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INTRODUZIONE 

E GIUDIZI 

sor 

RACCOGLITORI  D’ANTICHE  EPIGRAFI  TORINESI 


A scrivere  la  storia  antica  della  città  di  Torino  io  mi  pre- 
disposi con  trent’anni  di  ricerche  e spogli  de’ vetusti  autori, 
de’ documenti  del  medio  evo,  degli  storici  universali  e locali 
e soprattutto  diligentemente  indagando  e notando  luogo  e tempo 
ne’ quali  trovate  furono,  ed  anche  troppo  sovente  perdute,  le 
tante  epigraO  illustrati  la  città  nostra,  traendone  sincere  lezioni 
dai  marmi , quando  fossero  a noi  perv-ennli , comparandone  gli 
apografi  e le  copie  quando  periti  fossero  gli  originali.  Il  sog- 
getto propostomi  richiedendo  l’opera  di  chi  avesse  equamente 
atteso  all’architettonica  ed  aH’epigrafia,  giovommi  l’aver  appli- 
cato a codeste  scienze  negli  otto  anni  di  mio  soggiorno  io  Roma 
naturai  sede  di  siffatti  studi. 

Imperciocché  non  può  profittare  nell’architcltora  antica  chi 
non  vi  reca  solerti  e moltiplici  indagini  giunte  a spirili  indi- 
pendenti  ed  alla  conoscenza  degli  autori  e monumenti  vetusti  ; 


IT 

ed  è solo  con  silTaUo  corredo,  por  troppo  deficiente  in  cbi  si 
dice  architetto  e cnltoro  dell'arte  antica,  che  uno  può  giungere 
a stabilire  con  piena  cognizibn  di  causa  Teth  di  un  edificio 
0 l'uso  cui  ha  servito,  istituendone  giudizio  dallo  tante  analogie 
sempre  riscontrantisi  nelle  fabbriche  di  una  data  epoca,  ana- 
logie rispondenti  a (incile  per  cui  nella  critica  età  nostra  in- 
signi eruditi  stabilirono  quando  vivessero  scrittori  o fosscr  posti 
monumenti  d'arte  o di  storia  creduli  già  troppo  anlicbi  o re- 
centi troppo. 

Quant'io  conosceva  delle  cose  nostre  ad  evidenza  mostravami, 
che  la  storia  antica  di  Torino  si  poteva  scrivere,  e che  scritta 
a dovere,  più  ampia  riuscita  sarebbe  c di  maggior  interessa- 
mento di  quanto  parlar  possa  a cbi  badi  sollaoto  ai  pochi  cenni 
che  ne  diedor  gli  antichi  ed  agli  autori  che  sioor  no  trattarono 
come  Piogoue,  Tesauro,  Castiglione,  Giroldi,  Paoletti,  dalla 
qual  volgare  schiera  si  scosta  Luigi  Cjbrario,  che  le  vicende 
delia  città  nostra  durante  il  medio  evo  narrò  colla  scorta  delia 
critica  e col  sussidio  de' documenti.  I quali,  come  nella  mol- 
liplice  lor  varietà,  fedelmente  ritraggono  le ■ condizioni  civili 
ne'  secoli  bassi,  così  nell'età  superiore  le  ritraggono  le  iscrizioni. 

Questo  è dunque  il  principale  fondamento  storico  per  ogni 
città  antica,  e vieppiù  ogniqualvolta  i vetusti  scrittori  ad  essa 
accennino  di  volo  e leggermente,  aggiungendovi  quanto  si  può 
criticamente  dedurre  dagli  eventi  analoghi  di  popoli  vissuti  ai 
tempi  stessi  ed  in  condizioni  simili.  Le  iscrizioni  infatti,  purché 
abbastanza  copiose  (come  da  noi  felicemente  sono),  non  sa- 
pendo nò  potendo  mentire,  significano  in  modo  indubbio  i vari 
stati  de' cittadini  suoi  a'  tempi  passati.  Ma,  come  pei  documenti 
del  medio  evo,  le  iscrizioni  auliclie  cunvien  saperle  leggere, 
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creando  in  esse  soltanto  quello  che  vi  è , ma  tutto  quello  che 
Ti  è,  col  sussidio  d'inflnite  altre  nozioni  che  da  esse  attendon 
luce,  oppnr  ad  esse  l'apportano.  Il  qual  modo  di  vedere  nella 
storia  Romana  e nella  epigrafia,  minuto  ne’  particolari  e largo 
nel  complesso,  ne^tempi  andati  non  era  possibile,  ma  lo  è 
oggi  dopo  le  fotiche  de'  recenti  scrittori  e dopo  la  nuova  via 
aperta  agli  stadi  epigraBci  dal  Borghesi,  ampliata  e rischiarata 
tuttogiomo  da  Rilschl,  Henzen,  Rénier,  De  Rossi,  Garrucci 
e copiosissimamente  dal  Mommsen.  De’  nostri  collettori  epigra- 
fici dirò  ora  brevemente,  solo  premettendo  che  al  buon  cronista 
Novaliciense , vissuto  circa  il  1050,  parve  di  vedere,  no’  titoli 
della  valle  ed  arco  di  Susa  e della  prossima  Vienna  Delfinate, 
registrate  le  donazioni  fatte  al  suo  monastero  tre  secoli  prima 
dal  patrizio  Abbone. 

Primo  a stampare  lapidi  nostre  fu  nel  1 508  Domenico  Belli 
dalla  patria  Maccagno  detto  il  Maccanéo,  che  da  noi  profes- 
sando umane  lettere , «ella  vita  di  Annibaie  per  Aurelio  Vittore 
riferì  undici  iscrizioni  sparse  per  la  città.  Segnillo  Gaudenzio 
Mernla  che,  coprendo  la  stessa  cattedra,  qualche  cosa,  rimasta 
inedita,  pur  ne  disse  quarant’anni'dopo,  ma  non  dando  epi- 
grafi; ricchi  ambidue  di  quella  erudizione  inopportuna  e pa- 
rolaia , dalla  quale  impedito  fu  il  crescere  degli  studi  archeo- 
logici, A questi  vada  aggiunto  il  Fiorentino  Gabriele  Simeoni, 
che  qui  essendo  soldato  di  Francia  circa  il  1 550,  copiò  qualche 
marmo,  taluno  comunicandone  al  Lionese  Guglielmo  Do  Choul. 

Vengono  quindi  due  Savoiardi  della  storia  nostra  assai  bebe- 
meriti.  Filiberto  Pingone  barone  di  Cnsy,  erudito  uomo  e credulo 
istorico , fu  delle  epigrafi  ricercator  appassionato,  come  lo  prova 
la  sua  manoscritta  collattanea  testé  comunicata  airAccademia 
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di  Berlino , le  lapidi  di  Strìi  ch'ei  fornì  allo  Scardeone  atorico 
di  Padova,  nonché  il  popolar  epiteto  di  antiquario  serbatogli 
sino  a'  giorni  nostri.  Diè  nel  1577  la  storia  di  Torino,  come 
documenti  inserendovi  un  centinaio  d'iscrizioni , gran  parte  delle 
quali  accolto  aveva  nella  sua  casa  ; otto  tra  esse  sono  eviden- 
temente spurie  e foggiate  in  marmo  da  quei  fabbricatori  d’an-  * 
tìchitk,  che  qui  apparvero  allora  per  la -prima  volta,  ed  ai 
quali  dando  fede  il  Pingone  ( e vieppiù  ch'erano  state  artata- 
mente rotte),  piamente  albergolle  presso  di  sé;  di  esse  una 
sola  sopravanza  ed  è quella  ch'io  adduco  al  N.°  215.  DoUo 
ed  intemerato,  ma  non  critico,  l'ingannailo  fu  cosa  agevole; 
troppo  avventato  lo  diremo  quando  nelle  sue  lapidi  introdusse 
interpolazioni  che  ne  alteraron  il  senso,  oppure  le  compiè  ad 
arbitrio;  non  di  rado  guaste  ne  son  lo  lezioni,  ogni  epigrafe 
essendovi  però  sempre  ubicala  e descritta.  Aggiungo  pochi  essere 
i titoli  Torinesi  da  lui  posti  nella  collettanea. 

Per  copia  di  erudizione  e per  senso»,  critico  assai  lo  vince 
Claudio  Guichard  autore  dell'opera  sui  diversi  modi  diseppellire 
presso  gli  antichi,  stampata  a Lione  nel  1581;  in  essa  pose 
parecchie  iscrizioni  di  Torino,  solo  fra  tulli  dando  quella  in 
bronzo  di  C.  Valerio  Clemente,  che  andò  tosto  perduta.  ÀU'etii 
stessa  attendendo  Pirro  Ligorio  al  suo  Dizionario  delie  Antichità 
e-  nel  volume  XIX  occorrendogli  parlar  dì  Torino,  ne  dava 
trenta  epigrafi  avute  dal  Senese  D.  Celso,  ma  tratte  in  realtà 
dal  Pingone , toltone  tre  nuovamente  scoperte.  Pure  allo  stesso 
ivT  secolo  uscente  appartiene  un  breve  manoscritto  delle  lapidi 
di  Chieri,  che  io  credo  raccolte  dal  Cheriese  giureconsulto 
Gabriele  Visca  ed  è nella  biblioteca  del  Re.  Nello  Yarie  lezioni 
stampale  in  Alessandria  nel  1 598  qualche  iscrizione  Torinese 


Digitized  by  Google 


vn 

mesceva  il  Bresciano  Gian  Mario  Mazzio  con  altro  di  Alba, 
Ac^i,  Asti,  da  lui  per  la  prima  volta  poste  in  tace. 

Be  non  alla  stampa  e difTusionc,  corto  alla  conservazione 
de'  marmi  Torinesi  solertemente  provvide  il  Duca  Emanuel  ‘ ' 
Filiberto  raccogliendoli  in  quella  sua  laudatissima  galleria,  o 
specola,  0 biblioteca,  o teatro,  o musco  che  dir  si  voglia, 
contenente  un'accolta  di  tutte  le  produzioni  naturali  o fabrefatle, 
che  giovar  potessero  allo  studio  di  qualsivoglia  arte  o scienza, 
fra  esse  tenendo  luogo  distinto  le  antichità , per  le  quali  com- 
metteva d'inviargliene  una  scelta  a' suoi  oratori  in  Roma,  Fi- 
renze e Venezia,  mettendo  àssieme  molte  lapidi  di  Torino  con 
parecchie  altre  del  Piemonte  e compiendo  l'opera  nel  1572. 

• A cagione  dei  nuovi  acquisti  riuscendo  quella  galleria  troppo 
angusta,  nna  nuova  ne  eresse  nel  1608  il  figlinol  suo  Carlo 
Emanuele  I,  arricchendola  di  altri  monumenti  antichi,  tra  i 
quali  le  ermo  scritte  di  Omero  e di  Monandro  (solo  marmo 
letterato  che  venuto  Siaci  da  Roma),  oltre  non  poche  lapidi 
del  - Piemonte  con  altre  Torinesi  ancora  sparse  per  la  città. 
Allogowi  pur  anche  le  manoscritte  ed  allora  stimatissime  opere 
di  Pirro  l.igorio,  ch’ò  fama  fosser  da  lui  pagate  diciotto  mila 
scudi  e delle  quali,  per  gran  favore,  fu  permesso  di  trarne 
copia  a Cassiano  Dalpozzo,  a Cristina  di  Svezia,  al  Cardinale 
di  Richelien.  Non  pochi  marmi  Torinesi  furono  allor  posti  nella 
galleria,  il  maggior  numero  nel  giardino  e ne'  fossi  del  castello, 
dove  poi  trovavali  il  Guichenon. 

Il  quale  stampando  nel  1660  ben  cencinquanta  iscrizioni 
di  Torino  con  molte  di  altre  città  del  Piemonte,  allatto  ignaro 
d’epigrafia,  pur  avendole  sott'occhio,  amava  meglio  toglierle  dal 
Simeeni , dal  Grutero  e soprattutto  dal  Pingono , di  quest’ultimo 
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dnndo  persino  le  mutate  ubicazioni.  Delle  molte  non  trovate 
ne’  libri,  mandò  a stampa  le  copie,  ma  di  cosi  pessima  lezione 
che  talvolta  più  non  danno  senso  alcuno,  oltre  la  mescolanza 
di  parecchi  titoli  spuri.  Al  Guichenon  dobbiam  tuttavia  la  tra.s- 
missione,  infelice  a vero  dire,  ma  sola,  di  gran  parte  de' nostri 
marmi,  che  senza  lui  ci  sarebbero  sconosciuti.  Andata  a fuoco 
la  galleria  nel  166G,  fu  demolita,  atterrato  il  vecchio  palazzo 
e lo  serbatevi  iscrizioni  neglette  per  modo  che,  nel  susseguente 
rialzaracìilo  del  suolo,  molto  fra  esse  lasciate  furon  sotterra; 
qualcuna  essendosene  rinvenuta,  un  secol  dopo,  appunto  in 
quel  terreno;  ove  assai  più  ne  rimasero,  che  dopo  quel  tempo 
si  tenner  perdute. 

Alla  metà  del  xvii  secolo  visse  Filippo  Malabaila,  che  la 
storia  d’Asti  inquinò  colle'  iscrizioni  attribuite  al  supposto  Rai- 
mondo Turco,  e di  cui  non  hawene  delle  più  stolte;  a lui 
dobbiam  non  di  meno  esser  grati,  fornito  avendo  al  Guichenon 
ventiseì  titoli  di  quella  provincia  (che  p9i  quasi  tutti  perirono), 
benché  li  frapponesse  a sette  illegittimi  c del  peggior  conio; 
di  que.sti  uno  solo  s’attiene  alla  storia  di  Torino,  composto 
essendo  col  Pingonianodi  C.  Yrvimis,  C.  F.  SUenus.  1 suoi  epi- 
grafici inganni  furono  svelati  dal  Vescovo  di  Saluzzo  Francesco 
Agostino  Della  Chiesa  uomo  di  retto  giudizio,  che  nella  inedita 
Jescrizion  del  Piemonte  ed  in  altre  opere  riunì  parecchie  lapidi 
delle  nostre  citth,  avTCgnachè  nell’epigrafia*  poco  essendo  ver- 
sato , ne  fornisse  eziandio  delle  spurie.  Qualche  apografo , ma 
pessimo,  pur  si  ebbe  dai  due  Albensi  contemporanei  Bonino 
e Brizio,  e più  ancora  dalle  dichiarazioni  del  Teatro  Pede- 
montano di  Pietro  Gioffredo,  che  taluna  iscrizione  dell’agro  tori- 
nese pose  eziandio  nella  storia  dell’alpi  marittime.  Di  que’  tempi 
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è' pare  un  codice  deirUniversUà,  opera  di  pittore  anziché  di 
epigrafista,  con  amore  disepate  essendovi  le  scuKure  e Io  stato 
de’  marmi,  ma  togliendo  i titoli  dal  Guichenon  e dal  Gioflredo. 

Gli  è anche  degno  di  nota,  che  mentre  que’  grandi  Principi 
che  furono  Emanuel  Filiberto  e Carlo  Emanuel  I,  diligentemente 
turarono  i documenti  di  nostra  antica  storia,  seguiti  in  ciò 
dai  non  men  grandi  Vittorio  Amedeo  li  e Carlo  Emanuele  III, 
i sovrani  nostri,  che  visser  vit%  gaudente  e dappoco,  furon 
concordi  nel  disistimarli.  Allora  accadde  quanto  fu  accennato 
di  epigrafi. travolte  ed  interrate,  poi  emerse  dal  suolo,  per  es- 
servi talvolta  novellamente. perdute.' 

Nel  1723  portatosi  in  Torino  Scipione  Maffei  e delle  lapidi 
testò,  trovate  parlando  con  Vittorio  Amedeo  11,  n’ebbe  incarico 
di  riunirle  a quelle  sparse  nel  palazzo  e nelle  regie  ville,  e 
giontavi  qualcuna  del  superior , Piemonte , formarne  il  museo 
epigrafico  deirUniversilh.  Ne  diresse  il  Hafiei  la  collocazione, 
ma  non  badò  ad  alcuna  serie  razionale,  uè  pose  a dovere  i 
frammenti  di  quelle  infrante  ; in  gara  col  Muratori  pensava  egli  ' 
ad  una  universal  raccolta  d'iscrizioni  inedite , fra  le  quali  sa- 
rebbero state  le  nostre,  ch’egli,  non  apparendo  che  avesse  ‘ 
notizia  di  Piogene,  Guichard  e Maccanéo,  credeva  sconosciute. 

Ma  prevenuto  dal  Muratori  si  restrinse  a mezzo  il  secolo  a porle 
in  appendice  al  museo  di  Verona,  formando  la  miglior  pub- 
blioaiione  do’ nostri  marmi;  indulgente  mostrandosi  coll’umne 
Bicolvi,  al  raccoglitore  del  Tesoro  epigrafico  meritamente  ed 
anche  acremente  rimprovera  i frequenti  errori.  Più  tardi,  nell’ 
Arte  Critica  Lapidaria,  sceverando  le  legittime  dalle  false  epi- 
grafi, tolse  ad  esame  parecchie  delle  nostre,  dannandole  siccome 
commentizio,  (esser  desse  spurie,  o soltanto  mal  lette,  od  anche 
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sincerissime.  Ad  ogni  modo,  a qaell'uomo  insigne  dobbiamo 
ia  composizione  e pubblicazione  dei  nostro  museo  epigrafico; 
cosi,  chi  venne  dopo,  avuto  avesse  Toperosità  sua,  se  non  ia 
dottrina,  notando  almeno  pe'  singoli  marmi  luogo  e tempo  di 
lor  provenienza  e ritrovamento. 

• Sedici  anni  dopo  istituita  ia  Torinese  raccolta,  se  ne  giovò 
Lodovico  Antonio  Muratori,  ch'ebbene  gli  apografi  dal  Conte 
Caissolti,  giuntavi  talvolta  la^  figura  del  marmo;  generalmente 
di  buona  lezione  sono  le  sue  iscrizioni  e qualcuna,  sfuggita 
al  Maffei,  ci  fu  da  lui  tramandata;  quelle  d’Aosta,  stategli 
por  comunicate  dal  Caissòtti  * coll’ubicazione  Àugustae^  furono 
da  lui  attribuite  aH’Augusta  de’  Taurini.  Pochi  anni  dopo  i 
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Torinesi  bibliotecari  Rìcolvi  e Rivautella  mandavano  in  luce  i 
Marmora  Taurinensia  con  tavole  effigianti  lo  stato  delle  singole 
iscrizioni  in  numero  di  centosette,  ma  non  avendo  usofruttato 
che  ad  opera  finita.il  libro  del  Piogene  (sempre  ignorando 
quelli  del  Maccanéo,  del  Guichard  e d’altri  molti),  vi  ag* 
giunsero  un'appendice  di  altre  settantasette  da  esso  tolte,  fra 
le  quali  qualcuna  spuria.  Buone  ne  sono  le  lezioni  ogniqualvolta 
il  disegnatore  colto  avesse  nel  segno,  essendoché  que’  due  non 
da’  marmi  le  desumessero,  ma  dai  disegni  delTincisore.  Poche 
e cattive  vi  sono  le  restituzioni;  nessuna  notizia  storica  de’marmi, 
nessuna  pratica  epigrafica,  nessuna  preparazione  a tal  lavoro; 
affogato  il. tutto  nella  più  volgare,  loquace  ed  inopportuna  eru- 
dizione. E questa  fu  l’opera  speciale,  per  la  quale  divulgate 
furono  le  nostre  epigrafi. 

'Al  Ricolvi  dobbiam  pure  un  fascicolo  di  schede  de’ nostri 
marmi,  come  al  Bagnolo. la  riproduzione  di  parecchie  lapidi 
Torinesi,  giuntavi  qualcuna  inedita,  con  altro  fascicolo  di  schede: 
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Sai  libro  del  primo  volle  ìstiiuire  severa  critica  Giantommaso 
Terraneo,  provatosi  pare  ad  illustrare  qualche  nostra  iscrixiooe 
ed  a eensarare  il  Silo  iF Industria  dello  stesso,  ma  estraneo  agli 
studi  epigratici,  non  riusciva  nell  inteato. 

Nel  176t  il  Padovano  Giuseppe 'Bartoli  incaricato  da  Carlo 
Emanuele  III  di  accrescere  il  nostro  museo,  parecchi  marmi 
vi  rioni  dalle  città  del  saperior  Piemonte;  olirecciò,  attenendosi 
al  metodo  geogratico,  sì  propose  di  metter  assieme  le  iscrìEÌoni 
sparse  per  le  nostre  terre,  ma  gli  esemplari  desanti  da  libri 
oppure  avuti  da  raccoglitori  ignari  riuscirqp  quasi  sempre  guasti 
ed  anche  pessimi  ; ciò  nondimeno  la  sua  fatica  tornò  e toma 
utile  ai  ricercatori  che  venner*dopo.  Nel  supplemento  al  Mo- 
ratori  dato  pochi  anni  dopo  dal  Donali  riapparivan  le  iscritioni 
Torinesi  di  Maffei  e Ricolvi,  giuntavi  taluna  proveniente  dalle 
diffamate  Romane  schede  del  Galletti. 

Qui,  come  altrove,  aprivasi  allora  un’èra  novella  pei  falsari, 
dai  quali  per  altro  poco  o nulla  fu  contaminata  la  regione  To- 
rinese. Al  modo  stesso  che,  un  secolo  prima,  le  finzioni  del 
Malabaila  si  riferivan  tutte  all'agro  Astense , così  quelle  di  Giu- 
seppe  Meyranesio  riguardan  solo  il  $uperior  Piemonte  alla  destra 
del  Po,  senza  estendersi  alla  sinistra;  cosicché  Iacopo  Dnrandi 
fattosi  Principal  propagatore  delle  invenzioni  Meyranesiaoe,  in- 
fettandone tutta  la  Cispadana  geografìa  comparata,  grazie  al 
silenzio  di  colui , ne  lasciò  immune  il  Traspado  e segnatamente 
la  Marca  di  Torino.  Molto  fede  il  Durandi  per  la  geografia 
nostra  dell'evo  antico  e medio,  ma  i maggiori  suoi  falli  deb- 
bonsì  appunto  alla  sua  inscienza  in  epigrafia,  che  fecegli  cie- 
camente accettare  tutte  le  finzioni  del  Meyranesio.  Cosi  non 
vi  avess'egli  aggiunto! la  lapide*  sconcissima  di  Santhià. 
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11  sapposto  codice  di  Dalmazzo  Berardeuco  fu  la  fopte  dalla 
quale  derivarono  quasi  (uUe  le  false  lapidi  del  CUpado  supe- 
riore , ed  un  secolo  è corso  dacché  nessuno  scrittore  o racco- 
glitor  d'anlichilà  di  quelle  provincie  seppe  andar  scevro  da 
siffatta  lebbra , sinché  a questi  anni  negli  Atti  dell'Ac^deaiia 
delle  Scienze  e nella  Storia  di  Val  di  Maira  fu  svelato  Cnal- 
mente  quel  cnmulo  di  falsificazioni  sulla  scorta  del  Professore 
liommsen,  che  di  un  titolo  del  Bcrardenco,  edito  dal  Durandì, 
aveva  notato  la  falsità.  Grossolano  era  l'inganno  apprestato  dal 
Ueyranesio  troppo  i^aro  di  questi  studi;  ma  avendo  a fare 
con  nomini  solitamente  più  ignari  di  lui  e creduli  troppo,  ap- 
pieno gli  riuscì)  sinché  venne  ad  evidenza  dimostrato  com'egU 
altro  non  avesse  fatto  che  inventar  lapidi  e documenti  onde 
allietarne  gli  amici,  operosissimo  essendo  stato  nel  corrompere 
l'epigrafia  romana  e cristiana,  nonché  la  storia  civile  ed  ec- 
clesiastica della  sua  regione.  Ho  già  detto  come  all'agro  Tori- 
nese non  si  estendessero  le  sue  contraffazioni,  pure  due  marmi 
intagliali  c scritti  sotto  i suoi  auspici , e già  appartenenti  alla 
collezione  del  conte  Aliassi  in  Busca,  vennero  poi  aH'Università, 
dove  tuUor  si  vedono,  parlandone  io  ai  N.‘  23^,  254. 

A mezzo  il  secolo,  pubblicava  lo  Zaccaria  lo  sue  scorse  let- 
terarie per  l'Italia , dove  legittimo  sono  tutte  le  lapidi  nostre 
e,  se  talvolta  meno  esatte,  ciò  fu  per  difetto  di  buoni  apografi. 
Ma  apparse  dopo  quell  cpoca  le  invenzioni  Meyranpsiane , quanti 
Piemontesi  dcU'OlIrepò  ebbero  ad  addurre  lapidi  antiche,  tanti 
ne  furon  infetti  ; per  figura  il  Malacarne  ne’  Medici  antichi  del 
Piemonte , il  Nailino  ne'  corsi  deU'Ellero  e del  Pesio , il  Lobera 
nelle  antichità  di  Vico,  il  Franchi- Pont  in  quelle  di  Pollenzo, 
molli  tralasciandone  tra  i più  -recenti  ; e se  pe  andò  immune 
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il  SaccbeUi,  fa  perchè  le  sue  Memorie  della  Chiesa  di  Susa 
aggiransì  su  p^ese  Traspadauo  non  ammorbato  dal  Meyranesia 
Molte  iscrizioni  nostre  pubblicale  furono  da  Giuseppe  Vernazza, 
notevoli  tutte  per  diligenza  ; sulle  vicende  dell'epigrafìa  in  Pie- 
monte distese  eziandio  un  assennalo  e dotto  inedito  libro,  cb'è 
forse  il  migliore  de'  scritti  snoi;  com'egli  aprisse  gli  occhi  sulle 
fatture  del  Meyranesio,  ma  come  non  osasse  dir  lutto,  vi  è 
espresso  in  queste  parole  : « Meyranesio , il  quale  possedette 
» l'originale  (del  Berardenco),  comunicò  a me  le  iscrizioni 
» di  Alba,  e al  Durandi  parccchié  altre,  e il  Durandi  ed  io 
» le  abbiam  pubblicate.  Ma  io  non  posso  dar  certezza  di  altro, 
n se  non  di  aver  copiati  fedelmente  gli  originali  che  io  n’ebbi. 
» Non  basta  per  altro  che  un  copista  d'iscrizioni  ' sia  sempre 
n scrupolosamente  fedele,  conviene  eziandio  ch’ei  s’intenda 
n almeno  alcun  poco  di  ciò  che  trascrive.  Poiché  non  tulle 
» le  lapidi  sono  sempre  o cosi  bene  scolpite,  o cosi  ben  con- 
» servate,  che  non  lascino  dubbiosa  ed  incerta  la  mente  di 
* » chi  legge.  Ora,  questa  intelligenza  in  amendue  i Berardencbi 
» (Dalmazzo  e Iacopo  figliuol  suo)  non  arrivava  alla  medio- 
n crità.  V II  Vernana  infatti , quaniio  nuovo  ed  inesperto,  stam- 
pava nel  1787  le  iscrizioni  di  Alba,  ben  quaranlatrè  ne  ac- 
coglieva da  quell’impura  fonte  ; avvedutosi  poscia  dell’inganno, 
di  pubblicamente  svelarlo  non  osò  e si  tacque.  Il  dotto  Na- 
pione,  di  quanto  onorasse  il  Piemonte  indagator  curioso  e solle- 
cito, eppur  non  parlante  mai*  del  Meyranesio  nè  delle  singolari 
sue  scoperte,  vuol  esser  posto  tra  coloro  che  si  périlan  a dir 
il  vero , lasciando  che  trionfi  l’errore. 

Deircrudito  e critico  Vernazza  fu  fatale  il  silenzio,  dai  coevi 
e daP  posteri  venendo  egli  tenuto  come  consenziente  al  pseudo 
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B«rardenco;  e Gaetano  Marini,  che  da  Ini  Inttor  credente  in 
quelle  fole,  avuto  aveva  le  iscrizioni  Cristiane  ed  Episcopali 
di  Alba,  le  accolse  senz'ombra  di  sospetto,  ponendole  nella 

t 

raccolta,  che  serbasi  nella  Vaticana,  con  qualcuna  di  egual 
fonte  e 'tratta  dallo  stesso  Vemazza  e dal  Durandi:  come  altra 
lapide,  pure  Meyranesiana , fu  da  lui  posta  nel  libro  degli 
Arvali.  Più  tardi , il  Borghesi , fidando  in  marmi  di  quel  sup- 
posto codice,  ad  una  città  nostra  diede  titolo  di  Giulia  Augusta, 
che  non  ebbe  mai.  I quali  errori  de’  due  grandi  epigrafisti 
dell'ultima  età,  ci  facciano* scusare  que’  nostri,  ad  essi  minori 
di  tanto , che  alle  fallacie  Meyranesiane  diedero  piena  fede. 

A quegli  uomini  onesti  e studiosi  nacque  la  poca  critica 
de’  tempi  giunta  ad  un  eccessivo  ed  inopportuno  amor  patrio, 
e-  dnolmi  di  dover  tra  essi  annoverar  Costanzo  Gàzzera  adorno 
di  copiosa  dottrina,  come  paiesan  le  tante  opere  sue  ed  in 
ispecie  i XXIX  decreti  di  patronato  e clientela  da  lui  raccolti, 
i IX  diplomi  di  congedo  militare  aggiunti  ai  XXI  già  riuniti 
dal  Vernazza,  nonché  Io  scritto  sulle  regioni-  tcibnli  del  Pie- 
monte. Di  esso  tanta  fu  la  fede  nella  dottrina  e lealtà  del 
Meyranesio,  che  contro  al  fondatore  della  scienza  epigrafica 
Cristiana  Commendator  De  Rossi  palesantegli  suoi  duld)i  circa 
quelle  iscrizioni,  se  ne  fece  campione,  quantunque  non  io  po- 
tesse torre  dalla  convinzione  di  crederle  almeno  interpolate  e 
supplite  ex  xngemo  dal  Berardenco , tanto  in  esse  gli  apparvero 
violale  le  leggi  epigrafiche. 

L’aura  goduta  dal  Meyranesio  diede  ansa  ad  un  nuovo,  ma 
timido,  falsario  nella  superior  regione  Traspadana,  dove  (a 
parte  coloro  che,  per  guadapo,  intagliato  avevano  false  iscri- 
zioni in  marmo,  vendendole  al  Pingone;  a parte  il  Ligorio, 
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ebe  doe  ne  siaralò  pel  Forum  Vibii  con  altra  di  Tarantasia) 
MB  a'era  ancor- apparso  nessuno.  Fu  questi  Eugenio  Deleris, 
che. sullo  spirar  dello. scorso  secolo,  parecchi  tildi  nostri  le- 
gillini  mescolò  con  alcuni  ch’io  tengo  da  lui  inventati , dioM>- 
doli  dissepòlti  in  Torino  ; si  accinse  pure  ad  una  storia  antica 
del  Piemonte  rimasta  inedita,  giovandoei  per  essa  di  molte 
iaerizioni  sincere,  ma  guaste,  e singolarmente  poggiando  so 
quelle  del  Berar^enco.  Le  fallaci  epìgraG  avute  nelle  sue  case 
dal  Pingone,  una  eccettuata,  periron  tolte,  mentre  delle  sin- 
cere la  maggior  parte  la  vediam  tuttora  ; indizio  che  sospettalo 
si  fosse  di  lor  fattura,  epperciò  non  veaisser  corale-,  e siccome 
esistevano  poco  prima  del  Maffei,  cosi  io  penso  che,  quando 
fu  allogato  il  museo,  venisser  da  lui  respinte,  annullandosi 
quelle  che  gli  parvero  spurie.  Ma  di  quelle  del  Meyranesio 
e del  Belevis  nessuna  fu  vista  mai,  delle  stolte  soppoazioni 
del  Malabaila,  di  cui  taluna  fu  scolpita  in  marmo,  meglio  es- 
sendo tacerne.  ^ 

• Cosi , mentre  da  noi , due  feracissimi  falsari  ebbe  il  Cispmio 
in  Malabaila  e Meyranesio,  uno  solo  n'ebbe  il  Traspado  nel  mal 
nolo  ed  infecondo  Delevis.  Felicissiqia  povertb,  opiqualvoHa  si 
paragoni  colia  copia  smodata  che  di  siffatti  ingannatori  sorse 
altrove  e,  per  Bgura,  nel  resune  di  Napoli. 

■ Degli  ediGci,  come  delle  mura  e porte  di  Torino,  tacciono 
gli  antichi,  come  di  cose  troppo  ovvie,  ma  da  un  marmo  abbiam 
indizio  del  suo  teatro.  Qui  nell'anGca  età  non  essendo  sorto 
alcuno  scrittore , mancano  per  la  citta  nostra  quelle  affettuose 
menzioni,  che  di -Mantova  sua  fece  Virgilio,  di  Padova  Livio, 
di  Como  Plinio  giuniore.  Sotto  l’impero  lontana  essendo  dai 
coB&ni,  non  potò  aver  fama  dagli  eventi  militari,  .nè  dai 
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rovinósi’  passaggi  di  troppe  venienti  dal  Dannbiò  ; quando  pòi 
emerse  la  necessitò  di  appressar  aH'alpi  la  sede  dei  governò, 
onde  vegliare. sai  moti  di  Germania,  allora  pose  Massimiano 
sna  dimora  in  Milano  ove  convergevan  le  strade  goidanti  al 
Reno,  cosicché  i tanti  rapporti  tra  T Italia  e quelle  provinole 
ebber  luogo  per  altre  vie  che  non  lé  nostre. 

Di  Torino  scarsamente  parlando  i vetusti  scrittori,  fa  d'uopo 
che  alle  deficienti  notizie  sopperiscan  le  iscrizioni,  le' quali 
per  numero  ed  importanza  son  qui  maggiori^ di  quanto  appa^ 
lisca.  In  esse  adunque  studiai  a preferenza,  procacciando  di 
ritrarne  la  maggior  copia  per  me  possibile  di  lumi  e di  dati 
storici,  paragonandole  tra  sé  e con  quelle  d'altri  paesi,  cogli 
scrittori  antichi  e coi  moderni  che  meglio  vi  attesero , e facendo 
sì  che  alla  storia  apportino  schiarimenti  e da  essa  ne  ricevano. 

Allo  lapidi  dobbiamo  oltre  un  centinaio  df  nomi  propri  Gal- 
lici ossian  Celtici , attestanti  le  nostre  origini  e quasi  tutti  dèi 
Traspado  nostro;  ad  esso  il  riapparir  di  nove  tra  Patroni  e 
Curatori  di  questa  città,  Come  il  rifacimento  del  suo  Ordine 
Decurionale  ne'  tanti  gradi  ed  uffici  municipali  presso  gli  an- 
tichi; ad  esse  il  ritorno  a vita  novella  di  quelli  Àugustalii, 
precursori  abbietti  sì,  ma  pur  precursori  dell'odierna  borghesia; 
ad  esse  i soli  ricordi  pervenutici  del  popolo,  della  plebe; 
de'  servi  privati  e pubblici  in  condizioni  varie,  nonché  if  to- 
pografico accertamento  dell'occidental  confine  Italico. 

Alle'  lapidi  dobbiamo  la  restituzione  degl'illustri  fatti  del 
console  Q.  Glizio  ne'  successivi  gradi  da  lui  coperti  in  gioventù, 
poi  quando  con  Traiano  militò  nella  prima  guerra  Dacica , di 
tanto  stato  essendoci  cortese  il  fato  che,  con  unico  esempio, 
di  lui  ci  pervennero  ben  quattordici  titoli  quasi  tutti  militari. 
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Ad  esse  siani  debitori  della  notizia  di  un  governatore  militare  della 
Britannia  con  quelle  di  parecchi  tribuni  e prefetti  de'  fabbri , 
di' coorti  e di  ale  ausiliari,  di  altri  graduati,  di  legionari 
pretoriani,  urbani,  veterani  e finalmente  di  Esarcbi  e soldhii 
della  carealleria  Dalmata  Divitense.  Le  quali  iscrizioni  trovate 
furon  qui  oppure  a Roma,  o sul  Danubio  ed  anche  in  Iughil> 

terra , singolarmente  poi  sul  Reno , oiTrendoci  una  serie  di  ben 

* 

LXVII  iscrizioni  militari  ad  attestazione  di  quanto  da  noi  se- 
guito fosse  l'esercizio  deU'armi  ; antico  fregio  delia  patria  nostra 
e non  ismessò  mai  neU'elk  antica,  nella  media  e nella  moderna. 

• Devesi,  pur  ai  marmi  la  notizia  de' magistrati  qui  preposti 
alla  giurisdizione  suprema , nonché  quella  delle  successivamente 
instaurate  vie  militari , degli  esercenti . professioni  ed  arti , del 
culto  prestato  alle  Galliche  ed  alle  Rpmane  divinità,  degli  onori 
resi  agli  Augusti  e ad  uomini  insigni  o benemerenti.  Non  es- 
sendomi io  proposto  di  raccogliere  le  iscrizioni  di 'Torino,  ma 
di  adoprarie  invece  quali  documenti  storici,,  ne  venne  jcbe  do- 
vetti < tralasciare  parecchie  lapidi  sepolcrali  nuU'altro  portanti 
fuorché  nudi  nomi  di  sconosciuti  ; qualcuna  però  ne  diedi  a 
prova  che  la  persona  o famiglia  mentovatavi  erano^  identiche 
con  altre  illustranti  -la  storia  nostra,  oppur  conferivano  a fissare 
un'epoca,  od  arricchivansi  di'  qualche  nome  Gallico. 

Dopo  il  sussidio  de'  marmi  letterati,  le  migliori  informazioni 
io  le  attinsi  alle  carte  anteriori  al  XllI  secolo,  le  quali,  scritte 
in  barbara . ma  sincera  ntà,  ci  tramandarono  non  ancor  guaste 
tradizioni  unitamente  ad  antichi  nomi  geografici  e personali. 
Assai  mi  giovarono  gli  scrittori  venuti  dopo  il  risorgimento, 
soltanto  però,  quando  raccolto  avesser  lapidi , avvegnaché  osci- 
taotemenle  il  facessero  e ciecamente  troppo;  utilissimi  i. primi, 
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cioè  Maccanéo , Fingono,  Guichard.  Nnlla  imparai  dagli  acrittori 
noBlri  del  secento,  o credali  per  ignavia  ed  ignoranza,  o van* 
.latori  per  l'età  in  coi  vissero  e tra  le  recenti  o vetuste  favole 
ailegramcnle  spaziami  ; uomini  che  de'  documenti  dell'età  mez- 
zana e deU'amica , de'  mderì  che  avevan  sott'occbio  non  ten- 
nero conto  alcuno. 

Singoiar  cosa  è pure,  che  di  quanti  dieder  opera  all'antica 
storia  nostra,  nessuno  v'è  che  Torinese  sia.  attesero  prima- 
mente 'i  Novaresi  Maccanéo  e Menila , poi  i Savoiardi  Fingono 
e Guichard  col  Francese  Guichenon , alle  nostre  lapidi  già  ba- 
dato avendo  il  Fiorentino  Simeoni  ed  il  Bresciano  Mazzio;  ad 
essi  seguirono  i Nizzardi  Gioffredo  e Ricolvi , il  Veronese  Maffei, 
il  Muratori  da  Modena,  il  Bartoli  da  Fadova;  solo  cenno  del- 
l'anfiteatro di  Torino  è presso  il  Reggiano  Fanciroli,  solo  a 
disegnare,  sin  dal  iv  secolo,  la  Forta  Falaliua  fu  il  Fiorentino 
Giuliano  da'  s.  Gallo,  solo  a descriver  le  mura  il  Milanese 
Busca. , Chi  poi  aliasse  lo  sguardo  all' età  antica,  troverebbe 
che  la  più  grave  ed  elegante  fra  le  nostre  Romane  epigrafi 
la  dobbiamo  ai  sergenti  d'un  corpo  di  cavalleria  Affricana. 

Che  se  i concittadini  nostri  non  si  curaron  mai  d'iRustrare, 
disegnare,  notare  i vetusti  monumenti  putrii,  operosissimi  si 
mostrarono  nel  cancellarli  dalla  memoria  degli  domini , cosicché 
in  città  già  folta  di  edilìzi  e dove  l'andamento  delle  vie  è tut- 
tora quale  fu  tracciato  da  Ottaviano  Augusto,  nessun  avanzo 
(eccetto  la  Forta  Falatina)  più  sorgo  'di  romane  fabbriche,  e 
se  taluno  se  n'incontrò  negli  scavi,  esso  peri  bentosto,  mai  non 
essendovi  stato  chi  ne  lasciasse  descrizione  o disegno,  onde  la 
solerzia  de' posteri  potesse  almeno  supplire  alla  desidia  degli  avi. 

In  ogni  tempo  la  storia  di  Torino  riassume  e compendia 
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la  storia  del  Piemonte  abbracciante  nel  più  lato  senso  quella 
delia  Savoia  e Contea  di  Nizza.  Tanto  vedrassi  in  queste  pagine 
pe’ secoli  antichi  e tanto  fu  pe' moderni,  ne' quali  l'età  eroica 
della  patria  nostra  dorò  sino  all'anno  mdccl,  allorquando,  a 
prezzo  d'inflnite  miserie  e d'infinito  sangue,  il  Piemonte  prese 
assetto  di  stato.  Lo  prese  coll'armi  sue,  coi  negoziali  e colla 
tranquilla  stia  tenacità,  mentre  in  tutta  Italia  una  mostra  d'in- 
depeudenza,  leggi,  quiete  (non  dico  d'onore)  l'ottenevan  alcuni 
popoli  dagli  eserciti  mandati  da  Francia,  Austria,  Spagna,  l'ar- 
cano dell  impero  ponendolo  altri  nel  farsi  obbliare. 

Torino,  giugno  1869. 


CJRLO  PROMIS. 
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OMCUI  DB-  TiCBISCI  0 TACtni. 

SOCCB8SIVB  VABUZIONi  DEL  NOUB  DELLA  LODO  GITTà. 


Sei  secoli  avanti  l’era  volgare,  regnando  in  Roma  Tarquinio 
Prisco,  scesi  primamente  dall' alpi  i Galli  con  Belloveso,  tolsero 
agli  Etrascliì  la  pianura  attorno  al  Po,  estendendosi  poscia  sino 
a4  fiume  suirAdriatico(i).  Prima  di  qucirclA  erano  le 
Gallie  ttlpibut  roèrcilae  , tum  inersuperabili  miinimenlo  (V  , nè 
rammenta  la  storia  discesa  alcuna  de' Galli  in  tempi  anteriori; 
dunque  i progenitori  nostri,  non  essendo  scesi  dall’alpi  Gal- 
liche, non  erano  di  quella  nazione. 

Narrano  Polibio,  Livio,  Plinio  e Plutarco (3)  come  gli  Etru- 
schi disfatti  sul  Ticino  cedessero  ai  Galli  la  regione  Padana, 
e come,  tagliati  in  due,  fosser  ricacciati  a destra  in  Etruria, 
a sinistra  nell'alpi  Retiche,  d’onde  è fama  che  venissero  i loro 
antichi.  Dal  popolo  occupante  chiamarono  i Romani  questo 
tratto  Gallia  Citeriore  o Cisalpina,  ma  è da  notarsi,  come  in 
tanti  passaggi  di  Belloveso  e dei  Cenomani  pei  monti  Taurini, 
de’  Boi  e Liogoni  per  l'alpe  Pennina , sempre  tacciano  gli 
scrittori  del  paese  nel  quale  scesero  anzitutto  i migranti,  cioè 
del  Piemonte  alla  sinistra  del  Po,  e come  il  primo  e solo  fatto 
d'armi  lo  pongano  al  Ticino,  con  ciò  indicando  che  11  presso 
doveva  essere  il  confine  Etrusco.  Narra  eziandio  il  bene  istrutto 
Polibio,  come  prima  colonia  Gallica  stabilitasi  in  Traspadana, 

(I)  Livio  V,  34,  35.  Favoloso  è Plutarco  in  Camillo.  ■ 

(1)  Plinio  III,  3. 

(3)  II,  17;  V,  35;  in,  31;  Plut.  in  Mario. 
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fossero  siali  i Lai  o Libici  abilalori  del  Vercellese;  è vero  che 
Paolo  Orosio  dice  Oalli  i Salassi  (0,  ma  Catone  a lui  anteriore 
di  ben  sci  secoli  li  affenna  Taurisci. 

Questo  silenzio  circa  la  patria  nostra  ne  porge  modo  (l'in- 
durre che  la  regione  Ira  ' l’alpi , il  Po  ed  il  tratto  Ira  Dora 
Ballca,  Sesia  ed  oltre,  fosse  tenuto  da  popolo  anteriore  agli 
Etruschi , nemico  loro  ed  occasionalmente  alleato  co’  Galli , 
imperciocché  questi  nella  lor  discesa  non  la  occuparono  ; cosa 
ammessa  da  Livio  pei  Taurini  c pei  Salassi,  i paesi  de’ quali 
attraversati  da’  Galli  nel  3S8  avanti  Cristo,  appariscono  com- 
piutamente indipendenti  negli  anni  529,  536,  611  (s),  si- 
curo indizio  essere  stalo  quello  un  passaggio,  non  mai  una 
conquista.  E qui  noterò  cosa  importante  per  l'antica  storia 
dell’Italia  superiore,  dove  il  dominio  Etrusco,  cacciati  i pri- 
mitivi abitanti,  fu  limitalo  a ponente  dalla  Sesia  o dal  Ticino, 
a levante  dal  Mincio  o dal  Chiese;  altro  poi  non  fecero  i Galli 
che  sostituirsi  agli  Etruschi  entro  gli  stessi  limiti.  Finalmente, 
tra  la  destra  di  Dora  Ballea,  il  Po  e l'alpi,  la  regione  Pig- 
monlese  sempre  appare  indipendente;  dalla  sinistra  del  Mincio 
all’alpi  Gamiche,  il  paese  de’ Veneti  è sempre  indipendente 
esso  pure. 

Quanto  al  Veneto , le  prove  ne  furon  raccolte  da  Maffei  e 
Filiasi.  Pel  Piemonte  esse  riduconsi  a semplici  induzioni;  che, 
se  occupalo  Tavessero  gli  Etruschi,  vi  avrebber  fondalo  qualche 
città,  come  sulla  manca  del  Ticino  fondaron  Melpo  e fors’an- 
che  Acerra(3);  se  occupalo  lo  avesscr  i Galli,  qualche  oppido 
vi  avrebber  posto,  non  foss’allro  che  per  congiunger  i nuovi 
acquisti  colla  Gallia  nativa.  Ora,  le  città  da  essi  fabbricale, 
lo  furon  tutte  sul  suolo  stalo  già  degli  Elmschi,  tali  Mediolano, 
Ticino,  Como,  Bergamo,  Brescia;  inoltre  , i più  occidentali 
tra  i Cisalpini,  appariscon  sempre,  non  già  i Taurini,  ma  gl’in- 
subri. Sulla  destra  del  Ticino  fu  quindi  posta  Novara  dai 
Vertacomacori  stirpe  de’  Voconzi , c sulla  destra  della  Sesia 


(I)  Histor.  V,  4. 

(a)  Anno  388  Brenne  prende  Roma;  539,  Galli  e Taurisci  vinti  a 
Telamone;  536,  Annibaie  passa  le  alpi;  611 , Salassi  vincono  Appio 
Claudio,  poi  ne  son  vinti. 

(3)  Polibio  II,  34;  Plinio  iii,  31. 
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lo  fu  Vercelli  dai  Lai  o Libici  stirpe  de’ Sallavii(>),  che  Polibio 
mentova  come  primi  occupatori  di  quella  regione.  Adunque  il 
paese  de’  Taurisci  fu  tutto  Traspailano,  limitato  essendo  a 
levante  dal  Po,  a giorno  dall'alpi  entro  le  quali  prolendevasi 
a sera,  avendo  poi  la  frontiera  Nord-list  pre.sso  la  Sesia  ed 
oltre  la  Dora  Baitca,  le  rive  di  questa  avendo  già  appartenuto 
ai  Salassi  di  vai  d’Aosta  c sino  al  Po,  sicché  i Romani,  oc- 
cupatele più  lardi,  poseroda  colonia  d'Eporedia,  che  gl’impe- 
disse  di  devastar  i campi  stati  lor  tolti  (3). 

Se  gli  Etruschi  posseduto  avessero  il  Piemonte,  come  pos- 
sedevan  rinsubria , per  ragioni  politiche  e militari  ftvuto 
avrebber  occupare  anche  le  falde  alpine  ; ma  ciò  non  fecero 
e le  moderne  scoperte  dandoci  una  grande  iscrizione  Celtica 
nel  Novarese,  di.  Etrusco  da  noi  non  produsser  mai  nulla  (3). 
Se  i Galli  occupalo  avesser  il  Piemonte,  avrebber  dovuto  as- 
sicurarsi de’  passi  montani,  e noi  fecero:  avrebber  dovuto  insi- 
gnorirsi della  pianura  anteriore  prima  di  stabilirsi  nell’ulteriore, 
e^ciò  pure  noi  fecero.  Dunque  il  paese  dai  Galli  allora  attra- 
versalo per  conquistar  l'Insubria  era  tenuto  da  popolo  amico, 
siccome  avente  con  essi  comune  origine , ed  il  suo  conGne 
presso  la  Sesia  o non  avevan  potuto  o non  avevan  voluto  gli 
Etruschi  oltrepassarlo.  Come  all’estremo  orientale  e supcriore 
della  penisola  duravano  i Veneti  combattendo  o patteggiando 
coi  vicini,  qui  per  eguali  vie  duravano  i Taurini;  più  tardi, 
c per  l'eterno  diritto  del  vincitore,  conquistale  dai  Romani  là 
sui  Cimbri,  quà  sui  Cartaginesi  le  patrie  loro,  furono  ad  un 
tempo  ridotti  Veneti  e Taurini  in  podestà  di  Roma,  del  che 
sarà  discorso  nella  storia. 

Adunque  il  piano  di  quasi  120  chilometri,  ch'à  da  Vercelli 
all’alpi  di  Pinerolo,  con  tulle  le  valli  che  vi  s’immettono,  era 
abitato  da  popolo,  che  io  penso  essere  derivato  dai  Taurisci 

(1)  Plinio  III,  SI;  Livio  v,  35;  Polibio  ii,  H. 

(S)  Plinio  III,  ai;  XVIII,  49;  Vellcio  i,  tS. 

(3)  Celtica  forse  era  la  lapide  mentovata  dal  Doni  a p.  565:  .Vavi- 
liani  in  Taurinis  ante  paucoi  annos  (circa  il  1600)  reperto  relui  in- 
tcriptio  litterU  incognitie.  La  breve  iscrizion  Etrusca,  ch'é  all'Università 
(stampala  da  molli  ed  illustrata  nel  185 1 dal  prof.  FabrrUi)  viene 
dal  museo  dot  conte  .\Ifassi  a Dusca , ove  pressuebè  tutto  era  falso; 
poi , non  Traspadana  sarebbe  , ma  Cispadana. 
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Illirici,  guardiano  de'  monti  ed  amico  allora  de’  Galli  in  odio 
de’  finitimi  oltrepotenti  Etruschi,  che  dalla  moderna  Lombardia 
avevano  caccialo  i lor  consanguinei.  L'origin  sua  non  era 
Gallica,  imperciocché  dicendo  Livio  (<)  esser  Annibale  entralo 
ne’  Taurini  quae  Gallis  proxima  geni  era!  ; narrando  che  i 
Romani  avcvan  guerra  cui»  Gallis  qui  cis  alpes  sunl  ; e che 
Cisalpini  omws  Galli  (V  aderivano  ad  Annibaie;  poi  collocando 
i Taurini,  come  popol  distinto.  Ira  Galli  cd  Insubri,  dicendoli 
nemici  de’  nemici  di  Roma  cd  in  guerra  co’  Galli  e Cartaginesi, 
non  poteva  più  chiaramente  affermare  che  Galli  non  erano. 

É^ur  da  credere  che  dei  Taurisci  intenda  Polibio  (3)  nar- 
rante come  tornali  i Galli  da  Roma  circa  l’anno  36&,  parec- 
chie tribù  inalpine,  unite  lor  forze,  li  aggredirono  per  depredarli; 
la  qual  cosa  implica  che  Galli  non  erano  i nostri , e basti 
leggere  in  Polibio  e Livio  la  maraviglia  di  questi  allorquando 
si  vidder  appiedi  delle  intentate  ed  immense  alpi  ; che  se 
comune  fosse  stata  la  stirpe , comuni  sarebbero  pure  stali  i 
rapporti  ed  assai  frequenti  i transiti  alpini:  ma  tutlociò  non  fu. 
Ora , codesti  alpigiani  aggredienti  i Galli , eran  quelli  sulle 
strade  d’Italia  a Gallia,  cioè  i nostri,  e se  comballevauo  i 
Galli,  non  eran  Galli  essi  stessi;  nè  polcvan  maravigliare  alle 
prominenti  vette  dell’alpi,  avendole  tutto  giorno  soll'occhio  ed 
abitandone  Io  valli  e le  falde.  Appiano,  con  proprietà,  chiama 
Torino  non  già  oppido  Gallico,  ma  Celtico,  di  stirpe  Celtica 
essendone  gli  abitanti  (0;  esponendo  eziandio  Polibio  come  i 
Galli  Cisalpini  vivessero  in  borgate , e dicendo  ad  un  tempo 
come  la  città  nostra  fosse  opulentissima  o fortissima  (S),  im- 
plica che  i Taurini  non  eran  Galli  per  conto  alcuno.  Anche 
l’analogia  de’  luoghi , cosi  efficace  negli  animi  de’  migranti , 
doveva  richiamar  a que’  Taurisci  la  memoria  di  lor  patria 
Illirica , vogliasi  nella  pianura  nostra , nella  quale  torrenti  e 
6umi  vagavano  allora  come  in  Pannonia,  vogliasi  ne' monti  e 
soprattutto  in  quelli  di  vai  di  Po,  rispondendovi  il  Monviso  al 
Glokner  di  vai  di  Sava  in  Corinzia;  ambo  isolali  e torreggianti, 

(I)  XII,  38,  39. 

(J)  XXII,  10,  61.  . , 

(3)  II,  18. 

(4)  B.  Annib.  5. 

(5)  II,  17;  III,  60. 
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ambo  elevanlisi  poco  meno  di  4000  metri.  Allora  que*  migranti, 
che  chiamavan  Duria  la  Morava  influente  del  Danubio,  egual 
nome  diedero  alle  nostre  due  Dorc(i). 

Nè  posso  seguir  coloro  che  dcrivan  i nostri  dai  Liguri;  Io 
affermano  Strabene  c Plinio  f^),  ma  lo  respingon  la  ragione  e 
le  storiche  analogie.  Limite  orientale  de'  Liguri  fu  il  Po,  ch'essi 
giammai  varcarono,  ma  si  i Taurini  quando  sulla  sua  destra 
fondarono  Bodincomago  nella  Liguria  Padana,  e lo  passarono 
i Caturigi  alle  sorgenti,  quando  stanziarono  ne’  Liguri  origi- 
nando i Bagienni  (3). 

Perciò  fa  d’uopo  conchiuderc  che  in  tempi  antichi  tanto  da 
precedere  ogni  luce  d’istoria,  un  popolo  Celtico  ed  anteriore 
agli  Etruschi,  da' quali  fu  poscia  parzialmente  vinto,  per  mi- 
grare nella  penisola  non  varcasse  le  alpi,  insuperato  ostacolo 
a quella  etò,  ma  tenesse  l’unica  strada  allor  possibile,  risa- 
lendo il  Po  dalle  sue  foci,  senza  tragittarne  gli  alvei  paludosi, 
e seco  portando  il  suo  nome  lungi  dalla  terra  nativa.  Codesto 
popolo  deve  aver  occupala  tutta  la  Traspadana,  sinché  sopraf- 
fatto dagli  Etruschi,  si  ridusse  a tenerne  solo  le  estremità. 
Veneta  ad  oriente , Taurina  ad  occidente  ; ai  padri  di  quel 
popolo  allude  Appiano  dove  fra  gran  nube  di  favole , fa  gl’il- 
lirici d’una  sola  stirpe  co’ Celti  e Galli  (4). 

La  nazione  Illirica,  che  qui  sarebbesi  portata,  dovett’essere 
quella  de'  Taurisci,  viventi  ne’  monti  di  Carinzia  e Stiria  e nel 
vastissimo  paese  giiod  inter  Italiani , regnumque  Noricum  et 
Thraciam  et  ifacedoniam  iiiterque  Danubium  flamen  et  sinitm  marie 
Adriatici  patel(b);  la  regione  loro,  sovr’imminente  al  Veneto, 
fu  poi  appellata  Nerico  : iuxtaque  Carnos , quondam  Taurusei 
appellati,  mine  Inorici  (6).  Da  lungo  tempo  in  guerra  coi  Romani, 

(1)  Plinio  III,  SO;  IT,  ss. 

(S)  v,  6,  6;  III,  SI.  Strabono  (vii,  3,  S}  fa  i Ligurisci  linonimi  dei 
Taurisci , opinando  il  Slommsen  che  Ligurei  TaurUei  debbasi  leggere 
in  Aurelio  Villoro , dove  le  stampe  hanno  liguret  et  Caurisci , ma 
forse  era  Carnùct.  Il  Bagnolo  ( Gente  Curzia  p.  83)  promise  uno  scritto 
De’  vari  etati  e mutazioni  de’  Liguri  Taurisci,  che  non  venne  in  luce. 

(3)  Plinio  III,  S4.  Venivano  da  Chorges  io  Detonato. 

W B.  Ittyr.  i,  l. 

(5)  Svetonio  Tib.  t6.  Taurisci  e Taurusei  sono  una  cosa  sola,  come 
lllyrieut  ed  llluricus  ecc. 

(6)  Plinio  ni,  S4. 
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ai  glorili  d’ Augusto  un  suo  legalo  assoggellò  i Taurisci  Illirici, 
avendosi  lapido  di  chi  ne  IrionfòCi);  il  loro  tenere  estenden- 
dosi per  la  Gamia  sino  ad  Aquileia,  era  sulla  via  del  Po  (4). 

Gli  antichi  popoli,  nelle  volontarie  migrazioni,  non  lasciavan 
tulli  la  patria,  ma  inviavano  altrove  una  scelta  de’  loro,  come 
nel  Ver  Sacnim:  per  tal  modo  il  nome  de’ migranti  inconlravasi 
ad  un  tempo  nella  patria  antica  e nella  nuova,  com’è  di  pa- 
recchie colonie  moderne.  I Boi,  per  figura,  Genomani,  Senoni 
ebbero  contemporanea  stanza  nella  Gallia  ulteriore  e nella 
citeriore,  quella  per  origine,  questa  per  conquista.  Tanto  fu  dei 
Taurisci  ritenenti  il  medesimo  nome  vuoi  neH’anlica  sede  Tau- 
risca  0 Norlca  d’illirio,  vuoi  nella  nuova  Inalpina  e Traspadana. 

In  tanto  silenzio  di  scrittori  ed  in  s'i  lontani  secoli , non 
mi  si  chiederanno  a sostegno  di  questa  mia  opinione  argo- 
menti positivi  ed  espliciti,  impossibili  ad  addursi  ^3);  ingegne- 
rommi  bensì  a convalidare  il  mio  assunto  con  quelle  analogie 
e deduzioni,  che,  senza  frullare  assoluta  certezza,  hanno  però 
in  sè  una  robusta  storica  probabilità,  sole  rinchiudendo  i ve- 
stigi delle  nostre  origini  migliori  c più  sodi  che  in  altra  qual- 
sivoglia ipotesi. 

Prima  dunque  che  gli  Etruschi  tenessero  le  pianure  circum- 
padane, cioè  presso  a trenta  secoli  fa,  un  popolo  uscito  dal- 
rillirio  alTacciossi  alle  porle  tlel  paese  assai  più  lardi  dello 
Italia.  È da  credere  che  i Pelasgi  gli  avesser  tracciata  la  strada 
quando  costeggiando  Epiro,  Dalmazia  e Venezia,  varcalo  il  Po 
e volgendo  a sinistra,  ponevan  loro  sedi  nel  mezzo  della  pe- 
nisola; circa  que’  tempi  i Peligni , venuti  secondo  Pesto  dal- 
rillirio,  slanziavan  nel  centro  di  essa  sul  lago  Fucino,  quando 
mare  Illirico  appellavasi  quello  che  fu  poi  dello  Ionio  ed 
Adriatico  (D,  sinm  Hhjrici  chiamando  ancor  Virgilio  e Tacilo 
i golfi  della  Dalmazia  (5);  ed  era  certo  più  facile  risalir  il  Po 

. (1)  Henzen  5357;  Diono  alu,  34. 

(3)  Strabono  iv,  C,  13;  la  final  conquista  del  Norico  fu  fatta  dal 
console  I’.  Silio  nel  7.38  ( Dione  Liv,  30  ). 

(3)  Un  lampo  di  opinione  siffatta  tralussc  al  Ourandi  (Ant.  condii, 
del  f^erccllesc  {MGO)  [i.  7, 11  ed  al  Franchi-Pont  {Antich.  di  PoUenzo 
(1806)  p.  333). 

(4)  Giuslino  XX,  1;  Gioroande  De  regn.  tucc.  p.  65,  Jllynci^  ide$t 
y erteli  f seu  Liburni. 

(5)  iEneid.  i,  343;  Tacilo  f/ist.  iii,  3;  mare  lUyricum. 


Oliami. 


1 


sino  aU’alpi , che  non  tragittarne  le  fori  nelle  vaste  lagune. 
In  egual  modo  e solo  cent'anni  prima  dell’era  volgare,  i Cimbri 
scesi  dal  Brennero,  giunti  suH'Adigé,  risalirono  il  Po  da  Ve- 
rona a Vercelli. _ . 

Che  i Veneti  fossero  Paflagoni  e che  con  Antenore  occu- 
passero quel  tratto  alla  sinistra  del  Po  , che  da  essi  ebbe 
nome(>),  è favola  Greca  sorta  quando  l'Ellenismo  prevalse  io 
Roma  corrompendo  le  fonti  storiche.  L'avversario  de'  poeti 
tragici  Polibio  dice  i Veneti  gente  di  gran  lunga  antichissima, 
aggiungendo  Erodoto  (*)  che  venivan  daU’lllirio;  l’origine  Car- 
nica,  ossia  Taurisca,  degli  Euganei  è dimostrata  dal  Filiasi(3), 
avendosene  traccia  nel  nome  de'  Taurisaiii,  parendomi  eziandio 
che , per  non  offendere  consanguinei , i Galli  aggredendo  gli 
Etruschi,  s’arrestassero  al  confine  Veneto,  come  per  e,gual  ra- 
gione passarono  pei  Taurisci  senza  offenderli  (4). 

Di  quell'età  remota  tanto  che  possiam  dirla  mitica,  favoleg- 
giavan  i Greci  com’Ercole  passato  avesse  a gran  fatica  le  alpi 
Graie  (S),  che  a vero  dire  cosi  nomaronsi  dall’ alte  lor  l’irne 
(Ci-au,  Grau),  come  da  Perni  le  Pennine.  Aggiungevano  di  un 
Taurisco  re  Gallo,  che  dall’eroe  andante  ad  uccider  Gerione, 
era  stato  oppresso  suH’alpi  alludendo  alla  loro  terribilità, 
nonché  ai  barbari  popoli  Taurisci  che  le  abitavano  personificati 
nel  loro  capo.  Il  quale,  a que’  tempi  doveva  esistere,  regnatori 
di  quell’alpi , in  età  più  vicina , stati  essendo  i Cozzi , e di 
regoli  Illirici  occorrendo  nelle  storie  frequente  menzione;  im- 
perciocché Taurhcae  o Taurime  dovevan  dirsi  l’alpi  nostre 
(come  de’ Sa/ftti  Taurini  parla  Livio  f5)),  primachè  da  Cozzio 
prendesser  nome , e ciò  per  lo  stesso  motivo , che  l’alpi  del 
Friuli,  prima  di  dirsi  Giulie,  appcllaronsi  Venete  ,à).  Codesto 


(I)  Livio  I,  1. 

(J)  II,  17;  Clio,  196. 

(3)  Veneti  primi  e ttconili  (1919). 

(4'  Livio  v,  33.  Excepto  fenetorum  angulo. 

(5)  Petronio  (1054)  p.  178;  C.  Nepole  Annib,  3;  Plinio  iii,  il. 

(6)  Anun.  Marceli,  iv;  Silio  Italico  ii,  496,  avvertendo  Tacito  che: 
Quidquid  ubique  magnifimm  eil,  in  clarilatem  HerculU  referre  coneen- 
simtu  (Germania,  34). 

(7)  V,  34;  Darandi  Marca  di  Torino  p.  37. 

(8)  Amm.  Marceli,  xxxi,  16. 
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Taurisco,  con  Àlpione  e Bergione,  tulli  vinti  da  Ercole  presso 
l'alpi  nostre  o dentr’esse  (0,  altro  non  signiGcan  ne’  mitologi 
che  gli  altissimi  ed  imporrii  lor  gioghi , giuntivi  gli  abili  di 
barbarie  e rapina  negli  abitanti  suoi , che  più  lardi  Augusto 
temperò  sterminandoli , come  sterminò  gl'illirici  che  in  mare 
e in  terra  esercitavan  il  ladroneccio  Xì. 

Son  questi,  colla  favola  dell'Èrcole  Ligure  (3)  i soli  miti, 
ne'  quali  abbiano  i Greci  raBigurala  la  patria  nostra,  alle  foci 
del  Po  ed  alle  Venete  lagune  riferendosi  le  favole  di  Fetonte 
e delle  Eliadi.  Poi , nel  ciclo  romantico  del  medio  evo,  alla 
Novalesa  fu  posto  monaco  quel  Wallliariut  forili,  quem  ttulhu 
lirruit  lioilis  a'  giorni  d'Attila  e le  cui  gesta  furon  cantale  in 
Germania  da’  rapsodi  de'  tempi  bassi  (4)  ; qui  pure  poneva 
l'Ariosto  la  patria  ed  il  campo  del  prode  Ottone  da  Villafraoca 
combattente  i paladini  di  Carlomagno , e cantava  di  Vercelli 
e Chivasso,  del  Moncenisio  e Monginevra(3). 

In  sci  tribù  conosciute  partivansi  i Taurisci  costi  migrali. 
La  Taurisca  propriamente  detta,  principale,  egemonica  e dante 
nome  all'altre , stanziò  nel  paese  avente  per  limiti  l'Orco  (<>), 
il  Po  e la  curva  deil'alpi  Taurine.  Dal  Cremonis  iugum  e dall'alpe 
Graia  ( Piccolo  S.  Bernardo  ) giù  per  la  Dora  Baltea  al  Po , 
stavano  i Salassi;  scendendo  dal  monte  Rosa  tenevano  i Le- 
ponzi  vai  di  Sesia  ed  i monti  che  comandano  il  Verbgno , 
giuntovi  un  tratto  deil'alpi  Elvetiche  e le  fonti  del  Reno  X. 
Erano  lutti  clienti  o propaggini  de'  Taurisci  e quando  la  sotto- 
posta pianura  alla  sinistra  del  Po  fu  più  lardi  occupala  dai 
Galli  e poi  dai  Romani,  essi  la  correvano  per  predarla  e son 
mentovali  per  Tuliima  volta  ncITiscrizione  della  Turbia.  Notava 
infatti  il  vecchio  Catone  nelle  Origini  (8),  che  una  era  quella 
stirpe:  Imponili  et  Salassi  Tauriscae  geiilis  Calo  arbilralur. 

(I)  Horoponio  Mela  ii,  5. 

(5)  Strabene , Svetonio  , Dione  , Appiano , Livio  ecc. 

(3)  Dionisio  d’Alic.  I,  41. 

(4)  Muratori  Jnt.  Hai.  iii,  964;  Mon.  II.  Palriae  Script,  ni,  44, 
133,  166. 

(6)  angue  canti  aggiunti  ii,  58  segg.  Si  anticipano  in  qoesl’epi- 
sodio  i fatti  guerreschi  del  1515. 

(6)  Celticamente  Orgus.  Plinio  in,  16. 

(7)  Cesare  B.  Cali,  iv,  IO;  Plinio  in,  ii,  i. 

'8)  Presso  Plinio  ni,  *4. 
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Il  qoal  libro  (scrino  oltre  2000  anni  fa,  quando  incorrono 
erano  le  Iradiiioni  storiche  ) ha  somma  autorità , avendovi 
l'antere  esposto  mule  quaegue  civiiat  orla  *it  Italica  (1).  Nè  si 
dica  che  allora  finiva  questa  a Senogallia  od  a Rimini , perchè 
Catone  precorrendo  a’  Gracchi  ed  a Mario  e volendo  infievolire 
il  romano  patriziato  col  far  cittadini  gl’italici , predicava  che 
l'Italia  fosse  estesa  all'alpi,  come  n’è  testimonio  il  citato  passo 
dove  Leponzi,  Salassi  e Taurisci  ei  li  enumera  fra  \e  civilakt 
Ilalicae;  pensiero  questo  che  a verun  altro  Romano  di  qtreU'età 
non  si  sarebbe  pure  allacciato.  Qui  ancora  le  favole  Greche 
dissero  aver  avuto  nome  i Leponzi  dall'averli  Ercole  lasciati 
nel  tragitto  dcll'alpi,  consunte  dal  gelo  le  membra  (è).  Quarta 
tribii  fu  quella  de'  Secusini,  la  cui  vaile  a cavalier  di  Torino, 
avendo  nel  Monginevra  il  più  facile  accesso  alle  Gallie,  fu 
forza  che  dai  Taurisci  venisse  occupata;  ne  tacciono  gli  antichi, 
ma  non  n'era  perduta  la  tradizione  nel  vii  secolo,  allorquando 
Giona  da  Susa , nella  vita  di  S.  Aitala , scriveva  : Segusia , 
urbi  ttobilis,  quondam  Taurinalium  coloniali).  Quinta  sarebbe 
quella  degli  Agoni  sotto  l'alpi  Novaresi;  sesta  quella  degl'lcti- 
muli,  cui  successer  i Ressi,  e di  queste  sarà  detto  più  sotto. 

Vedemmo  come  nelle  vetuste  migrazioni  si  trovi  un  popolo 
ad  un  tempo  nell'antica  e nella  nuova  patria.  Cosi  fu  qui  pure, 
essendo  i Taurisci  nostri  mentovati  da  Plinio  e più  tardi  da 
Stefano  Bizantino,  come  i Taurisci  Illirici  lo  sono  da  Strabene, 
Velleio,  Appiano,  Dione  e Plinio  ('*).  De’ Leponzi  Illirici  non 
v’è  memoria , ma  si  dei  Salassi  vinti  nel  720  di  Roma  da 
Antistio  Vetere  e Valerio  Messala  domatori  della  lega  Illirica, 
di  cui  facevan  parte  anche  i Taurisci  rimasti  nell'antica  patria. 
E qui  notisi  singoiar  confusione;  que’  tre  scrittori  Greci  tro- 
vando ì Salassi  neirillirio  come  nelle  nostre  alpi , ne  fecero 
un  solo  popolo  vinto  dagli  stessi  legati , mentre  i nostri  fu- 
rono sterminali  sctl'anni  dopo  (727  di  Roma)  e da  Terenzio 
VarroneW;  Albio  Tibullo  amico  di  Messala  e suo  compagno 

(I)  C.  Kepole  Calo  3,  ed  aggiunga  ron  Cicerone  (Brutui,  17  } che 
delle  cose  Italiche  nulla  v'era  che  gli  fosse  sconosciuto. 

(1)  Plinio  I.  cit.  ; Giuslino  xxiv,  4.  , 

(3)  Apud  Mabillon  Meta  SS.  ordinù- S.  Bentdkti  voi.  u,  p.  117. 

(4)  ir,  0,  IZ;  Ittyr.  16;  xux , 34;  ut,  SS. 

(5)  Livio  Bpil.  cxixi  e cxxxv. 
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nella  spedizione  Dalmalica , come  testimonio , merita  ogni 
fcde(i). 

Rimane  pur  sempre  che  stavano  nell'Illirio  i Salassi  presso 
i Taurisci , come  da  noi  confinavano  Salassi  e Tanrisci,  che 
Polibio  sin  dalla_  guerra  Annibalica,  alla  Romana,  mota  in 
Taurini,  avendosi  anche  in  Stefano;  Taurisci  genie  citva  i monti 
alpi;  dicami  anche  Taurini  W.  Vero  ò che  Taurisci  dicevansi 
ne’  più  antichi  tempi  tutti  i montanari  delle  maggiori  alpi 
( Taufischen  da  Tanni  ) , ma  come  mai  il  nome  de'  Salassi , 
senza  assonanza  nell'antica  etnografia  , sarebbesi  ripetuto  dal 
Danubio  al  Monte  Bianco , se  non  fosse  d’una  medesimezza 
d’origine  ? 

Fu  già  dai  Celti  occupata  quasi  intiera  l'Europa,  ma  perchè 
non  si  trovano  i Taurisci  fuori  dell'lllirio  e del  Piemonte,  cioè 
fuori  de' popoli  di  sangue  Illirico?  Numerose  sono  le  Illiriche 
tribù  desinienti  in  Uciu , isci  come  Aravisci  (3) , Cremnisei  (■*) , 
Dacisci  (6),  Doriscri^),  i Ganlisci  o Caurisci  di  Aurelio  Vittore  (7), 
che  a me  paion  essere  Camisci,  i Garesei  di  Plinio  da  Tolomeo 

detti  Gravisci(S)^  i ffaresii  o farisei  (9),  i Pirusti  o Pyrùci  (tO)^ 
i Ragusei  ossiano  Riigisci  dell'iscrizione  della  Tnrbia;  gli  Scor- 
disci  disgiunti  dai  Taurisci  pel  monte  ClaudiofH);  i Traci  o 
Thracisci (li),  quindi  le  città  Pannoniche  di  Tirisciim  e Tibi- 
scum(i3),  poi  un  cavallo  Unno  da  Ennodio  , ad  uso  Illirico, 
chiamalo  l/nniteus  (>*) , e finalmente  più  celebri  di  tolti  i 


(I)  Carmen  ad  ffessalam;  Anlieh.  d'Aosta  (1801)  p.  SO. 

(I)  Cluverio  flalia  i,  11,  30;  JVoricum,  9. 

(3)  Plinio  III,  98;  Tacito  Germania,  98. 

(4)  Plinio  III,  9G. 

(5)  JVot.  Orient.  ’M-,  Donati  307,  8;  meglio  in  Henzen  5986. 

(6  Plinio  IV,  18;  Appiano  Civ.  iv,  tOI  ; Livio  XKI,  IO. 

(7)  In  Aem.  Sraur.;  MaOTei  t'er.  ili.  li  crede  Carni  ed  io  più  facil- 
mente mnloli  in  Carnisei. 

(8)  iv,  17,  9. 

(9)  Plinio  III , 90. 

(10)  Cesare  B.  Gali,  v,  I;  Appiano  lllyr.  16. 

(II)  Plinio  III,  98,  9;  Livio  e Dione  passim. 

(19)  Capitolino  in  Massimino  9,  3. 

(13)  Tolomeo  iii,  8. 

(14)  Opera  p.  1886 , Epigramma  94. 
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Taarisci;  aggiungo  che  il  finir  a questo  modo  i lor  nomi  tanto 
era  proprio  degl’illirici,  che  i Boi  della  Cisalpina  rifuggiti 
presso  il  Danubio  cd  i Taurisci  C<),  pare  che  si  molassero  in 
Boùci,  com^  da  marmo  e da  figulina  (3).  Ora,  come  mai  dì 
simìl  desinenza  si  trovan  solo  nella  Gallia  gli  l'bùei  (3)  con 
uno  0 dne  altri  popoli  dì  sangue  Celtico  (4)? 

Siccome  tratto  dalla  patria  andava  tra  i Greci  questo  nome 
e tre  artisti  appellali  Taurisci  rammcnlansi  da  Plinio  (3)  con 
altro  che  incìse  una  moneta  di  Traili  (<>).  Tra  i Romani  cosi 
fu  dello  il  servo  d'un  liberto  di  Germanico  0) , un  Taorisco 
Topiario  (8),  un  M.  Giunio  Taurisco  (b),  altro  di  Lambesa (ib), 
un  centurione  de’  vigili  presso  Kcllerniann  con  Ire  liberti  di 
Campania  ed  un  ingenuo  di  Montccasino(il)^oltre  alcuni  altri, 
dai  quali  imparo  che  Taurìsco  Vitale  di  Pesaro  cosi  non  de- 
signossì  col  gentilizio,  come  parve  al  Fabretli(ti),  essendo  un 
servo  binomio  traente  nome  dalla  nativa  regione  Illirica. 

Osservo  ancora  come  ì Romani  si  cognominassero  da  na- 
zioni, ma  non  mai  da  tribù  nemiche,  c vieppiù  se  stanziassero 
in  Italia;  frequente  è,  per  figura,  il  cognome  Cimber,  Callus, 
Ligus,  Eirweus  ed  altri,  ma  giammai  trovasi  Boiut,  Ceuowanus, 
Ingauiius,  ìridi  od  altro  dì  tribù  Galliche  c Ligustiche.  Ora, 
frequente  è il  cognome  Taurinm,  nò  panni  soltanto  usato  quale 
diminutivo  di  Taitrus  come  in  Eijnaliiis  Taiiritiits  proconsole  della 
Belica  a’  giorni  d’Adriano  (I3),  nel  pretoriano  BUiius  TaurÌHHs  in 
formola  di  confini  (i  l)  e sovente  altrove;  ma  che  si  desse  pure 
quel  nome  a Galli,  ad  Illirici,  a nativi  od  originarìi  della  nostra 

(I)  Strabene  v,  I,  G;  v,  ì,  5. 

(*)  Grulero  983,  10;  Furlanetto  Miufo  d'Etle  57. 

(3)  Plinio  IV,  33. 

(4)  Zeus»  Cromatica  Celtica  (18.73)  p.  775. 

(5)  ixxiii , 55,  I;  xiiv,  4u,  19;  xxxvi,  4,  SI. 

(6)  Oderico  Sylloge  p.  8. 

(7)  Muratori  9ìi,  43. 

(8)  Smezio  f.“  99,  14. 

(9)  Mommsen  I.  11.  N.  3S05. 

Òo)  Henzen  0792  a. 

(II)  .Moimusen  I.  R.  N.  3205,  3383,  3089;  Oretti  1853. 

02)  V,  385;  Olivieri  ,V.  Pù.  94. 

(13)  JUos.  et  Rom.  Ugum  collatio  i,  cap.  xi. 

(14)  Lachmann  i , 251. 
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cilt&,  a servi  io  essa  nati,  come  al  liberto  Taurmu  di  Roma(l), 
a Mohsus  Taurini  Filini  di  S.  Bertrand  de  Gomminges  (*} , al 
Tauriuui  di  Limoges  (3)  ed  al  Taurinui  BonecoiM  Filini  di 
Bagnères  (4).  Ai  quali , come  a persone  Galliche , vorrei  ag- 
giungere L.  Anreliut  Tanrinui  di  Nlmes  (S)  con  L.  MarHut 
Taurinni  di  Savoia  (C)  e colla  Taurina  di  Vercelli  (V , qual 
gentilizio  avendosi  finalmente  nella  Torinia  JVeraeutadi  Trasacco 
negli  Abruzzi  (8) , dove  sta  per  Taurinia  come  in  Clodiui , 
Ploitrum , Capo  e via  dicendo.  Qualche  volta  si  potè  adoprar 
Taurinut  come  diminutivo  di  Taurns , ma  pensando  come  i 
Romani  amassero  di  cognominarsi  e nominarsi  sovente  dalle 
città  native  (9) , troppo  è probabile  che  tal  fiata  codesto  co- 
gnome venisse  desunto  dalla  nostra  città.  Poi  nel  medio  evo 
frequente  occorre,  soprattutto  in  Francia  e prima  del  1000, 
il  nome  Tanrinus,  ma  potrebbe  venire  o da  S.  Taurino  martire 
Portuense  o da  quello  che  fu  vescovo  di  Evreuz,  ambo  an- 
teriori al  VI  secolo;  incontrasi  sovente  poi  questo  nome  nel- 
l'antico Giona  di  Susa  e nei  Necrologi  Torinesi  (<0),  anzi  nel- 
l'edizione di  S.  Massimo  falla  in  Colonia  nel  1535  trovasi 
S.  Taurieorum  Martyrum  Octavii  ece.  ; il  qual  modo  di  enunciar 
la  patria  de'  nostri  martiri  correggasi  in  Tauriteorum,  ed  avrassi 
che  il  nome  antichissimo  ed  originario  degli  avi  nostri  non 
era  ancora  spento  nel  v secolo.  ' 

La  guerra  mossa  nell'anno  1 43  avanti  Cristo  ai  Salassi,  senza 
saputa  del  Senato,  altro  scopo  non  ebbe  che  di  procacciar  il 
trionfo  al  console  Appio  Claudio;  terminala  che  fu,  ebbero  i 
Salassi  pace  con  Roma,  che  nella  lor  ralle  aprì  una  strada 


(I)  Spon  JUiictll.  p.  43. 

(1)  Henzen  5880  a. 

(3)  Froehner  Inicr.  Terrai  eoelae  (1858)  p.  31. 

(4)  /ìevne  Jrch.  (1850-51)  p.  183. 

(5)  l’élet  Porle  Angutle  fi.°  4i. 

(G)  Guichenon  p.  33. 

(7)  Cazzerà  hcr.  CrwI.  del  Piemonte  p.  91. 

(8)  Gamicci  Segni  delle  lapidi  Latine  p.  IO. 

(9)  Borghesi  Opere  iv,  319;  Labus  Acead.  di  Mantova  iii , 355; 
Henzen  N.“  6147. 

(10)  Fila  S.  Sertulpki  in  Mabillon  Acta  SS.  Ord.  S.  Benedicti  il , 
p.  151;  M.  H.  P.  Script.  Ili,  p.  194,  114.  ecc. 
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andante  negli  Allobrogi  e nelle  Gallie.  Sino  alla  conquista 
d'Augusto,  cioè  per  quasi  un  secolo  e mezzo,  essi  vissero  non 
ostili  ai  Romani , che  dal  loro  nome  nazionale  sovente  si  co- 
gnominarono.  Prima  menzione  che  se  n'abbia  è all'anno  46 
avanti  l'èra  volgare , nel  quale  scrive  Cicerone  di  un  Publio 
Canio  fratello  di  Quinto  Salasso  (>);  Publio  stat'era  ucciso  da 
Pompeo,  Salasso  lo  fu  tre  anni  dopo  nella  proscrizione  trium- 
virale (*},  e ben  doveva  questo  cognome  essere  frequente  fra 
quei  Cunii,  se  un  altro  Curzio  Salasso,  a qneift  stessa  età, 
fu  bruciato  vivo  con  quattro  coorti  nell'isola  Arada  (3).  L' anzi- 
detto Quinto  dev'essere  appunto  quello  che  a Canosa  in  terra 
di  Bari  pose  iscrizioni  a Vertunno  ed  a Vesta,  in  una  di  esse 
scrivendosi  col  cognome  Salasstu  e nell'sltra  con  quello  di 
SAL*’(4);  anzi,  ad  un  liberto  suo  fu  posta  a Megera  l'iscri- 
zione Q . CwrUo  . Salasti . L . ecc.  (3). 

In  Tagliacozzo  nell'Abruzzo  ulteriore  hannosi  da'  altri 
marmi,  uno  di  un:  Q . Quintius  .Q.F.  Gallus  .Sai. , il  secondo 
eretto  ad  un  T . Camerio  . T . L . Àpio  . Culi  . Hereul . Sala  (6), 
dove  il  P.  Garracci  da  lapide  Abruzzese  di  un  liberto  Naiione 
Gallus,  argomenta  che  vi  si  accenni  ai  Salassi  della  CissIpinaC’), 
cosicché  nel  titolo  di  Camerio  si  leggerebbe  Cultori . Bereulit . 
Salassi.  Rimane  incerto  se  nel  marmo  di  Q.  Quinzio  debba 
leggersi  Gallus  . Salassus  oppure  Gallus  . Salasso , riferendosi 
ad  un  Ercole  traente  nome  dalla  nostra  vai  di  Dora,  che  dai 
Salassi,  oppnr  dai  Galli  prigionieri  di  guerra  e trasportati  tra 
Carseoli  ed  Alba  Fucense,  sarebbesi  venerato  come  lor  pro- 
tettore. Aggiungo  come  Abruzzese  lo  smarrito  titolo  di  Chieti 
posto  da  una  Fara  . Sonli . Salas  . Vali . oppure  Saiu'i  Salas- 
valKV  e spettante  al  cullo  della  stessa  divinità,  avendosi  ancora 


(l)  Famil.  VI,  18. 

(S)  Appiano  B.  Civil.  iv,  3t. 

(3)  Eutebius  ad  Olymp.  184  ; Dione  SLViii,  M. 

(4)  Mommsen  I.  R.  N.  636,  637;  Annali  deU’litiluto  (1848)  p.  104. 

(5)  BtUUU.  dell'Jslit.  (1868)  p.  141. 

(6)  Mommsen  566),  5614. 

(7)  Il  Cieolano  (1859)  p.  34.  Quanto  a Sai  . Curtius  . L . F . Sul . 
Leg  . XXX,  dato  dallo  stesso  ( Ditterlax.  Archtol.  i,  115;  Sai.  è U 
prenome  Salvitu,  la  tribù  Stellatina  essendo  quella  di  Benevento. 

(8)  Mommsen  5330;  Muratori  1684,  13. 
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ne’  Piombi  »eriHi  del  P.  Garracci  (t)  due  Ggiire  di  Ercole  colla 
sillaba  SAL. 

Una  Qionrla  Romano-Sicula  di  Agrigento  fu  data  da  pa- 
recchi (1)  disparando  di  comprenderne  la  leggenda;  L . Gladio  . 
Rufo  . Proeos  . Salasso  . Comitiae  . Sex  . Ruf . Il . Vtr.  Il  qual  nome 
passò  eziandio  in  gentilizio  e,  tralasciando  una  sospetta  lapide 
di  Sotri  (3),  addurrò  quella  Veronese  c sincera  di  0.  SalasiusW, 
Può  essere  certamente  che  uno  si  denominasse  Taiiriseus  o 
Taurinus,  ti^endo  il  primo  cognome  dai  Taurisci  Illirici , dai 
nostri  il  secondo  oppnr  dal  diminutivo  di  Taiirus;  ma  i Salassi 
Illirici  che  nella  storia  appariscon  presso  l'età  di  Augusto, 
come  mai  avrebbero  originalo  un  cognome  non  raro  presso 
Roma  mezzo  secolo  prima  delIVra  volgare? 

Non  è forse  più  ovvia  l'ipotesi  che  taluno  almeno  di  que’  co- 
gnomi fosse  desunto  dai  Taurisci  o Taurini  nostri , come  gli 
altri  dai  Salassi  di  vai  di  Dora,  di  anibidue  questi  popoli  stali 
essendo  i rapporti  con  Roma  assai  più  antichi,  che  non  quelli 
delle  anzidette  tribù  Illiriche?  Quindi  ò che  i cognomi  tratti 
dai  Taurini  e dai  Salassi  significherebbero  essere  stali  questi 
popoli  ab  antico  amici  di  Roma  od  almeno  non  ostili , tanto 
apparendo  sempre  pei  primi  e tanto  puro  pei  secondi;  imper- 
ciocché , la  guerra  ad  essi  rotta  da  Appio  Claudio  , noi  fu 
d’ordine  del  Senato,  ma  per  menarne  trionfo,  come  diffatli  il 
console  infami  impudeiilia  algue  ambilime  usus,  pritatis  sumptibui 
triumphavilii) , ed  il  loro  sterminio  per  opera  d' Augusto  fu 
suggerito  da  politica  convenienza. 

Quantunque  nò  Taurini  fossero  nè  Traspadani,  dirò  ancora 
dei  Bagienni,  di  stirpe  Caturige  ossia  Gallica  (ò)  ed  abitanti 
il  Cispado  superiore,  dai  Taurini  separandoli  il  Po.  Avve- 
gnaché stanziali  fra  i Liguri , non  consta  che  abbiano  mai 


(I)  Dissert.  .Ircheol.  ii,  p.  139. 

(4)  Jntieh.  d'Aosta  p.  17. 

(3)  Ordii  4804. 

(4)  Gruferò  851,  9;  953,  6.  Ometto  il  Salarius  di  Muratori,  che 
forse  è Salassus  oppure  Sahsius,  come  il  Salassus  di  Canou  da  altri 
letto  Salaxus,  da  altri  Sabinut  (Muratori  016,  4);  potrebbe  anche 
venire  da  Salacia  in  Lositania  ( Plinio  iv,  35  ). 

(5)  Ini.  Obseqnens  De  prodigiit  80;  P.  Oroaio  Hiet.  v,  4. 

(6)  Plinio  III,  7. 
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octeggialo  i Romani , che  da  essi  tolsero  il  cognome  , come 
fece  quel  P.  Bagienmt  io  Asinio  PollioneCO;  ma  cosi  enun- 
ciato parrebbe  piuttosto  un  cognome,  ogniqualvolta  parecchi 
altri  marmi  non  guidassero  a scorgervi  un  gentilizio.  Uno  de' 
quali  ha  un  dono  fatto  nell'Augusta  de'  Vindelici  ad  Apollo 
Cranio  da  Baienibus  . Victor  . Et . Baienibus  . Victorinus  . Filii  . 
Eiu$ . £ scorrettissimo  in  Grutero  e Vclseri.3),  notando  questi 
che  vi  dovrebbe  essere  Baienius;  ma  quattro  altri  titoli  sacri 
trovali  in  questo  secolo  ad  Aquileia  e Venezia (3)  e tutti  posti  da 
un  Q . Baienus  . Proculus,  che  una  volta  vi  aggiunge  Cim  Suis, 
mi’ fanno  credere  che  sia  questi  il  padre  di  Vittore  e Vittorino, 
e che  il  nome  Baieniu  (dai  Romani  trasformalo  in  Bagùnwut 
e Vo;7enniis]  sia  veramente  un  gentilizio;  evvi  inoltre  in  Roma 
un'epigrafe  di  un  T.  Baietiut  liberto  (4),  c la  Vindelica  Augusta, 
come  la  Gamica  Aquileia , confinano  col  Norico  de'  Taurisci. 
Baienus  poi  sarebbe  come  i nomi  di  Acrrranus,  Cktranut,  Sua- 
sanus  e via  dicendo  (&)- 

Il  nome  Baienus  meglio  rappresenta  il  proprio  ed  indigeno, 
che  non  il  Bagiennns  de'  Romani.  1 quali  ebbero  pochissimi 
vocaboli  con  quell'  a«  ed  al  verbo  Aio  (6)  attribuirono  due  o 
tre  tempi  soli,  per  gli  altri  sostituendo  Ago,  con  anomalia  poco 
notata  dai  gramatici,  ma  voluta  dall'indole  della  lingua  latina, 
che  sarebbesi  rifiutata  a pronunciare  AH,  Aiam,  Aiissem,  come 
Accio  scrive  Aibant  per  Aiebant,  È poi  quel  gentilizio  più  con- 
sono coll'antico  nome  Baienne  aventesi  in  carte  del  901  e 
1193(7),  Baennae  essendo  in  rotolo  del  1387,  Beyne  e Benm 
alla  metà  del  xvi  secolo  (8),  d'onde  il  presente  Bene;  per  con- 
verso , il  nome  Romano  Bagennis , cb'è  quello  dell'oppido  o 
tribù  nel  marmo  dell'Urbano  L.  Aurelio,  trovasi  in  carte  del 


(1)  Ap.  Cicer.  Famil.  i,  33. 

(S)  Pag.  38,  3;  Intcript,  Jug.  Find.  f.°  31. 

(3)  Gnattani  Mem.  di  Antieh.  v,  16;  Labas  io  Orelli  6059;  id.  Marmi 
Bresciani  p.  44,  41. 

(4)  Fabretti  p.  131. 

(5)  Borghesi  Opere  iv,  319. 

(6)  Dagli  antichi  scritto  Aiio.  Quintiliano  i,  4,  11. 

(1)  M.  H.  P.  Charl.  i , n.l  59,  668. 

(8)  Nasi  Cartulario  mst  ; M^.  de  Martin  du  Beiiay  mi , p.  394  ; 
Visconti  Guerre  di  sua  memoria  dal  ti4S  al  156$,  p.  51,  58. 
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973  e H78(i).  Relullava  il  nome  indigeno  alla  romana  pro- 
nuncia, che  v’inlromise  la  come  volse  il  Galliéo  Braioc  in 
Bracae , ed  allr’esempio  n’abbiamo  nel  nome  di  Biella,  così 
chiamala  ora  da  Duiella  di  carie  del  988  e <027(*>,  pria  che 
si  lalinizzasse  in  Bugeìla. 

Dirò  ancora  de’  popoli  della  Taranlasia  da  Cesare,  Plinio 
e parecchie  lapidi  appellali  Centrones  (3)  ; da  Cesare  slesso 
parlanle  d’allri  Galli , dal  Casliglioni  nel  \ 540 , da  marmi  in 
Guichcnon  ed  in  Leone  Rénier  chiamali  Ceutrones{^)\  si  oppo- 
sero essi  ai  soldati  di  Cesare,  ma  senza  che  vi  sia  memoria 
di  lor  guerre , e dando  cinch’essi  il  nome  ad  una  genie  Ro- 
mana ; abbiamo  infalli  un  Cenlronio  in  Polibio  (5) , poi  più 
lardi  un  Quinto  ed  un  Caio  Cenlronii  (6). 

Venendo  alle  restanti  tribù  che  appariscono  clienti  de’  Tau- 
risci  (dopo  notalo  che  degli  abilalori  di  vai  di  Susa,  prima 
di  Donno,  non  si  ha  notizia),  leggiamo  in  Polibio C?)  che  di 
qua  dall’alpi  slanziavan  Taurisci  ed  Agoni  ed  altre  genti  barbare. 
Nolo  essendo  le  regioni  degflnsubri  e de’ Taurisci,  e tra  esse 
stando  sul  Po  Libici  e Verlacomacori,  non  rimangono  per  gli 
Agoni  fuorché  le  rive  del  lago  d’Orla  e le  falde  occidentali 
de’  monti  Novaresi. 

A tacer  delle  lapidi  di  Guascogna  poste  Beo  Aghonii^)^  è 
richiamalo  il  lor  nome  dalle  Acounae  o Matronae  di  Agunlo 
città  Norica  ossia  Taurisca  (9) , la  voce  Agoni  valendo  in  Cel- 
tico rupe  0 sasso , leggendosi  negli  Alti  de’  martiri  Tebei 
Agaunum  accoìae  interpretatione  Gallici  sermonis  saxum  dicuni(tO)^ . 
nolo  essendo  che  Agaunum  ed  Agonum  è una  cosa  sola.  Fors’an- 
che  spettava  questa  voce  anche  al  prisco  Latino , da  essa 

(1)  Kcllermann  Pigili  N.®  188;  M.  H.  P.  Chart.  i,  n.‘  129,  568. 

(2)  M.  n.  P.  Chart.  i,  n.i  104,  267. 

•(3)  Jì.  Gali.  I,  IO;  li.  N.  iii,  24;  xi,97;  xxxiv, 32;  Henzen  5256. 

(4)  B.  Gali.  V,  39;  Insubrium  antiquae  tede»  p.  140;  Gaicbenon 
p.  34;  Revue  Archéol.  (1857)  p.  496;  (1859)  p.  353. 

(5)  III, '86. 

(6)  Muratori  294,  1 ; 512,  4.  Donati  nel  i secolo  del  diritto  Latino. 

(7)  II,  15. 

(8)  Bimard  in  Murai,  i,  p.  56. 

(9)  Creili  1995;  Spon  Misceli,  p.  Ili;  Plinio  ili,  27. 

(10)  Bolland.  22  sott.  p.  345. 


MICtM. 


17 


appcUaodoii  sin  da’  tempi  di  Romolo  il  monlc  ^uirìnale:  Agonia 
sacrificia , qtuu  fiebant  in  monte  ; hine  Romite  mons  Quirinalis 
Agottiut,  et  Coilina  porta  Agoneniii  W.  Da  noi  poi  è richiamalo 
il  nome  defili  Agoni  dal  fiume  Agogna  percorrente  quel  Irallo 
di  paese  e dello  Agonia  prima  del  1000(3).,  stando  sovr'esso 
la  terra  di  Agognale  che  appellasi  Agoniata  in  carta  del  ix 
secolo  (3)  e vi  si  aggiunga  il  rinomalo  pesce  del  Verbano  da 
luoghi  secoli  chiamalo  Agone  (4).  Tra  Agogna  e Sesia  è il  borgo 
di  Gbemme  con  Sizzano , già  Secalianum  nel  ix  secolo , ove 
Irovossi  lapide  dei  Pagani  Agaminitfi),  da  ApamÌKm  antico  nome 
del  luogo,  come  da  carta  del  1207(6).  Parlando  anzi  Polibio 
de’  popoli  sul  basso  Po  (7),  dice  che  dopo  i Boi  e prima  della 
Veneta  Adria,  stavano  gli  Aegone»,  non  numerandoli  cogli  altri 
Galli;  ora  questo  nome  risponde  a quello  de' nostri  Agones, 
e rispondendo  pure  a quello  del  Quirinale  di  Roma , detto 
Aegonim  or  sono  xxv  secoli,  mi  conrerma  sempre  più  nell'ori- 
gine Illirica  de’  nostri , de'  Veneti  e di  parecchi  popoli  del- 
ritalia  centrale.  Della  stirpe  Nerica  ossia  Taurisca  di  codesti 
Agoni  abbiam  testimonio  Plinio  (6)  tra  le  città  Noriche  ponente 
Agnutum , che  è l'Aciinum  della  tavola  Peulingeriana  e del  geo- 
grafo di  Ravenna.  Al  nome  etnografico  degli  Agoni  risponde 
il  gentilizio  di  un  M.  Agonie  Sabino  e d'una  sua  liberta  (9) 
e troviam  poi  cosi  chiamali  il  nostro  Agilolfo  ed  un  duca  del 
Friuli  (IO).  Contermina  alla  lor  regione  subalpina  era  quella 
degl'lclimuli  cercatori  dell'oro,  e sappiamo  che  le  Tosse  nelle 
quali  Ouiva  l'acqua  colla  terra  aurifera,  dicevansi  /tpogo«(<<). 

(I)  Feste  in  Jgomui,  Quirinatis. 

(S)  Sf.  H.  Patria!.  Chart.  i , N.”  167. 

(3)  Bescapé  Nevaria  Sacra  p.  383. 

(4)  Grò  Baca  di  Boonam.  Aliprandi  in  Muratori  /intiq.  Hnlico!  v,  1189. 

(5)  Bescapé  p.  101,  383;  Muralori  1098,4.  VÀgamen  ad  PatoHum 
del  Uurandi  (Jnt.  condix.  del  yercellese  p.  39)  fondasi  aull’interpo- 
Iasione  dovala  al  Mejranesio  della  lettera  del  3S6  di  S.  Eusebio  alle 
soe  pievi. 

(6)  M.  H.  P.  Chart.  i,  N.®  377. 

(7)  li.  17. 

(8)  Iti,  37;  Orolli  3871  Ctvtlu  Aqnont.;  Paolo  Diacono  ii,  13. 

(9)  Mnrator  1616,  9. 

(10)  Paolo  Diacono  iv,  I,  53. 

(II) .  Plinio  xxxiii,  31. 
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CàFO  I. 


Slanziavano  codesti  Iclimuli  o Viclumuli  nel  IraUo  est«D- 
denlcsi  tra  Dora  Baltca  e Sesia  sino  all'Elvo  ed  al  Cerro  in 
pianura  collinosa,  tutta  pozze,  frane,  mucclii  di  ciottoli,  con 
traccic  patenti  della  coltivazione  dcU’oro;  di  qui  traevano  gl'in- 
digeui  l'oro  nativo  , con  opera  continuata  sotto  la  repubblica  e 
pretermessa  prima  dcU'èra  volgare.  Ina  volta,  dice  Strabone(>), 
assai  coltivavansi  le  miniere  della  Cisalpina,  essendosene  tro- 
vate a Vercelli  di  quelle  d'oro  nel  vico  vicino  agl'lclimuli,  e 
con  maggior  csleusionc  Plinio  Codesto  vico  o pago  serbava 
il  nome  antico  ancor  nell'  xi  secolo  (8). 

Cessando  allora  la  denominazione  d'ictimuli,  vi  sorse  quella 
della  BessaW,  traendone  l'origine  dal  nome  del  martire  S.Besso 
colà  sin  d'allora  venerato;  ma  è noto  come  a queU'età  si  vol- 
gessero le  appellazioni  di  santi  in  altre  topograCebe , e come, 
per  figura,  la  via  Valeria,  passando  per  Tivoli,  vi  originasse 
il  culto  di  S.  Valerio.  Ma  trovando  che  Bessla  già  dicevasi  nel 
secolo  XII  (5),  io  penso  che  il  nome  lo  abbia  avuto  dai  Bessi 
Illirici  estraenti  e lavanti  l'oro  (<>)  e celebri  nell'opere  delle 
miniere  a segno  che  Bessi  se  ne  dissero  tutti  i cavatori,  come 
poscia  Boemi  nel  medio  evo.  Abbiamo  inoltre  un  CoUtu  regolo 
BessoCl),  appellato  come  que'  di  Susa  primachè,  alla  ilomana, 
mutassero  in  gentilizio  il  personale  Celtico;  Bessia  poi  yicne 
da'  Bessi,  come  Brilannia,  Callia,  Uispama  dalle  nazioni  che 
le  abitarono.  Forse  fin  da  quando  migrarono,  i Taurisci  (che 
in  patria  trovavano  l'oro  nativo  a soli  60  centimetri  sotto  il 
suolo  (8))  qui  chiamarono  i Bessi  lor  finitimi  e cosi  rinomali  * 
nel  cercarlo  (9)  ; fors’andic  vennero  nella  decadenza  per  ri- 
prendere la  coltivazione  dell'oro  stata  impedita  dal  Senato , 

(1)  V,  I,  0. 

(9)  XXXII,  91  ; III,  94.  Livio  (xxi,  45)  pone  gt'Ictimuli  pià  verso 
il  Ticino  0 sulla  sua  destra. 

;3)  Provaila  Sturia  del  re  ..Arduino  p.  349. 

■ (4)  Carla  di  Corrado  il  Salico,  circa  il  1030,  nei  M.  li.  P.  Chart. 

I,  >■.“  300;  Durandi  Aiti.  cond.  del  l'ercetleie  p.  54. 

(5)  M.  II.  r.  Cbarl.  I,  N.®  049;  II,  N.»  187. 

(0)  Vegezio  II,  11;  iv,  94.  Ovidio  Trist.  iii,  IO;  iv,  I.  Cavedoni  nel 
Boll.  deWUlU.  (1800)  p.  04.  Militarou  i Bessi  per  Cesare  Civil.  ui,  4. 

(7)  Cicerone  fu  L.  Pitonem  34. 

(8)  Strabene  iv,  0,  19. 

(9)  Appiano  lllyr.  IO. 
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avendosi  in  Ntpide  di  Vercelli,  dalla  quale  dipendevano  gl'lcli- 
moli , memoria  di  on  prete  Marcellino  Bessonim  Partibus  Or- 

L’origine  >de’  popoli,  argomentasi  eziandio  dal  loro  fisico 
aspetto;  ora,  nella  regione  subalpina  de'  Tanrisci  è ila  notarsi 
come  gli  abitanti  asciutti,  tarchiati,  e di  pelo  volto  al  biondo, 
differiscano  dai  Galli  di  Lombardia  notali , sin  da'  tempi  an- 
tichi, per  vastità  di  corpo ',9),  differiscan  dai  Liguri  aventi  pelo 
bruno,  siccome  quelli  che  per  attcstato  di  Tucidide  sono  Cel- 
liherici.  Le  quali  varietà  occorrono  spontanee  a chi  da  Torino 
;si  porli  a Vercelli  ed  a Novara,  oppure  ad  Asti  ed  oltre,  ma 
non  a chi  vada  a Pinerolo,  Susa,  Ivrea  ed  Aosta  dove  i primi 
abitatori  sarebber  Taurisci.  Oggi  pure  accacje  che  Tu  Francese 
è assai  più  acuto  e più  difiìcilmente  si  perde  in  Lombardia 
che  non  in  Piemonte,  non  essendovi  nel  Veneto;  vestigio  di 
diversa  origine. 

Non  appare  dall'istoria  nè  dai  marmi  che  vi  siano  stati  de’ 
rapporti  qualunque  Ira  la  città  nostra  e le  circostanti,  fossero 
pur  vicine  o cospicue,  ad  eccezione  d’ivrea  tre  volle  mento- 
vata con  Torino  ai  61,  62,  71  e di  Pollenza  al  N.“  2i8. 
Una  comunanza  però  di  onori,  di  sacerdozi,  di  possessi  e di 
origini  la  troviamo,  ncll'elà  imperiale,  tra  i Torinesi  e le  città 
Venete  sottostanti  all'alpi  Gamiche , anzi  colla  stessa  Hemona 
od  jEmtmai  ora  Lubiana  o Laybach,  città  principale  di  Carniola 
sita  nel  Norico,  patria  che  fu  degli  antichi  Taurisci. 

Non  do  troppa  importanza  al  tìtolo  Aqnileiense  di  T.  Mario 
Apio  Vereellensis  el  Asialicus  (3),  potendo  quel  cognome  essergli 
venuto  dalla  nostra  Vercelli,  o dalla  Ravennate  o da  quella 
sul  basso  Po,  delle  quali  discorre  il  Passeri  (4);  neppure  al- 
l'essersi  trovale  a Vercelli  e ad  Usseglio  due  lapidi  dedicale 
da  M.  Tibio  Marcello  (5) , uno  di  eguali  nomi  avendone  poi 
sacrala  un'altra  al  dìo  Laburo  a Lubiana  (6) , imperciocché 

(I)  Gnitero  p.  1169. 

(9)  Livio  T,  44;  xxiviil,  17;  Floro  4t,  4;  Cesare  S.  Gali,  il,  30; 
lomandos  De  rrgn.  tuceen.  (1618]  p.  63. 

(3)  Gmlero  p.  .37,  l ; BortoK  p.  91. 

(4)  In  Calogerà  Auova  Raecolta  xxii , p.  8. 

(5)  Vedi  i N.t  930,  945. 

(6)  Muratori  1986,  10. 
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quella  compiuta  sinonimia  potrebbe  essere  casuale;  ma  di  molla 
significazione  ritengo  le  iscrizioni  seguenti. 

Quella  di  Commodo  al  N.°  248  lo  dice  sacerdote  di  Piolina 
a Pollenza , di  Faustina  minore  a Torino , di  Faustina  mag- 
giore a Concordia  città  sull'Adriatico  presso  Porlo  Gruaro  nel 
Friuli  laddove  le  alpi  Carnicbe  scendon  nel  mare  ; che  se  delle 
relazioni  non  vi  fossero  stale  tra  Torino  e Concordia,  non  si 
sarebbe,  per  cosa  di  poca  importanza,  rammentala  una  oillk 
cosi  remota,  come  nella  stessa  lapide  non  fu  rammentalo  l'iden- 
tico sacerdozio  da  Commodo  coperto  in  Roma.  Abbiamo  al 
N.°  436  come  T.  Deslìcio  luba  fosse  eletto  patrono  della  stessa 
Concordia,  mentre  il  N.°  137  rammenta  un  suo  servo  nato 
nella  nostra  Pollenza,  ed  il  N.°  135  accenna  ai  fondi  da 
Deslieio  posseduti  ad  Industria.  Fu  trovalo  in  Aquileia  il  titolo 
di  un  Aurelio  Cassìano  Decurione  della  colonia  del  Foro  Giulio 
degl'Iricnsi,  offrente  un  dono  a Giove  (t);  ora,  Aquileia  è città 
Veneta  presso  i monti  Camici  ed  il  nome  della  colonia  de- 
gl'lriensi  ( che  son  gVlrialet  Liguri  (2)  ) dora  nella  nostra  Vo- 
ghera (3).  Di  L.  Tellieno  Vitale  leggesi  al  N.°  2 come  fosse 
nato  io  Aquileia , educalo  in  Emona , morto  a Torino  ; ora 
Emona , oggi  Laybach  è città  Nerica  ossia  Taurisca , come 
Aquileia  è della  Carola  marittima.  Nel  xvii  secolo  eravi  in  Asti 
il  titolo  militare  di  L . Tiiius  . L . F . Flae[ia)  | So/(va)  Vati- 
iiianus  ecc.,  e città  del  Norico  è Flavia  Soha  {O^idiim  Flavùim 
Sokeuse)  W,  oggi  credula  Solfeld;  dimodoché  questo  colono 
Romano  della  Stiria  chiuse  i suoi  giorni  in  Piemonte,  ove  non 
essendovi  presidi!,  egli,  compiuto  il  servizio  militare,  doveva 
essersi  domicilialo.  Per  converso,  un  legionario  di  Vercelli  fu 
sepolto  in  Aquileia (t>).  Così  le  sole  città  che,  malgrado  le  di- 
stanze ed  i secoli,  mantennero  dei  rapporti  coi  Taurìsci  nostri, 
son  tulle  Venete  oppure  dei  Tanrisci  Illirici , cioè  due  volle 
Aquileia  ed  altrettante  Concordia  con  Emona  ed  il  paese  de' 
Ressi  mentovalo  nell'epigrafe  di  Marcellino  prete,  e son  città 

(1)  Muratori  lt06,  5;  Berloli  N.°  IO;  meglio  in  Benx^  5Ut.- 

(3)  Livio  XXXI,  lo. 

(3)  Labus  De  la  cerlilude  ecc.  p.  64. 

(4)  Guiebenon  p.  SI;  .Muratori  8S8,  8;  Plinio  lii,  47 ; MafToi  140,7; 
441,  4 ; Creili  3076,  77,  78  ; Uenzen  5463,  64. 

,5}  Bertoli  p.  91.  T 
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e regióni  poste  s»Ua  via  che  dal  Norico  guida  al  Po.  Per  con- 
verso , delle  città  Liguri  non  abbiam  altro  ricordo  epigrahco 
ehe-dì  Pollenzaj  delle  Traspadane,  non  altro  che  tre  dTvrea; 
nessuno  poi  di  Milano,  Brescia,  Verona,  Padova,  così  vicine 
e cospicue,  nessuno  di  Roma  stessa. 

' Aggiungo  de’  riscontri  che  non  paion  casuali.  Descrivendo 
Plinio (1)  l’erba  Saliunca  dice:  Paunonia  hanc  gignit  et  Narici, 
alpiutnque  aprica,  vrbium  Eporedia.  La  qual  naturai  produzione, 
eccellente  in  quelle  regioni,  come  in  Ivrea,  forse  dovevasi  a 
parità  di  suolo  e di  clima,  forse  al  seme  portalo  coi  migranti 
dal  paese  Taurisco;  è ignoto  ai  Botanici  quale  fosse  quest’erba, 
ma  il  cronista  Novaliciense  dell’  xi  secolo  notava  che  sulla  vetta 
del  Rocciamelone  ex  una  parte  nil  aliud  inrenitur  praeier  sa- 
ìiuncain(V.  Così  pure  Slrahòne  e Dione  0^)  dello  del  panico 
e del  miglio  e come  abbondassero  in  Cisalpina , aggiungon 
che  se  ne  cibavan  Illirici  e Pannoni,  c la  rozza  coltivazione 
di  questi  cereali,  contemporaneamente  praticala  in  paesi  così 
dìslanli,  avvalora  Tipolesi  della  comune  origine  de’  due  popoli; 

Per  dislinguere  i nostri  dai  Taurisci  Illirici,  parlando  Plinio 
della  segala  disse,  che  Asia  chiamavanla  Taurini  sub  Alpibusi^:)^ 
con  speciBcazione  che  non  avrebbe  motivo,  ogniqualvolta  non 
vi  fossero  stali  degli  altri  Taurini  o Taurisci  non  sotto  Palpi; 
e già  per  indicare,  fra  altre  città  omonime,  la  nostra  Pollcnza, 
dicevala  Pollenlia  iuxta  Aìpesi^).  Di  più,  se  questo  vocabolo, 
con  quello  di  Aquicelns  i^) , fosse  stato  Gallico,  tale  avrebbelo 
detto  Plinio:  ma  dicendolo  Taurino,  accennò  una  lingua  diversa 
dalla' Gallica,  la  quale  non  saprei  qual  lingua  potesse  essere, 
ogniqualvolta  non  fosse  rillirica. 

Seguono  singolari  coincidenze.  Nel  secondo  secolo  fu  dai  . 
Romani  ediGcala  o- rifatta  nella  Dacia  la  città  di  Augusta  Prac- 
toriati)  non  lungi  dalla  regione  de’ Salassi  Illirici,  appellandola 

(I)  XII,  90.  Credesi  la  Falcriana  Celtica.  Cf.  il  capo  V. 

(9)  Lib.  Il , cap.  6.  Se  prosperavano  in  si  diversi  climi , dovevan 
essere  di  diversa  specie. 

(3)  V,  1 , t9  ; VII , 5,  3 ; Dione  xlix  ,36. 

(4)  xviii,  40.  ...... 

(5) ‘viii,  73,  9.  ■ ■ ' ■ ' 

(6)  XV,  9,  1.  * 

(7)  Tolomeo  iii,  8.  Plinio  ne  tace,  nè  può  essere  anteriore  a Traiano. 
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appunlu  come  l'itupuifa  Praetoria  foiidala  da  OUariano  be'  Sa* 
lasai  noslri,  nè  ciUa  di  eguul  nome  eresser  altrove.  MH'eU 
imperiale  la  nostra  patria  dìcevasi  volgarmente  rauriniim,  e 
nel  primo  secolo  altra  città  posero  od  instaurarono  ì Romani 
laddove  la  Sava  mette  foce  nel  Danubio , dal  nome  indigeno 
chiamandola  Taiirunmn  (i) , ora  Semlin  ne' cotiGni  militari  Au- 
striaci. Taurina  regna  diccvansi  le  sue  dipendenze,  come  da 
elogio  rcccnlcmeiitc  scoperlo  e serilto  circa  l'anno  ^00: 

Et  Post  Sicanos  Poitque  Picentis  (viro)a 
Ac  ilox  lìibero»,  C(eltajs,  Venelos,  Delmatas 
{Tauri)na  Regna,  post  Feros  lapoiles  ecc. 

Essendovi  dunque  al  tempo  stesso  due  città  dell'Impero  ap- 
pellate Taurinum , i cittadini  della  più  antica  e nostra  furon 
detti  Taurini,  mentre  quelli  della  nuova  e Danubiana  si  chia- 
marono Tanrinensesijì).  l'n  po’ più  lardi  il  geografo  Guido  e 
l’anonimo  Ravennate  (4)  anche  la  città  l’appellan  Taurùiuin. 
Intanto  è certo  che  per  nessun'altra  regione  si  troverebber 
siflatte  analogie  indicanti , come  sotto  grimperatori  perdurasser 
le  traccie  della  comune  origine  tra  i concittadini  nostri  ed  i 
Taurisci  Illirici. 

Nel  capitolo  VI  saranno  date  le  reliquie  della  lingua  Gallica 
in  Piemonte  ; qui  basti  notare  come  rinserrato  il  paese  nostro 
Ira  Liguri,  Elveti,  Galli  transalpini  e cisalpini,  la  lingua  por- 
tatavi dairillirio  non  potè  durare  contro  tanti  clementi  simili 
e preponderanti  e vieppiù  che , tutti  essendo  Celti , il  fondo 
del  parlare  era  comune.  Circa  600  anni  avanti  l'era  volgare, 
allorquando  accaddero  le  grandi  migrazioni  Galliche  di  quà 
dall’alpi , seguite  da  incessante  contatto  Qon  quella  nazione , 
assai  dovette  infievolirsi  il  primitivo  Taurisco  per  poi  scom- 
parire affatto  dopo  l'invasione  Cartaginese  e l'occupazione  del 
territorio  fatta  dai  Galli;  ed  invero  (omessa  la  voce  cb’è  in 


(1)  Plinio  III,  38;  Tolomeo  ii,  6;  .Voi.  Occid.  V,  31  ; D’Anville 
Me'm.  de  l'Jcad.  dee  Irucriptions  xxviii,  p.  410. 

;j)  Brambach  Corpus  laser.  Rhenan.  (1867)  S,”  484. 

(3)  NoUtia  Occidenlis  (cd.  Bòcking)  pag.  33',  37*. 

(4)  Bdd.  Pinder  et  Parthey  (1860)  iv,  19;  cap.  14. 
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Colomella  e le  due  io  Plinio  (i),  forse  illiriche),  wdtaato 
Gkllici  sono  i nomi  personali  pervenutici  ne'  marmi.  Taurisco 
od  Illirico  appare  il  nome  Ebo  od  Eppo  di  lapide  Torinese  (3), 
come  quello  che  occorre  in  lilolo  di  Carniola  (3) , quindi  a 
Verona  in  documento  del  773  (4) , da  noi  due  volte  in  altro 
del  tot  4 (3)  ed  è frequente  in  Francia  prima  del  tOOOW. 
Oltreciò , Celli  essendo  tanto  i nostri  che  i vicini  Galli , di 
comune  iodole  dovevano  essere,  anche  prima  della  gran  mi* 
graziane  Gallica,  i nomi  loro  personali. 

Romanizzandosi  il  Piemonte , molti  per  clientela  assunsero 
il  nome  del  patrono,  singolarmente  tra  i soldati;  cosi  Casto 
di  Vecalo,  al  N."  t75,  entrò  ne'  Claudi!  ed  il  figlio  dell'Epo- 
rediese  Maccune  [ cognome  trovantesi  anche  nella  Camica 
Aquileia(t))  fu  ammesso- ne'  Virii(8).  Non  son  pochi  da  noi 
i nomi  Celtici  geografici,  assai  più  i personali,  cosicché  toc- 
cano il  centinaio , mentre  nella  Liguria  marittima,  toltane  la 
regione  sul  Varo,  di  nomi  Celtici  non  rimangono  che  i pochi 
del  bronzo  di  Polcevera. 

Dirù  ora  dei  nomi  anticamente  avuti  dai  nostri  compaesani. 
Dopo  il  favoloso  re  Taurisco  della  greca  mitologia,  Taurisci 
li  appella  prima  Polibio,  poi  Taurini  alla  romana,  avvertendo 
Stefano  essere  que'  due  nomi  una  cosa  sola  ; dicendo  poi 
Appiano  (9)  che  la  città  de’  Taurini  chiamavasi  Tanrasia,  equi- 
voca con  quella  di  egoal  nome  nel  Sannio.  Fra  i Celti  una  sola 
denominazione  indicava  la  tribù  e l'oppido  che  n'era  capoluogo, 
còme  Pormi , Turones , Veromandiii  e cosi  da  noi  popolo  e 
città  appellavansi  raurini;  che  se  la  città  si  fosse  detta  Tauratia, 
gli  abitanti  ne  sarebbero  Tanrosini  (U>).  Vorrebbe  Cluverio 
che  dove  l'epitomatore  di  Stefano  ha  Tourania,  si  leggesse 

(1)  Vedi  il  oap.  VI. 

(3)  Pingonc  p.  99;  Pictet  nella  Revut  ArchM.  (1864)  p.  311. 

(3)  Grutero  p.  364;  Muratori  3076,  10 

(4)  Maflei  Vtr.  ilL  Documento  N.°  vii. 

(3)  Mon.  U.  P.  Chart.  I,  N.°  339.  . 

(6)  Mabillou  De  re  diplomatica  passim. 

(7)  Bertoli  N."  607. 

(8)  Steiner  N.“  495;  Brambacb  S.°  1193. 

< (9)  B.  Annib.  5. 

(10)  Livio  xxxii,  36. 
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Tauràsia,  ma  provò  il  Bòcking  essere  quella  il  Taurìanum  di 
Calabria  (0.  Qui  torna  una  nuova  analogia  colla  terra  Veneta; 
quando  nel  v secolo  fu  cominciata  la  città,  per  uso  tradizio> 
naie  tolse  nome  dai  Veneti  li  congregali,  scrivendosi  senaprc 
al  plurale. 

Imperando  Ottaviano  essa  fu  detta  (liulia  Augusta  de’  Taurini 
e più  sovente  AugnsUi  Taurinorum;  Tacilo  e Plinio,  per  bre- 
vità , la  dicon  colonia  de’  Taurini , e Plinio  altrove  Taurini 
appella  gli  abitatori  del  suo  territorio  (S);  al  N.”  181  M.  Àutio 
si  dice  nato  Taurhm  al  plurale  e l’appellazione  di  Tauritium 
la  troviamo  la  prima  volta  in  lapide  di  Commodo  al  N.“448. 
il  quale  appellativo  di  città  col  solo  nome  del  popol  suo  re- 
gionale è d’uso  Celtico  e per  nulla  Italico  nè  Romano;  è uni- 
versale nella  Gallia  propria,  ma  scemò  nella  Cisalpina,  cosicché 
delle  città  fondatevi  or  sono  xxiv  secoli , è men  chiaramente 
indicato  il  nome  de’  popoli  soltanto  in  Bononia  e Senogallia, 
nonché  in  due  o tre  città  Liguri. 

Delle  XXVIII  colonie  stabilite  da  Augusto  in  Italia  , ebber 
nome  dal  popolo  fra  cui  eran  condotte,  solo  le  nostre  de’  Tau  - 
rini , de’  Bagienni  e de’  Salassi , fuori  di  qui  non  essendovi  tal 
uso  Celtico,  Fra  le  tante  colonie  Auguste  dell’orbe  romano  , 
sopravvisse  quelVappellativo  onorifico  nelle  città  di  nuova  fon - 

diizionc  (Augst,  Aoste,  Aosta ),  ma  quando  v’era  suffisso 

un  nome  etnografico,  riprese  questo  il  luogo  del  prinró  e delle 
Atiffuslae  Taurinorum,  Bagiennonim,  Tricaslinorum,  Treviromm,. 

Veromanduorum restò  il  solo  nome  del  popolo  giuntò  a 

noi  in  Torino,  Bene,  Trois-Chàleaux,  Treveri,  Vermand  ecc., 
indizio  che  sino  ab  antico  il  nome  del  popolo  indigeno  pre- 
valesse al  nome  onorifico. 

Imperando  i primi  Osari,  gli  abitanti  delle  colonie  Auguste 
e così  pure  i Torinesi,  amarono  chiamarsi  Augustani,  o così 
appellare  i servi  in  esse  nati.  Tanto  per  noi  ricavo  dalle  la- 
pidi ai  N.'  46,  47,  mentovanti  dei  Curatori  della  repubblica  o 
comune  degli  Augustanonmi  Taurùtensium  o Taurinatium , come 
pure  da  questo  marmo  Pingoniano,  nel  quale  parmi  mal  letto 


CO  Notit.  Occid.  XL,  14,  p.  1196*. 
(9)  IH,  93,  6. 
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N.*  1.  {) . M . Potidii  invece  di  Foiidii  (t)  ; la 

posero  i Parenlet , cioè  Cbarit 
libertà  de^li  Ebuzi  col  marilosno 
liberto  de’ Polidii  c cognominalo 
Auffuslantii,  nome  che  trovo  pure 
in  altro  titolo  dello  slcssoapag.99 
posto  Fttdiae.T.L.Auguslatii), 
ove  forse  era  Auguilanae.  Mi  con- 
ferma in  quest'opinione  una  la- 
pide deirUniversità  di  un  T.  Fadio  PoUcnlino  (N.°  64)  liberto 
di  Tito,  cosicché  i due  colUberli  sarebbero  stati  cognominali 
dalle  native  Torino  e Pollenza  ; un  liberto  Auguslanus  si  ha , 
per  figura,  in  Aosta v^},  altro  ad  Ingolsladl  di  un’Augusta  di 
Uernidnia(i),  altro  ad  Aquino  (à).  Che  poi  i noslri  concittadini 
effieialnientc  si  ap|>ellasscro  Auyustani  Taurineiues , o Tauri~ 
notes,  0 Taurini  lo  provano  le  iscrizioni  ai  N.'  46,  47,  mentre 
i servi  e gii  abitanti  d'Aosta  si  dissero  semplicemente  Augu~ 
I cittadini  delle  colonie  Giulie  dicevansi  anche  lulienset, 
e tale  sarà  stalo  uno  de’  nomi  de’  Taurini  romanizzali  ; ma 
presso  Igino  non  si  riferisce  questa  voce  ad  una  piucchè  ad 
altra  città. 

Che  neH'impero  i Torinesi  si  appellassero  eziandio  Taurineutes 
è possibile,  avvegnaché  non  ne  siano  prove  ; però  il  Taurinienset 
di  Muratori  e Forcellini  non  fondasi  che  sulla  mala  lezione  di 
un  marmo  , come  dirò  più  sotto.  Sullo  scorcio  del  ii  secolo 
andando  in  disuso  Tonorìlico  Angusta,  la  città  fu  della  sem- 
plicemente Tmrinum,  come  dalla  citala  lapide  di  Commodo, 
e gli  abitanti  suoi  dovevan  dirsi  Tauriuates,  come  dalle  anti- 
chissime Ferentinum,  Sae]iinum,  Vrvimim  veniva  il  derivato  in 
as,  atis.  Non  lasciò  Inltavia  di  appellarsi  Civilas  Taurina  ancor 
nel  VI  e vii  secolo,  come  dalle  lellerc  di  S.  Gregorio  Papa. 
Le  quali  diverse  desinenze  non  erano  casuali , ma  giusta 


(I)  Muratori  f)80,  3S. 

{%)  Il  cognome  Auguitm  si  ha  in  Uenzen  53S6. 

(3)  Antich.  d’ Aosta  p.  41. 

(4)  Fabretti  p.  5i,  5;  Steiner  iv,  tS7. 
li)  Mommsen  t.  R.  N.  7i47. 

(6)  Ap.  Uncheine  Hist.  Francorum  i,  7,  t5.  — EgnaJ  valore  ha 
Auguslianut  nome  di  liberto  al  H.°  136. 


Digitized  by  Google 


S6 


Ciro  I. 


l'indole  della  lingua  Ialina,  afTormandolo  Sosipalro  Carisio  (0 
coU'escmpio  di  Alba  presso  Roma,  d’onde  Albani,  mentre  quei 
dello  allr'Albe  orano  Albeiises  ; rosi  pure  ad  Uispatii  e Sardi 
rispondevano  Ilispanientes  c Sardienscs , dandone  la  causa 
Varronc  quud  analoyia  in  nainralibus  uominilius  laiilutfl  senalur, 
ia  volunlariia  vero  iiegtigilur.  Dunque,  secondo  i principii  Var- 
roniani,  le  città  anlicbissiuic,  per  designar  i cittadini,  adopra- 
rono  il  derivato  naturale , come  da  Alba  c ìVo/a , Albanut  e 
Nolanus  ed  io  aggiungerò  da  Taurinum,  Taurinas;  quindi  per 
città  nuove  toglienti  il  nome  da  città  anteriori , l'appellativo 
de’  cittadini  fu  tcmiinato  in  entes  ; cosi  vedemmo  , che  per 
distinguerli  dagli  antichi  Taurinates  nostri , gli  uomini  della 
Taurimtin  sul  Danubio  furon  detti  Taurinemes.  La  denomina- 
zione di  Taurinalcs  non  esclude  però  in  modo  assoluto  l’altra 
di  Taurinenses,  sin  dall'anno  117  avanti  l’èra  volgare  gli  abi- 
tanti di  Genova  dicendosi  simultaneamente  nella  tavola  di  Pol- 
cevera  Gennatts  c Geimenses , e come  i Liguri  Iriate»  furono 
piu  tardi  delti  Irimset,  c poi  Miienatet  c Misenenset,  VrbàuUet 
ed  Yrbincnses  (^) , Sceusini  e Seciuienses  (3) , SlaliellaUt  e Sla- 
Uellenset  W e via  dicendo. 

Nel  IV  secolo  le  pianure  di  Torino  son  dette  Campi  Tauri- 
naleslà)  e la  città  Vrbs  Taurinas  da  S.  Ennodio  sulle  scorcio 
del  secolo  v ; poi  nel  vii  ed  vili  Taurinates  i cittadini  da 
Giona  di  Susa  e da  Paolo  Diacono.  Parlando  poi  questi  al- 
l’anno 701  di  Kagimberlo,  lo  dice  Diix  Taurinensium  H),  la  qual 
appellazione  fu  l’ultima,  non  dovendosi  far  caso  di  Sigeberto 
di  Gemblours  cbiamanteli  Taurinates  circa  il  1000,  avendo  egli 
copiato  il  Diacono;  infatti  in  pittura  di  Milano  del  secolo  vii, 
sotto  un  vescovo  era  scrìtto  Taurinensis  (8)  ; ma  negli  Annali 
Fuldensi,  all’anno  883,  di  nuovo  leggesi  Wisilo  Comes  Tauri- 
norum.  Già  dicemmo  della  lapide  Abruzzese  di  Taurinia  ossia 

(t)  /ntlit.  Gramalicarum  lib.  i. 

(3)  Muratori  Anliq.  Jlalicae  i,  C8. 

(3)  ^'azarius  in  Paneg.  SS,  S. 

(4)  Livio  xLii,  8,  SI;  Cicerone  Famil.  ii,  opist.  ii. 

(5)  Anon.  Paneg.  ad  Constant,  viii,  6. 

(6)  BUI.  Patrum  zi,  I5S. 

(7)  Ber.  Langobard.  vi,  18. 

(8)  Giulini  Mem.  di  Milano  i,  SS4. 
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r«rwMi  Neracula;  ia  simil  modo  la  genie  Tauria  fu  delta  furia,' 
Tlioria,  Torta,  rileneodo  nelle  monete  sue  il  Toro  a significa- 
none  del  nome.  Analogo  trapasso  troviamo  nel  nome  della  città 
nostra  (e  fors'andtc  nella  moderna  origine  del.  suo  stemma), 
circa  il  1000  della  venendo  Civilas  T'orina,  c Torineiisù  il  suo 
contado,  abbondandovi  i personali  Taariims  e TorinurU),  gii 
scrittori  Italiani  del  risorgimento  dicendola  Turiuo  con  modo 
proseguilo  dai  pedanti  sino  al  giorno  d'oggi , in  nostra  favella 
e nel  medio  evo  essendo  Turiti,  come  tuttora  rimane  a noi, 
a Francesi,  a Spagnuoli,  a Tedeschi.  Chiamala  Thurin  Tanna- 
lisla  Sassone  all'anno  1 1 3G  W,  come  in  carta  del  1 1 23  leggesi 
Porla  Thuriaa,  come  a mezzo  il  secolo  xi  nel  vescovo  d'Alba< 
Benzooe(3),  io  documento  nostro  del  TIS3(A},  più  tardi  in 
Baldovino,  di  Luccmburgo  (à),  ed  in  (ìiiglicinio  Ventura  .<>)  e 
come  il  Tanaro  fu  scritto  ThauerO).  '' 

Vengo  ora  alle  iscrizioni  portanti  il  nome  dei  Torinesi  sol- 
tanto per  mala  lezione  e spiaccnii  che  provengan  tulle  dal 
Muratori , il  quale  in  epigrafia  lasciò  desiderare  la  sagacità 
dimostrala  nelle  cose  del  medio  evo.  Died'egli  un  (itolo  posto 
presso  Napoli  dai  Taurinimtes  (ù) , notandovi  come  probabile 
che  COSI  si  chiamassero  i nostri;  ma  Minervini  e Mommsen(t)) 
vi  lessero  Laurinùnses  c l'attribuirono , come  di  ragione , a 
Laurinium  in  quel  di  Nula , ove  fu  scoperto.  Caio  Veianio , 
d'iscrizione  Camerinese,  secondo  Muratori  (io)  Sa  Flammi . Di~ 

forum  . Aug  . Taurin Sacerdoti  . Ornato , ma  poi  letta  a 

dovere  dal  Mengozzi(it)  Irovossi  essere  Flamini  . Divorum  . 
Aug. Laurenl.Sacerdotio.  Ornato,  cioè  del  sacerdozio  di  Laurenlo 


(l)  M.  11.  I’.  Chart.  i ad  a.  lOJI,  lOCd;  Cibrario  Storia  di  Torino 
I Docum.  p.  501,  503;  Antiq.  Hat.  v,  437,  c li,  371. 

(3)  Ap.  Eccardum  I,  074. 

(3)  Ap.  Ludewig.  Rcliquiae  MSS.  ix,  p.  33 1. 

(4)  M.  II.  P.  Chart.  i,  755.  . 

,5)  Ap.  Baluzium  (1705)  I,  310. 

(6)  M.  U.  P.  Script.  Ili,  733. 

(7)  Chartarium  Vlciense  S.”  90. 

,8)  Pag.  1085,  4;  Crulcro  1084,  1 ; Eorcetlinì  ad  toetm 
(0)  BuUell.  ft'apoletano , anno  in,  p.  103;  I.  R.  M.  1973. 

(10)  Pag.  755,  I;  Ordii  3173. 

Òl)  De’  Ptcstini  Umbri  (1781)  p.  35. 


Digitized  by  Google 


Ciro  I.  Olici;». 


Ì8 

prnsso  Roma.  Coi)  pure,  in  Albenga,  ne)  lilolo  di  P.  Meliiio 
Terlnllino  Vennoniano  , pose  il  Muratori  (<)  ora  Ciii'./tni;. 
Tour . , ora  Giù  . Aurelian . , ma  IrascriUo  di  fresco  dal  San- 
guineli  {^)  diede  CV . LAVB  . LAVIN . , dimodoché  costui,  prima 
Torinese,  poi  Orleancse,  nel  marmo  non  ha  patria.  Alla  città 
nostra  tiene  tuttavia  Tertulliiio,  venendogli  il  cognome  Venno- 
niano  dalla  madre  Vennonia,  casato  che  non  trovasi  in  Liguria, 
ma  si  in  Torino  in  molti  marmi.  ' 

Conchiudo  dicendo  non  incontrarsi  fra  gli  antichi  altro  nome 
di  città  0 di  ciltadini,  che  lievemente  trasformatosi  tante  volte 
e per  olire  xxv  secoli,  ritenuto  abbia  pur  sempre  la  radicale 
'primitiva  signiRcanle  chi  abita  le  falde  di  monti  altissimi. 
Vetusta  tradizione  diceva  infatti  come  di  stirpe  Taurisca  fossero 
Secusini,  Salassi  e Lepnnzi  addossati  al  Rocciamelone , al 
Monte  Bianco,  al  Cervino,  al  Rosa,  le  più  vaste  ed  eminenti 
masse  montane  del  continente  antico  ; mentre  il  popolo  che 
u'era  stipite  e principal  tribù  , ritenuto  il  nome  originario  e 
Celtico  di  Taurisco  o Taurino,  si  assise  in  mezzo  alla  pianura 
che  il  Po  tutelava  dai  Liguri,  l'alpi  e le  tribù  clienti  dai  Galli, 
la  fortezza  degli  uomini  c de’  luoghi  aifrancava  da  ogni  at> 
tacco.  Qui  stabilita  la  sua  dimora,  alla  minor  Duria,  su  cui 
pose  il  suo  capoluogo,  ed  alla  maggiore  che  lo  difendeva 
contro  la  simmachia  Insubrica,  diede  quel  popolo  il  nome  del 
massimo  ìnQuente  patrio  del  Danubio,  in  oggi  Morava  (3). 


(I)  Pag.  toat,  8;  p.  1031,  4. 

(a)  Iscriz.  Rom.  della  l.iguria  90,  tal. 
(3)  Plinio  III,  so,  4. 
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STORIA  DE*  TAORISL  — EPOCA  PRIMA. 

/ t 

Dai  piii  antichi  tempi  alla  guerra  Annibalica 


Narra  Polibio  come  neiranno  di  Roma  529  (225  av.  Cr.) 
i'  Galli  di  qua  e di  là  deU'alpi,  in  uno  coi  Cesati  (1)  mercenarii, 
sotto  i re  Concolitano  ed  Ànercsto,  avanzassero  sino  a Rimini. 
Due  eserciti  avevano  i Romani,  uno  in  Sardegna  con  C.  Atilio 
Regolo,  l’altro  a Rimini  con  L.  Emilio  Papo(3). 

Coi  Cisalpini  andavano  i Taurisci  e volgendo  in  Etrurìa 
batterono  dapprima  i Romani  sotto  Fiesole,  poi  volendo  Àneresto 
tornar  in  patria;  guidava  i suoi  alia  marina.  Sbarcalo  intanto 
Atilio  a Pisa  costeggiava  indirizzandosi  a Telamone  , mentre 
daH'opposta  parte  accorreva  Emilio  ; mettevano  Romani  e Galli 
lor  eserciti  in  battaglia  e su  due  fronti  inverse.  A spalle,  dove 
attendevano  l’impeto  d’Emilio , stavano  i Cesati  e dopo  essi 
D’Insubri  ; in  fronte  e contro  Atilio  schieravansi  i Taurisci 
co’  Boi  ed  altri  Cispadani.  Eguali  ad  un  dipresso  eran  le  forze, 
ma  pessima  la  posizion  de’  Galli  tra  due  nemici.  Monivansi 
i Taurisci  co’  carri  in  prima  fronte  (3) , alle  coorti  Romane 
ostando  e,  malgrado  le  perdite,  tenacemente  conservando  le 
posizioni  : inferiori  ai  Romani  soltanto  per  io  scudo  gallico 
inetto  a maneggiarsi  (4)  e per  la  sciabola  inetta  a ferir  di  punta. 


;|1)  Così  detti  dal  Gaesum  specie  di  giavellotto,  di  cui  parlano 
Cesare  e Livio  ; Virgilio  (vili,  061)  chiamandoli  Alpina  Gaeta  fa 
intendere  cb’erano  alpigiani,  epperciò  conflnanti  co’ nostri. 

(i)  Polibio  11,  31  ; Livio  xx,  36. 

(3)  Polibio  li,  98. 

(4)  Romboidale  ed  allo  da  terra  sin  presso  alla  spalla  ( Diodoro 
V,  30).  Una  statua  di  guerriero  Gallo  è nella  Revue  ArcMoì.  (1867) 
loglio  p.  1. 
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Dalla  vittoria  di  Telamone  sorse  ne'  Romani  il  non  più  smesso 
pensiero,  non  già  di  estendere  l'Italia  sino  all'alpi  (come  as- 
seriscono ì moderni  non  badando  alle  condizioni  d'allora) , ma 
di  appropriarsi  le  regioni  circumpadane , spegnendovi  il  do- 
minio gallico  ; dovevan  infatti  durar  ancora  quasi  due  secoli 
questi  paesi  in  condizion  di  conquistali , come  la  Narbonese 
e la  Spagna,  senza  il  diritto  Italico  e tanto  meno  il  Romano. 
Finiva  allora  Italia  air.£.vis  a notte  d'Ancona;  portata  quindi 
da  Siila  a Rimini  ed  al  Rubicone,  solo  con  Cesare  ed  Augusto 
raggiunse  poscia  l'alpi.  Nel  seguente  anno  Boi  e Lingoni  si 
sottomettono,  poi  gli  Anani,  e tutta  la  Cispadana  è assoggettala; 
battuti  suirOglio  e sul  Chiese,  a Piacenza,  a Casteggio,  morto 
il  re  Yindomaro , prese  Milano  e Como , piantata  la  colonia 
di  Cremona,  gl'insubri  non  son  più-,  nè  i continui  tumulti, 
nè  i soccorsi,  d'olir'alpe,  nè  gli  esempi  e gli  aiuti  d'Annibale 
poteron  far  s'i  che  Roma  non  attuasse  l'idea  di  farli  soggelli(>). 

Dopo  la  caduta  di  Milano  (anno  532)  si  spinsero  i Romani 
sino  al  Ticino  od  alla  Sesia,  ma  de'  Taurini  tacciono  gli  sto- 
rici , Polibio  solo  notando  che  non  mollo  dopo  dovettero  i Galli 
cedere  il  dominio  della  Circumpad,ina  loljo  poelii  luoghi  satto- 
stanli  alle  stesse  alpi  (3).  Ora , codesti  luoghi  costituivano  la 
pianura  de’  Taurini , o lo  argomento  dagli  scrittori  ponenti 
Milano  come  la  più  remota  fra  le  città  galliche  venule  allora 
a patti;  e questa  non  occupazione  per  parte  de’  Romani  (mal- 
grado il  loro  interesse  geograGco-militare  ) dev’essere  stata 
motivala  da  un’antica  federazione  stringente  i due  popoli  contro 
gl'insubri,  a mo'  di  quella  de’  Romani  co'  'Veneti,  l'una  e 
l'altra  avendo  per  iscopo  di  attaccar  i Cisalpini  alle  spalle 
mentre  i Romani  li  aggredivan  da  fronte  e da  fianco.  Oltreo- 
ciò  si  assicuravano  i Romani  de’  passi  dell'alpi , mediante 
l’amicizia  de’  Taurini , che  co'  loro  clienti  Secusini  e Salassi 
ne  occupavano  i varchi  principali. 

Allora  il  nostro  popolo,  lascialo  il  nome  Celtico  od  Illirico 
di  Taurisci , assunse  quello  di  Taurini  più  consono  colla 
forma  Romana,  tanto  apparendo  da  Polibio  che  dopo  la  fede- 
razione , non  più  coll'antica , ma  colla  nuova  denominazione 

(1)  Livio  xz  i xxuv,  46. 

(Ì)II,35. 
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lo  appella.  Coi  Romani  federaronei  allora  i nostri  ad  esempio 
de’  consanguinei  Veneti  nemici  de’  nemici  di  Roma  sin  da’ 
giorni  di  Camillo (0,  e de'  Cenomani  che  aderirono  a Roma 
quantunque  Galli,  c che  tratti,  dopo  la  Trebbia,  a guerreggiar 
i Romani , fermarono  tosto  con  essi  non  interrotta  simma- 
chia(S}.  Cosi  per  l'odio  di  stirpe  tra  gli  antichi  fortissimo, 
quantunque  accerchiali  da'  Galli , se  ne  staccarono  Taurini  e 
Veneti  e stelter  contr'essi. 

Convalidan  il  nostro  assunto  i falli  della  seconda  guerra 
Punica,  allorquando  fu  da  Annibaie,  nel  536,  eCTettuato  il 
passo  dell'alpi.  Per  qual  valle  sia  egli  risalilo  e poi  disceso, 
è gran  discordia  tra  gli  eruditi , cono.scendo  io  dodici  antichi 
ed  oltre  cento  moderni  di  opinioni  disparatissime , cosicché 
passalo  sarebbe  il  Cartaginese  per  ogni  varco  alpino  dall'Ar* 
genliera  in  vai  di  Stura,  sin’oltrc  il  Gran  S.  Bernardo.  Adunò 
ogni  scrittore  le  prove  che  parvergli  definitive,  traendole  dagli 
antichi,  dal  raziocinio,  daH’csame  de'  luoghi;  ad  essi  rinvio, 
solo  notando  che  (appoggiato  a’  migliori  e ad  una  certa  co- 
noscenza delle  alpi)  tengo  che  Annihale  passalo  sia  pel  Mon- 
ginevra(3),  poi  sceso  pel  vai  di  Chiusone  anziché  per  quello 
della  Dora  Riparia,  più  difficile  e tenuto  dai  Secusini  clienti 
dei  Taurini  cpperciò  amici  di  Roma. 

' Oltre  il  concordare  quel  transito  colla  strada  tenuta  da 
Annibaie  nella  Gallia,  é anche  asserito  esplicitamente  dall’an- 
tico  meglio  istruito  e più  vicino  a que'  tempi  : dico  Polibio , 
col  quale  va  unito  Strabono  che  ad  esso  sì  appoggia.  Vissuto 
in  Roma  circa  l’anno  600  coi  veterani  di  quella  guerra,  cogli 
occhi  suoi  vide  Polibio  le  alpi  (4),  notandovi  solo  quattro  passi, 
uno  de’ quali  pei  Taurini,  ilei  quale  servissi  Annibaie  W.  Qua- 
lunque poi  fosse  il  colle  alpino  da  lui  varcato,  rimase  in  sé- 
gnilo  tra  le  strade  battute  (6). 

(I)  Polibio  II,  18. 

(S)  Livio  Ilici,  10;  XIIII,  30. 

(3)  Afoni  Matrona  detl'ilinerario  Burdigalense  e di  Ammiano,  cbia- 
maodo  i Galli  .Vatronae  lo  dee  delle  regioni;  circa  il  1000  Mone 
Gennai  ( Jntiq.  Ilalicae  i , 348  ) e Moni  Geminai  ( Chron.  Ifovalic. 
Ili , 7 ) , Moni  lanui , e Genebrae. 

(4)  IH,  48,  59, 

(5)  Presso  Strabone  iv,  6,  18. 

(6)  Appiano  Jnnib.  4. 


3S  Ciro  11. 

Meno  espliciti  son  altri  o più  tardi  vissuti  o male  iaformali, 
già  discordando  la  tradizione  , cosicché  Livio , dopo  avere  , 
come  certissima  cosa,  fatto  scendere  Annibaie  nei  Taurini, 
notava  : id  quum  inter  omnei  constai , co  magit  miror  ambigi , 
guanam  alpes  transiarii  ; et  vulgo  credere , Paeoiiio , atqne  inde 
nomen  et  iugo  alpivm  indilum  , transgre^sum(l).  Danna  quindi 
Celio  Antipater , coevo  di  Polibio , che  facendolo  calare  pei 
Cremoiiis  iugum  , non  nei  Taurini  l'avrebbe  condotto , ma  nei 
Salassi;  di  Cincin  Alimento,  che  fu  prigione  d’Annibale,  ei 
tace  come  d'uomo  aderente  alia  verità  storica  che  da  noi  po> 
neva  quella  discesa. 

Varrone  enumerando  io  vie  alpine,  che  cinque  erano  a’ suoi 
giorni,  mette  seconda,  ma  senza  deCnirla,  quella  qua  Hannibal 
IrantiitW-,  Appiano,  ponendo  l'assedio  di  Torino  subito  di^o 
la  calata  dell'alpi,  ìndica  che  le  passò  da  noi  c cosi  pure  Sìlio 
Italico '3);  Ammiano  Marcellino  racconta,  che  sin  da'  Tricastini 
e da'  Voconzi  Annibale  procedeva  Tmirinis  dueentibus  accolie(4). 
Beno  è da  dolere  che  Polibio,  così  diligente  conoscitor  de*  luo- 
ghi, scrìvendo  anzitutto  pe*  Greci  ignari  dell'alpi,  non  le  abbia 
circostanziate  ; ma  egli  è pur  sempre  con  noi , dicendo  che 
passati  i monti,  il  Cartaginese  calò  nei  Taurini. 

Prevalso  in  Uoma  Pellenìsmo , si  disse  sceso  Annibale  per 
l'alpe  Graia , come  per  trarre  ai  Greci  parte  di  gloria  con 
quella  sinonimìa;  ei  disse  sceso  per  l'alpe  Peniiina,  Paenae, 
Punieus  essendo  l'esercito  ed  il  capitano , cosicché  le  tabelle 
votive  del  Gran  S.  Bernardo  tutte  hanno  lori  Poenino,  malgrado 
la  storia  e la  fdologia.  Ma  già  contro  qne'  falsatori  notava 
Livio  che  tali  strade  condotto  avrebber  Annibaie,  pei  Salassi, 
ai  Libui  nel  Vercellese,  non  mai  ne'  Taurini.  In  ciò  solo  poi 
tutti  convengono  che  Annibale,  varcate  Palpi,  scese  nei  Taurini 
prendendone  la  città;  dunque  il  suo  varco  fu  pei  monti  che 
immediatamente  vi  sovrastanno. 

Ne’  tempi  bassi  due  erronee  opinioni  invalsero  su  quella 
calata,  volendola  gli  uni  per  l'alpe  Graia  colla  guida  dì  Cornelio 

^t)  XXI,  38. 

(S)  Presso  Servio  /£neii.  x,  13. 

(3)  Ànnib.  5 ; Punieorum  ii , 496. 

(4)  Hitlor.  XV,  10. 
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Nipote  (>},  altri  pel  Pennino  con  Plinio  (>):  tali  Isidoro,  Paolo 
Diacono,  Liulprando (3)  sino  a Filippo  Villani,  Signol,  Giorio 
e Simler(4),  oltre  i tanti  moderni.  Pel  Monginerro  stettero, 
per  Cgnra  , Dante,  Donato  Acciaiuoli , Guicciardini  (3) , col 
Maccanéo,  che  pendendo  dapprima  per  vai  d'Aosta,  persuaso 
da  Livio  ((>/,  si  volse  al  Monginevro,  pel  quale  sta  pure  la 
grande  autorità  di  Napoleone  0). 

Per  un  fatto  di  guerra  hanno  importanza  massima  le  con- 
siderazioni militari.  Ora , dato  che  Annibale  fosse  sceso  ad 
Ivrea  (mentre  Scipione  risaliva  il  Po  in  quel  di  Novara  e di 
Vercelli)  non  avrebbe  mai  potuto  inoltrarsi  a forino  per  55 
chilometri , in  regione  solcata  da  otto  Dumi  e torrenti  (8),  oltre 
i tanti  torrenti  minori  c fossi , senza  ponti  nè  strade  e tutti 
allaganti  la  pianura , come  si  vede  ancora  ne’  ciglioni  de’  loro 
vastissimi  alvei  antichi;  inoltrarsi,  dico,  poi  appiccar  trattative 
coi  Taurini,  prenderne  la  città,  retrocederne  prestando  a 
Scipione  il  tìanco  sinistro  nell'andata , il  destro  nel  ritorno , 
e questi  non  approGttarne.  Enormi  errori  non  ammessibili  nel 
Romano  e tanto  meno  nel  Cartaginese. 

Quand'anche  tacesser  gli  antichi  ciò  basterebbe  a dimostrare 
che  Annibaie  non  scese  pei  Salassi , se  già  Letronne(9)  (con- 
fatando il  libro  di  Delue  e prevenendo  Wickam  c Cramer , 
anzi  lo  stesse  Mommsen  ) non  avesse  mostralo  la  poca 
saldezza  di  questa  opinione.  Chi  poi  lo  disse  passalo  per  una 


(1)  //annibai  3. 

'S)  III,  SI. 

(3)  Orig.  XIV,  8;  Rfr.  Lqng.  ii,  18;  Hi$t.  i,  0 e le  mie  Jntùh. 
d'Aotta  p.  58. 

(4)  Iti.  XI,  81  ; Let  pauaget  eie.  (Paris,  1518);  Hiil.  xv;  De  at- 
pibut  f.“  97. 

(5)  Paradiso  vi,  19;  Pila  Annibalii;  Libro  1.  , 

(C)  Chorographia  ms.  degli  arcliivi  di  Torino.  Coni.  TVepo»  (Torino, 
1515)  f.°  Djj. 

(7)  Regia  Paiiaggio  di  Annibale.  Acc.  di  Torino  xvii,  p.  544. 

(8)  Dora  Ballea,  Chinseila,  Malosna,  Orco,  Malone,  Bendola,  àtura, 
Dora  Riparia. 

(0)  Journal  det  Savane  1819. 

IO)  HitU  du  patsage  det  alpet  par  Hannibal  ,1818);  DiturUUion 
of  thè  pattage  eie.  (18*0);  Hitl.  Romaine  in,  4. 
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ralle  inferiore  a quella  del  Po,  lo  fo’  scendere,  non  nei  Taurini, 
ma  nei  Vagienni  della  superior  Cispadana  (<). 

Al  iìn  di  scUembrc  dell'anno  536  scendeva  Annibaie  nei 
Taurini,  che  trovava  in  guerra  cogITnsubri,  i quali  dalla  vi- 
cinanza d'Ànnibalc  eccitali  a .sommossa,  c non  osando  aggredir 
ì Romani,  si  geltavan  sui  lor  federali  Taurini;  prima  di  passar 
le  alpi  aveva  a sè  il  regolo  circumpadano  Maglio  W col  quale 
strinse  alleanza,  e forse  n’era  discendente  quel  C ■.  Magilius  . 
Tcrtius  che  (mutalo  il  nome  gallico  in  gentilizio  romano)  lasciò 
in  CcnUllo  il  marmo  dato  al  N.“  17.  Assai  giovògli  in  que’ 
momenti  siffatta  guerra:  peropporiune  (dice  Livio  xxi,  39)  ad 
principia  rerum  , Taurinii , proximae  gelili  adeersus  Insubres  , 
moluin  bellum  eroi,  esprimendo  con  Taurini  ed  Insubri  le  due 
grandi  egemonie  della  Traspadana  superiore  ne’  due  maggiori 
popoli  Iraenlisi  dietro  i lor  clienti  ; attesoché , nello  stretto 
senso.  Taurini  ed  Insubri  non  confinavano,  pe*  primi  essendo 
frapposti  Libui  c Vcriacomacori  sotto  Palpi  de’ Salassi  e Leponzi 
di  sangue  Taurisco  : pei  secondi  i Marici  di  sangue  Gallico. 
Doveva  Annibale  ricomporre  l’esercito  disordinato  dopo  un 
tanto  passaggio  ed  avvezzare  i suoi  a minori  fazioni , prima 
di  cimentarli  a maggiori. 

Stavan  nella  Cisalpina  i pretori  Manlio  ed  Alilio  e con  essi 
il  console  Scipione  ebe,  a Piacenza,  varcalo  il-Po,  ne  risaliva 
la  sinistra;  tutto  ciò  con  tanta  lentezza,  che  Annibaie  non  fu 
aggredito,  quando  coll’incomposto  esercito  sboccava  dall’alpi, 
e potè  anzi  cominciar  la  guerra  con  una  di  quelle  non  ri- 
schiose operazioni,  che  sempre  si  desiderano  all’esordir  d’una 
campagna.  Dovè  accader  tal  fallo  poco  dopo  il  principio 
d'ottobre. 

E qui  noterò  che  nel  popolo  Taurino  vi  fu  a que'  tempi 
scissura,  staccandosi  la  campagna  dalla  città,  tenendo  i cit- 
tadini per  l'aristocrazia  c per  Roma , i campagnuoli  per  la 

;i)  Chappuis  Rapport  tur  le  paseage  d'Jnnibal  (1860)  lo  fa  risalire 
il  vai  d'Ubaia  e scendere  il  vai  di  i'o;  opinione  già  nota  in  Piemonte. 
Muletti  Storia  di  Saluzzo,  lib.  i.  Uno  do' primi  ricercatori  del  passo 
d'Aiinibale  fu , 300  anni  fa , il  Pigafetta  in  lettera  cb’ò  nell’Ambro- 
siana ; meglio  di  mezzo  secolo  prima , una  Hietoria  traneilue  jinni- 
baiie  era  stala  scritta  dal  Maccanéo , ma  non  fu  stampata  mai. 

(ì)  Polibio  III,  40,  44 j Livio  XXI,  J9. 
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democrazia  e per  Cartagine,  appunto  come  accadde  allora  in 
tutte  le  città,  si  dell’Italia  Romana  e Greca  che  della  Gallica, 
stando  pel  Senato  gli  ottimati , i plebei  per  Annibaie  che  li 
blandiva.  Si  ponga  infatti  da  una  parte  l'andata  ad  Annibaie 
del  Circumpadano  Magilo  e gli  aceolai'  Taiinni  sue  guide  nel- 
l'alpi , dall’altra  l’ostinala  resistenza  della  città  ed  il  fallo  di 
queste  selle  esposto  dagli  storici  d'allora , e vedrassi  che  la 
scissura  v’era  realmente  e ebe , se  l’cvenlo  immediato  diede 
ragione  ai  democrati,  quello  Gnale  lo  diè  agli  arìstocrali. 

Per  bene  intender  l’espugnazione  di  Torino  compiuta  in  tre 
giorni,  fa  d’uopo  risalir  a que'  tempi,  rifacendo  la  topografia 
de’  luoghi  circuenti  la  città  di  figura  quadrala.  Piana  era  a 
mezzogiorno  la  campagna , ma  solcala , parallelamente  alle 
mura,  da  rivi  e fossi  scaricanlisi  in  Po,  che  sono  ancor  vi- 
sibili ed  assai  più  lo  erano  prima  che  per  la  fabbricazione , 
l’irrigazione  e la  coltura  de'  campi  venisse  livellato  il  suolo 
e spianala  ogni  strada.  A’  giorni  nostri  fu  colmato  il  vallone 
della  Rocca  entro  la  città  odierna;  un  altro  vallone,  colmalo 
da  oltre  due  secoli , slava  dove  sorge  in  oggi  il  castello  del 
Valentino  (I);  più  a giorno,  oltre  S.  Salvario  ed  il  Valentino, 
slava  il  vallone  di  Vallorta  dante  nome,  ne’ bassi  tempi,  alla 
regione  ; altro  vallone  mette  foce  tuttora  in  Po  alla  Molìnetta, 
altro  a S.  Cosimo,  altro  alle  Fontane. 

A mattino,  scendendo  lungo  Po  a Dora  e Stara,  sboccava 
un  vallone  dov’era  il  cimitero  Israelitico , seguito  da  altri  mi- 
nori, ed  ancor  visibìli,  sino  al  confluente  della  Dora;  lo  spazio 
tra  le  mura  orientali  ed  il  fiume,  ancor  due  secoli  sono,  di- 
cevasi  la  tallella  di  Po  (^} , in  essa  alzandosi  un  montìcello 
isolato  di  6 in  7 metri,  spianalo  poscia  in  uno  colle  fortifica- 
zioni. Parallelo  al  Po  e da  esso  distante  oltre  un  chilometro, 
andava  un  ciglione  elevato  sul  quale  stava  la  città  e che  già 
costituiva  la  sponda  sinistra  dell’alveo  primitivo.  Eslollevasi 
il  ciglione  di  circa  6,00  dalla  campagna  (come  apparisce  ne' 
fossi  del  castello)  e di  m.  25,00  sulle  magre  del  PoC3). 


(I)  Frugoni  nella  Gallerìa  di  Minerva  in,  84. 

(*)  Morello  fortezze  del  Piemonte  ras.  f.»  15. 

(3)  In  oggi  la  declività  da  Porta  Susa  all'argine  del  Po  è disi, 18; 
da  questo  alle  acque  magre  è di  9,75;  totale  m.  31,93.  Dai  quali 
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Volgeva  e volge  l’anzidello  ciglione  da  mallino  a notte  co- 
mandando una  bassura  tra  Po  e Dura,  non  guari  elevata  sa 
questa  e che , nelle  piene , converlivasi  in  vasto  lago , non 
essendo  allora  dalla  Dora  derivati  i trenta  canali  che  ora  di 
tanto  ne  nssoltiglian  le  acque;  alla  foce  di  Stura  in  Po  è for- 
mata anch'oggi  la  sponda  destra  come  il  ciglione  di  Torino, 
e da  parer  opera  non  della  natura  ma  dell’arle.  Prolungavasi 
quel  ciglione,  in  gran  parte  tuttor.  visibile,  dal  Gariltone  de' 
fiori,  lungo  il  borgo  S.  Donato,  sino  alla  Pellerina  ed  oltre, 
limitando  a tramontana  quella  bassura  ritenente  nel  medio 
evo  i nomi  di  Vanchiglia.  Vaibruna  e Valdocco(t).  Formava 
il  ciglione  a Nord-Est  un  capo  tagliato  lungo  circa  300  metri, 
cosicché  più  lardi , la  cinta  Romana  dovè  seguire  un  anda- 
mento parallelo,  non  torcendo  in  quel  luogo  ad  angolo  retto. 
I due  fiumi  lambenti  nelle  lor  piene  il  rialzo  sul  quale  s'er- 
geva Torino  facevan  si  che  ad  essa  fosse  bene  applicabile  il 
verso  Virgiliano,  dove  fra  i pregi  delle  città  Italiane  son  posti 

Fluminaque  aniiquos  sublerlabenlia  muros(l). 

A ponente  era  la  città  assai  debole , scendendovi  la  cam- 
pagna in  dolce  piano  inclinato  ed  unito , com'è  tuttora , e 
secalo  dai  corsi  d'acqua  perpendicolari  a quel  lato  della  cer- 
chia urbana. 

Riassumendo  dirò  che  coi  mezzi  poliorcetici  del  tempo,  le 
fronti  di  Torino  verso  Est  e Nord  eran  fortissime,  trovandosi 
sopra  un  erto  ciglione  lambito,  come  da  fosso,  dai  vastissimi 
alvei"  di  Po  e Dora.  Per  converso,  non  protetto  che  dalle  brevi 
convalli  solcanti  la  campagna  era  il  lato  Sud  ; affatto  piano 
ed  indifeso  era  quello  Owcsl , al  quale  atfacciavasi  Annibaie 
veniente  dal  Monginevro  e dalla  Gallia. 

togliendo  m.  I,i3  media  del  rialzo  del  suolo  moderno  sull’antico,  ri- 
mangono m.  30,50  da  Porta  Susa  alle  magro  del  Po,  e circa  m.  36,00 
da  queste  alla  soglia  del  castello. 

(1)  yalquUia,  Valtubruna,  t'allù  de  och.  Nasi  Cartulario  antico  ecc. 
ms.  della  bibl.  del  Ke  ; Uurandi  Marca  di  Torino  p.  39.  In  documento 
di  Monte  Fiore  presso  lUmini  dato  dal  Vitali  (1938,  p.  43)  si  legge 
ydclum  in  conlrata  vulgo  nuncupala  yatdoca. 

(3)  Gforjicon  il,  167. 
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La  cillà,  di  Ggura  quadrala,  doveva  essere  anche  munita 
arlificialmonle,  almeno  nei  due  iati  indifesi.  Qui  pure  convien 
risalire  a queU’età,  in  cui  gli  uomini,  senza  mezzi  di  trasporlo, 

afforzavansi  coi  materiali  del  luogo;  le  cillà  Greche  ed  Italiche 

« 

avevan  mura  di  struttura  poligonia  o quadrala,  adattandosi  o 
no  la  pietra  locale  ad  esser  tagliala;  Uoma,  sotto  i re,  non 
avendo  nel  proprio  suolo  che  tufo  e peperino,  questi  soli  adoprò. 
De’  prossimi  Insubri  viventi  in  borgate  (i),  aperte  erano  le  di- 
more , e che  non  murale  fossero  Melpo , Milano , Àcerra  (^) 
si  rileva  dalla  lor  pronta  caduta.  L’essere  aperte  quelle  cillà 

0 borgate  galliche,  e viceversa  Tesser  munita  la  nostra,  è no- 
vello indizio  che  gallica  non  era  Torigin  sua. 

Nel  tener  di  Torino  non  sono  cave  di  pietra  ; abbondanvi 

1 grossi  sassi  fluviali,  ma  inetti  a strollurc  quadrate  o poli- 
gonie;  abbonda  l’argilla,  ma  ignota  era  Tarlo  di  ridurla  a mat- 
toni , qui  come  fra  tulli  i barbari  portala  poi  da’  Romani. 
Dovevan  dunque  le  mura  essere  di  travi  intelaiale  a modo 
gallico,  colmi  i vani  con  sassi  e terra (S),  com’erano  ancor 
due  secoli  fa  in  Russia  e Lituania  (^) , la  poca’  civiltà  ed  i 
simili  materiali  locali  astringendo  ad  identiche  strutture.  Che 
sodissime  riuscisser  nelle  Gallic  lo  attesta  Cesare  e Tuso  faUone 
eziandio  dagl’italici  abbenchè  forniti  di  pietra  di  monte,  mora 
di  travi  avendo  Belano  negl’Irpini  a’  giorni  di  Siila  (5)  e cosi 
pure  Palibolra  nclTIndia  (6)  ed  Uspen  nel  Ponto , che  ancor 
nel  I secolo  (avvegnaché  copiosa  vi  sia  la  pietra)  aveva  «loc- 
rua,  non  sawo,  sed  cralibus  et  vimentis,  ac  media  huino  0) , che 
i Romani  mandarono  a fuoco  ; così  facevansi  anche  le  torri , 
ed  una  di  travi  di  larice , nel  caslel  di  Larigno  nelle  noslr’alpi, 
è ricordala  da  Yilrovio  (8).  Tanto  era  invalso  quest’uso,  che 
l’antico  commenlalor  di  Frontino  avvertiva  come  In  tutelam  rei 
urbanae  assignatae  sunt  sylvae,  de  qnibus  Ugna  in  reparalionem 

I 

(1)  Polibio  II,  17. 

(4)  Polibio  n,  34;  Livio  xxxiv,  46;  Plinio  iii,  91. 

(3)  Cesare  B.  Gali,  vii,  93.’ 

(4)  Berderstein  Bell.  Moscoviticum  Stephani  regi»  li , 347. 

(5)  Appiano  B.  Civ.  i,  51. 

(6)  Strabono  xv,  I,  36. 

(7)  Tacito  Ann.  xii,  16. 

(8)  Archit.  Il,  9. 
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publieorum  momiiim  Ira/iermlur  (!)•,  nulFalIro  che  legno  adopra- 
vasi  per  le  fabbriche  in  Germania  (V,  e causa  immediala  della 
caduta  di  Sagunio  sì  fu  l'aver  le  mura  di  sassi  e creta  (3). 
Nè  da  noi  le  case  urbane  dovevano  differir  da  quelle  de'  Galli 
ed  Ispani  scanduìis  robusieis  aul  stramenlis  ii) , rullimo  comando 
di  coprirle  con  tegoli  non  essendo  che  del  1434-,  come  dagli 
Ordinali  comunali. 

L’uso  delle  travi  vuol  rigogliose  foreste  e queste  abbonda- 
vano si  ne’  colli  lutti  allora  boscosi , sì  in  pianura  dove  ne 
son  ancora  sol  Sangonc  e la  Stura  ; quanto  va  tra  Stura  ed 
Orco  era  bosco  c rilien  nome  di  Yaude  dal  Teutonico  o Celtico 
Wald,  Silva  Vualda  dicendosi  in  documento  del  t000(5).  Colà 
pure  è il  bosco  di  Lucedio  , detto  Silva  de  Lueeeio  in  eerta 
del  999  {«'  c polè  essere  de’  Liiccci  aventi  lapidi  in  Torino , 
ma  forse  è nome  gallico  come  il  Luceeiiim  del  re  Deiotaro  di 
Galazia  W.  Dei  querceti,  che  a della  di  Polibio  vestivano  le 
sponde  del  Po,  rimangon  le  ultime  piante  sulle  falde  a bacio 
de’ nostri  colli,  ed  il  nome  ne’ tanti  villaggi  delti  Roborelam, 
cui  rispondon  quelli  di  nomi  simili  Carpinrium , Castagnelum , 
Laureliim,  Nurelum,  Picetum  e via  dicendo.' 

Vedemmo  come  tato  debole  della  città  fosse  quello  che  fron- 
teggia la  strada  del  Monginevro,  loccbè  spiega  la  poca  dorata 
dcU'assedio  e vieppiù  se  Annibaie  ne  mandò  a fuoco  le  difese 
come  usava  e fu  praticalo  ad  Belano  ed  Uspen.  Narra  Livio  W 
che  Annibaie,  riposale  sue  truppe,  Taiiriiionm  utiam  urbem , 
capai  rfpntis  ciiis  , ipia  roleutes  in  amiciliam  non  veniebant,  vi 
erpugnarat;  ma  egli  solilo  a seguir  Polibio,  qui  se  ne  allon- 
tana, scrivendo  questi,  che  il  Cartaginese,  ricomposto  l’eser- 
cito 0 i Taurini  (i  quali  abitano  presso  la  parte  che  avvicina 
» i monti)  essendosi  levali  contro  gl’insubri  e non  avendo  fede 
» nei  Cartaginesi,  chìamavali  primamente  Annibaie  ad  amicizia 


(1)  Dt  cnnlrov.  ap'  I.adimann  i,  18.. 

(!)  Tacito  Germania  IC;  Erodiano  vii,  5. 

(3)  Livio  XXI,  tl. 

(4)  Vitruvio  I,  I,  9. 

(5)  Af.  H.  Patriae.  Chart.  i,  N.»  30C. 

(6)  Provana  SI.  del  re  Arduino  p 350. 

(1)  Cicerone  prò  Deiotaro,  6. 

(8)  XXI,  39. 
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I e gimmachia,  ma  essi  non  acconsentendo,  assediata  la  loro 
» potentissima  città , in  tre  giorni  la  espugnò.  Avendo  poi 

• tagliati  a pezzi  gli  andati  contro  a lui , indusse  tal  timore 

• fra  i barbari  che  abitavan  vicino , che  subito  gli  si  acco- 
» slarono,  dando  se  stessi  alla  sua  fede(<).  » 

Dov’è  da  notare  ebe  la  nazione  o tribù  de'  Taurini  aveva, 
secondo  l'uso  barbarico,  una  città  sola:  che  essi  erano  amici 
di  Roma:  che  (fidando  nella  loro  egemonia  e negli  aiuti  de' 
clienti  di  sangue  Taurisco),  con  audacissima  risoluzione,  ave- 
vano rotto  guerra  agl'Insnbri  ; che , durante  l’assedio  o dopo 
di  esso,  dall'alpi  accorsero  in  armi  i loro  clienti , ma  furono 
battuti.  Circuiti  d’ogni  parte  da  Galli  c Liguri  e con  Annibale 
sull'alpi,  fidando  in  Scipione,  che  ‘da  Pisa  andava  al  Po,  le- 
varonai  contro  glTnsubri,  ma  sopraggiunti  i Cartaginesi  e dai 
Taurini  respintane  la  simmachia , fu  la  città  assediata  e presa, 
uccisi  i difensori  a spavento  de’  barbari  vicini , cioè  de’  Secu- 
sini.  Salassi  e Leponzi  clienti  de*  Taurini.  Per  la  Romana  len- 
tezza perita  poco  dianzi  Sagunto , periva  ora  Torino , non 
avendo  Scipione  nulla  operato,  nè  quando  i Cartaginesi  sboc- 
cavan  dall'alpi,  nè  quando  i Taurini,  vanguardia  di  Roma, 
oppressi  da  Galli  e Fenicii  eran  mandati  a sterminio. 

Ancora  si  osservi  come  Polibio  dia  alla  città  nostra  epiteto 
di  Bafùrarn  (grave,  forte,  potente,  opulente  tutto  al  superlativo) 
che  Cicerone  e Mela  applican  solo  a Roma,  Capua,  Siracusa  ed 
a poch’altre  minori,  come  Bologna  e Modena  (ì);  nè  so  come  Livio 
che  gli  va  s'i  dappresso,  volta  abbia  questa  voce  in  capai  gentis 
eiiu  e che  lo  seguano  i traduttori , già  detto  avendo  come  non 
avessero  altra  città,  Taurinorum  unam  tirbem.  Dicendola  poten- 
tissima, dicdele  Polibio  un  proprio  adieltìvo,  potente  dovendo 
essere,  se  a capo  del  nome  Taurisco  traspadano  ed  inalpino, 
osò  respingere  la  simmachia  offertale  da  Annibale,  aggredire 
gl'insubri  fortissimi  tra.  i Cisalpini  ..affrontando  ad  un  tempo 
Cartaginesi,  Liguri  c Galli  di  qua  e di  là  dell'alpi.  Aggiunge 
Appiano  (3)  che  Annibaie , espugnala  Tanrasia  oppido  Celtico 
ed  uccisi  i prigionieri  , prosegui  suo  camino  per  dar  mano 


(1)  III,  60. 

(S)  De  JValura  Deorum  iii,  33;  De  eilu  orbù  ii,  4,  6. 
C3)  Bell.  Jnnii.  5. 
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ai  Boi  ; ma  egli  così  nomolla  per  confusione  colla  Taurasia 
Sannilica  riconlata  nell'Iscrizione  di  Scipion  Barbato. 

Miseranda  dovcU'csserc  a que’  giorni  la  sorte  do’  nostri  avi; 
presa  la  citili , corsa  la  regione  da  quattro  popoli  infensi  a 
Roma  ed  agli  amici  suoi,  incendiati  gli  averi , uccise  o tratte 
schiave  le  persone,  lutto  aggravossi  sui  Taurini  l'immane  di- 
ritto bellico  di  quella  barbara  età.  Non  per  consanguineità  , 
nè  per  affetto  allearonsi  i nostri  con  Roma,  ciò  non  potendo 
essere,  ma  sì  per  la  comune  inimicizia  co'  Galli;  egual  motivo, 
sin  dalla  battaglia  di  Telamone,  spinse  i Veneti  contro  questi, 
ma  per  loro  ventura  non  confìnavan  co'  Galli  proprii,  c solo  coi 
Cisalpini  ad  occidente. 

Ho  detta  miseranda  la  sorte  de'  nostri  avi,  attesoché  nel 
diritto  antico  il  territorio  straniero  conquistato  passava-in  pa- 
trimonio del  vincitore  ed  il  barn  eius  jiuhiiceiiliir  della  legge 
valeva  contro  privati  e popoli  ; anzi  i Romani , riconquistato 
un  territorio  che  già  fosse  di  popolo  amico,  non  lo  restitui- 
vano , ma  lo  facevan  suo.  Per  figura , la  regione  invasa  dai 
Cimbri,  poi  ripresa  da  Mario,  non  fu  data  ai  Veneti  de' quali 
era , ma  sparlila  a nuovi  coloni  dal  tribuno  Apuleio , come 
quella  che  non  saputa  difendere  dagl’indigeni , era  divenuta 
Romana  (<).  Circa  il  570  scesi  dall’lllirio  Carni  c Taurisci  a 
piantare  in  terra  Veneta  la  città  che  fu  poi  Aquilcia,  animo- 
nivali  il  Senato  al/ies  prupe  inexsuperabiìem  finem  in  medio  e*te(*,\ 
mettendovi  una  colonia  Latina,  come  in  città  oltre  Po;  poiché 
non  altrove  che  nei  paesi  conquistali  poneva  Roma  le  sue  colonie. 

È qui  grande  lacuna  nella  storia  de’  Taurini , che  avendo 
co’ Veneti  tanta  analogia  di  stirpe,  guerre  ed  odio  co'  Galli, 
d'amicizia  e simmachia  con  Roma (5),  egualmente  ne  tacciono 
gli  scrittori  della  guerra  Aunihalica  , cosicché  una  sorto  co- 
mune dovette  allora  incogliere  ad  ambidue  i popoli.  La  patria 
de’  Taurini,  occupata  ma  non  tenuta  da  Annibaie,  ei  la  do- 
vette cedere  ai  C.isalpini  come  spoglia  nemica  ; ripresa  poi 
dai  Romani  (che  volevan  estender  l'Italia  all’alpi  dal  Taglia- 
mento  al  Varo)  se  la  Icnner  senz'altro;  infatti,  dopo  quell’età, 

(t)  Appiano  Be/I.  Civ.  i,  29. 

(ì)  Livio  XXXIX,  11,  45,  54. 

(3)  Polibio  II,  23. 
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il  nome  de'  Taurini  piu  non  trovasi  che  nel  valor  geografico. 
Egual  cosa’pe'  Veneti,  che  sin  da'  primordii  della  seconda 
guerra  Punica  appariscon  passali  sotto  i Romani  (>).  Voleva 
Roma  per  sua  sicurezza  estendersi  ali'alpi , e qui  trovando 
i Taurini  straziati  per  essa  da  tanli  nemici,  là  i Veneti  sempre 
lidi , ma  afflitti  da  invasione  che  il  Senato  disse  Gallica  e 
respinse  come  tale , ne  occupava  le  regioni  appena  espulso 
d'Italia  Annibale.  Della  quale  sleale  occupazione  del  paese 
alle  sorgenti  del  Po  e di  quello  alle  sue  foci , artatamente 
tacciono  gli  storici  contemporanci. 

Nè  mi  si  parli  di  romana  generosiU,  che  rarissima  essendo 
ne’  re  , è ignota  cosa  ai  popoli  che  sono  o si  dicon  liberi. 
Antivenendo  i tempi,  vuo'  dire  qual  fosse  la  riconoscenza  di 
Roma  verso  i padri  nostri,  che  tutti,  amici  o nemici,  dovevan 
perire  aOinchè  i Romani  raggi ungesser  le  alpi.  A tacer  de’Sardi 
(de’  quali  laudarsi  Tiberio  Gracco  di  averne  spogliati,  uccisi 
0 falli  schiavi  piucebè  80/m.(S)),  occupato  il  paese  de' Taurini, 
lo  confiscarono  in  lor  prò,  facendone  un  ager  piMicus;  i Li- 
guri Apuani  trasportati  nel  Sannio.3,  c fu  gran  mitezza;  gli 
Slazìelli,  soli  di  lor  gente  che  non  avesser  guerreggialo  Roma, 
venduti  schiavi  dal  console  Popillio  (a.  584),  poi  dal  Senato 
rifatti  liberi,  ma  travasali  oltre  Po  (4)  ; in  più  benigna  età. 
Augusto,  aggredisce  inopinatamente  i Salassi,  ne  vende  all'asta 
36/m.  e per  gli  8/m.  alti  all  armi  vieta  ai  compratori  di  affran- 
carli prima  di  quattro  lustri  ,à).  Cosi  poco  scrissero  i Romani 
de'  nostri,  e tante  lagrime  ci  tramandarono  e tanto  sangue! 

■>  Sullo  scorcio  deirultimo  secolo , l'Austria  fornendo  scarsi 
aiuti  al  federalo  Piemonte , lo  fc'  vincer  da  Francia  ; poscia 
toltolo  a questa,  lo  tenne  per  sè,  le  stesse  cupide  voglie  pro- 
ducendo, dopo  venti  secoli,  gli  stessi  cffetli.  Che  se  i Taurini 
respinto  avessero  Annibale  , non  v'era  modo  pei  Romani  di 
occuparne  il  paese  ; ma  quegli  li  assale  c stermina  e Roma 
lo  lascia  fare;  poi  alfine  vince,  invade  la  contrastata  regione 

' (1)  MafTci  t'er.  ili.  lib.  il  ; Livio  x\xix  passim. 

(ì)  Livio  xLi,  38. 

(3)  Ivi  XL,  38.  Lor  memorie  furono  di  recente  illustrate  da  Goarini 
e Garrncci. 

(4)  Ivi  iLii , 8,  33. 

(5)  Dione  lui;  Svetonio  Oct.  31. 
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e la  riduce  a provincia.  Le  arti  Romane  van  del  paro  colle 
ani  Austriache;  per  attuarle  stanno  ambedue  arlalàmenle  oziosi 
nel  primo  stadio  della  campagna,  poi  colgono  ambidue  i frutti 
di  lor  studiala  negligenza.  Cosi  perivano  i Taurisci  col  nome 
loro  sotto  l’antica  forma  ; imperciocché , parlandone  Polibio 
nella  guerra  Annibalica , non  più  Taurisci  li  chiama  ( come 
fallo  aveva  quando , alleali  co’  Galli , combattevano  a Tela- 
mone ] , ma  Taurini  giusta  la  nuova  e Romana  terminazione 
assai  più  lardi  applicata  ài  Taurisci  Illirici. 

Dopo  Annibale , di  qui  passò  pure  Asdrubale  per  la  via 
tracciatagli  dodici  anni  prima  dal  fratello  (t);  avevano  gli  al- 
pigiani munito  lor  rupi  e castella , ma  edotti  com’egli  chie- 
desse soltanto  il  transito,  non  lo  impedirono.  Varrone  notando 
la  via  alpina  qua  Asdi-ubal  in  Ilaliam  veuil , la  distingue  dalla 
Annibalica  (2) , e si  possono  conciliare  questi  contrarii , po- 
nendo sceso  Annibaie  dal  Monginevro  perwval  di  Chiusone , 
Asdrubale  per  vai  dì  Dora.  Ad  ogni  modo , tacendosi  allora 
de’  Taurini , ne  possiamo  argomentare  la  total  prostrazione , 
com'era  inevitabile  fra  tanti  nemici. 

J)  Livio  XXXVII,  9. 

(9)  Presso  Servio  /Eneid.  x,  13. 
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D(Uf  occupazione  Romana  a Cesare  Diltatore. 


VìdU  i Cartaginesi,  poco  lardarono  i Romani  a domar  Liguri, 
Insubri  e Boi,  onde,  fatti  sudditi  i Cisalpini,  atteso  Roma  a 
dilatar  nella  penisola  l'elemeDlo  Italico,  opprimendo  il  Gallico 
e romanizzando  la  Cispadana  colle  colonie  di  pien  diritto  di 
Parma  c Modena;  ma  Aqnileia,  prima  colonia  Traspadana, 
fu  di  diritto  Latino  (I).  Imperciocchò,  estendendosi  in  Italia 
il  nuovo  dominio  , confcrivasi  il  diritto  Latino  alle  estreme 
colonie  fronleggianti  i barbari;  inoltrala  poi  la  conquista,  da- 
vasi  alle  prime  la  cittadinanza , le  colonie  sulla  frontiera , 
come  nuove,  facendosi  di  gius  Latino.  Un  cenno  sulla  vitalità 
de’  clienti  de’  Taurini  nel  basso  Vercellese,  l'abbiamo  allor- 
quando nel  558,  passalo  il  Po,  giunsero  i Boi,  per  gl'insubri, 
nella  regione  de’  Levi  o Libuì  e la  devastarono  W;  la  qual 
vendetta  su  que’  piccoli  popoli  subalpini  fu  per  la  loro  ade- 
renza ai  Romani,  stante  l'antica  loro  clientela  Taurina,  alla 
quale  erano  poi  anche  probaiiilmenle  forzali  dai  Salassi  e Le- 
ponzi  di  sangue  Taurisco , che  dall'alto  comandavano  le  lor 
regioni.  Intanto  sin  dall’anno  578 , annunciavasi  al  Senato , 
come  di  qua  dell'alpi,  non  vi  fosse  piu  un  nemico  di  Roma(3). 

A norma  dell'immane  diritto  pubblico  di  que’  tempi,  i Ro- 
mani, ritolte  queste  regioni  ai  Cartaginesi,  le  tennero  siccome 
Galliche  c di  conquista  ( ai  Galli  Cisalpini  avendole  lasciate 
Annibaie  ) , e le  trallaron  come  tali , date  le  terre  a sacco , 


(I)  Livio  XXXIX,  55;  Mommseu  HUt.  Roin.  in,  capo  xi. 

(J)  Livio  xxxiii,  37. 

(3)  XLI,  16. 
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ridoni  gli  abilanli  in  servilìi.  Ciò  nel  o84  e sopralluUo  nella 
montagna,  cosicché  un  Cincibilo  regolo  Gallo  mandò  al  Senato 
i lagni  degrinalpini,  di  cui  C.  Cassio  console  aveva  devastali 
i campi , traendone  schiavi  gli  uomini  (i).  Due  legali  riman- 
davansi  da  Roma  a Cincibilo , tre  a que*  popoli  alpini  con 
mandato  di  pronunziar  la  sentenza  de’  Padri,  che  sentendo  i 
torti  di  Cassio , magnibcamente  regalarono  re  e popoli  del- 
Palpi,  di  restituzione  e di  giustizia  non  lecer  motto. 

Decretava  il  Senato  che  Cenomani  ed  Insubri  non  fosser 
mai  cittadini,  lasciando  agli  altri  Traspadani  (cioè  a Taurini 
e Veneti  ) le  loro  istituzioni  ; dopo*Annibale , l’antica  stirpe 
Taurisca  cedè  il  campo  alla  Gallica  vivente  sparsa  ne’ vicK*), 
quasi  pomerio  delle  colonie  Cispadane  e barriera  contro  i 
Transalpini;  Polibio,  che  poco  dopo  percorreva  la  Traspadana 
e per  portarsi  nelle  Gallie  calcò  probabilmente  la  via  dell’alpe 
Graia  allora  aperta,  vedeva  espulsi  i Galli  dal  paese  attorno 
al  Po,  eccetto  pochi  luoghi  sollostanli  alle  alpi  (3).  Tra  questi 
dovetl'esserc  la  risorta  Torino,  per  guerreggiare  al  di  là  del- 
i’alpi,  convenendo  aver  al  di  quà  una  città  popolosa,  conserva 
d’uomini  e di  cose.  Qual  ne  fosse  poi  la  condizione  rispetto 
a Roma  s’ignora,  ma  certo  eU'cra  assai  depressa,  di  colonie 
dedotte  nella  Traspadana  a ponente  di  Cremona,  non  avendosi 
notizia  per  quasi  un  secolo.  11  nome  dì  provincia  Gallica  si 
ha  in  Livio  sin  dall’anno  b36  e suo  capoluogo  Rimini  (4); 
l’elenco  de’  suoi  pretori  è dato  sparsamente  dallo  stesso. 

È ignoto  con.  quali  modi  e con  quali  compressioni  abbia 
il  Senato,  che  in  ciò  era  maestro,  rese  queste  regioni  impo- 
tenti a scuotere  il  novello  giogo  , ma  addurrò  ad  esempio 
l’accaduto  ad  un  paese  avente  col  nostro  molla  analogìa  nella 
storia  moderna. 

Dopo  vinto  Perseo , volendo  prostrare  la  Macedonia  cosi 
compatta  e forte , ed  in  cui  senza  libertà  consueludinali  nè 
scritte,  grazie  a secolari  tradizioni  di  virtù  e bravura,  popolo 
e re  erano  una  sola  cosa,  pensò  il  Senato^a  due  modi  sovra- 
namente eflicaci.  Àssueta  a governo  regio  parlilla  Roma  in 

(1)  xuii,  5. 

(3)  Polibio  li,  34;  Mommsen  iii,  cap.  vii. 

(3)  II,  35. 

(4)  XXI,  17-,  XXIV,  44. 
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quattro  repubbliche  ; traendo  sua  ricchezza  dai  metalli  pre- 
ziosi , vielowi  la  coltivazione  dell’oro  e deU’argento  (t).  Per 
tal  modo  fatti  repubblicani  alla  foggia  Greca,  cioè  ciarlieri, 
corrotti  e divisi;  fatti  poveri,  cioè  dipendenti  dai  ricchi,  de' 
Macedoni  non  rimase  più  traccia  mella  storia.  Quasi  tre  secoli 
dopo,  Adriano  Augusto,  abbandonali  i Romani  acquisti  oltre 
Eufrate  e Tigri , diceva  aver  ciò  fatto  ad  esempio  dell’antico 
Catone  pronuncianbe  liberi  i Macedoni , non  sapendosi  come 
tenerli  ; Macedonas  liberos  pronuntiavil , quia  teneri  non  pote^ 
rantiV.  Cosi  il  virtuoso  Catone  adoprava  il  divide  et  impera ^ 
di  cui  si  fa  colpa  a Tiberio;  così  adoprava  la  massima  di  av- 
vilir gli  uomini  coll’indigenza,  dì  cui  si  fa  colpa  a mille  re. 

Tanto  volli  dire,  perchè  dei  modi  tenuti  in  Macedonia  uscente 
il  secolo  VI , possiam  dedurre  quelli  tenuti  in  Piemonte  alla 
metà  di  esso.  Independente  essendo  da  noi  ogni  tribù , non 
occorreva  il  caso  di  dividere  ; eravi  bensì  l’oro  nativo  degricli- 
muli  sotto  l’alpi  di  Biella , che  giovava  toglier  agl’indigeni  e 
fu  tolto.  Della  ricerca  di  qucH'oro  all’età  repubblicana,  parla 
Plinio,  accennando  prima  ad  un  antico  consulto  de’  Senatori 
Italiae  parci  iubenlium , quindi  ad  una  legge  censoria  onde 
neH’aurifodine  Vercellesi  non  tenessero  i pubblicani  oltre  cin- 
quemila cavatori  (3).  Lasciando  la  simulala  pietà  d’Italia  (per 
la  quale  vielavasi  di  frugarne  le  viscere  in  cerca  di  quel  me-^ 
tallo) , la  massima  quantità  legale  dei  braccianti  indica,  che 
ben  maggiore  doveva  essere  durante  l’independcnza  degl’in- 
digeni; poi,  l’essere  quelle  terre  aurifere  affidate  a pubblicani, 
significa  come  passale  fossero  in  potestà,  deb  popolo  Romano 
e sotto  l’autorità  de’  censori,  ai  quali  ne  incombev^a  il  governo  '4). 

Dopo  la  seconda  guerra  Punica  e pe’ suoi  fini,  Roma  con- 
siderò il  superior  Traspado  come  terra  Gallica,  tolto  avendolo 
ai  Galli  messine  in  possesso  da  Annibaie , epperciò , come 
spoglia  nemica,  attribuissi  quelle  aurifodine;  nella  citala  legge 
censoria  vedesi  inoltre  il  sospetto  che  ,•  eccitali  da  Galli  ed 

Elvezi  imminenti  a quella  regione , o seguendo  i frequenti 

> 

(1)  Livio  XLv,  18,  99. 

(9)  Sparziano  in  Adriano,  v. 

(3)  III,  94;  wxiii,  91. 

(4)  Livio  IV,  8. 
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lumullì  servili  d'Italia,  non  si  levassero  que’ cavatori  (se  troppo 
numerosi]  a grandi  cose  e piene  di  pessimi  elTelli , e vieppiù 
per  la  prossimità  de’  feroci  ed  offesi  Salassi. 

Degli  auriferi  depositi  degl'Ictimuli , dice  Strabono  (<)  che 
già  furono  e Plinio  accenna  a due  antiche  leggi  che  li  gover- 
navano , riferendosi  ambedue  a tempi  non  poco  anteriori  al 
cader  della  repubblica  c,  probabilmente  dopo  il  Gne  della  se- 
conda guerra  Punica,  quando  il  Traspado  cesse  in  podestà 
di  Roma  due  secoli  prima  dell'era  volgare.  Certamente  non 
dopo  di  questa,  e forse  un  po’  prima  (fosse  l’esaustione  del 
' suolo,  fosse  il  pericolo  di  allestir  un  nòcciolo  all'insurrexione 
in  quciraccoita  di  servi  e cavatori),  fu  consigliato  l’abbandono 
di  quelle  terre  aurìfere , le  quali , per  opera  privata , erano 
ancor  ricercate  presso  il  tOOO.  La  vietala  coltivazione  dell’oco 
ai  nostri  ed  ai  Macedoni,  signiGca  die  per  contener  i popoli 
socii  0 federati  o soggetti , tendeva  Roma  a toglier  loro  il 
danaro,  nerbo  d’ogni  pubblica  azione;  oro  avendosi  a queU'età 
da  quei  ebe  lo  trovavano  nelle  proprie  sedi,  cornei  Taurisci 
Illirici  e gl’lctimuli  ; da  quei  che  sei  procacciavano  col  com- 
mercio, come  i Greci. 

De’  Taurisci  montani  si  ha  che  il  console  Àppio  Claudio 
Pulcro,  aggrediti  i Salassi  nell'anno  611,  ne  fu  sconfitto  con 
perdita  di  più  migliaia  d’uomini;  attaccatili  poi  di  nuovo,  li 
vinse  e,  malgrado  il  Senato,  ne  trionfò  a sue  spese  (3);  e che 
infine  esasperali  i Salassi,  depredavano  la  sottostante  pianura 
già  occupata  dai  Romani  ^3).  Quella  guerra  il  Senato  non 
l’aveva  voluta,  come  erasì  opposto  al  trionfo  di  Claudio;  ma 
cogliendo  l’opportunità  della  vittoria , volle  avvantaggiarsene 
aprendo  una  strada  per  l’alpe  Graia  onde  giungere  di  là  negli 
Allobro^i  c di  qua  assicurarsi  l’aurifero  paese  degli  Ictimnli, 
che  posto  essendo  nel  fiiellesc  inferiore  , è contìguo  ai  Sa- 
lassi (•);  dedusse  perciò  sulla  rupe  allo  sbocco  di  vai  d’Aosta, 
nell’anno  6bi,  la  colonia  di  Eporedia,  essendo  consoli  Mario 
per  la  sesta  volta  e Valerio  Fiacco. 


(l)  V,  I,  H. 

(i)  Orosio  V,  4;  Giulio  Ossequente  80;  Livio  Epit.  un. 

(3)  Plinio  XVIII,  19,  C. 

(4)  Mommsen  v,  p.  123. 
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Dov’è  da  correggere  Velleio  dicente  dedotta  Ivrea  III  et  XX 
annoi  dopo  Narbona(t),  poichò  dal  consolato  di  Porcio  e 
Marcio , che  fu  del  636 , a quello  di  Mario  e Valerio  corrono 
Il  de  XX  annos.  Cosi  pure  dove  ha  tn  Bagiemis  Eporedia,  mal- 
grado Holstenio,  Cluverio  e Zumpt(9),  si  corregga  con  M.°'  della 
Chiesa  in  Bagiennis  et  Eporedia,  non  essendo  Ivrea  stata  mal 
ne'  Bagienni.  De  Derlbonn  ambigitiir  aggiunge  Velleio,  cioè  che 
ignorandosi  di  questa  colonia  l'anno  preciso,  era  peraltro  circa 
que’  tempi;  ora,  leggendosi  nel  titolo  di  P.  Vibio  Mariano (3), 
ch’era  oriundo  dell'Italica  Giulia  Dertona,  credo  che  dedotta 
allora  contro  i Liguri  dell'Apcnnino  occidentale,  ma  in  età  e 
per  legge  ignota,  avesse  poi  una  seconda  deduzione  per  opera 
del  dittatore , che  le  diede  il  nome  , e vieppiù  ch'era  centro 
di  strade  militari , come  dagl'itinerari.  Che  poi , suddite  di 
Roma  fossero  queste  regioni,  appare  eziandio  da  ciò,  che  non 
avrebbe  potuto  Mario,  con  altri  generali  Romani,  guerreggiar 
nella  Transalpina,  senza  aver  sicure  le  spalle  colla  Cisalpina 
già  obbediente  a Roma. 

Pensato  aveva  Tiberio  Gracco  ad  estendere  la  Romana  cit- 
tadinanza pene  iiixta  alpeis  (4) , ma  ( oltreché  quell'idea  non 
venne  effettuata)  non  si  accenna  con  queste  parole  che  alla 
Gallia  Cispadana  e più  prossima  a Roma.  Imperciocché  le 
grandi  questioni  tra  Romani  c socii  Italici  pel  cittadinatico 
(tra  il  621,  in  cui  Ti.  Gracco  poUicitus  ei-at  Mi  Italiae  eivi- 
Mem  (S)  c nove  lustri  dopo  , allorché  per  le  leggi  Plauzia- 
Papiria  e Giulia,  la  ottennero)  riferivansi  all'Italia  legale  ter- 
minante , non  già  al  Po , ma  all'/Esii , con  descrittiva  verità 
scrivendo  il  Mommsen  che  alpi  dell'Italia  di  que’ tempi  erano 
gli  Apenniui  ; ma  la  patria  nostra  facendo  allora  parte  della 
Gallia  Traspadana,  ad  essa  non  si  estesero  quelle  contese. 

A quell'età  la  storia  d'altro  da  noi  non  parla  che  dì  passaggi 

(I)  //ut.  I,  15. 

(J)  ^nnot.  in  r/uvmum  87;  Comm.  Epigr.p.  195.  Vidi  presso  Bene 
i ruderi  di  un  Casttvm  Stativum  retlangotare , di  m.  84  per  55,50  e 
ad  .ingoli  circinati  come  quello  del  monte  Albano  dell'anno  543  (Livio 
XXVI,  0);  ò costrutto  coll'opur  tncrrlum. 

(3)  Grutero  487,  7. 

(4)  Velleio  II,  6. 

(5)  L.  ciL  II,  7.  * 
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di  troppo,  primo  es.«endo  stato  M.  Fulvio  Fiacco  a varcar  le 
alpi  debellando  parecchie  tribù  Liguri  ed  inalpine  (').  Tolto 
ciò  voleva  strade,  talune  delle  quali  furono  allora  aperte,  ed 
ho  detto  altrove  che  quella  per  l'alpe  Graia  ed  i Salassi  agli 
Allobrogi  dovette  esser  fatta  dal  6tt  al  634(5);  imperciocché, 
la  slrellezza  sua,  le  curve  concentriche  degli  archi,  l’opus  »n- 
certum,  le  costruzioni  mai  rastremale,  ma  a riseghe,  e talvolta 
poligonie  0 ciclopée,  lutto  collima  colle  strutture  repubblicane 
e con  quanto  di  C.  Gracco  q^rra  Plutarco.  Sta  inoltre  per 
me  rauloritù  del  contemporaneo  Polibio  enumerante  quattro 
vie  alpine , una  delle  quali  pei  Salassi  (3) , parlando  non  di 
sentieri , ma  di  vie  regolarmente  sistemate  ; ora  ella  ò cosa 
ben  nota  esser  morto  Polibio  circa  l’anno  152  avanti  l’e.  volg. 

Per  la  sicurezza  del  transito , dovettero  i Romani  assicu- 
rarsi del  libero  uso  della  strada , attribuendosi  due  zone  ai 
lati  di  essa.  Ed  appunto  all'a.  631  egual  cosa  è narrala  da 
Slrabone  (4.  dicente  , che  vinti  Salluvii  e Liguri , aprirono  i 
Romani  in  riviera  di  Ponente  una  via,  che  vollero  libera  per 
12  stadi  attorno  (metri  2220).  La  zona  della  servitù  militare 
doveva  trovarsi  in  Liguria  tra  la  via  e l’Apennino:  in  vai  d’Aosta 
ai  due  lati  di  essa,  comune  essendo  il  bisogno  di  premunirsi 
contro  i sassi  che  gl’indigeni  dirupavano  daH'allo  de’  monti  W. 
Egual  cosa  alla  stessa  età  fece  Domizio  Enobarbo  quando  as- 
segnò ai  Massalioti  una  zona  larga  da  3000  a 4500  metri  a 
riva  il  mare,  indirizzando  ai  Pirenei  la  via  Domizia.  Tutto  ciò 
è signiBcato  da  Cesare  dove  dicendo  della  resistenza  opposta 
da  Veragri  c Seduni  al  Gran  S.  Bernardo,  aggiunge  che;  ac- 

cedebal,  quod- Itomanos  non  soliim  ilitienm  caussa,  sed 

etiam  perpeluae  possfssionis , cuìmina ^Alpium  occupare  cotiari  et 
ea  loca  finiliinae  provinrlac  adiiingei  e,  sibi  persuasum  habebauli^)', 
vale  a dire  che  pigliavansi  il  |iaese  pel  diritto  del  più  forte 
e per  tenerlo  vi  aprivan  strade.  Slrabone  poi,  parlando  della 
conquista  di  vai  d’Aosta  fatta  da  Augusto , dice  che  dopo 

(I)  Floro  III,  9.  Sua  iscrizione  falsa  in  Henzen  5i0'. 

9)  ,4nticb.  d'Aosta  1809)  p.  15,  89.  ' 

(3)  Presso  Strabene  iv,  6,  19. 

(4)  IV,  C,  3. 

(5)  IV,  fi,  7. 

(6)  B.  Gali.  Ili , 9. 
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Toccupazìone  della  bassa  valle  (ossia  delle  zone  slradali)  falla 
già  dai  Romani,  i Salassi  possedevano  luUavia  i monli  (0. 

Collo  spaziar  delle  conquiste,  le  cìllà  di  diritto  Romano  e 
del  Lalino  più  non  baslavano  al  reclutamenlo  delle  legioni  e 
delle  truppe  ausiliari , epperciò  nellanno  665  e per  1a  Lex 
Pompeia  portata  da  Cneo  Pompeo  Strabono  padre  del  Magno, 
fu  conferita  la  Latinità  ai  Traspadanì,  onde  sopperire  alla  de> 
Gcienza  dcirelemento  Latino  neiritalia  legale  ; attribuì  egli 
quel  diritto  alle  città  Traspadane  senza  dedurvi  coloni;  vete- 
ribus  incolis  manentibus  im  dedit  Latti  (9) , per  modo  che  po- 
tessero, andando  a Roma,  chiedervi  i magistrali,  purché  tali 
cariche  coperto  avessero  per  un  anno  in  patria  (3).  Così  pure 
dice  Livio  nell’  lxxx  dcirEpitorae  che  Ilalicis  populis  a seneUu 
civiias  data  est;  vale  a dire  che  il  Senato  li  fece  Italiani,  onde 
avviarli  a diventar  Romani. 

Le  regioni  alpine  sovr’eminenti  ai  Taurini,  e le  genti  loro 
barbare  ed  armigere,  seppe  Roma  tenerle  soggette,  senza  di- 
retto intervento,  a questo  modo.  Dando  l’iscrizione  della  Turbia, 
aggiunge  Plinio  che  Non  sunt  adiectae  Cotlianae  civitates  Xlly 
quae  non  fnerunt  hostiles;  item  aitribuiae  muuicipiis  lega  Pompeiai^); 
cioè,  che  oltre  ì Pagi  o Civitates  tenute  da  Cozzio,  v’erano  in 
quel  tratto  alpino  de’  popoli  non  mentovati  perchè  non  vinti,  e 
non  vinti,  perchè  attribuiti  sin  dal  665  e per  la  legge  Pompea, 
cioè  falli  sudditi  di  municipii  Subalpini,  che  diventati  di  di- 
ritto Latino  e poi  Romano , tenner  per  Roma.  Tali  dovevan 
essere  da  noi  i municipii  di  Torino  ed  Ivrea,  fors’anche  Ver- 
celli e Novara,  quindi  Como,  Bergamo,  Brescia  e giù  sino  a 
Trieste  (5)  nel  decreto  di  questa  leggendosi  de’ Carni  e Calali 
ad  essa  sottoposti  (6).  Ora  se  a Municipii  Subalpini  atlribnivansi 

(1)  IV,.  6,  7. 

(3)  Asconio  tn  Pisonem.  Frammento  i. 

(3)  Appiano  Civ.  ii,  96. 

(4)  L’iscrizione  di  Sosa  ( a.  745  ) numerando  xiv  popoli , significa 
che,  in  queirintervailo,  altri  due  furon  aggiunti  al  regno  di  Cozzio. 
Altri  testi  leggon  xv. 

(5)  Populi  attributi  Afunicipiig  erano  la  Valtrompia  tenaìis  e la 
Valcamonica.  Plinio  iii,  94,  1. 

(6)  Henzon  7168.  Carni,  Catalique  attributi  a Divo  Augusto  Rei 

Pubticae  Nostrae  prò  ut  qui  meruissent  vita  atque  censu  per  AediHiatis 
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SO 

popoli  ossia  Civilaits  srnza  diritti , dovevan  dessi  essere  co- 
stituiti come  baluardi  contro  gli  stranieri , c ciò  fu  nel  665 
mediante  la  conferita  Latinità;  constavano  poi  codeste  Cirilales 
di  oppidi  ignobili , come  dice  Plinio  che  xxir  ne  attribuisce 
ai  Nemausensi  e ben  ccxciv  Civilates  conlribulae  novera  in 
Ispagna  (i).  La  qual  cessione  che  Roma  faceva  di  popoli  non 
suoi , costituisce  una  specie  di  graduato  sistema  feudale  4>ra- 
ticato  da  repubblicani  e durato  almeno  sino  al  ii  secolo.  La 
Latinità  data  ai  Traspadani  doveva  procedere  e procedè  colla 
cittadinanza  Romana  conferìla  ai  Cispadani  ; allora  una  città 
della  pianura  Ligure  ed  alla  destra  del  Po,  al  nome  antico  di 
Alba  t^) , cosi  frequente  in  Liguria  , aggiunse  ronarifico  di 
Pompeia. 

Data  avendo  il  Senato  nell'anno  675  al  Magno  Pompeo  la 
guerra  Sertoriana , *egli  tragittò  coH'csercito  le  alpi  per  altro 
varco  che  Annibaie,  come  ne  scrisse  egli  stesso  (3).  Lo  pone 
Appiano  a mezza  via  tra  le  fonti  del  Rodano  e quelle  del  Po  (<), 
ubicazione  rispondente  alla  valle  de’  Salassi  media  Ira  il  Furba 
ed  il  Viso  ed  a 125  chilometri  per  parte,  in  una  linea  sola. 
Ma  la  strada  qua  Pompeius  ad  Hispanieuse  bellum  profeeUis  est 
la  distingue  VarroneW  e da  quella  d’Annibale  c dall’alpe  Graia, 
cosicché  conviep  credere,  che  Tordinc  tenuto  da  Varrone  non 
sia  il  topografico,  a meno  che  vogliasi  contraddire  a tulli  gli 
antichi,  facendo  scendere  Annibaie  pel  vai  di  Vraita,  come  il 
Chappuis;  difiicoltà  già  avvertita  dall'Holstenio  (6),  dove,  con 
molta  probabilità  tengono  gli  scrittori  nostri,  che  quella  strada 
sia  stata  pel  facile  varco  deirArgentiera  in  vai  di  Stura  di 
Cuneo.  Come  ho  detto,  enumerando  le  cinque  vie  alpine  de’ 
suoi  tempi,  non  segue  Varrone  l’ordine  topografico. 

gradum  in  Curiam  nosiram  admiltrrentur  ac  per  hoc  civitalem  Ho- 
manam  a(iii)piscerentur  etc. 

(1)  III,  5,  6,  4. 

(3)  Male  l’Orclli  105)  ilicile  aH'.^Wn  Regia  di  Spagna  un  marmo 
di  Asti  e della  Pollia , come  per  isv ista  l' Heozen  disse  Albani  i nostri 
Albenses. 

(3)  Sallustio  Pragmenla  iii.  Per  alpee  iter  aliud,  atque  Hannibal, 
nobis  opportunius  patefeci. 

(4)  Civ.  I,  109. 

(5)  Presso  Servio  ASneid.  x,  13. 

(6)  Annoi,  in  Cluverium  p.  30. 
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Inoltre,  la  discesa  de'  Vilelliani  nell’anno  69  dalle  Gallie  in 
Piemonte  con  tre  eserciti,  fu  senza  dubbio  per  tutte  le  strade 
allora  sistemate  nell'alpi  nostre  (l) , cosi  volendo  la  quantità 
delle  truppe  e l'intento  di  render  vana  ogni  resistenza  mediante 
un'aggressione  simultanea  ed  in  più  punti  ; ma  quelle  strade 
furono  soltanto  per  le  alpi  Marittime,  Cozzie  e Graie,  cioè  tre 
sole , àncora  non  essendo  aperta  la  via  del  Sempione.  Ne 
segue  cbe  le  due  indicate  da  Varrone.  come  tenute  da  Pompeo 
e da  Asdrubale , furono  soltanto  carreggiate  o calpestate  al- 
pine, anziché  strade,  epperciò  non  mai  sistemate  alla  Romana, 
e non  avendo  avuto  nè  solidità , nè  durata , furono  in  breve 
scordate. 

Il  nome  della  Traspadana , divenuto  poi  cosi  celebre , fa- 
cevasi  volgare  in  Roma  , dacché  vi  fu  dedotta  nell'anno  536 
la  colonia  di  Cremona  propugnacolo  contro  i Galli  d'olire  Po 
e contro  ogn'altra  invasione  che  rovinasse  dall’-elpi  (S).  Parole 
significanti  come  nel  valor  officiale  dovesse  esser  la  Traspadana 
assai  ristretta , attesoché  Cremona  che  la  fronteggiava , non 
poteva  essere  nel  territorio  cosi  appellalo , quantunque  al  di 
là  dal  Po  e dove  infatti  non  è posta  da  Plinio;  per  tal  modo, 
la  Traspadana  antica  e propria  era  circoscritta  da  alpi,  Po  ed 
Adda , avverandosi  le  parole  di  Paolo  Diacono  (3)  ponente  la 
Venezia  con  Rergamo  sino  all’Adda;  infatti,  a Canonica,  sulla 
sinistra  di  questo  fiume,  slava  l'iscrizione  posta  a Valentiniano 
e Valente  dalla  devota  Venelia  (“*). 

Alquanto  maggiore  fu  la  regione  xi , ossia  la  Traspadana 
d' Augusto , comprendente  anch,e  Bergamo  W , ma  almeno  i </? 
della  sua  pianura  ed  assai  più  della  montagna , spettavano 
all'odierno  Piemonte.  Ih  due  modi  poi  adopravasì  questa  voce: 
nel  valor  primo , ristretto  e per  qualche  tempo  officiale , si- 
gnificando Coltre  Po  in  quanto  confinava  co’  Galli  ; nel  senso 
largo , meno  antico , geografico  e più  diffuso  , comprendeva 
lolla  la  pianura  tra  l'alpi  e la  sinistra  del  Po , in  nno  colla 


;i)  Tacilo  Hiilor.  i,  01. 
fj)  L.  ciu  III,  31. 

(3)  Hùtor.  Lang.  ii , 14  ; Eutropio  xvi. 

(4)  Maffei  407  ; 379,  4. 

(5)  Plinio  HI,  41. 
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Venezia  ed  il  Friuli  (i).  Il  Senato  Romano  poi,  appena  abbrac- 
ciala l'idea  di  ei^tendere  Tllalia  sino  all'alpi,  onde  legalizzare 
l’occupazione  della  Venezia , la  comprese  essa  pure  sotto  il 
nome  di  Gallia  citeriore,  supponendo  perciò  una  Gallia  ulte- 
riore nella  Corniola,  i cui  abitanti,  di  stirpe  Illirica,  chiamò 
Galli  Carni  (*) , come  Galli  cliiamò  gli  Scordisci  più  oltre  e 
sol  Danubio.  Cosi,  quanlnni|ue  il  greco  Slrabonc  distingua  i 
Veneti  dai  Cisalpini,  i romani  scrittori  ad 'arte  li  confondono  (3). 

Come  capo  di  parte  aristocratica,  avversando  Siila  Teslcn- 
sione  della  cittadinanza,  portata  l'Italia  daU'zEsts  al  Rubicone, 
dalla  sinistra  di  questo  fece  cominciar  la  Gallia  Citeriore  o 
Cisalpina  ; cosi  essa  proseguì  ad  essere  una  provincia  come 
Taltrc,  cioè  senza  diritti  politici  e posta  in  tal  condizione  da 
esserne  inderinilamente  ritardalo  l'acquisto  del  diritto  Latino, 
nonché  del  Remano.  Le  lapidi  Venete  di  L.  Cecilie  nel  61 3" 
e di  Sesto  Alilio  nel  619(4),  nonché  il  bronzo  di  Polcevera, 
ne  insegnano  che,  dapprima  c ne’ maggiori  affari , Roma  man- 
dava de’ legali  straordinari,  lasciando  che  le  cose  giornaliere 
fossero  governate  dui  magistrali  locali. 

Circondata  da  barbari  e con  abitatori  di  mal  ferma  obbe- 
dienza , la  Cisalpina  fu  provincia  consolare  o proconsolare , 
giusta  lo  stato  di  guerra  o di  pace  ,ti);  le  frequenti  incursioni 
di  tribù  alpine  necessitandovi  sovente  la  presenza  d’un  generai 
d'esercito  con  comando  supremo.  Dal  libro  \xzvi  di  Cranio 
Liciniano  impariamo  ancora  come  nell'anno  6'76.  fosse  la  pro- 
vincia Cisalpina  attribuita  a Siila  stesso  dopo  superata  la  parte 
Mariana. 

Un  secolo  avanti  l’èra  volgare  accadde  la  calala  de’  Cimbri. 
Venendo  essi  pel  Sempione  in  Italia,  mentre  Mario  dalla  Pro- 
venza e dall’alpi  scendeva  la  sinistra  del  Po  , alTrontavansi  i 
due  eserciti  nelle  pianure  Vercellesi,  quasi  inversamente  alle 
lor  basi  d'operazione  o come  Francesi  ed  Austriaci  a Marengo 
dopo  XIX  secoli  ; in  questa  guerra  non  si  fa  parola  di  Torino, 

(1)  Livio  Epit.  «. 

(S)  Fasti  all’anno  643  in  Foa  Frammenti  p.  xxvi.  De  Galleù  Karneiii 
Giustino  xxxii,  3. 

(3)  Ciccr.  Phil.  Ili,  4 ecc.  i Mota  ii,  S ecc.  ; Vitruvio  i,  4. 

(4)  Furlanctto  Lapidi  Patavine  81,  83. 

(5)  De  Lama  Tav.  legiilativa  della  Gallia  Cisalpina  p.  IO, 
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le  cui  campagne  furono  allora  allravcrsalc  da  Mario  e (giusta 
Plutarco)  saccheggiate  dai  Cimbri. 

Tralasciando  i ripetuti  argonienli  storici , dirò  che  novella 
prova  dell'essere  quella  battaglia  accadjila  nel  Vercellese,  an- 
zichò  in  quel  di  Verona , Iraesi  dall'alleanza  che  i Cimbri 
strinsero  coi  Tigurini(i),  i quali  abitando  le  vicinanze  di  Zu- 
rigo erano  presso  la  strada  del  Sempione,  che  per  vai  di  Toce 
porla  a Romagnano  ed  alle  pianure  di  Vercelli.  Trae.si  quindi 
dalle  tante  monete  concave  e barbare,  che  frequenti  si  trovano 
nel  tratto  Germanico  ch'era  sulla  via  de’ Cimbri,  e che  lutto 
giorno  pur  si  scuopronu  sulla  destra  della  Sesia Le  quali 
cose  collimano  col  nome  di  Piali  lìadi  o Uà  ( Campi  Raudii 
di  Floro  e di  Velleio  ) e col  -nift  'RtfxOXo.i  di  Plularcg , che 
consultò  i commentari  di  Siila.  Inoltre  Claudiano , assai  più 
tardi  parlando  di  Pollenza,  dice  che  l'esercito  Goto  In  finibus 
illis fsdem  procubuit  campisW',  il  poeta,  che  non  cono- 

sceva il  paese,  erra  ponendo  la  sconGtla  de'  Cimbri  nel  Cispado, 
ma  troppo  più  avrebbe  errato  se  l’avesse  posta  a Verona. 

Aggiungerò  che  nel  comune  di  Roasenda  a destra  della  Sesia 
ed  assai  ferace  di  quelle  monete , una  pianura  lunga  cinque 
chilometri  ( detta  dai  villici  Cimitero  di  Lario , Vario , Mario  ) 
abbonda  di  scheletri  in  giacitura  parallela , indizio  di  vasto 
seppellimento,  come  pure  di  armille  e punte  di  frecce  in  bronzo 
e selce.  Simili  materie  escludon  le  frecce  galliche,  che  allora 
già  cran  di  ferro,  come  il  nome  di  Cimilero  di  Mario  concorda 
con  documento  del  999  (4)  nel  quale  un  luogo  o campo  di 
quella  regione  è detto  Terra  Morluorum.  Che  quella  hattaglia 
si  combattesse  a Verona,  lo  sostenne  specialmente  il  Maffci  ; 
ma,  oltre  la  ragion  di  guerra  e le  storiche  testimonianze,  pos- 
siam  contrapporgli  tre  moderni  non  men  di  lui  eruditi  e cri- 
tici, che  tenner  per  la  Tosa  e- Vercelli,  dico  Labus,  Bòcking 
e Mommsen. 

La  guerra  sociale  od  Italica  niun  séguito  ebbe  fra  i Cisal- 
pini , ne  poteva  averlo , cbè  occupali  di  fresco  dai  Romani , 

(1)  Floro  III,  3,  1. 

(S)  Promis  Domenico  Keerche  topra  alcune  antiche  monete  del 
Percelleee.  Atti  dell'Acc.  di  Torino,  die.  1865,  pag.  159. 

(3)  B.  Coth.  V.  638.  • 

(4}  Provana  He  Arduino  p.  350. 
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eran  Irattali  da  provinciali , nè  ancora  il  popolo  vi  a.spirava 
al  diritto  del  Lazio  e tanto  meno  a quel  di  Uoma,come  quello 
ch’era  fuori  dell'Ilnlia  legale.  Come  sudditi,  stettero  essi  pel 
Senato,  militando  pet  Sesto  Cesare  lO/m.  de’ loro  fanti  (ly  5 
poi  nella  guerra  civile  il  Mariano  Cinna  occupava  Himini  per 
impedire  i soccorsi  della  Cisalpina , indizio  di  sua  fedeltà  al 
Senato,  provata  dall’esser  accorsi  a Metello  i Cisalpini  (|uando 
Lucullo  vinse  Carbone  a Piacenza  \2).  Fedeltà  attestata,  non 
bellamente,  anche  dagli  Allobrogi,  quando  Catilina,  trattando  * 
con  essi  ed  avutone  $peranze,  svelavan  poi  la  congiura  al  loro 
patrono  Q.  Fabio  Sanga  discendente  di  Fabio  primo  lor  vin- 
citore (3);  cantava  perciò  Cicerone; 

Al  cìmìts  palriae  (lamnin  fenoque  parala 
Yocibus  Allohrogum  palrihus  populixpie  patelmt  (4). 

Ma  la  più  splendida  età  dcll’anlica  Traspadana  devesi  sin- 
golarmente. a Cesare,  di  cui  narravano  astiosamente  i Romani 
avere,  ancor  giovane,  cospirato  con  Cneo  Pisone  per  tumul- 
tuare coll’aiuto  degli  Ambroni  e dei  Traspadanì  (5).  Abborrendo 
il  Senato  dal  comunicar  loro  la  città,  accusava  Cesare  clic  li 
favoriva,  di  far  lega  co'  barbari;»  e già  neU'anno  C!)0  , trat- 
tandosi di  dar  loro  la  cittadinanza,  poi  nel  seguente,  con 
legge  del  tribuno  l’apio  (0)  eransi  cacciati  da  Roma  i piregriiti, 
eccetto  quelli  dell’Italia  legale  ; colla  qual  legge  volevansi  col- 
pire i Traspadani  delle  città  die  avrebber  dato  a Cesare  i voti 
accaparrati  colla  lunga  promessa  della  romana  cittadinanza. 
Insigni  erano  i Cisalpini  per  numero  ed  operosità , fiopolo 
nuovo  ed  ingenuo  frequentante  le  votazioni  come  cosa  seria, 
e già  sin  dal  088  scriveva  Cicerone  vidclur  in  sulfragiis  niullum 

(1)  Appiano  Ctv.  1,  44. 

(3)  L.  cil.  <n,  9S. 

(3)  Sallustio  Cali!.  41,  44. 

(4)  Di^nat.  i , 1 1 , 14. 

(5)  Svelonio  IiiUut  9.  ^ulla  si  sa  dì  questi  Ambroni,  die  con  nomi 
vari  compariscono  no'  mss. 

(6)  eie.  De  o/ficiit  III,  Il  ; In  Rullum  i,  5.  Diversaniciilo  Oivrra  la 
cosa  Dions  (ixxvii,  IO)  confomlendo  l'antica  Italia  con  quella  de' suoi 
lempi. 
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posse  Gai/ia(0;  chè,  quantunque  non  godessero  ancora  delia 
compiuta  cittadinanza  ,*  pure , frammisti  in  Roma  coi  cittadini 
( ai  quali  s’appressavano  {K  ) , tornava  dilìicilc  il  distinguerli. 
Parecchi  erano  però  cittadini  perfetti , sostenuto  avendo  in 
patria  i primi  uffici. 

( Conosceva  Cesare  queste  regioni  come  semenzaio  di  soldati, 
che  alla  disciplina  dì  Roma,  pella  quale  militavano  come  soci, 
univano  il  celebrato  impelo  Gallico;  pel  conquistò  della  Gallìa 
propria  abbisognavaglì  a spalle  una  buona  base  d’operazioni 
in  paese  copioso  di  strade , di  viveri  e di  soldati  tanto  più 
devoti,  quanto  che  a lui  solo  tutto  dovessero.  Codesti  vantaggi 
avevali  nel  Piemonte,  favorendo  i pianigiani  con  promessa  di 
elevarli  alla  Romana  cittadinanza,  favorendo  gli  alpini  coH’ag> 
graduirsi  Donno  signor  de’  monti,  cui  mantenne  il  titolo  regio (3); 
cbbeli  quindi  devotissimi  a sè  ed  a’ suoi  successori. 

Qui,  come  in  tutta  la  penisola,  Tandamento  della  conquista 
e della  politica  romana  fu  lo  stesso,  c conferito  ai  Cispadani 
il  pien  diritto , toccò  la  Latinilù  ai  Traspadani;  sempre  poi 
estendevasi  il  nome  d’Italia  ai  paesi , che  ricevuto  avessero 
la  cittadinanza  Latina;  cosi,  più  tardi,  alloraquando  i primi 
Cesari  fecero"  cittadina  gran  parte  della  Narboncse , diede 
Vespasiano  alla  Spagna  il  diritto  del  Lazio  (t).  Pel  solito  pro- 
cesso, i Traspadani,  avuta  la  Latinità,  instavano  perchè  fosse, 
lor  comunicata  la  cittadinanza  compiuta;  imperciocché,  a dirla 
con  Velleio  (ì>)  : Petehanl  eam  civilaleiu  , cuins  imperium  ai'tnis 
tuebantur.  ^ 

Nei  linguaggio  politico,  Romano  era  chi  godesse  il  pien  di- 
ritto e si  dava  ai  soci  della  penisola  nome  d’italici  dal  territorio 
legale  o di  Togati  dal  vestire  alia  Romana  (<*).  Proceduto  il 
dominio  di  Roma  sino  all’alpi , procedettero  pure  queste  de- 
nominazioni e quando  i Traspadani  ottennero  il  gius  latino, 
. Italici  furon  detti  e Galli  Togati,  nomi  tendenti  ad  escludere 

(ì)  Ad  Jllicum  1,1. 

(S)  Dice  Dione  al  I.  cit.  che  pretesto  a cacciarli , fa  che  andassero 
vagando  per  Roma. 

(.1)  Noirarco  di  Susa  : M . luUus  . Regis  . Donni  . F . Cottius. 

(4)  Plinio  III,  4,  15. 

(5)  Lil).  Il,  15. 

(6)  Dione  xLvi,  55. 
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l’anlico  di  Calila  Citeriore  o Cisalpina,  signilìcaodo  pur  sempre 
lo  stesso  territorio.  Dove  avverte  il  Momuisen  ,i)  che  sotto  la 
formula  Togatorum  si  comprendono  i soldati  Italici  arruolali 
ne'  soci,  e che  primo  a cosi  appellar  il  paese  fu  Irzio(S),  nè 
poco  stante  avendosene  più  menzione;  ultimo,  a parer  mio, 
ad  adoprar  questa  voce  essendo  stato  Seneca  (3|  quando,  per 
eccellenza,  chiamò  Roma  Civitat  Togata. 

Intanto  la  fortuna  di  Cesare  sempre  più  niescolavasi  con 
quella  de’  Traspadani,  de'  quali,  ancor  giovane  ed  allorché  le 
istituitevi  colonie  Latine  chiedevano  la  cittadinanza,  aveva  per- 
corso il  paese  con  intento  di  concitarlo  ad  audaci  partiti  {■*). 
Poi  nel  69u  il  tribuno  Valinio  propose  al  popolo  e vinse,  che 
fosse  data  a Cesare  la  Cisalpina  collTllirio , cioè  tutte  l'alpi 
cingenti  l'Italia  ; e tosto  il  Senato,  temendo  non  il  popolo  vi 
aggiungesse  la  Gallia  Chiomata,  re  l'aggiunse  esso  stesso  (6). 
Coscrisse  egli  in  Italia , cioè  nella  Cisalpina  c forse  nella 
Traspadana , due  legioni  e colle  tre  venutegli  da  Aquileia , 
città  del  Traspado  essa  pure  e vicina  all'illirio,  pel  più  breve 
cammino  avviossi  alla  Gallia  passando  per  Ocehm  conGne  de' 
Traspadani  e del  paese  di  Donno , tra  Almese  e le  Chiuse 
de’  Longobardi  (6).  Gli  si  opposero  gli  alpigiàfii  occidentali , 
ma  di  quà  ci  passò  veloce  ed  inoffeso  , stante  l'amicizia  di 
Donno  re  di  Suso  c delle  valli  circostanti  al  Monginevra.  Dov’è 
da  notare  , che  Cesare  già  Gsso  nel  pensiero  di  compiere 
l'Italianità  delle  nostre  regioni,  sollevandole  alla  Romana  cit- 
tadinanza eppereiò  segregandole  in  ogni  modo  dalle  Gallie  , 
non  più  le  denota  col  nome  inviso  a Roma  di  Gallia  Cisalpina, 
ma  con  quello  di  Provincia  Citeriore. 

11  contatto  coi  Romani  e la  fama  delle  loro  imprese  per- 
suasero a Donno  come  dannosa  sarebbe  stala  ogni  resistenza, 
ma  non  senza  favorevoli  condizioni  avrà  agevolato  a Cesare 
la  strada  alpina  del  Monginevra,  ch’ci  percorse  poi  venti  volte, 

(1)  HUt.  nomarne  ii,  451;  iv,  447. 

(ì)  B.  Gali,  vili,  54. 

(.1)  De  Benefieiù  iii,  46. 

(4)  Svelonio  luliua,  8. 

(5)  L.  cit.  44;  Plutarco  14;  Napoléou  f'ie  de  Cétar  i,  396. 

(Ct  B.  Gali.  I,  IO.  Ocelum,  quod  est  cilerioris  provinciae  eairemum. 
Ritenne  sino  al  iv,  ix  e xii  secolo  il  nomo  di  M f'iitee. 
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andando  e venendo  annualmenle  dalle  Gallie,  sempre  magnU 
ilineribus , quam  maximis  itiiierUms , giunto  essendo  in  selle 
giorjai  da  Ocelum  a Vaison  colle  sue  legioni;  il  qual  Iragillo, 
così  celere , rende  probabile  che  le  grandi  opere  stradali  da 
Anmtiano  Marcellino  allribuile'a  Cozzio,  spellino  nella  maggior 
parte  a Donno  padre  suo , che  vi  avrà  impiegalo  gli  archilelti 
viarii,  nonché  il  danaro  di  Cesare.  Fu  in  uno  di  questi  transiti 
alpini  che,  arrestatosi  egli  in  una  borgata  c scherzando  i com- 
pagni sulle  gare  ed  invidie  di  governo  che  pur  vi  dovevano 
aver  luogo,  disse  con  gravità  che  meglio  avrebbe  voluto  esser 
colà  il  primo,  che  non  il  secondo  in  Roma;  così  Flularco. 

Per  converso  fu  serbalo  a Donno  il  titolo  regio  e quei  con- 
tinui transiti  per  Torino  e Susa  dovettero  spandere  da  noi 
ricchezza , consuetudini  di  Romana  lingua  e milizia , e ben 
maggior  ossequio  a Cesare. presente  che  non  a Roma  lontana. 
Scendeva  Cesare  ogn’anno.in  Cisalpina  per  tenervi  i Cotiveutus  ‘ 
giuridici  (1),  e quante  volle  dice  di  aver  passalo  le  alpi,  tante 
ei  chiama  Galiia  al  di  là,  Italia  al  di  quà  di  esse(^),  ciò  sin 
dalla  guerra  Gallica,  durante  la  quale  scrisse  i commentari. 
Avvertendoci  inoltre  Appiano,  che  la  strada  tenuta  da  Annibaie 
per  le  alpi , non  fu  più  smessa  , questa  pensiam  noi  che 
fosse  pel  Monginevra. 

Finita  appena  la  guerra  Gallica,  loruato  Cesare  in  Cisalpina 
nel  704  , municipii  e colonie  lo  ricevettero  con  incredibili 
onori,  immolando  anche  vittime  per  la  sua  salute (^};  qui  egli, 
fermossi,  dando  a chi  chiedeva  e tulli  lasciando  in  isperanza. 
colFopera  sua,  conferendosi  anche  le  magistrature.  Narra  Plutarco 
com’egli  allora  formasse  nella  Circumpadana  una  nuova  legione 
e*  chiedesse  il  rinnovalo  governo  della  Cisalpina dove  aveva 
posto  prefetto  Labieno(s);  ciò  mentre  i suoi  nemici  osteggia- 
vano la  Traspadana  e tolto  a Como  il  diritto  Romano  da  lui 
conferitogli,  l'abbassavan  al  latino  Cò).  Ma  Cesare,  nell'anno  705 


(I)  B.  Gali  I,  7,  54. 

(3)  L.  cit.  Il,  35 ; III,  1 ; v,  1. 

(3)  Annxb.  4. 

(4)  Irzio  vili,  61;  Plutarco;  Dione  xli,  6. 

(6)  B.  Gali,  vili,  34,  53. 

(6)  Svetonio  38;  Strabone  v,  1,  16;  Appiano  ii,  36.  . 
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(laya  ai  Traspadani  la  cilladinanza , perchè  siati  erano  sotto 
il  suo  governo,  dice  dispcllosamciile  Dione  (0. 

In  quest'anno  dunque  705  di  Roma,  o ne'  pochi  che  corsero 
sino  alla  morie  del  Dillalore,  convien  credere  che  per  opera 
sua  fosse  dedolla  la  Colonia  Ittlia  Taurinorum^  niun  altro  ono- 
rifico ostentando  fuorché  quello  preso  dal  suo  nome , quello 
aggiunto  di  Augusta  in  xiv  lapidi  e singolarmente  in  quella  al 
N.*'  2 , dovendosi  al  nome  di  consacrazione  posteriormente 
dato  ad  Ottaviano  dal  Senato.  Di  questa  prima  deduzione  della 
Colonia  Giulia , nissuna  memoria , nissun  marmo  ci  rimase 
fuorché  quello  al  N.“  2,  ma  ciò  asserendo,  io  seguo  il  parere 
tenuto  in  casi  analoghi  dai  moderni  storici  ed  epigrafisti  e 
soprallulto  dal  Bprghesi  ; i quali  pensarono  che  le  colonie  dette 
luUafi  Auguslae.  dovessero  questa  lor  duplice  denominazione 
aU’essere  siale  essenzialmente  dedotte  due  volle , prima  da 
Cesare  c poi  da  Augusto , quantunque  talvolta  fossero  posi 
delle  da  Augusto  solo. 

Diritto  sommo  de’  cittadini  Romani  era  la  votazione  ne’  co- 
mizi della  metropoli,  cui  procedeva  rascrizione  ad  una  tribù; 
Torino  lo  fu  alla  Stellalina,  come  attestano  xl  suoi  marmi, 
che  sono  o che  furono.  Istituita  questa  nell’anno  387,  era  una 
delle  rustiche  e meglio  pregiale  (*),  avendo  nome,  giusta  Pesto, 
dal  campo  Stellale  tra  Capena  e Falleri  tolto  allora  agli  Etruschi 
e da  non  confondersi  col  campo  Stellale  di  Campania  da  Cesare 
allrihuilo  a venti  mila  cittadini (3^  Parlando  de’Glizi  al  cap.  xiv 
dirò  come  a Torino  venissero  dessi  appunto  da  Civita  Castel- 
lana presse  quel  campo,  cosicché  (coi  Cusii,  Minii,  Coruncanii, 
Cornelii , Ehuzii , Valerii , Vennonii  ed  altri  (4  ) appariscono 
tra  i primi  coloni  Romani  qui  dedotti , essendo  le  famiglie 
cosi  nomate  probahilmenle  discendenti  da  clienti  o liberti  delle 
genti  Romane  omonime.  Ne’  marmi  scrivendosi  quasi  sempre 
abbreviato  il  nome  della  tribù,  ne’  nostri  è indicala  la  Slellatina 
con  ST;  STE;  STL;  STEL;  STEEL;  STELLAT  ed  una  volta 


,1)  xLi,  34. 

(2)  Livio  VI,  5. 

(3)  Sveloniu  Julius  20. 

(4)  Queste  famiglie  venuto  da  Uoma  invasero  nel  i secolo  tutte  le 
cariche  locali,  al  modo  stesso  elio  neirallre  colonie,  come  dalle  lapidi. 
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sola  con  STELLATINA.  Erano  censite  in  questa  tribù  (oltre 
la  città  e l’agro  Taurino  couiprendenlc  il  l'ortm  Vihii  e Ca- 
bnrram  ) Mevaniola  in  Romagna , Urbino  ncll  Umbria , Bene- 
vento  nel  Sannio , Proncste  nel  Lazio  , poi  il  tratto  andante 
da  Capena  e Talleri  al  mare  con  Tarquinia  e Gravisce. 

Parrai  eziandio  che  i poderi  dati  allora  ai  venuti  da  Roma 
spetta.ssero  aU’Ajcr  Pnbliam  dello  in  allora  Oyijodiim  o Viciu 
Taurinorum  ; imperciocché,  nel  periodo  andante  da  Annibale 
a Cesare , doveva  essere  la  città  alTatto  stremata , risultando 
tal  cosa  dal  non  aversene  più  menzione  alcuna  dagli  storici 
e segnatamente  da  Cesare.  Codesti  poderi  forse  facevan  parte 
delle  Sijhae  el  Pascila  luliensium  delle  quali  parla  Igino  CO, 
comprendendosi  col  nome  di  Pascoli  umilia  rr  quibus  popiilut 
reditus  habelW,  ma  senza  che  la  divisione  dell’agro  fosse  fatta 
riritim  e colle  solile  forme.  La  nostra  città  fu  da  Cesare  fatta 
colonia  per  instaurarla  con  un  nucleo  di  cittadini  Romani , 
darle  la  cittadinanza,  riparare  un'antica  sventura  e seguir  il 
sistema  vetusto  ponendola  , (|ual  fortezza  inoltrata  , contro  il 
reame  di  Donno,  che  non  per"  collocarvi  i suoi  veterani. 

Tanto  almeno  risulta  dal  complesso  de’  fatti  e dall’esempio 
di  Venafro  e Priverno  dedotte  siiie  roloiiis , c soprattutto  di 
Boriano  fatta  colonia  per  legge  Giulia  , eppur  anch’essa  sine 
eolonis(3),  nonché  da  quello  di  Padova  e delle  città  Venelef'*). 
Che  sarebbe  stato  un  sìngolar  modo  di  premiar  i Traspadani 
tanto  a lui  devoti , lo  spogKarli  delle  terre  ; per  altra  parte  , 
già  Pompeo  Strabene  aveva  fatte  Latine,  le  città  del  Cispado 
releribus  incolis  munoi/ién.»  (à),  né  poteva  Cesare  far  di  meno. 
Altro  argomento  del  non  essere  allora  gli  antichi  abitanti  di 
Torino  stati  aggravati  a benetìeio  de’  nuovi,  lo  trovo  nelle 
parole  tenute  da  Cesare  , prima  che  si  portasse  alla  guerra 
Uticense,  ai  soldati  aminutinati  in  Roma:  « Vi  dò  i congedi 

(I)  Lachmann  p.  198,  SOS. 

(i)  Plinio  XVIII , 3,  3. 

(3)  Liber  Coloniarum  in  Lachmann  i,  331,  .30,  39. 

(4)  È singolare  la  frequenza  delle  oinoniiuio  ne’  innrmi  Veneti  ed 
in  quelli  del  Piemonte;  C . ^lillius  . C . F . C . Aimus  . PalaAmu 
fecero  nel  751  il  Pondel  presso  .Vosta  ; in  Padova  poi  forse  dalla  patria 
ii  chiamò  Tauriniu  un  C.  Lardo  in  PurlancUo  Lap.  Patav.  K.°  7. 

(5)  Asconio  nella  Pisoniana. 
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■>  ( diss'egli  ) e quanto  vi  promisi  ve  lo  darò  appena  tornalo 
> d'AlTrica,  come  a tutti  darò  i promessi  campi  appena  fifaila 
» la  guerra;  non,  come  Siila,  togliendoli  agli  altri,  e mescendo 
» i nuovi  coloni  cogli  spogliali,  in  tutti  alimentando  perpelua 
» nimicizia  ; ma  i terreni  del  pubblico  dividerovvi  ed  i miei 
» privali  possessi;  e se  non  bastassero,  altri  ne  comprerò  col 
» mio  danaro  (<).  » Con  Appiano  concorda  Svelonio  (*)  dicente 
che  Cesare  fcleranU  nssignatH  et  agros,  sed  non  conlinws,  n« 
quii  pnseessorim  e.rpellerelnr  ; cioè  che  attribuì  loro  de’  campi 

0 pubblici  0 da  lui  comprati , -ma  sparsamente  interposti  a 
quelli  dei  privali. 

Cosi  que' nostri  avi,  conoscendo  Roma  per  patite  ingiurie, 
per  quasi  condizion  di  soggetti,  per  negati  diritti,  per  gloria, 
onori  e lucri  di  Romana  milizia  impediti  ai  socii,  e non  mai 
ottenibili  dagli  Extenii,  malgrado  che  per  la  Romana  polilìca 
tanto  sangue  spandessero:  coiioscevan  Cesare  pei  diritti  effel- 
luali , pei  soldati  loro , con  lant'utile  ammessi  nelle  legioni , 
per  la  via  aperta  ad  ogni  ufficio  e grado,  mediante  l'ottenuta 
cittadinanza.  Per  tener  la  Traspadana  in  diritto  inferiore  , il‘ 
Senato  ne  chiama  gli  abitanti  col  nome  di  Galli  inviso  ai  Ro- 
mani , cosi  appellando  sino  Taurini  c Veneti , che  ai  Galli 
sempre  furono  infensi;  sapendo  Cesare  come  Tesser  pareggiali 
agTltalici  ed  a Roma  fosse  lor  supremo  desiderio , malgrado 
il  Senato , li  chiama  Italiani  e li  pareggia  a Roma.  Non  a 
questo  dunque , ma  a Cesare  cd  alla  sua  stirpe  si  volse  il 
loro  alTetto. 

Nei  primordii  della  guerra  civile  invano  aveva  Pompeo 
presidiata  la  Cisalpina  (3),  perchè  spalleggiato  da’  nostri  avanzò 
Cosare  sino  a Rimini , cosicché  il  Pompeiano  Cicerone  . che 
per  blandireil  Senato,  falsamente  asseriva  nimicissimi  a Giulio 

1 Galli  di  quà  e di  là  dclTalpi,  ne  doveva  eccettuare  i Traspa- 
dani, ambas  Gallias  habel  iiiimicissimas  praeter  Transpadano!  W; 
presa  questa  voce  nel  senso  lato.  Traspadani  chiamando  Livio 
que’  d'Oderzo,  come  se  stesso  il  Veronese  Catullo  (&).  E già 

(I  ) Appiano  B.  Civ.  ii , 94. 

(»)  luliM!  38. 

(.3)  Ciccr.  Pro  lege  Manilia , IJ. 

(4)  Ad  Famil.  xvi,  IS. 

(5)  EpU.  cxx;  Floro  iv,  *,  33;  Carmino  xxxii,  13. 
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la  promoxione  de’  nostri  alla  minor  cilladinanza  era  siala  nsn- 
froltala  dallo  stesso  Pompeo , capo  dì  parie  avversa  alle  loro 
brame,  nel  suo  esercito  nameraodo  xi  legioni  d'italici  (> ),  (ra 
i quali  non  pochi  qui  coscritti  prima  che  Cesare  scendesse 
dall'alpi.  Poi,  alla  veglia  di  Farsaglia,  Labieno  ora  Pompeiano, 
ma  che  le  cose  della  Traspadana  ben  conosceva,  come  postovi 
già  da  Cesare  a difesa  delle  colonie  di  cìtiàdini  Romani  , 
per  animar  i suoi , cbiamavh  i Cesarianì  col  nome  di  truppe 
venienti  da  nuove  cerne  della  Gallia  citeriore  e per  lo  più  da 
colonie  Traspadane  (3).  Ma  que’  nostri  nuovi  soldati  fugarono 
le  veterane  legioni  di  Pompeo. 

Erano  con  Cesare,  olire  le  legioni,  lxxx  coorli  di  socii  in 
gran  parte  Traspadani , come  la  coorte  Opitergìna  ; e poco 
prima,  essendo  Cicerone  in  Cilicia,  scriveva  di  Alarìi  Traspa- 
dani da  mandarsi  contro  i Parti  C't).  Indizio  che  la  Traspadana 
( dopo  il  diritto  Latino  avuto  nel  665  ) forniva  agli  eserciti 
Romani  il  suo  contingente  di  socii,  come  già  li  avevan  forniti 
gli  altri  Italici  dì  egual  diritto.  Imperciocché  prima  di  quel- 
l’anno la  Traspadana  potè  avere  qualche  regione  od  oppìdo 
in  miglior  condizione,  ma  non  essendo  nè  Romana  nè  Italica, 
era  pur  sempre  pareggiata  alle  provincic.  Dirò  soltanto  che 
mentre  i Romani  con  quei  di  gius  Latino  militavan  nell’eser- 
cito, gli  Auxilia  Extenia,  cioè  i provinciali,  constavan  di  truppe 
leggeri  facìenti  servizio  dì  esploratori , iìancheggìatori  e simili. 
Nel  qu^  senso  parlavan  al  Senato  nell’anno  538  i legati  del 
re  lerone(&);  poi  nel  575,  per  la  fama  di  una  rotta  toccata 
presso  Aquileia,  andò  un  console  io  Cisalpina  ed  ab  cirilatibui 
proviiieiae  eiut,  quaiUum  quaeque  pomi,  militiam  exiqtre  iutsusW; 
quindi  remissis  auxiliis,  quae  Gallis  imperarerat , tornò.  Dove 
convien  badare  a qucll'/ussua  ed  a quell'/mperaverat,  cioè  che 
il  console  aveva  chiesto  quelle  truppe  ausiliarìe  adoprando 
l'Imperium,  mentre  se  trattato  si  fosse  di  Romani  e socii, 
avrebbe  avuto  luogo  il  Dilectus. 

(1)  Appiano  B.  Civ.  II,  49. 

(ì)  B.  Gali,  vili,  34. 

(3)  B.  Civ.  Ili,  87. 

(4)  Ad  div.  Il,  17. 

(5)  Livio  xxu,  37. 

(6)  1(1.  XL,  5. 
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Maffei  ed  altri  moderni  tengono  che  provìncia,  propriamente 
detta,  nell'Italia  geograiica  non  fosse  mai.  Ma,  ammettendo 
che  concepita  dal  Senato  (due  secoli  prima  dell’idra  volgare) 
l'idea  di  estender  l'Italia  sino  all'alpi,  la  quantità  delle  colonie 
sparsevi,  l'assenza  di  coniìni  naturali,  l'avviamento  del  paese 
a romanizzarsi  c soprattutto  il  bisogno  di  allargare  sino  alla 
naturai  barriera  'dell'alpi  il  Pomoerium  politico  di  Roma , fa- 
ccsser  si  che  il  Senato  trattasse  'questa  regione  più  rimessa- 
mente che  non  le  transalpine  e Iransmarinc;  è fatto  però  che 
ì suoi  soldati  non  militarono  un  tempo  coi  legionarìì,  ma  cogli 
ausiliarii;  che  è frequentissima  menzione  delle  due  provìncie 
Gallie;  che,  ancor  nel  (ì8ì,  tornò  Pompeo  nell'Italia  Romana 
dopo  presidialo  le  due  Spagne  e la  Gallia  Cisalpina  coRa  Li- 
guria (I),  la  qual  cosa  non  avreblie  potuto  fare  in  territorio 
Italico,  cioè  nell'ilnlia  legale,  assai  diversa  c minore  della 
geograiica.  Tarmi  infine  che  fosse  la  Cisalpina,  c singolamwale 
la  Traspadana , una  eccezional  provincia  destinata  a futura 
comunanza  di  diritti,  ma  pur  sempre  provincia. 

Nel  catalogo  delle  provincìc  non  pone  Palercolo  la  Cisalpina, 
perchò  non  era  più  tale  a’  suoi  tempi  ; e quando  Dione  dire 
che  nella  partizione  triumvirale  l'Italia  non  toccò  a nessuno  (*), 
gli  è perchè  già  era  cittadina,  nè  vi  si  potevan  tener  eserciti; 
dunque , non  essendo  più  provincia , è chiaro  che  una  volta 
lo  fu.  Di  più , Albuzio  Silo  fiorito  sullo  scorcio  deU'età  Au- 
gustéa,  e che  in  Novara  sua  potè  udire  qual  si  Tossala  con- 
dizione della  Traspadana  prima  di  Pompeo  Strabone  e dì 
Cesare,  difendendo  in  Milano  un  reo,  visto  l'atto  di  un  littore 
del  proconsole  Lucio  Pisene , deplorò  lo  stato  d'Italia  quasi 
ilenim  in  fonnam  provinciae  reiìigerelur  .3) , alludendo  ad  una 
condizion  di  cose  non  ancora  spenta  nella  memoria  degli  uomini. 
Sappiam  poi,  che  in  bocca  di  un  Traspadano  di  que' tempi , 
Italia  era  la  regioile  circa  il  Po  ed  alla  sua  sinistra,  come 
dai  due  Plinii  e da  altri  scrittori  in  essa  nati. 

Alle  città  del  Traspado  fu  data  nel  lOó  la  cittadinanza, 
dopoché  i romani  censori  avevano  persino  rinunciato  all'uIDcio, 

(1)  Pro  tege  ,1/aniò'a,  li. 

i)  xi.viii,  I. 

(3)  Svclonio  Ut  Claris  Rhel.  0. 
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anziché  approvar  cosa  lalmenle  invisa  al  Senato  ; a dimostrar 
poi  come  non  al  Senato,  ma  a Cesare  dovessero  l’agognato 
diritto,  lo  ebber  i Traspadani  perché  stati  sotto  il  suo  go- 
verno (>).  Per  ordinare  quei  Municipi!  furono  inviali  da  Roma 
dei  commissari , e la  Lex  Mia  MHiiiripalu  è rammentata  in 
marmo  di  Padova  con  frammento  nelle  tavole  d’Eraclea.  Sap- 
piamo da  Cicerone  (s)  essersi  per  questa  legge  eivilat  socits 
et  Latini)  data  , ut  qui  funài  poimli  facli  non  essent , eivilalem 
non  haberent , e dicendo  poc'anzi  : iVejof  ex  foederalo  po)mlo 
qnemqnam  poluisse,  nisi  iì  populiis  fundus  faclus  esset,  in  linnc 
eirilalem  retiire  ; aggiungendo  Pesto:  Fundus  dicilur  popnlus 
esse  rei,  quam  alienai,  hoc  est  nuctor(S).  Dunque  le  città  Tras- 
padane che  venivan  innalzate  a piena  cittadinanza  per  la  legge 
Giulia  erano  popuU  fnndi  ossian  auelores , cioè  che  ricevendo 
qualche  Romano,  lo  dotavan  del  proprio  liberamente,  a dif- 
ferenza delle  città  conquistale,  il  territorio  delle  quali  veniva 
erogalo  al  pubblico  o dato  ai  coloni.  Penso  tuttavia  che  il 
cittadinalico  sarà  stalo  dato  alle  città  dove  gli  uomini  eran 
romani  per  milizia,  clientela  ed  impieghi  (giuntivi  quelli  che 
dopo  coperte  magistrature  in  patria,  potcvan  aspirare  a quelle 
di  Roma  ) , ma  non  al  volgo  gallico  delle  campagne  e tanto 
meno  ai  popoli  attribuiti  ai  Municipii  per  la  legge  Pompeia. 
Cosi  le  due  condizioni  potevano  coesistere,  come  coesistevano 
quando  gli  alpigiani  erano  stati  attribuiti  alle  città  latinizzate. 
Eransi  poi  messe  le  due  Gallie  all'uopo  sotto  un  solo  preside, 
come  fu  di  Cesare  (■*). 

È dunque  da  credere  che  dopo  il  705,  falli  da  Cesare 
cittadini  i Traspadani,  Torino  fosse  dichiarala  colonia,  censita 
in  una  tribù  e dai  nome  del  dedullore  appellala  Giulia  (come 
sarà  detto  inferiormente)  opinando  io  con  Borghesi  che  delle 
colonie  Giulie  Auguste  due  siano  state  per  lo  più  le  deduzioni. 
Alla  gran  mente  di  Cesare  arrideva  il  pensiero  di  restituire 
illustri  città  disfatte  daH’armi  di  Roma  o per  la  sua  causa  : 
tali  Capua,  Corinto,  Cartagine  da  lui  appellate  Giulie,  unitovi 


(1)  Dione  XXXVII,  9;  xli,  36. 

(*)  Pro  Balbo  8. 

(3)  Mazzocchi  Tab.  Heracl.  p.  468. 

(4)  Cic.  De  Prov.  Consul.  J. 
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il  nome  antico  e dedottovi  colonie  per  legge  Giulia  (l).  Coloni 
romani  avevano  rifalla  Sagunio  e Velo  e forse  Torino,  perila 
come  la  prima  per  troppa  fede  in  Roma,  volle  Cesare  rialzarla 
a testimonio  di  suo  affetto  pei  Traspadani.  Abbiamo  anche  in 
Vogherà -il  Forum  lulii  IrienHiim  (.3!' ^ ma  il  Foro  Giulio  a Ferriolo 
sul  lago  maggiore  non  è conosciuto  per  alcun  documento  (<). 

La  cittadinanza  conferita  da  Cesare  non  poteva  tuttavia  espli- 
carsi nella  sua  pienezza,  perchè  Roma  tenacissima  de’  suoi  odii 
come  delle  sue  prerogative , ostava  all'ammissione  in  Senato 
dei  Cisalpini;  uno  di  essi,  Lucio  Calpurnio  Pisone,  giungeva 
pure  al  consolato,  ma  non  è a dire  di  quanti  spregi  lo  col- 
masse Cicerone  siccome  Gallo,  poi  Gallicano,  poi  Semipiacen- 
tino , seguace  della  patria  parsimonia  anziché  del  lusso  di 
Roma(tt).  Venuto  Cesare  a frangere  tanti  pregiudizi,  introdusse 
in  Senato  parecchi  Transalpini  ,6)  e tanto  più  dobbiam  credere 
che  v'introducesse  de'  Traspadani;  che,  talmente  ostava  il  Se- 
nato aU'inlroduzionc  d’uomini  non  Romani , che  de’  valenti 
Peligni  antichi  soci)  di  Roma , il  primo  senatore  fu  fatto  da 
Augusto  (7).  Così  pure  il  primo  Piemontese  che  vi  si  sappia 
aggregalo  , fu  l’insigne  orator  Vercellese  Vibio  Crispo , per 
opera  di  Nerone  (8)  ed  il  primo  Vicentino  fu  per  opera  di 
Claudio  un  M.  Salonio(O),  come  da  titolo  facilmente  restituibile. 

Gli  ulteriori  fatti  di  Cesare  non  concernono  la  Traspadana, 
quando  non  voglia  dirsi  della  Lex  Inlia  Municipalis,  pubblicala 
nel  709  poco  prima  della  sua  morte  e comprendente  l’ordina- 
menlo  de’  comuni  di  cittadini  romani.  Aveva  pur  allora  il  dit- 
tatore dato  il  governo  della  Cisalpina  a Decimo  Bruto  uno 
de’  capi  della  congiura  (io),  dopo  il  quale  trasferillo  il  Senato 

(I)  Dione  XLiii,  50;  Svet.  luìiut,  81. 

(8)  Plinio  III,  4,  3;  Livio  xxviii,  39. 

(3)  Iscrizione,  bene  in  Boltazzi  .4n<.  di  Tortona  p.  36;  meglio  in 
Labu.s  De  la  ceri,  de  la  -tcience  dee  anliquiles  p.  62;  male  da  HalTei 
e dagli  altri. 

(4)  Asquini  foro  Giulio  ’de’  Carni  p.  U. 

(5)  In  L.  Pisnnem  i , S8. 

(6)  Svetonio  lulius,  70. 

(7)  Marini  /levali  p.  53;  Mommscn  1.  R.  N.  5471. 

(8J  Borghesi  in  Bruzza  Discorso  su  Crispo  (1846)  p.  58. 

(9)  MalTci  377,  8.  Vedi  capo  XV,  ÌS.”  141. 

(10)  Cic.  dir.  VI,  6. 
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ad  Ànlonio  che  ae  fu  uUinio  Preside  (<}.  Agitavansi  inlaolo 
i popoli  ioalpini  in  parziali  e continue  sommosse , c Bruto 
dalle  pianure  nostre  vi  guidava  sue  truppe , scrìvendo  a Ci- 
cerone « Mi  sono  inoltralo  coll'esercito  contro  gllnalpini 
» non  tanta  per  la  brama  di  farmi  acclamar  imperatore,  quanto 
» per  soddisfar  ai  soldati  e rinfrancarli  nella  difesa  delle  cose 

» nostre;  il  che  mi  pare  di  aver  conseguito Coi  più 

» bellicosi  di  que'  popoli  ho  fatto  guerra  ; ne  presi  molte  ca- 
» stella,  ne  devastai  molte  ».  In  queste  vittorie  su  tribù  fe- 
roci , ma  deboli  ed  aggressibili  da  tulli  i lati , facili  Irìontì 
cercavano  allora  i generali  romani,  uno  de'  quali  è messo  in 
celia  da  Cicerone  dicenlc:  a Lucio  Crasso,  sapientissimo  uomo 
» della  nostra  città,  ha  frugato  le  alpi,  quasi  direi  cogli  spiedi, 
• cercando  occasion  di  trionfo,  ove  nemico  non  era (3)  »,  ag- 
giuhgendo  che  delle  povere  castella  de’  Liguri  si  trionfava 
sovente  (*).  Codeste  singolari  pretese  ebbele  eziandio  Lucio 
Antonio , che  chiesto  avendo  di  trionfare  di  certi  popoli  del- 
l’alpi,  come  se  vinto  li  avesse,  prima  gli  fu  negato,  poi  con- 
cesso, leggendosi  nelle  tavole  trionfali  Barberine  L . Àntomus . 
Ex  . Alpibus  . K.  lan  . Triimphavii . Palmam . Dedit(.b'}.  Simil  cosa 
già  fatto  aveva  Appio  Claudio  contro  i Salassi , ed  il  trionfò 
era  per  costoro  occasione  di  riscuotere  l'oro  coronario  (ù). 

Imperversando,  dopo  Cesare,  la  guerra  civile,  il  Senato  ed 
Ottaviano  ben  sapendo  come  desiderio  sapremo  de'  Traspadani 
fosse  di  ottener  la  compiuta  cittadinanza  (T) , la  prometlevan 
ambìdue  onde  accaparrarsi  questa  regione  che  (oltre  la  forza 
propria]  era  scala  a Gallia  e Spagna.  Infatti  nel  71 1,  cessando 
la  Cisalpina  di  più  denominarsi  provincia  Gallica  citeriore  e 
Gallia  Togata , colla  Lex  Galliae  Cisalpinae  (8)  ebber  le  sue 


(I)  Dione  ALVI,  33. 

(3)  Ad  div.  XI,  4 ; dalla  Gallia  ritoriore,  settembre  709. 

(3)  In  Pitonem  36. 

(4)  Brulus  73.  Otto  trionQ  ne  son  segnati  no’  fasti  Capitolini  nel 
solo  VI  secolo. 

(5)  Dione  XLViii,  4;  Mommscn  Intcr.  Lai.  antiq.  p.  478  anno  713; 
0 ne’  fasti  Capitolini  L . Antonitu  .M.F.M.  N . ex  Aìpiiut. 

(6)  Dione  xLix,  43. 

(7)  Livio  XLiii,  5. 

(8)  De  Lama  Tav.  legielativa  (1830). 
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cìtlà  la  libera  elezione  de'  magistrali  civili  e giudiziari.  Ade- 
rendo i Cisalpini  ai  Senato  (od  a dir  meglio  ad  Ottaviano]  è 
curioso  di  udire  i blandimenti  di  Cicerone,  che  laudandoli  per 
aver  con  danaro,  soldati  ed  armi  soccorsa  la  parte  del  Senato, 
confessa  aver  essi  ciò  fatto  qiiiim  iiropter  wullorum  annoruin 
iniurias  alienali  a Senalu  piilabantur  [I)  : e che  se  furon  fedeli 
pria  della  cittadinanza,  tanto  più  io  saranno  dopo  comunicala 
loro  la  repubblica,  cioè  la  pienezza  delle  esenzioni  e dei  diritti 
civili , politici  c militari , che  di  tanto  estollevano  i Romani 
sopra  i sodi , di  quanto  il  minor  diritto  alzava  questi  sopra 
i barbari. 

Una  legge  propizia  alla  Cisalpina  fu  pur  trattala  dal  Senato, 
sotto  il  timore  che,  se  Antonio  predeliberassc  , l’avrebbe  im- 
pedita: se  andasse  avanti  al  popolo,  i tribuni  vi  si  opponessero. 
Eravi  ancora  chi  stimava  degna  di  cittadinanza  l'inlcra  Cisalpina 
(Appiano  dice  alla  greca  Autonomia),  paventandola  per  la  sua 
vicinanza;  la  qual  cosa  va  intesa  sotto  l'aspetto  che,  essendo 
provincia  vi  potevan  stanziare  truppe  avverse  al  Senato , ma 
fatta  Italia,  nessun  soldato  vi  poteva  più  dimorare.  Poi,  onde 
aggraduirsi  il  Senato  insoITcrenle  della  legge  da  esso  stesso 
portata,  in  favor  della  Cisalpina,  altra  c contraria  ne  propo- 
neva Antonio  C^).  Al  tempo  stesso,  onde  gratificarsi  la  Cisalpina 
e segnatamente  la  Traspadana,  chiamavaia  Cicerone  provincia 

oplime  de  republica  mirila fulelissima  alque  oplima  (3).  — 

Nel  711  accenna  Dione  (')  alla  nuova  condizione  della  Cisal- 
pina dicendo  che,  per  guerreggiare  L.  Antonio,  da  tutta  Italia 
raccolse  danaro  Ottaviano  ed  anche  dalla  Gallia  Togata,  stata 
allora  foggiala  alle  leggi  ed  istituzioni  italiche. 

Scarse  notizie  di  capitali  eventi,  nò  sopperiscon  i marmi; 
di  fonte  Mejranesiana,  cioò  falso,  essendo  quello  di  M.  Fulvio 
vincitore  de’  Bagienni  e d'altri  Liguri  nel  631 , e con  esso  i 
frammenti  di  Clans  c di  Bersezio(5);  falso  quello  Torinese  di 
Cesare , il  quale  De  Galleis  Et . Allobrogibus  . Triumpliarit  (6). 

(I)  Philipp.  MI,  c. 

(i)  Appiano  CiV.  ni,  3(i,  31. 

(3)  Pliitipp.  V,  13;  VII,  4. 

(4)  xLviii,  19. 

(5)  Uuraiuli  Picm.  dtp.  p.  C,  1 2 ; Ani.  cUlà  p.  69.  ilcnzen  5107. 

(6)  ringoile  p.  OC  ; ò lolla  dai  fasti  Capitolini. 
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Accomunali  i diritti , gli  utili , e le  ambizioni  di  Roma  , do- 
vettero i nostri  amare  di  men  caldo  amore  la  patria , chè 
l'amor  patrio  non  si  divide , e due  patrie  avevano  allora  i 
cittadini,  la  nativa  e la  romana.  Omnibus  municipiis  diias  censeo 

esse  patrias  : imam  naturae,  alteram  cicilatis habentes 

alteram  loci  palriasn , alleram  iuris(^).' 

Rinforzali  i suoi  con  levale  nella  Traspadana,  alTrontossi 
Ottaviano  a Modena  con  Antonio  e lo  vinse  ; nuove  lodi  pro- 
fuse allora  Cicerone  alle  citUI  Cisalpine,  che  con  tanto  studio 
composto  avevano  l'esercilo  del  Senato  (*).  Fuggiva  Antonio 
col  fratello  Lucio  ove  comincian  le  alpi  l3),  e nel  pas'sarle  do- 
vettero i suoi  soldati,  per  fame,  cibarsi  di  radici  e corteccie, 
come  poi  i Piemontesi  nell'ultimc  guerre  su  quei  monti  me- 
desimi. Sobillato  poscia  oltr’alpi  l’esercito  di  Lepido , le  ri- 
passò, traendo  seco  xvin  legioni  e soverchiando  i repubblicani; 
avevano  qnest’ultimi,  sollo  il  legato  Ponzio  Aquila  battuto  a 
Pollcnzo  l’antoniano  Munazio  Fianco  (4),  ma  il  reduce  Antonio 
oppresse  i soldati  del  Senato  per  modo,  che  il  loro  generale 
Decimo  Bruto,  aggirandosi,  come  fuggitivo,  a Pollenzo,  negli 
Slazielli,  a Tortona,  Vercelli  ed  lvrca(5),  per  vai  di  Dorasi 
avviava  fra  gli  Elvezi , pagando  però  ai  Salassi  tributo  d’una 
dramma  per  ogni  uomo  (8);  poi,  tendendo  a Macedonia,  presso 
Aquilcia  rimaneva  ucciso  (7). 

Dov’è  da  notare , che  tra  cinque  città  del  Piemonte  men- 
tovate da  Bruto  in  sue  lettere  a Cicerone,  non  v'è  parola  di 
Torino  ; la  qual  cosa  potrebbe  far  credere  ch'essa  non  fosse 
allora  in  grado  di  oppor  resistenza.  Ma  ciò  facilmente  si  spiega; 
imperciocché  essendo  allora  le  Gallie  in  mano  de’  Cesariaoi , 
e Cesariana  la  strada  e valle  di  Susa  tenute  da  Donno  amico 
di  Cesare,  conseguentemente  era  pure  Torino  od  occupata  dai 
Cesariani  o da  essi  troppo  da  vicino  minacciata. 

' Aveva  detto  Cicerone  ( come  orator  politico , che  adatta  la 

(I)  Cicerone  De  Legibus  ii,  J. 

(J)  Philipp.  V,  13;  zìi,  4. 

(3t  Jd  Alt.  ziv,  SO;  XV,  S;  Vellcio  ii,  63;  l’Iularco  in  Antonio. 

(4)  Dione  ZLVi , 38. 

(5)  Ad  Die.  zi,  IO,  II,  13,  19,  SO. 

(6)  Strabene  iv,  6,  7. 

(7)  Appiano  Cie.  iii,  98;  Dione  zi.vi , 53. 


68 


Ciro  III. 


parola  agl’interessi  di  parte  ) essere  l’oltre  Po  studiosiìstmnm 
reipublieae,  rallegratosi  con  Cassio  de'  suoi  clienti  Traspadani 
devoti  alla  causa  del  Senato  (<),  magnificati  i Traspadani  stessi 
alienissimi  ora  da  Antonio,  che  già  in  essi  aveva  tanta  fede  (^). 
Aveva  egli  bandito  altresì,  come  della  virtù,  costanza  e gravità 
della  provincia  Calila  tacer  non  si  potesse  e come  mirabile 
vi  fosse  l’universal  consenso  pel  Senato  ; di  questa  regione 
Conchiudendo  Esl  eiiim  ille  flos  llaliae,  illud  firmamentmn  im- 
pani politili  Itoiimiii,  illud  ornamciilnm  difinilatis  (3'.  Fatto  è che 
se  i TraspaJani  stavano  col  Senato,  è perchè  stava  con  esso 
Ottaviano  prosecutore  dei  benelicii  di  Cesare  verso  di  essi,  e 
volente  che  le  iniuriae  mullurum  dimonim  tutte  si  cancellassero 
a suo  prp.  Già  sin  dalla  vittoria  di  Filippi  (a.  712)  andava 
gridando,  che,  a mente  del  dittatore,  doveva  la  Cisalpina 
godere  la  perfetta  cittadinanza  (^);  indizio  che  la  legge  del  7tt 
poco  e male  stafe^a  applicata.  Ciò  però  non  impcdivalo  di 
rubar,  con  Roma,  la  Gallia  Togata,  per  le  spese  della  guerra 
di  Perugia  '.5)  e di  collocar  poscia  i veterani  delle  xzxiv  le- 
gioni triumvirali  ne’ campi  tolti  ai  Traspadani,  tanto  per  Man- 
tova e Virgilio  narrando  Donato  (6).  Alla  desolazione  di  questi 
paesi  accenna  Siilo  Italico,  dove  parlando  del  Circumpado  e 
di  Vercelli  e Pollenzo,  dice  (7)  : 

Vos  etiain  accisae  desolatofque  rirorum 
Eridani  genie). 

Dopo  la  vittoria  Azziaca  del  723 , ricomposte  le  cose , de- 
dusse Augusto  in  Italia  x.vviii  colonie  (di  cui  parecchie  ei  fece 
tali  per  la  seconda  volta),  dicendole  vivo  me  edeberrimae  et 
ft-egueulissimae , aggiungendo  Svetonio  che  operibus  ae  veetìga- 
libus  publicis  plurifariam  ( illas  ) instnixil , ed  una  di  queste 

(I)  Ad  Div.  XII,  5. 

(i)  Philipp.  X,  4. 

(3)  Philipp.  Ili,  5. 

(4)  Appiana  Cfv.  v,  3. 

(5)  ninne  XLViii,  li. 

(6)  Capo  vili;  Appiano  v,  3,  Si;  Virgilio  Bueol.  i,  71;  Servins  ad 
Eelog.  II. 

(7)  vili,  588. 
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fu  TorÌDo(l).  Ma  la  nostra  colonia  cho  Tacilo  e Plinio  con 
undici  lapidi  dicon  soltanto  Augusta,  mentre  un  marmo  ed  un 
tipo  dimostrativo  presso  Igino  chiamano  Giulia  Augusta,  fu 
dessa  dedotta  da  Cesare  o poi  da  Augusto , oppur  soltanto 
da  questi,  avendola  insignita  dei  due  onorifici? 

Senza  pretender  cerlezza  alle  mie  parole , io  penso  con 
Borghesi  (3)  che , dedotta  prima  da  Cesare  , poi  stremata 
d'abitanti  per  le  guerre  civili,  venisse  da  Augusto  risanguata 
con  nuova  deduzione , giusta  le  parole  d’Igino  : Itivu»  luliiu 

pati  atiquod  bella,  parla  iain  pace  (mililes  in  colonias) 

(teduxit;  aeque  dime.  Auijusliis,  in  ad.dr/iiala  orbi  lerrarum  pace, 
exerciliis  qui  aut  sub  Antonio  aid  Lepido  militaveranl  pariler  et 
siiarum  legionum  mililes  coloìws  fedi , alias  in  llatia , alias  in 
provinciis  {A)  ; ed  appunto  vedemmo  che , per  opera  di  Cesare 
che  vi  estese  i diritti,  il  tener  de’  Taurini,  sottratto  alla  con- 
dizion  di  provincia,  era  stato  aggregato  all'Italia.  Per  le  guerre 
civili  e pei  tanti  alTronti  di  (iesarìani  ed  Antoniani,  la  nostra 
colonia  Giulia  doveva  giacere  esausta  c prostrata,  e n'è  indizio 
quell’aggirarsi  di  Bruto  per  le  città  Piemontesi,  ch'ei  mentova 
tutte , eccetto  Torino  ; abbisognava  quindi  di  esser  chiamata 
a novella  vita,  e lo  fu  per  opera  di  Augusto  c colla  seconda 
deduzione.  Sarebbe  dunque  stata  sottoposta  a due  leggi  colo- 
iiiarie,  la  Giulia  e l’Augusta,  successivamente  (3);  aggiungendo 

Igino  che.  Augusto  illas  quoque  urbes quas  beltorum  ci- 

vilium  iniereenlus  exbauseral,  dato  itenm  coloniae  iiotifitie  numero 
civium  ampliavit,  quasdam  et  finibus(B).  Il  qual  ultimo  caso  non 
può  esser  accaduto  pel  territorio  di  Torino  avente  colini  cosi 
naturali. 

Asserendo  per  la  città  nostra  due  deduzioni  di  coloni,  una 
da  Cesare , l’altra  da  Augusto , non  solo  ho  per  me  esempi 
simili , ma  ancora  un  fatto  inavvertito  e peculiare  nelle  due 
diverse  maniere  delle  nostre  mura.  Dicemmo  che , quadrata 
essendo  la  città,  erano  la  superficie  ad  un  livello  colla 

(1)  Afon.  Aneir.,  Aug.  46. 

(»)  Hist.  n,  66;  U.  N.  iii,  91, 

(3)  Iscru.  della  porta  Mania  p.  93. 

(4)  De  Lim.  Const.  (ap.  Lachmann)  i,  177,  396. 

(5)  Per  6gnra'  in  Arezzo  ed  Esernia.  L.  cil.  i,  915,  933. 

(6)  L.  cil.  p.  178. 


70  CAPO  ni. 

campagna  pei  lati  Sud  ed  Owcsl;  per  quelli  Nord  ed  I^sl  po- 
sava la  cerchia  sor  un  allo  ciglione,  che  dava  loro  gran  Forza; 
le  mura  di  questi  due  lali  son  laterizie  e coll'impronta  del- 
l'età di  Augusto,  ma  quelle  a Nord  ed  Est  (cioè  dei  due  lati 
indiresi,  che  dovettero  essere,  come  fur  fatte,  le  prime)  sono 
di  sassi  fluviatili  e di  opus  incerliim;  dunque,  più  antiche  di 
pochi  lustri,  cioè  opera  di  Cesare.  In  ciò  eoneordan  la  ragione 
ed  il  fatto;  i due  lati  .indifesi  dovevan  munirsi  pe'  primi,  e 
lo  furono  colla  struttura  dell'età  repubblicana;  i due  lati  na- 
turalmente forti  potevan  essere  murati  dopo," ed  infatti  osten- 
tano l'opera  laterizia  di  Augusto.  Aggiunge  poi  Boezio  nella 
Dimostrazione  dell  Arte  Geometrica  che  Diviis  lu/iiis  Caesar , 

tir  acerrimus demi»  iioi  as  urhes  consliluit,  dato  ilenm 

eoloniae  nomine  civrs  amplinvit,  mililes  cotoim  feeit  alios  in  Italia, 
alias  ili  propinciis  quibusdam.  Hateque  diviis  Augustiis  adsignalas 
’urbes  piovinliaruni  exercitui  inssil  prepter  siddlam  bellurum  aciem 
non  solum  eas  civitales  demiim  cingere  miiris , veruni  eliam  loca 
aspera  et  confragosa  saxi.«  alligali,  ut  illis  maxime  propugnacvio 
esset  ista  loci  natura  , et  ab  agrurnm  nova  dedicalioiie  cvlturae 
colonias  apjiellavil  ; quae  eoloniae  bis  vicloribiis  qui  temporis  causa 
arma  ceperunl  adsù/natae  suiit'l). 

A questo  modo  la  città  nostra,  colonizzala  c già  detta  Giulia 
de'  Taurini  tra  il  705  ed  il  711,  fu  poi  nel  727  o ne’  seguenti 
appellala  ancora  Augusta,  come  Parma,  Venafro  e. Firenzuola 
Parmense i*.';  taccio  di  Avellino,  Benevento,  Capua(3),  chea 
que’  due  onorifici  altri  ancor  ne  aggiunsero , come  pur  di 
Tortona  dell'Augusta  de’  Bagienni,  ch’ebber  un  solo  onorifico 
benché  con  due  siano  appellate  in  lapidi  false  o sospette , 
avvegnaché  accettate  dal  Borghesi  (1).  Giulie  Auguste  erano, 
per  figura.  Borilo,  Barcellona,  IJxellis  (à)  ; ma  fuori  d’Italia. 
Che  poi  la  nostra  colonia  non  sia  anteriore  al  727,  provasi 

(1)  Apud  Lachmann  i,  396. 

(2)  De  Lama  /scr.  Farnesi  43;  Momnrsen  1.  R.  N.  46S9;  Gai- 
chenon  p.  34;  Garracci  Dissert.  Areh.  di  vario  argomento  i,  17S. 

(3)  Mommsen  4644;  Orelli  3494,  3098. 

(4)  Bottazzi  Ant.  di  Tortona  p.  33;  Durandi  Piem.  Citpad.  p.  145; 
Muletti  81.  di  Satusso  i,  36.  Interpolata  è pure  la  Muraloriana  d’Aosta 
addotta  dal  Borghesi  a p.  99  e della  quale  do  la  storia  sotto  il  N.”  84. 

(6)  Orelli- Ueuzen  314,  3147,  64IX 
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col  fallo  che  appunto  in  quell'anno  ebhe.si  Augiislo  dal  Sonalo 
^ quel  suo  lilolo  di  consacrazione.  La  cillà  nostra  appellavasi 
compiutamente  lulìa  Augusta  Taurinonnn,  unendo  agli  onorìfici 
il  nome  del  popolo,  giusta  l'uso  lennlo  nelle  Uallie,  e del 
qugle  allri  esempi  in  Italia  non  si  hanno  che  in  Torino , poi 
neirAugusla  de'  Bagicnni  ed  in  quella  de'  Salassi. 

11  marmo  dante  i nomi  compiuti  della  cilla  nostra  è all'lloi- 
versità,  stampato  dal  Pingone,  ma  ignoto  al  Maccanéo,  dunque 
scoperto  circa  l'anno  1550;  molli  lo  diedero  e male,  meglio 
il  Mairei(l). 


2 NAVE  VITALIS 

l.tettIenvs  VITALIS  NATVS  AQVILEIAE 
EDOCATVS  IVLIA  EMONA  TITVLVPfl  POSIT 
ANTE  AETERNAM  DOWIVM  IVLIA 
AVGVSTA  TAVRINORVW  dICIT 
QVAERERE  CESSAVI  NVMQVAIVI 

NEC  PERDERE  DESi  MORS  INTERVENIT 
NVNC  AB  VTROQVE  VACO 
CREDITE  MORTALES  ASTRO  NATO 
NIHIL  EST  SPERABILE  DATVM 


l'osierunl  è come  il  Posil  de’  Naitlae  ParUiaci;  Dieit  è il 
morto  che  parìa  (*);  Domus  Aeterna  chiamasi  il  sepolcro  sopral- 
lullo  ne'  marmi  Islriaui  ed  Aquileiensi  (3) , come  frequente  è 
il  saluto  Nave  nelle  lettere  di  Frontone,  poi  nel  ni  e iv  secolo, 
età  di  questa  epigrafe  in  caratteri  scadenti.  Il  primo  distico 
si  ha  in  Verona.  Brescia,  Aosta (l);  il  secondo,  mutilalo  per 
poco  spazio,  si  restituisce  cosi: 


(I)  Pineone  96;  Cuichenon  51  ; Grutero  800  , 5;  Ricolvi  ii,  58; 
Malfei  835,  7;  Bonada  il,  110;  Bertoli  858;  Ordii  70.  Un  Q.  Teltieno 
di  Sntri  è in  Smezio  13,  15. 

(8)  Bull.  deil’Istit.  (1845)  p.  889. 

(3)  Labus  M.  Brriciani  p.  805;  Fabretti  p.  114;  Momnsen  I.  Lai. 
Antiq.  1008  o prima  di  Cristo. 

(4)  ilalTei  p.  178,  8;  Uenzeii  7408;  Ani.  d'Aotta  p.  44. 
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Credile  Morlales  Astro  (implacabile)  Kalo 

(In  lerris  misero)  Piiliil  Est  Sperabile  Dalum. 

Altro  dociimenlo  è in  Igino,  che  nel  libro  De  limitibut  eon- 
sliluendés  -adduce  una  Forma  o Tj/pus  delle  nostre  campagae, 
mellcndo  però  in  una  sola  rolla  tre  città  che  sono  in  triangolo, 
ed  accumulando  quanto  gli  giovasse  ad  esprimere  il  suo  con- 
cetto e discorrendo  delle  rapine  e concessioni  del  l’o(*).  Primo 
a valersene  fu  l’ilolslenio  (^) , cbc  vedendovi  nominala  una 
colonia  Giulia  Augusta  tra  Asti  e Pollenza,  vi  trovò  TAugusla 
de*  Bagienni , cui  conrerì  l'onorifico  di  Giulia  negatole  dai 
marmi  e dagli  scrittori.  Dopo  ciò,  siccome  Igino,  cita  a mo' 
d'esempio  una  colonia  lidia  Constantia  (3) , il  nostro  Cara  de 
Canonico  ne  fece  una  cosa  sola , chiamandola  Colonia  lulia 
Augusta  Conslanlia  c rintracciandola  in  Alba  Pompea  W ; poi, 
quel  Meyranesio,  che  fu  il  Ligorio  del  Piemonte,  trasse  fuori 
parecchie  lapidi  spurie  con  lulia  Angusta  Bagiennoium , ingan- 
nando  Durandi,  Muletti  e sin  lo  stesso  Borghesi  (5). 

Qui  riproduco  la  Forma  d'Igino,  quale  trovasi  in  Turnebo, 
Rigault  e Lachmann  (C) , ma  preferendo  , come  più  chiara , 
quella  di  'Rigault  c notando  una  volta  per  sempre  che  i tipi 
d'Igino  non  sono  reali,  ma  che,  posta  qualche  città  o colonia 
esistente,  le  circonda  di  selve,  monti,  pascoli,  fiumi,  strade, 
come  vuole  il  soggetto,  essendo  le  sue  figure  soltanto  dimo- 
strative, avvegnaché  reali  ne  siano  i nomi.  Cosi  nella -tavola 
Peulingeriana  in  linee  rette  son  collocate  le  città , cosi  pure 
dì  lìnee  rette  constano  te  moderne  carte  topografiche  militari 
ad  uso  de’  semplici  uflìciali  subalterni  (Vedi  Tav.  II,  Fig.  7,  8). 

Adunque  fra  Jlasla  ed  Opulenlia  (Pollenza)  colloca  Igino  la 
colonia  lulia  Augusta,  cioè  Torino,  a lei  sola  addicendosi  da 


(t)  Lachmann  i,  tav.  ìi  c p.  Iì4,  17,  SO,  81. 

(S)  Annoi,  ad  Cturerium  p.  lì  (1606). 

(3)  Son  due  in  Aflrica  o Spagna.  Plinio  iii,  3;  r,  I. 

(4)  Ma.  dell'Accad.  delle  Scienze  in  Torino , presso  Cazzerà  Pon- 
derarlo p.  55. 

(5)  Opere  iii,  p.  90  tiene  per  buona  la  lapide  di  Fulvio  Fiacco; 
nelt'/rcnz.  Perugina  p.  34  accetta  quella  della  Co/onta  lulia  Aug. 
Bagiennorum  con  altra  presso  il  Muletti. 

(0)  Parigi  (1554)  p.  135;  ivi  (1614)  p.  iOì;  Berlino  (1848)  tav.  33. 
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noi  qnesli  onorifici , non  mai  ad  Alba  nè  a Bene  ; mentova 
quindi  i Pascila  Coloniae  Inìiensis  e Sylva  Puhìica  hiliemmm  (.i), 
col  qual  nome  di  lulienses  (adottalo  dai  Pisani  (^))  polcron 
chiamarsi  i nostri,  detti  anche  Auiiuslani  dall’altro  appellativo 
della  colonia  ; e ' Silva  et  Pascila  PuOlica  Aii//usliiionim  ( ossia 
Augutlanonini  ) son  memorate  da  Boezio  , che  le  dice  inalie- 
nabili nella  dimostrazione  dcU’arle  geometrica.  Igino  poi,  nel- 
l'indice annesso  a quella  figura  ed  alla  sua  seguente,  pone  i 
Finet  Seeusierronensiwn,  cioè  di  Sisleron  tra  Provenza  e Del- 
finato  sotto  le  nostre  alpi,  con  il  Fuiidus  Finibus,  cioè  un  fondo 
ad  Ocelo,  ch’era  il  Finis  rorac  fo(/«  degfltinerarii  e dei  .vasi 
di  Vicarello.  Poscia  in  forinola  di  attribuzione  colonica,  dice 

Igino  (3)  Lucio  Terentio  Luci  Fiiio  Pallia  etc Aula 

Numera  Fiiio  Shllalina  etc.  Ora , Asti  e Pollenza  sono  della 
Follia , Torino  della  Slellalina  ; mentre  Alba  e Bene  erano 
della  Camillia;  dunque  Ja  Giulia  Augusta  della  Stellalina  è 
Torino  e non  quell'altre.  Una  lapide  nostra  al  N."  151  fu  posta 
ad  un  N.  Appio,  dovendosi  la  N.  compiersi  in  Numcrius,  anzi- 
ché in  Novius;  i quali  Numerius  ed  Appiiis,  nomi  da  noi  allatto 
insoliti,  mi  fan  credere  che  il  gentilizio,  mancante  in  Igino, 
sia  Appio , che  sarebbe  il  padre  di  Aulo.  11  nome  di  Mofis 
Mauuimis,  del  tipo  d'Igino,  conservasi  in  3/assoin  sulla  sinistra 
del  Varo;  mi  gioverebbe  il  trovarlo  in  carta  dell' 811,  ma  è 
del  MeVranesio  e falsa  ('•). 

(1)  Pag.  198,  SOì;  tav.  31,  33  ili  I.achmann. 

,3)  Nei  Ceuotafl  presso  >oris  c Cori. 

Ùl)  I.arhinann  p.  301,  398. 

(4)  Presso  Uurandi  Pivin.  Cisjiail.  p.  50. 
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CAPO  IV. 


STOBIA  DK'  TADRIIVI.  — EPOCA  TBRXA. 


Da  Augusto  ai  Longobardi. 


Spedi  gli  avversari,  pensò  Ollaviano  (che  da  qui  innanzi 
chianierenio  Augusloj  ad  assoggellar,  allumo  all'llalia,  le  tribù 
inalpiiie,  già  prima  di  lui  eonicnulc  col  timore  anziché  col- 
l'armi.  Erano,  al  dir  di  Vclle.io,  /!et;e  ed  incolte  naiioni  abita- 
trici de'  monti  andanti  da  Nizza  aU’Adriatico  ; cosicché  vedesi 
che , come  sempre  accade , le  terre  Taurische  della  pianura 
erano  state  occupate  da  Galli  e Romani , mentre  la  stirpe 
montana  tenacemente  durava  in  sua  selvaggia  indcpendenza; 
né  Tarli  ed  il  commercio  di  Rema,  col  transito  de’ mercanti  (i) 
c le  strade  aperte  ncITalpi  indotto  avevano  a quiete  le  valli 
percorse. 

Appiano  é forse  solo  a spiegare  come  i Romani  tante  con- 
quiste abbiano  falle  oltr’alpi  ed  aperto  in  esse  delle  vie,  senza 
curarsi  di  occupar  le  alpi  stesse;  imperciocché,  parlando  de' 
commentari , che  furono  da  Ottaviano  dettali  (*) , soggiunge 
come  « Augusto  non  gli  altrui  falli,  ma  i suoi  narrò;  (ossia) 
^ che  ridusse  ai  tributi  i ribellatisi  e altri  prese,  i quali  erano 
u ancora,  come  da  principio,  aulonond,  e lutti  soggiogò  quanti 
» abitan  le  cime  delTalpi,  popoli  barbari,  bellicosi  e depredanti 
■ l’Italia  vicina.  Ed  a me  fa  maraviglia  che  molli  e grandi 
» eserciti  dei  Romani,  spedili  a traversar  le  alpi  contro  i Galli 
« c gl'lbcri,  abbiano  trasandati  silfalli  popoli;  e neppure  Caio 
« Cesare,  uomo  fortunatissimo  contro  i nemici,  non  li  sterminò 
» allora  quando  faceva  guerra  co’  Galli,  e per  dieci  anni  invernò 

(1)  Cesare  B.  Gali,  iii,  I;  Strabono  iv,  6,  3. 

(i)  lllyric.  15;  Sveloiiio  Octac.  85. 
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* presso  questa  contrada  Ma  a me  sembra,  che  gli  uni,  preoc- 
» cupati  di  ciò^a  cui  erano  stati  destinali,  abbiano  pensato  « 
» al  solo  passaggio  delle  alpi  ; che  Caio  poi  e fosse  intento 
a alle  cose  Galliche  c poiché  a queste  sorvenne  la  rivoluzione 
» di  Pompeo,  sia  passato  sopra  a (|uest'alTare.  » 

Dove  a me  pare  assai  chiaro,  che  i generali  Romani  andanti 
a guerreggiar  nella  Gallia , prima  si  assicuravan  il  passo  , 
trattando  con  qualche  tribù  inalpina,  come  fece  poi  Cesare 
con  Donno  ; chè  l'aggredir  i valligiani , era  un  astringerli  a 
chiamar  in  aiuto  i Galli  transalpini,  che  accorsi  fra  i monti, 
avrebber  reso  quasi  impossibile  il  passo. 

I nomi  delle  tribù  allor  vinte  stanno  ne’  trofei  delta  Turhia 
in  numero  di  xuii,  di  pressoché  tutte  rintracciandosi  la  valle 
alpina  che  abitarono  c fra  esse  (|uellc  de'  Taurisci  montani. 

Andò  in  persona  Augusto  nell’lllirio  a domar  Salassi  e Taurisci 
di  quella  regione,  che  n'eran  fra  i più  feroci  e potenti  (1), 
parlando  di  quella  guerra  Dione,  Strabono,  Velleio  e Svetonio. 

Per  tutto  l'andare  dell'alpi  Italiche,  pensò  Augusto  ad  un  savio 
provvedimento  di  guerra , scegliendo  due  centri  d'operazione 
dai  quali  diriger  gli  attacchi.  Uno  presso  Aquileia  contro  i 
popoli  dell’alpi  Gamiche,  Vindcliche  e Kcliche;  l'altro  presso 
Milano  (i),  di  lò  indirizzando  le  colonne  d'attacco  contro  le 
valli  Marittime,  Graie,  Pennino,  Leponzie  ed  altre.  In  persona 
condusse  la  guerra  Cantabrica  c la  Dalmatica,  pc' suoi  legati 
quella  alpina,  dal  centro  dirigendo  egli  i movimenti.  Eiui 
ductu  auìpiciisque  dice  l'iscrizione  della  Turbia,  parlim  duelu, 
parlim  auspiciis  siiis  aggiunge  Svetonio. 

. Domati  coU'opcra  sua  Taurisci  e Salassi  Illirici,  dalla  sede 
di  Milano  e col  braccio  del  legato  Aulo  Terenzio  Vairone  ' 
Murena (3)  domò  i Salassi  nostri,  reliquia  degli  spenti  Taurisci. 

La  qual  campagna  fu  celeberrima  Ira  le  inalpinc,  solo  di  essa 
scrivendo  particolarmente  i citali  autori  ; anzi  Cassiodoro  la 
pone  condotta  da  Augusto  come  quelle  di  Cantabria  e Dalmazia. 
Risalendo  Varronc  il  vai  di  Dora  (sua  essendo  la  strada  con 
due  zone]  ebbe  nel  piano  facii  vittoria  de’  Salassi,  e li  multò 

(1)  L.  cit.  IC. 

(3)  Svetonio  Oclaviut  iO. 

;3)  Sua  lapide  nel  Uutt.  delt'lstil.  (1SÌ8)  p.  75. 
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d’ana  somma,  come  fosse  finita  ogni  cosa;  mandali  poi  ne*  vici 
i soldati  a lor  il  danaro,  foce  prender  d’un^rallo  la  dispersa 
gioventù  con  tulio  il  popolo;  furono  36/m.  de’ secondi,  8/m. 
de’  primi,  ed  ei  vendclli  schiavi  a palio  che  nessuno  liberalo 
fosse  prima  di  venl’anni  di  servitù.  Certo  e romano  modo  di 
spegner  le  nazioni. 

11  fallo  narralo  da  Dione  (O*  rihallc  a capello  colla  teoria 
politica  foggiatasi  da  Augusto  cd  esposta  da  Svelonio  ;*).  I 
popoli  inalpini  non  erano  siali  mai  domi  e quasi  neppur  guer- 
reggiali dai  Romani;  ma  i paesi  loro  separanti  Italia  da  oltr’alpe, 
dovevano  diventar  sudditi , e poiché  essi  ostavano , Augusto 
li  disse  ribelli,  e per  non  ledere  lumanilà  Romana,  volle  che 
i popoli:  « notali  di  frequenti  e perOdc  ribellioni,  altra  pena 
n non  portassero , senonchò  , falli  prigioni , si  vendesser  al- 
» l’asta,  nò  dentro  xxx  anni  fosser  posti  in  libertà  (3).  d Coi 
quali  autori  concorda  Appiano  laddove  dice  che  Augusto  i 
popoli  ribellatisi  punì  coi  tributi,  grindipcndenli  da  Roma  punì 
soggiogandoli  ; ora , indipendenti  essendo  allora  quasi  tutti 
gl’inalpini,  ne  segue  che  Augusto  trovò  reo  di  maggior  delitto 
chi  si  difendeva , che  non  chi  si  ribellava , più  giovandogli 
la  conquista  che  non  la  sommessione.  Dice  ancora  Svelonio 
* al  capo  21 , che  mitissimo  *ei  fu  coi  popoli  indipendenti , a 
nessun  di  essi  portando  guerra  senza  cagioni  giuste  e necesT- 
sarie,  contento  che  i loro  capi  giurassero  pace;  ma,  queste 
umane  massime  in  qual  modo  le  attuasse,  lo  dicano  i Salassi 
con  quelli  che  abitando  l’alpi , nc  Iraraezzavan  l’impero  e ch’ei 
sterminò.  Non  fu  però  Augusto  islilulor  primo  di  questa  po- 
litica , dalla  repubblica  adoprala  essendo  in  casi  analoghi  e 
* soprallullo  nel  vi  secolo  a danno  degli  Asiatici , lutto  facendo 
sentir  il  pondo  di  sua  forza  alle  nazioni  indipendenti,  ma  con 
quelle  clienti  o soggette  rimessamente  procedendo  e. quasi  direi 
con  giustizia;  scriveva  po.scia  Augusto  nelle  tavole  Àncirane 
che  (Alpes-  a regjiotie  ea  quae  (pjro.rmm  est  Hadriano  mari  (ad 
Tuscum  imperio  adieci)  nulli  genti  bello  per  iniuriam  inlato  ; 
ma  anche  aggiungendo  ; Exlernas  gcnles , quibus  luto  parcere 


' (1)  LUI,  25. 

(2)  Octav.  21. 

(3)  Così  Svelonio,  mentre  Dione  dice  xx  anni. 
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potui,  conservare  quam  excidere  maini Nei  ooslri'monli  avendo 
però  anleposlo  lo  sterminio  alla  conservazione. 

SiiTalta  iniqua  teoria  fu  da  Augusto  applicata  a tutte  le 
tribù  alpine,  ma  la  storia  non  fa  special  ricordo  che  dei  Sa> 
lassi.  Ad  essa  allude  Seneca  colle  parole;  Avguslus  dum  alpes 
pacai,  immixtosque  medine  paci  et  imperio  liostes  perdomat  etc.  (2), 
cioè  che  distrusse  gli  alpini  perchè  frapponevansi  tra  il  centro 
e le  estremità  deU’orhc  Romano.  Orazio  poi,  dopo  cantatele 
imprese  Cantabriche,  Illiriche,  Retiche,  tace  di  quelle  deli’alpi 
Italiche,  con  ciò  significando  il  romano  e cortigiano  poeta 
ch’eran  vittorie  su  ribelli  e'  da  non  esser  mandale  ai  posteri. 
Lucio  Munazio  Fianco  trionfò  allora  de’ Reti  \3'/ , come  Tiberio 
de’ Dalmati  e Pannoni(4),  ma  de’ nostri  nessuno,  essendoché, 
prò  anelo  imperio,  non  prò  recuperaiis  quae  populi  Romani  fuis- 
seni,  Iriumphns  decernerelnr{»).  Diciollo  secoli  dopo,  la  Francia 
repubblicana,  agognando  ali’acquisto  del  Piemonte,  prima  spo> 
gliavalo  dì. sue  difese,  poi  se  lo  pigliava,  pel  diritto  (dicelo 
storico  della  Francese  rivoluzione)  di  afforzar  la  sua  frontiera; 
singoiar  concordanza  di  Augusto  e dei  giacobini. 

. Sterminati  i Salassi , alte.se  Augusto  a far  romana  la  valle 
della  Dora  Balleà,  ponendovi  una  colonia  di  Pretoriani  censita 
nella  tribù  Sergia  (6)  ed  innalzandovi  una  città  a foggia  di 
castro  stativo  , nella  quale  le  mura , porle  , chiaviche  ,•  arco , 
teatro,  anfiteatro,  magazzino  militare,  ruderi  di  templi  ed  altro 
attestano  là  di  luì  potenza;  dov’è  da  notare,  che  di  que’  tanti 
edifici,  nessuno  v’ò  che  delibasi  all’influenza  greca,  tutto  es» 
seodo  dell’elà  Auguslda  ed  opera  di  romani  architetti  militari. 
Nell’anno  729  per  certi  vantaggi  riportali  sui  Grermani  da 
M.  Vinicio  fu  decretalo  il  trionfo  ad  Augusto  ed  avendolo  egli 
ricusalo,  gli  fu  eretto  ncH’alpi  (dice  Dione (?)),  per  questa  e 
per  altre  cose  allora  da  lui  falle , un  arco  con  trofei  ( 
rponaiopópoq  ) , il  quale  non  può  essere  il  monumento  della 

(1)  Mommsen  Res  gestac  Divi  Angusti  (1865);  p.  lxxx,  p.  7. 

(2)  De  brevitale  vitac,  5. 

(3)  Grulero  439,  8. 

(4)  Velloio  II,  121;  Svetonio  Tib.  9. 

(5)  Val.  Max.  ii , 3. 

(6)  Ant.  d'Aosta,  p.  43. 

• (7)  LUI,  26. 
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Turbia  innalzalo  xvt  anni  dopo , e per  l'anno  che  è quello 
della  diMruzion  de’ Salassi  ed  edificazione  d’Aosla,  e per  es- 
sere chiaramenle  dello  Arco  e non  Memoria  o Monumenlo  ; 
rispondendo  esso  per  l'appunto  a quello  che  , spogliato  solo 
dell'atlico,  vedesi  tuttora  in  Aosla(i).  La  causa  poi  de!  rifiuto 
d'Augusto,  fu  per  non  poter  egli  trionfar  de’  Salassi,  stante 
la  finzione  ch’e’  fosser  ribelli  ; epperò  , l’arco  ( non  eretto  in 
Roma,  dove  soltanto  si  trionfava)  non -fu  trionfale,  ma  ono- 
rario. Non  volle  però  Augusto  che  andasse  senza  premio  la 
fraudolenta  vittoria  di  V'arrone  e due  anni  dopo  ebbelo  collega 
nel  consolalo. 

Al  tempo  stesso  non  solo  adornò  egli  le  sue  x.vviii  colonie 
Italiche  di  pubblici  editici  e di  fonti  finanziarie  « ma  in  certo 
» modo  le  eguagliò  a Roma  pei  diritti  e le  dignità  ; pensato 
» avendo  un  genere  nuovo  di  snlTragi , coi  quali , per  ogni 
» colonia  e dal  seno  de’  magistrali  urbani , fossero  estraili  i 
» decurioni  colonici  ed  alla  veglia  de’  comizi  i suffragi  sug- 
» gcllali  fossero  mandali  a Roma  ,2'  ».  Rene  ò da  dolere  che 
il  tempo  abbiaci  involalo  due  libri  che  gitlerebbero  luce  gran- 
dissima sulla  nostra  patria,  siccome  distesi  daf  maggiori  uomini 
di  quell’clà;  dico  del  poema  intitolato  7/er  composto  da  Cesare 
allorquanda  in  il  o i4  giorni,  e di  qui  passando,  andò  col- 
l’esercito  da  Roma  nella  Spagna  ulteriore'.»;:  quindi  dei  com- 
mentari De  vita  sua  di  Ottaviano  Augusto  (A),  ch’ei  protrasse 
leims  iiec  ultra  sino  alla  guerra  Canlabrica  del  729  e dovevan 
perciò  inchiudere  la  disiruzion  de’  Salassi. 

Fu  detto  di  sopra  come  due  deduzioni  di  coloni  abbia  la 
città  nostra  ricevuto  : una  da  Cesare  , che  chiamolla  Colonia 
Giulia;  altra  da  Augusto,  che  la  disse  Colonia  Augusta  (uni- 
tovi sempre  l’aggiunto  Tanrinonwi  dal  nome  degli  abitanti 
della  regione);  la  qual  ultima  denominazione  le  rimase  poscia, 
c come  distintivo  di  città  e di  cittadini , ci  pervenne  in  xiv 
marmi , uno  de’  quali  (al  N."  4i>)  ha  COL(o«ia)  . A\G(usla)  . 
T.AVR(inon(«i).  Motivo  di  questa  deduzione  novella  dev’essere 


(I)  Nc  diedi  le  prove  nelle  Antichità  d'ytosla  p.  190. 
(i)  Svelonio  Od  , 40. 

3)  Svelonio  /al.  50;  Appiano  Civ.  il,  103. 

(4)  Octarias,  85. 
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siala  la  prostrazione  che  palilo  aveva  Torino  nelle  guerre  civili 
ed  il  susseguente  bisogno  di  popolarla  con  nuovi  coloni  (0. 
A questa  seconda  deduzione  si  affanno  le  parole  d'Igino  divus 

Augiistus tussif eas  civUates  detmim  citigere  mnrisW: 

ed  Augnstée  diffalti  sono  le  reliquie  delle  mura  laterìzie  cin- 
genti la  città  a tramontana  e levante , nonché  la  porta , che 
sola  ci  rimase  di  quattro  che  furono.  11  fregio , che  adorna 
questa  sopra  il  pianterreno,  è io  pietra  c destinalo  a ricever 
l'iscrìzionc  ricordante  Timperalore  che  aveva  cinto  di  mura 
la  città,  come  se  n’hanno  tant'altre,  della  qual  cosa  si  dirà 
più  esplìcilàmenlc  nel  capitolo  IX  ; ma  l'iscrizione  non  vi  fu 
mai  posta,  appunto  come  ai  tempi  stessi  accadde  in  Aosta. 

Da  questa  seconda  deduzione  ha  principio  lo  stato  normale 
della  città  nostra,  non  essendosi,  atteso  il  disordine  de’ tempi, 
effettuate  le  leggi  precedenti  di  cittadinanza (3);  cosicché  pos- 
siam  dire  che  solo  dopo  il  settembre  del  723,  cioè  dopo  la 
battaglia  Azziaca,  furono  fissate  le  definitive  sorti  della  nostra, 
come  di  tutte  le  colonie  Traspadane. 

E per  rispetto  alla  memoria  di  Cesare  e per  non  alterare 
il  censimento  tribuie,  i coloni  ed  i Torinesi  proseguirono  ad 
essere  ascritti  alla  tribù  Slellatina;  a quest’epoca  forse  risal- 
gono , le  lapidi , come  quella  al  49  con  altre  poche  , le 
quali  accennando  ad  ullìci  municipali , hanno  le  pèrsone  non 
cognominale.  Ignorasi  per  qual  motivo  un  nuovo  territorio  di 
cittadini  venisse  dai  censori  (4)  ascritto  ad  una  anziché  ad  altra 
tribù  ; questo  solo  sappiamo  , ch’erano  sparse  per  modo  che 
un  agro  tribuie  non  contasse  troppi  cittadini,  sicché  non  pre- 
valesse nelle  votazioni.  Cosi  nel  Piemonte  Traspadano,  il  tener 
di  Torino  (limitato  dall’Orco,  Po  ed  alpi)  fu  della  Slellatina; 
Ivrea  della  Follia;  Aosta  della  Sergia;  Vercelli  dell’Aniense; 


(I)  llavvi  tuttavia  chi  pensa  che  al  solo  Ottaviano  debbansi  attri- 
buire lo  colonie  Giulio  Augusto. 

(3)  Lachmann  i , 39C. 

(3)  ^'è  qui , né  io  tutta  la  Traspadana  , come  benissimo  chiarisce 
il  Furlanetto  nella  introduzione  allo  lapidi  Patavine. 

(4)  Dice  Angusto  nello  tavole  Ancirane  di  aver  pagato  del  proprio 
le  terrò  date  ai  veterani;  ma  che  ne  cacciasse  i possessori  lo  attesta 
Svetonio  Octaviu!  13. 

(5)  eie.  Dt  Ugibui  iil,  3. 
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Novara  della  Claudia;  poi  quando,  sotto  Nerone,  Susa  diventò 
Italiana,  fu  'col  suo  breve  territorio  censita  nella  Quirìna.  La 
qual  cosa  tuttavia  non  do  per  certa,  e noto  che  non  si  cono- 
scono altri  marmi  di  Susa  colta  tribù  se  non  quelli  di  due  o 
tre  Decurioni  Duumviri , appunto  come  nella  vicina  Embrun. 

Alla  qual  deduzione  finale  parmi  che  accenni  Strabene  di- 
cente  che  i Romani,  dopo  fatti  cittadini  gli  uomini  deirantica 
Italia,  largirono  lo  stesso  onore  ai  Galli  Cisalpini  ed  ai  Veneti, 
nel  paese  loro  istituendo  successivamente  delle  colonie  tali , 
che  difficilmente  se  ne  potrebber  trovare  delle  più  insigni  (0. 

Nel  Cispado  slava  Pedona  nella  Quirina;  Alba  e l’Augusla 
de’  Vagienni  nella  Camilia , mentre  alla  Pubiilia  spettava  il 
vai  di  Tanaro  (2)  ; nella  Claudia  era  Cemenelium  e la  contea 
di  Nizza;  Acqui  nella  Tromenlina;  Tortona  e Voghera  nella 
Pomptina;  Libarna  nella  Mccia.  Curiosa  era  la  circoscrizione 
della  Pollia , che  dall’alpi  per  Lombriasco , Centallo  e valli 
superiori , stendendosi  a Pollenza , poi  comprendendo  Asti , 
Industria , Bodincomago , il  Forum  Fitlvii  quod  Valenlinum  (3) 
tornava  all’alpi  con  Ivrea.  Abbondano  in  Torino  le  lapidi  della 
Pollia,  ma  si  spiega  essendone  quasi  circuita;  ve  n’ha  della 
Palatina,  come  al  capo  Xil , ma  son  liitle  di  liberti;' una 
della  Tronienlina  qui  venne  da  Acqui  ed  altra  fu  forse  trovata 
qui  e di  un  avventizio  (4),  come  avventizie  son  pur  due  della 
Pubiilia  (5).  Su  cinque  della  Camilia  aH’Universilà,  tre  vi  furon 
portale  (ù'  e due  qui  rinvenute,  ma  d’uomini  oriundi  d’altroveC^). 

Ad  ogni  modo  Augusto  spartendo  rilalia  in  regioni  onde 
spegnervi  il  nome  e le  tradizioni  delle  stirpi  che  l’abitarono, 
operava  come  Sieyés  inducenle  l’assemblea  nazionale  a divider 


(I)  Lib.  V,  1,  1. 

(9)  A Carezzo  in  cima  a vai  di  Tanaro  questa  si  scoprì  forse  ine- 
dita : M . Bachi . M . F . 1 l*uh  . A . X . X . X . I.  Ve  ne  sono  anche 
dcll’altre  della  Pubiilia. 

(3)  Plinio  HI,  7,  2;  Steiner  i,  430;  Grotefend  passim;  Brambach 
1170,  71. 

(4)  È quella  di  Arrio  Terzo  al  N.®  112. 

(5)  Guiebenon  p.  71,  72. 

;G)  MalTci  225,  4;  30G,  9.  Quella  di  Bebia  Vettilla  viene  da  Beinette 
non  guari  discosto  da  Alba. 

(7)  Pingone  p.  104;  Guichard  Funérailles  eie,  (1681)  p,  110. 
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ia  Francia  in  diparlimenli  e soslituir  l'eguagiianza  ammini- 
strativa alle  efficaci  memorie  delle  antiche  patrie.  Novella 
concordanza  di  Augusto  e delia  rivoluzione  spegnenti  colle 
etess’arti  paurosi  ricordi  perchè  antichi  e connaturati. 

Fra  la  rovina  degli  antichi  clienti  de'  Taurini,  solo  a sal- 
varsi fu  Cottiui  0 CoUus  principale  fra  i Secusini  e le  circo- 
stanti tribù  (<)  ed  il  cui  padre  Donno,  già  statone  re,  coltivato 
aveva  l’amicizia  di  Cesare.  Vedendo  egli  come  nei  propositi 
d'Angusto  tutte  le  nazioni  alpine  dovessero  sparire,  prevenne 
il  pericolo,  facendosi  suo  cliente,  come  il  re  Trace  Remetalce, 
ch’ebbesi  il  regno  d'un  altro  Cozzio.  Narrano  ì biografi 
d’Augnsto  com’egli  amasse  avere  con  sè , quasi  pegno , i figli 
de’ principi  clienti  (3);  tra  questi  annovero  Vestale  che,  qual 
progenie  di  Donno,  fu  fratello  di  Cozzio  e da  lui  mandato  in 
corte  d’Angusto , ove  potè  conoscere  Ovidio  ; ito  questi  in 
esilio , giusta  Masson  neU’auno  762 , quindi  vissuto  in  Tomi 
alle  foci  del  Danubio,  vi  potè  riannodar  amicizia  col  giovane 
Vestale  promosso  allora  al  Primipilato  e segnalatosi  nelle  guerre 
sull'Eusino  (3),  come  canta  il  poeta.  Pare  anzi,  che  la  clientela 
con  Augusto,  la  strìngesse  Cozzio  per  opera  di  Àgrìppa,  Marco 
essendo  e non  Caio  l’assunto  prenome , come  beo  notò  il 
Morcelli  (4; , mentre  gli  altri  di  sua  gente  appcllaronsi  Cai 
Giulii,  togliendo  da  Ottaviano  nome  e prenome. 

L’iscrizione  detl’arco  di  Susa,  dell’anno  ix  avanti  l’era  vol- 
gare , è anteriore  ed  aflatto  diversa  da  quella  della  Turbìa , 
colla  quale  la  confusero  Navagero,  Filandro,  Holstenio,  Ma- 
billon  (3)  che  la  disse  in  aerea  lamina  ed  altri  assai  ; conservasi 
in  ambe  le  fronti,  fu  data  da  molti  e meglio  dal  NapioneW. 


(I)  La  maggior  lunghezza  del  regno  di  Cozzio,  da  levante  a po- 
nente , era  di  17  migiia  romane  al  di  là  e al  di  qua  del  Monginevra 
da  Ocelum  a Setnfomagim.  Strabone  iv,  1,  3. 

(1)  Octeviut  48;  Dione  u,  16. 

(3)  Ex  Ponto  IV,  epitt.  vii. 

(4)  De  Stylo  p.  60. 

(5)  Suo  viaggio  del  1518  nelle  Opere  p.  417;  Annoi,  ad  Pitruvium 
p.  114;  Annoi,  ad  Cluteriam  p.  6;  Mtueum  Italicvm  i,  6. 

(6)  Accad.  di  Torino,  voi.  zxx.  L’arco  malamonlo  dato  da  Gioflredo, 
Muratori,  MalTei,  Rossini  e Canina  è assai  meglio  in  Massazza,  To- 
rino 1750. 
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Sappiamo  da  Strabene  che  Àgrippa  aprì  delle  strade  DeU'alpi 
vicine  alle  Cozsic,  probabilmente  net  717  essendo  egli  console; 
Cozzio  poi  ridusse  all’uso  romano  quella  già  aperta  da  Donno 
da  Ocelum  per  Susa  al  MongineiTa  ed  oltre,  poi  appiedi  alla 
salita  pose  l’arco  nell'anno  74li,  cioè  sedici  anni  dopo  quello 
d’Aosta,  essendo  questi  due  i più  antichi  archi  fra  tutti  quelli 
dell’orbe  romano.  Da  Cesare  al  basso  impero  essa  fu  poi  la 
più  frequentata  tra  le  vie  andanti  alle  Gallie. 

Per  eternar  le  vittorie  d’Augusto  su  lutti  i popoli  alpini  t 
innalzò  il  Senato  nel  747  il  magnifico  monumento,  ossia  trofeo, 
alla  Turbia  presso  Kizza,  del  quale  rimane  il  nucleo  del  ma* 
sebio.  L’iscrizione  sua,  data  da  Plinio(i),  fu  poi  criticamente 
esaminala  dal  .Morcclli  e da  altri , mentre  dell'edificio  ab- 
biamo una  descrizione  fatta  nel  1560  dal  Boyer  con  altra  di 
anonimo  v3);  il  disegno  di  una  faccia  bagnata  del  basamento 
è in  Torino  (4)  c le  poche  residue  lettere  deH'iscrizione  sono 
presso  lo  Spitalicri  Allora,  le  tribù,  che  per  molivi  geo- 
grafici no.n  furono  unite  all’llalia,  vennero  date  in  governo 
ad  un  prefetto,  come  poi  quelle  dell'alpi  Cozzie,  trovandosi, 
per  figura , un  C.  Bebio  Praefectus  . Civiiatium  . In  . Alpilm*  . 
tìaritumis  (8). 

Asservite  le  tribù  dell’alpi,  l’umilialo  Cozzio  perdò  il  tìtolo 
di  re,  già  portalo  dal  padre  e mulossi  in  governatore  romano: 
M . lulitis  . Regis  . Donni  . F . CoUius  . Praefeclut . Ctiritalium  . 
Ouae  . Subscriplae . Suiti . dicendosi  egli  ncH’arco  di  Susa.  Dovè 
da  notare  che  Donno  non  fu  mai  cliente  di  Cesare  o di 
Augusto , nè  cittadino  Romano , come  si  vorrebbe , perchè 
allora  Cozzio  si  sarebbe  detto  C.  lulii . Donni . Regis  . FilUu  ; 
Donno  p.oi  non  porta  altro  nome  che  il  gallico,  quindi  non  ha 
nè  clientela,  nè  cittadinanza  romana.  Mentova  quest’iscrizione 


(1)  L'opera  doveva  imitare  quetla  di  Pompeo  ai  Pirenei;  Plinio  lu, 
34,  4;  VII,  37.  Matainonlo  il  Lopez  de  Stuniga  (ap.  Sebottom  Bibi. 
/Hip.  ) dico  di  averla  letta  si|l  luogo. 

(3)  De  Stylo  I,  p.  67. 

(3)  GiofTredo  St.  dell'alpi  mariti,  p.  147. 

(4)  Morello  Fortezze  del  IHcmonte  ms.  dei  16S6  nella  biblioteca  del 
Re  in  Torino. 

(5)  Accad.  di  Torino  (1843)  N.  S.  voi.  v,  p.  161. 

(0)  Uenzen  0938. 
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xiT  popoli  alpini  governati  dal  prefetto  Conio,  mentre  Plinio 
dice  che  in  quella  della  Turbia  Aon  iiihI  adiectae  Cottiame 
ehitates  17/,  guae  non  fiierunt  Iwstilei.  L’arco  di  Suga  è ante- 
riore di  due  0 tre  anni  al  monumento  della  Turì>ia  ; ora , 
cinque  delle  Civilales  o popoli  di  Susa  son  mentovati  alla 
Turbia  [Caturir/et,  Medulli,  Veamini,  Egdiiiu,  EfubianHl))  fra 
quelli  che  fuerunt  Imliles , mentrechè  essendo  scritti  anche 
nell’arco  di  Susa , essi  non  sarebbero  stati  nemici.  Concilio 
queste  differenze,  ponendo  che  fosse  in  Plinio  Civitales  IX ì 
e che  i cinque  popoli  Cozziani  suddetti  avesser  fatto  causa 
cogli  altri  inalpini  contro  Roma , sinché  vinti , vennero  da 
Augusto  restituiti  a Cozzìo  per  le  sue  benemerenze  W.  La  qual 
ipotesi  si  fa  credibile  osservando  che  qtfelle  cinque  tribù  stan- 
ziavan  in  vallate  aprentisi  sulle  falde  galliche  dell’alpi. 

Siccome  cliente  e federato,  doveva  Cozzio  somministrar  delle 
truppe  ai  Romani , come  Polemone  coi  Pontica  Auxilia  (3)  e 
Kemetalce  ammesso,  al  par  de’  nostri,  ne’  Giulii,  colle  tante 
coorti  ed  ale  di  Traci.  Nessuna  memoria  abbiam  di  milizie 
levate  nel  paese  di  Cozzio , quando  non  fosse  della  coorte , 
che  sotto  Tiberio  (^)  di  la  portossi  a Pollenza  a sedarvi  un 
tumulto  e doveva  comporsi  di  Secusini  ; dove  noto  che  Svetonio 
confonde  i tempi , dicendo  regno  quello  che  doveva  dire  Cki- 
tates  Coltianae , il  tìtolo  regio  non  essendo  stato  restituito  a 
Cozzio  giuniore , che  più  tardi  e da  Claudio.  Tralasciando 
anche  le  coorti  Montane,  i marmi  ed  i diplomi  militari  ram- 
mentano un’Ala  di  cavalli  Alpini  con  assai  coorti  di  fanti  Alpini 
ed  Alpenset  (5) , che  almeno  in  parte  potevan  venire  dalle 
valli  già  state  Cozziane,  essendo  que’  documenti  posteriori 

(1)  Sconosciuta  è ta  valte  dei  Veamini;  abitavano  gli  Esnbiani  in 
vai  di  Vesobia  presso  Lantosca  ; i Catnrigi  a Chorges  in  Detfinato  ; 
ohe  i Medutli  tenessero  ta  Kforienna  provasi  con  Vitmvio  (vili,  3 
ed  ivi  Filandro)  e con  Giovenale  zìi,  16);  ignoro  la  giacitura  degU 
Egdiniì.  Mommsen  Ra  gettai  Divi  Augniti  p.  13). 

())  Bimard  in  Muratori  i,  TI. 

(3)  Tacito  Annoi,  zv,  6. 

(4)  Svetonio  Tib.  37.  Cf.  il  N.«  175. 

(5)  Ameth  Ròm.  Milit.  Dipi.  tav.  iz.  Tacilo  Hùt.  ii , 14;  mentova 
SOO  Alpini , e Cardinali  ne  dà  l'elenco  accresciulo  poi  da  Cavedani 
ed  Ameth. 
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airestinziooe  de'  Cozzi.  Nella  decadenza  furon  cognominate 
Alpine  le  legioni  i,  u,  in  (i),  ma  quel  nome  lo  dovettero  trarre 
da  qualche  breve  soggiorno  nell'alpi  nelle  guerrq  contro  gli 
usurpatori. 

Sottopongo  ora  lo  stemma  dei  re  di  Susa: 

I.  Donno,  ch’ebbe  io  patria  titolo  regio  e visse  ai  giorni  di 
Cesare,  cui  fu  amico,  ma  non  clienteli),  e facilitògli  la  strada 
del  Monginevro.  La  fama  del  suo  buon  governo  visse  ne'  tardi 
discendenti  de'  suoi  sudditi,  che  lo  disscr  santo,  stando  presso 
Torino  e sulla  via  di  Susa,  nel  1 136  (3)  il  Burgut  Saneli  Donni, 
che  con  lieve  trasformazione  diciam  tuttora  Borgo  S.  Donato 
e cosi  appcllavasi  ne'  bassi  tempi. 

II.  Cozzio  seniore  ligliuol  suo , non  più  re,  ma  prefetto  di 
IX  oppure  XIV  rivitates  o popoli  alpini,  contigui  alla  valle  di  Susa, 
autore  nell'anno  7i5  dell'arco  in  questa  città  e compitare  della 
magnifica  strada  nell’alpi  che  da  lui  ebber  nome.  Stavano  il 
sepolcro  presso  la  sua  capitale , riscuotendo  cullo  religioso 
quod  insto  moderamine  rexeral  suos,  et  adscitus  in  socielalem  rei 
Romanae , quietem  genti  praestitit  scmpilemam  dice  enfaticamente 
Ammiano  (4).  Per  amicizia  di  Agrippa  si  disse  Marco,  e per 
ossequio  ad  Augusto  entrò  con  tutti  i suoi  nella  gente  Giulia, 
assumendo  questi  ultimi  il  prenome  Caio , ch’era  quello  di 
Augusto  stesso. 

III.  Ebbe  fratello  Giulio  Vestale,  che  militando  sul  Danubio 
c salitovi  dal  grado  inferiore  di  Primipilo  a quello  di  governator 
militare  delta  provincia  .Mesta , fu  cantalo  da  Ovidio  con  lui 
amicatosi  sul  Ponto  Eusino  dopo  averlo  probabilmente  cono- 
sciuto in  Roma  (5). 

(1)  Notilia  Occid.  (cd.  Bdcking)  pag.  27. 

(2)  Lo  argnisro  dal  non  .aver  nè  il  prenome  nè  il  gentilizio  di  Cosare. 

(3)  M.  II.  P.  Ctiart.  i,  N.“  475.  Credevi  comunemente  che  fossi 
Borgo  S.  Donnino  a mozza  via  tra  Piacenza  e Parma,  ma  come  mai 
sarebber  colà  andati  i Torinesi  per  farsi  confermar  da  Lotario  la  lor 
libertà , se  Lotario  stessa  venne  allora  a Torino  giusta  l’annalista 
Sassone  ? 

(4)  XV,  tn.  Contro  l'autorilà  dell'Iscrizione  dell’arco,  o confonden- 
dolo col  pailre  o col  figlio , lo  chiama  Rex , ed  ho  sospetto  che  qui 
attribuisca  a Cozzio  le  opere  c la  fama  di  Donno. 

(5)  Pmgmies  alti  fortisrima  Domi;  Alpinit  juvetUs  regibne  orUu. 
Pont  IV,  7.  Cf.  capo  XIV  in  principio. 
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IV.  AUro  fratello  suo  fu,  a parer  mio,  quel  C.  Giulio  Donno, 
che  senza  titolo  di  re,  è menzionata  in  lapide  contemporanea 
di  suoi  liberti  al  N.“  9. 

V.  Figtio  suo  primogenito  dev'essere  Cozzio  giuniore  detto 
in  marmo  Secusino  c coevo  M . lutius  . Coltius  . Rei  (N.”  IO). 
Ebbesi  l’alfetto  di  Claudio,  che  lo  dovè  eonoscere  di  persona 
nelle  sue  gite  a Lione  come  nella  sua  andata  itila  guerra 
Britannica , lo  fece  re  e no  ampliò  lo  stato  paterno , giusta 
Dione  al  libro  l\  ponente  il  fatto  all'anno  4i;  il  qual  amplia- 
mento dovè  essere  stato  mediante  l'unione  di  valli  già  attri- 
buite  a Municipii  Italici  o più  probabilmente  a Municipi! 
Gallici , che  la  terra  Italica  non  si  dava  più  in  podestà  di 
nessuno.  Venuto  a morte  pochi  anni  dopo,  ne  fu  lo  stato  unito 
all’impero  (1),  nostri  essendo  stati  gli  ultimi  re,  come  gli  ultimi 
popoli  d’Italia  che  ostalo  abbiano  airambizionc  di  Roma. 
Allora  fu  esteso  il  pomerio,  giusta  l'antica  usanza  d’ingrandir 
Roma  dopo  ingrandita  la  Civilas  Romana  ; ma  dopo  la  data 
cittadinanza,  tutta  Italia  essendo  Civilas,  l’estensione  del  po- 
merio ebbe  luogo  dopo  unita  la  parte  orientale  di  vai  di  Susa; 
dicendo  Seneca  che  nunquam  provinciali,  sed  Italico  agro  acqui- 
sito, mos  profeire  apud  antiquos  fuit(.V,  cosi  fallo  avendo  Cesare 
'hd  Augusto  dopo  estesa  la  cittadinanza  alla  Traspadana  [3). 
Ma  dopo  il  conferimento  della  Civilas  Romana  fallo  a tutto 
l’impero  da  Caracalla , fu  dilatato  il  pomerio  da  chi  avesse 
aggiunta  qualche  parte  dell’Ager  Rarbarieus;  tanto  però  aveva 
già  fallo  Claudio  dopo  aggiunte  l’Ilurea  e la  Giudea  W.  Al- 
largavasi  dunque  la  Vrbs  dopo  allargala  la  Civilas. 

Le  quali  parole  di  Seneca  combinate  col  fatto  dcireslcso 
pomerio,  indican  che  Nerone,  unendo  Susa  all’Italia,  fu  ultimo 
a compire  la  romana  idea  di  porne  i limiti  sulla  vetta  dell’ alpi; 
ma  già,  sotto  i quattro  primi  imperatori,  furono  i Cozzii  (anche 
con.  titolo  regio)  vicari!  prò  tempore  degli  Augusti,  sinché 

(1)  Aur.  Vittore  Ve  Caet.;  Miti.  Aug.;  Eutropio  vii;  Vopisco  in 
Aureliano;  Cassiodoro  in  Cbronicon  ; llicron.  in  Càron.  ; Svetonio 
■ Nero  18.  Secondo  Cassiodoro  sarebbe  dò  accaduto  nell’anno  06. 

(S)  De  hrevitate  vilae , 11. 

(3)  Dione  lUil,  49;  LV,  6. 

’4)  Vopiscns  in  Aurei.  33  ; Tacito  Annoi,  xii , 33.  Sue  lapidi  io  Fea 
MÙcell.  Il,  136,  181. 
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cessala  lor  stirpe,  pel  dirilto  di  alla  sovranità,  l'impero  assortii 
gli  abilaiiti  della  porzione  Italica  facendoli  cittadini  romani  ; 
la  qual  compiuta  romanizzazione  non  poteva  accadere,  sinché 
vi  serbavano  i Cozzii  un'ombra  d'independenza.  Non*credo  che 
a Cozzio  ginniore  facesse  d'uopo  di  pronunciare  il  famoso 
Populus  Romanus  honorum  meonim  lieres  osto , fallo  è che  la 
nohii  sua  successione  fu  allora  divisa  in  tre,  passandone  una, 
con  Susa,  uH'llalia;  l'altra  alle  Gallie,  col  nomo  di  Provincia 
Alpitim  Colliarum;  la  lena,  cioè  il  privalo  patrimonio  de'  Gozzi!, 
cedendo  al  fisco  della  famiglia  regnante,  come  attestan  le  tante 
lapidi,  che  saran  date,  di  liberti  di' Claudio  Augusto. 

La  frontiera  Italica  dei  regno  di  Cozzio  negl'llinerari  ap- 
pellasi Ad  Fines  (nome  che  due  volle  si  trova  Inngo  il  con- 
fine Etrusco  dell'antica  federazione  Komauo-llalica  (<))  e slava 
presso  le  chiuse  de'  Longobardi  {Clusa,  Ciuaae);  sin  là  sten- 
deva i suoi  possessi  Carloniagno  e poneva  nell'  806  i limili 
d'Italia  e Francia.  Poi,  dalla  vita  di  S.  Giovanni  di  Ravenna, 
scritta  nel  xii  secolo  (*),  vedesi  come  corresse  ancora  il  nome 
antico,  Icggcndovisi  : Vicim  Cltisam , ad  radieem  horum  mon- 
lium , siliim  Aiisoniis  finihus  : così  pure  dicendo  nel  secolo  xi 
Lamberto  Scafnaburgensc  (0). 

Con  nessun'alira  città  si  connette  e vincola  la  storia  di 
Torino  come  con  quella  di  Susa , le  vicende  dell'una  quelle 
essendo  deH'allra  ne’  tempi  antichi,  ne'  medii  e negli  odierni; 
sovr'cssa  mi  sia  perciò  lecito  dilTondermi  alquanto. 

Pei  nomi  che  leggonsi  in 
questo  marmo,  parmi  che  sia 
contemporaneo  ai  Cozzii,  o po- 
steriore di  poco,  e sta  bene 
che  allora  Susa  fosse  un  sem- 
plice vico , come  Losanna  c 
Marsal  (4).  Poco  dopo  la  sua 
unione  all'  Italia , la  poneva 


TI.IVLIVS.VIBI.F 
QVADRATVS 
VIKANIS.SEGVSINIS 
POSTERISQ.EORVM 
TESTAMENT.  LEGAVI! 


(t)  Mommscn  Hùt.  Rom.  Libro  ii,  cap.  7. 

(9)  M.  H.  P.  Script.  Ili,  939. 

(3)  Aiiuil  Struvium  voi.  i,  p.  ‘117.  In  locum  qui  CIf'IS  dicitur,  ossia 
Pinù,  come  dal  contesto,  ed  erra  il  Muratori  credendolo  Chivasso. 

(4)  Orelli  - Uenzen  394,  5914.  Data  da  MalTei  933,  9. 
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Plinio  Ira  gli  Oppidu  della  Traspadana  (l),  e fu  poi  falla  Mu- 


nicipio , come  da  questa 

4.  genio 

MVNICIPl 
SEGVSINI 
■ IVL.WARCEL 
LINVS.V.P 
EX.VOTO.POSVIT 


lapide  deirUniversità()) , essendone 
inentOTalo  VOrdo  Splendidistmtu  e la 
Oivitas  Secuiiae  (non  già  Civilas  Secu- 
sinorum,  indizio  di  comune  soggetto, 
anziché  Romano)  in  tre  lapidi  a Dio- 
cleziano, a Massimiano,  a Valente, 
Graziano  e Yalentiniano,  delle  quali 
ripeterò  la  prima,  perchè  data  dal 
solo  Guichenon  (3). 


1°5. 1MP.CAE8ARI.G.VALERIO.DIOCLETIANO.P.F.INVICTO.AVG. 
ORDO.SPLENDIDISS.CIVITATIS.SECVSIAE 
CVRANTE.AVRELIO.SATVRNINO.VRB.PRAESIDE 
O.N.M.Q.E 

Ritengo  l'emendazione  d'Orelli , che  ad  VRBis  sostituisce 
V.  P.  (Vir . PerfecUsiimus).  Quanto  poi  all'essere  appellato 
Preside  (intendasi  dcH'Alpi  Cozzie ) si  riferisca  tale  ufficio 
alla  piccola  provincia  transalpina,  non  mai  a quella  che  dopo 
Diocleziano  ebbe  cgual  denominazione,  venendo  essa  pure  retta 
da  «n  Preside  (4).  Nella  citata  lapide  dei  tre  Augusti  il  Pre- 
side è detto  Praefeetus  Alpium  ColUarum,  titolo  già  portalo  da 
Cozzio  e dopo  lui  da  Egnazio  Calvino  (ò),  quindi  in  marmo 
di  Susa  L.  Yomanio  è dello  Praeses  Alpium  CoUiarum(6  . Quel 
passare  poi  di  Susa  da  villaggio  a città,  ha  suo  riscontro  in 
Vérecunda  d'AlTrica  prima  appellanlesi  Vico  e poi  Municipio  0). 

Susa , falla  Italiana  da  Nerone  , pare  che  venisse  censita 
nella  tribù  Quirina , atteso  il  marmo  di  Nigrino  cui  Cazzerà 

;*)  ni,  *1,  1. 

(а)  Guichenon  58;  Ricolvi  n , 37;  MalTei  310,  3. 

(3}  l‘ag.  55,  57;  Godio  p.  78,  94;  Ocelli  3803.  Una  quarta  posta  a 
Salonina  di  Galerio  (Guirbenon,  ivi)  ha  Orda  . Segutior . , ma  egli 
era  troppo  sbadato. 

(4)  Not.  Occid.  p.  6,  66. 

(5)  Plinio  X,  68,  3. 

(б)  Gazzera  Ponderano  p.  47  ; altro  in  Grutero  493,  6. 

(7)  Rénier  Intcr.  d’Mgérie  1413,  1437  etc. 
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e Grolefend  avrcbber  polulo  aggiungere  quello  di  Leuconio 
al  N."  56(i'.  Questo  poi,  trovalo  in  Susa  nel  1784,  fu  posto 
a : T . Cassio  . T . FU.  j Quir  . Sellino  | Dee  . Et  . II  Viro  | Ci- 
vilatis  . Ehroilmiensis  | Flamini  . Ah;].  | Prnvinciae  . Coltiantse  | 

(1).  Alla  Quirina  spettavano  Uitle  le  città  sulle  falde 

Galliche  dell'alpi  dalla  Svizzera  al  mare , molli  individui  di 
città  non  Italiane  c persino  un  Camuno , la  Cirilas  de’  quali 

P.VIBIVS 
CLEMENS 
DECVRIO 
Il  VIR 

FORTVNAE 
VSLLM 

sondo  la  Flavia  tribù  militare  e posteriore  a Vespasiano , il 
soldato  ammessovi,  non  di  Susa  doveva  essere,  ma  di  Sego- 
briga  0 meglio  de'  Segusiavi  di  Lione;  così  pure  per  un  titolo 
deirOrclli,  nel  quale  il  Borghesi  leggerebbe  anche  Segusio'.^), 
mentre  il  Mommsen  vi  trovò  il  cognome  SecundusW. 

La  porzione  del  regno  di  Cozzio  ollr'alpi  fu  falla  provincia 
sotto  un  procuratore  imperiale  come  le  vicine  alpi  Atrecliane, 
Penninc,  Graie  e Marittime,  non  essendo  delle  maggiori  qu(se 
a jiroeuraloribus  cohibeiitur  {1) , ma  delle  minori.  Quella  parti- 
zione del  regno  Cozziano  fa  concordare  gli  scrittori  della  storia 
Augusta  dicenli  che  quello  stato  fu  ridotto  iti  ius  provindae , 
in  provinciae  formam  col  fallo  positivo  che  l'annessione  di  Sosa 
airitalia  fu  per  opera  di  Nerone  ; con  ciò  essi  roller  dire  che 
la  maggior  parte  del  regno  di  Cozzio  era  Transalpina. 


non  era  Romana  (3'.  Unisco  codesta  tro- 
vata in  Susa  e provante , come  già  ve- 
demmo , che  vi  erano  i Duumviri  ; nolo 
però  che  non  si  ha  nessun  soldato  di  Sosa, 
dovendosi  da'  suoi  marmi  eliminar  an  la- 
tercolo  con  un  C . Memorins  . C . F . Fla  . 
ìlessor  . Segits . (4),  sul  quale  stabilì  fallace- 
mente il  Grolefend  la  tribù  di  Susa,  cbe 
muterebbe  anche  in  FA/vcmo;  ora,  es- 


(I)  Il  marmo  di  C . Lucretius  . Sex  . F . Slel . Quartio  ( Gniebenon 
p.  57)  fu  trovato  a Susa,  ma  è di  un  Torinese  colà  domicilialo. 

(t)  1.0  quattro  ultime  linee  son  troppo  mnlile;  le  prime  son  date, 
ed  assai  male,  dal  Dnrandi  Marca  di  Torino  p.  06. 

(3)  Muratori  1035,  5;  Bimard , ivi,  i,  37. 

(4)  Fabretli  p.  *13. 

(5)  N.“  439;  Opere  iv,  p.  *97. 

(6)  Bull,  deir/stit.  (185*)  p.  103. 

(7)  Tacito  //isl.  I,  II. 
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Nella  divisione  ammioislraliva  d'Auguslo  la  patria  de’  Tan- 
rini  fu  posta  nella  regione  xi  ed  ultima  (i)  limitata  da  alpi , 
Po  ed  Adda,  e la  cui  maggior  porzione  formavasi  dal  Piemonte 
Traspadauo,  mentre  dalla  destra  del  Po  al  mare,  la  regione  ix 
comprendeva  Piemonte  Cispadano  e Liguria , come  x fu  la 
Venezia;  stettero  poi  i nostri  nell'ultima  regione,  perchè 
Augusto  classiGcandole , non  badò  a geografia , ma  soltanto 
alla  priorità  della  cittadinanza  ottenuta  dai  singoli  popoli,  tra 
i quali  furono  ultimi  Taurini  ed  Insubri. 

Tra  il  IV  ed  il  vii  lustro  dell'era  volgare  accadde  il  luttuoso 
fatto  di  Pollenza.  Svetonio,  dopo  detto  della  diligenza  di  Tiberio 
nel  comprimere  i moti  popolari,  aggiunge  che  in  siffatti  casi, 
e per  Roma,  limitossi  a relegare  i capi  delle  sommosse,  ma 
che  « avendo  la  plebe  di  Pollenza , non  prima  lasciato  uscir 
•,dal  foro  i funerali  di  un  Primipilare,  che  agli  eredi  non 
» traesse  con  violenza  danaro  per  giuochi  di  gladiatori;  man- 
» data  una  coorte  da  Roma  ed%llra  dal  regno  di  Cozzio,  e 
» dissimulata  la  ragion  di  lor  marcia,  nudale  di  colpo  le  armi, 
» a suon  di  tromba  cnlraron  per  diverse  porte  in  città  ; e 
» cosi  la  maggior  parte  della  plebe  e dei  Decurioni  fu  cac- 
» ciala  in  perpetua  prigione  (S)  ; » di  questo  avvenimento 
parmi  che  intenda  Seneca,  dove  parlando  degli  effetti  orrendi 
della  collera,  ennmera  la  Plebs  immisso  milite  conlrueidaia  (3). 

Sussistono  in  Pollenza  i ruderi  dell'anGtcalro,  il  quale  dal- 
Voput  ineerlum  e dall'ottimo  cemento  argomentasi  non  poste» 
riore  a Tiberio  ; ma  come , per  la  strada  ferrala  di  vai  di 
Scrivia , fu  demolito  rantìiealro  di  Liburna , cosi  gli  argina- 
menti del  Tanaro  motivarono  la  distruzion  di  questo.  Ciò  a 
mezzo  il  secolo  xix,  ed  avverandosi  sempre  più  le  parole  di 
Ampère  dicenle  come  i maggiori  nemici  della  civiltà  antica 
siano  gTingcgneri. 

L’antico  odio  di  Roma  contro  Italici  c provinciali  qui  ritorna 
' nel  diverso  modo  con  cui  Iraltavansi  Romani  e Piemontesi  ; 
che  l’eguaglianza  politica,  antica  di  quasi  un  secolo  nelle  leggi, 
non  era  ancor  penetrala  negli  spirili.  Svetonio  però  non  accenna 

(I)  Plinio  111,  6,  8)  il,  I. 

(S)  Tiber.  i7. 

(3)  De  ira  i,  ». 
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a stragi  c neppure  che  la  grazia  sovrana , coprendo  villime 
e carnencij  mondalo  avesse  di  ogni  colpa  i Tiberìani  porlaliai 
a mo'  di  ladroni;  dicioUo  secoli  dopo,  fra  tanlo  vociar  di  ci- 
villà  e diritti,  tulio  ciò  vedemmo  noi  Torinesi  fra  i cadaveri 
di  ducenlo  nostri. 

Compievasi  intanto  la  romanizzazione  del  paese  col  confe- 
rimento di  vasti  poderi  a membri  ed  amici  della  casa  Augusta 
(come  uno  ne  toccò  ne'  Ceutroni  a Sallustio  Crispo  famigliare 
d'Auguslo,  Tiberio  e Livia  (>}),  ed  inviando  qui  molli  liberti 
della  casa  imperiale,  singolarmente  delle  genti  Giulia  e Claudia, 
come  risulta  dalle  lapidi.  Largheggiarono  pure  gli  Augusti 
neiraccellar  il  patronato  de’  tanti  clienti  di  queste  regioni , 
che  volentieri  smettevano  il  nome  Gallico  per  quello  dell'im- 
peratore nella  cui  clientela  eransi  collocali,  come  al  N,°  175 
vedremo  di  Clodio  Casto  figlio  di  Vecato. 

. Più  felici  tempi  corsero  per  queste  regioni  sotto  Claudio 
Augusto , di  cui  non  è da  vedersi  continua  l'imbecilliU , ma 
ch’ei  fosse  modo  circumìpectuM  et  sayax , modo  inco»$uUtu  tl 
pratcepiW.  Nato  in  Lione  da  padre  riamalo  amatore  della 
stirpe  Gallica , grande  fautore  di  Cozzio  per  opera  sua  non 
più  prefetto  ma  re  delle  valli  di  Susa , si  mostrò  saldissimo 
nel  frangere  il  romano  orgoglio , estendendo  la  cilladioanza 
a gran  parte  d'Europa.  Somma  quindi  fu  in  Roma  l’ira  contro 
di  lui,  c Seneca,  già  suo  vilissimo  adulatore,  rìmproverollo, 
appena  morto,  di  esser  nato  Gallo  e di  aver  voluto  far  citta- 
dini Greci,  Galli,  Ispani  e Britanni  C-t',  presso  i quali  la  storia 
ed  il  soggiorno  suo  avcvangli  fatto  conoscere  come  abbondas- 
sero uomini  degnissimi  di  queU’onoranza. 

Laguavansi  i Romani  dell'irruzione  falla  in  Senato  dai 
Traspadani , avendosene  testimonianza  in  lapide  Vicentina  di 
un  M.  Salonio,  che  dafllaudio  fu  [(uìleclus)  IN  . SENATYM  . 
ET  . INTER  . TRIBVNITIOS  . RELATO  . AB  . EODE.M  . AD- 
SCITO  . IN  . .W.MERO  {amicorum)  (t);  ma  Claudio,  con  quella 
politica  d'istinto , frequente  ne’  re  d'antica  schiatta , purché 


(I)  Plinio  xxxiv,  9;  Tacito  Jnn.  i,  G;  ni,  30l 
(S)  Svetonio  15. 

(3)  Apocolokyntotu  in,  3. 

^4)  Maffei  377,  8;  cioè  nella  Cohort  Amicorum,  come  al  N.”  141. 
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enesli,  in  discorso  pieno  di  dottrina  e saviezza,  opponeva  ai 
dissidenti  come  l'orbe  romano  sì  fosse  rinvigorito,  dopo  data 
alla  patria  nostra  la  cittadinanza;  Time  tolida  domi  quU$ , tt 
mkerms  exlema  floruimus , quum  Transpadani  in  eioitalem  re- 
cepii, quum  specie  deduclarum  per  orbem  lerrae  leffionum,  additis 
proemciatium  validissimis,  fesso  imperio  snbeenlum  est,  ed  espo- 
nendo rapidamente  il  sunto  della  storia  di  Roma  venuta  ai 
colmo  per  essersi  incorporato  il  fiore  d’ogni  paese  con  Romolo, 
col  Senato,  con  Cesare.  £ queste  parole  cosi  vere,  gravi  e 
solenni  parvero  a Tacito  ed  ai  Lionesi  da  perpetuarle  ne’  loro 
scrìtti  ‘e  tramandarle  in  tavole  di  bronzo  v>).  Sappiamo  poi  dal 
libro  LX  di  Dione,  come  usasse  quell’Auguslo  di  conferir  la 
città  a molli  ed  in  massa. 

La  qual  difesa  de’  Traspadani  e della  saggia  polìtica,  pre- 
senti e contrari  i legislatori  del  mondo,  onora  Claudio  pren- 
dente questa  regione  nel  più  lato  senso  o concorda  cogli 
encomi  che,  un  secolo  prima  e con  diversissimo  intento,  della 
Cisalpina  fallo  aveva  Cicerone  dicendola  Provincia  optime  de 
republica  merita.  Fidelissima  alque  optimaiV;  che  se  le  parole 
dell’oratore,  .come  presentancc,  potevan  dirsi  interessalo,  sin- 
cere erano  quelle  di  Claudio  rìferenlisi  ai  tempi  passati. 

Tanl'era  del  rimanente  la  romana  boria , che  Tacilo  per 
addensar  so  Livilla  il  vitupero,  la  dice  contaminala  di  muni- 
cipale adulterio , ed  erano  adultero  l’Etrusco  Sciano  .3;  ; ci 
avverte  poi  Ammiano  come , cessato  l'antico  vigore , fessesi 
qneH’odio  contro  i nati  fuori  della  cerchia  urbana , mutato  in 
astioso  disprezzo,  ch’è  l'odio  drgrimbelli  W.  Aggiungasi  che 
gli  storici,  veracemente  Romani,  son  lutti  aristocratici  e pieni 
di  spregio  contro  provinciali  ed  Italici , passalo  essendo  in 
massima  che  llisloria  non  siisi  ab  lioneslissimo  qstoqsse  scribi 
solila,  onestissimo  essendo  colui  che  coperto  avendo  i pubblici 

(I)  Tacito  Ann.  ii , ; Tavola  di  Lione  in  Boissieux  p.  136; 

Monblcon  Monographie  de  la  lable  de  Claude  (1851).  Simili  sensi 
esponeva  Cccilio  Metello  sin  dall'anno  6V5;  Livio  xl,  46. 

(4)  Philipp.  V,  13;  VII,  4. 

(3)  Ann.  iv,  3.  Nella  Consolatio  ad  Helnam,  17,  in  sedici  anni  che 
fu  in  Egitto  col  marito,  ^hc  n’ora  preside,  Neminem  provisteialem  tn 
domum  sttam  admisil. 

'4}  Lib.  XIV. 
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nllìcì,  era  Romano  perfetto  (>).  Augusto,  proseguendo  il  pen* 
siero  di  Cesare,  volle  pareggiar  ai  Romani  tutti  gTItalìci;  ma 
Tiberio  in  cui  col  sangue  Claudio  prepoteva  la  romana  su- 
perbia,.! nuovi  cittadini  d'Italia  non  abbassò  per  legge,  ma 
non  li  tenne  eguali  agli  antichi , cosicché  le  coorti  Pretoria 
ed  Urbane  cernille  con  Etruschi , Umbri , Latini  ed  nonnui 
delle  vecchie  colonie  Romane , tra  le  quali  potevan  forse 
essere  Cremona  ed  Aquileia,  ma  non  quelle  del  Piemonte  (*); 
come  infatti , le  lapidi  de'  Pretoriani  nostri , portando  il  co- 
gnome, son  posteriori  a Tiberio.  Cosi  accadeva,  mentre  sin 
da  que'  tempi  i cittadini  del  Traspado  sovrastavano  a tutti  gli 
altri  Italici  per  copia  di  popolo,  grandezza  e ricchezza  delle 
città  (3'.  L'officiale  denominazione  di  Traspadani  cadeva  in  de- 
suetudine sullo  scorcio  del  i secolo,  ma  lungo  tempo  visse  nel 
volgo , avendosi  circa  l'anno  800  un  Sanelioha  Trantpadainu 
con  un  Naialis  homo  Tranipadanua  maestro  casario  o Comacino, 
ambo  rammentati  nei  documenti  per  la  storia  ecclesiastica 
di  Lucca.  ' 

Della  riconoscenza  de'  Torinesi  verso  Claudio  è prova  il  fatto, 
che  le  sole  epigrafi  onorarie  agli  Augusti  da  noi  trovate,  ad 
esso  son  tutte  poste,  come  quella  pubblica  al  N."  258  e l'altra 
di  Glizio  Barbaro  al  N.°  tiO. 

Fioriva  intanto  la  città  pei  continui  passaggi  degli  imperatori 
e lor  truppe  di  qua  e di  là  dell’alpi  Cozzie.  Nell'anno’  744 
Augusto  e Tiberio,  pei  moti  Dalmatici,  lornaron  dalla  Gallia 
in  Italia,  e siccome  compievasi  allora  l'arco  di  Susa  (4),  è da 
credere  che  per  la  sua  dedicazione , di  colà  e'  sian  passali  ; 
forse  fu  in  quel  viaggio,  che  un  primate  Gallo,  col  pretesto 
di  un  colloquio  , avvicinossi  ad  Augusto  per  gettarlo  in  un 
precipizio  (*;.  In- direzion  contraria  passovvi  Tiberio,  quando 
udita  in  Pavia  la  malattia  di  Druse,  corse  al  Reno,  facendo 
in  tre  giorni  ducenlo  miglia  (6);  andando  pure  al  Reno  passovvi 


(I)  Svetonio  Rhetor.  3;  Aug.  46. 

(J)  Tacilo  Ann.  iv,  5. 

(.3)  Strabono  v,  1,  11. 

(4)  Dione  Ltv,  36.  , 

(5)  Svetonio  Od.  79. 

(6)  Val.  Massimo  v,  6,  3;  Pli|iio  vn,  10. 


Digitized  by  Google 


STOlU.  — (POCA  TMZA. 


Caligola,  venendogli  allora  in  pensiero  di  fabbricar  una  cittì 
Mila  cima  deU'alpi(t). 

Nelle  guerre  civili  scoppiate  dopo  Nerone  nell'anno  69,  poca 
ed  inntil  resistenza  opposero  ne’  monti  di  Nizza  le  troppe  di 
Ottone  ai  Vitelliani  venienti  dalle  Gallie(^);  scendevan  questi 
con  iO/m.  nomini  dall’alpi  Cozzie,  con  30/m.  dalle  Pennine(3); 
Valente  poi,  piegando  a destra,  da  Nizza  entrava  in  Italia  e 
dimostrerò  nel  capo  XVI  che  fra  i Vitelliani  male  si  pone 
Villa  Taurina  non  mai  esistila,  invece  della  Tauriana.  Ad  ogni 
modo.  Cecina,  varcalo  il  Sommo  Pennino,  coll'aiuto  dell’ala 
Siliana  [non  Syllana,  come  leggesi  in  Tacito),  che  slava  sul~ 
l'alto  Po,  ottenne  Ivrea,  Vercelli,  Novara,  Milano  firmii$ima 
Trantpadanae  regionis  mimicipia  (^).  Sperava  Ottone  che  Cecina 
s'arrestasse  sui  monti,  ma  questi,  già  sceso,  occupava  il  flo- 
renUsàmum  Ilaliae  lattts  tra  Po  ed  alpi  (5) , inlercetlando  tra 
Pavia  e Piacenza  le  truppe  di  Ottone,  mentre  per  blandire 
gli  affetti  nazionali  di  questi  popoli  memori  di  lor  sangue, 
affettava  di  vestir  saio  e brache  galliche  (<>),  cosa  che  i mu- 
nicipii  e le  colonie , affatto  romanizzale , gli  apponevano  a 
Mperbia. 

E qui  rifulge  rìslintiva  sapienza  de'  primi  Angusti,  avvegna* 
chè  troppo  sovente  imbelli  o nefandi.  Lo  sgomento,  che  sin 
da’  primi  secoli  aveva  Roma  de’  gallici  tumulti , la  indusse  a 
portar  suo  dominio  all'alpi;  Cesare  poi,  vinta  la  Transalpina, 
vide  quanto  pericolo  sovrastasse  alla  repubblica  ogniqualvolta 
i mal  domi  Galli  ed  Elvezi  insorgessero  dando  mano  ai  Cisalpini 
ricordevoli  di  lor  stirpe  e delle  iniuriae  multorum  annamm. 
La  sna  politica  prudenza  gli  fe’  scorger  cosa  non  vista  dai 
Romani  acciecati  da  orgoglio  e dalle  selle;  il  bisogno  cioò  di 
vincolare  colla  compiuta  cittadinanza  queste  regioni , onde 
diàgiungerle  affatto  dai  Galli , seguito  in  ciò  da  Angusto , da 
Nerone  stesso  e sopraltutto  da  Claudio , che  di  encomi!  e 


(1)  Svet.  Calig.  SI. 

(S)  Ivi,  Orto,  9;  Tacilo  Hist  ii,  19. 

(3)  Tacito  Hùt.  I,  CI. 

(4)  L.  cit  I,  70;  llenzen  5430,  6856. 

(5)  U cit.  u,  17. 

(6)  L.  cit,  u,  so. 
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benefìiUi  colmò  la  Traspadana.  Ucciso  Nerone,  si  riscaoUTano 
Gallia  ed  Elvezia  al  grido  dell'instauraU)  impero  Gallico , ed 
il  Vitelliano  generale  Alieno  Cecina  or  fomenlava,  or  linlozzava 
qnelle  sommosse , propugnando  a vicenda  la  canea  de’  Galli 
e quella  di  Vilellio  ed  ostentando  da  noi  l’abito  Gallico , cosa 
ai  Romani  odiosissima , ma  senza  che  alcun  moto  favorevole 
ai  Galli  nascesse  mai  nel  Traspado;  ora,  tutto  ciò  si  spiega, 
sapendosi  che  Cecina  era  Vicentino,  cioè  Traspadano  (<).  Come 
tntti  i sovrani  assolati,  gli  Augusti  (scevri  in  ciò  dalle  pas- 
sioni popolari  e dalle  aristocratiche)  più  non  conobbero  gli 
odii  di  stirpe  e di  nazione. 

Allontanava  Vilellio  dall'Italia  le  vinte  soldatesche  e fra  esse 
la  legione  xiv  già  precipua  forza  d'OtlonefS'.  Prima  della 
guerra , trovandosi  essa  a Langres , era  venuta  a rissa  colle 
coorti  ausiliari  de'  Baiavi  i3);  lieto  di  lor  discordia,  avviavali 
tulli  in  Brettagna  Vilellio,  c quando  da  npi  passarono  (dice 
Tacilo  (4))  u fra  lant’odio  di  armati  lunga  non  fu  la  quiete. 
» In  Torino , mentre  un  Baiavo  insegne  come  frodatore  no 
» operaio,  c come  ospite  suo  lo  difende  un  legionario,  alTol- 
» latisi  di  qua  e di  là  i compagni , passan  tosto  dalle  grida 
» alle  stragi  ; 6era  battaglia  ne  sarebbe  nata,  se  due  coorti 
» pretorie,  facendo  causa  coi  quartadecimani , non  avessero' 
» dato  a questi  Bducia , timore  ai  Baiavi  ; ne’  quali  Vilellio 
» avendo  fede  facevali  accompagnar  in  marcia  quella  legione 
t>  per  l'alpe  Graia , divertendo  dalla  strada  per  iscansar  Vienna 
■ degli  Allobrogi  (ò).  La  notte  stessa  in  cui  partiva  la  legione, 
n per  certi  fuochi  sparsamente  lasciali , parte  della  colonia 
» Taurina  fu  bruciata;  il  qual  danno,  come  quasi  lutti  i mali 
0 della  guerra , andò  scordato  tra  maggiori  sventure  d'altre 
> città.  » 

Noterò  nel  capo  XVI  come  i non  pochi  Torinesi  soldati 


(t)  L.  cit.  Ili , 8. 

(S)  L.  ciL  III,  13. 

(3)  L.  cit.  1 , 61. 

(4)  L.  cit.  n,  66. 

(5)  La  strada  A Mediolano  per  Alpe»  Coltia*  Fiennam , dcU'Itiaa- 
rario  d'Antonino,  passa  per  Torino;  dunque,  da  questa  città  proce- 
dettero allora  i Viteltiani  per  Ivrea,  Aosta  o l'alpe  Graia. 
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nella  xit  Gemina , e de’  qnali  ci  pervennero  cinque  lapidi , 
forse  lo  foronn  per  affetto  a quella  legione , che  costì  preso 
aveva  le  paurti  de’  cittadini;  ed  altresì,  come  probabii  sìa,  che 
Q.  Glìzio,  giovane  ancora,  siasi  allora  adoprato  a metter  pace 
tra  i combattenti  od  a contrapporsi  con  essi  ai  Baiavi  (<).  Delle 
quali  cose  panni  che  vi  sia  indìzio  nei  bassirilievi  deU’Uni- 
versiti  esprìmenti  un  combattimento  tra  legionari  ed  ansiliari, 
saccardi  portanti  lor  preda  in  un  culleum  ed  infine  un’allocn- 
zione  a cittadini;  sculture  tutte  non  posteriori  a Traiano. 

Nel  primo  secolo  dell’impero  queste  son  le  notizie  traman- 
dateci circa  il  Piem'onle  e Torino.  La  dizione  degli  spenti  re 
di  Susa,  nella  minor  parte  fatta  Italiana,  ridotta  nella  mag- 
giore a condìzion  dì  provincia;  un  ignobii  tumulto  a Pollenzo 
represso  con  fraudo , punito  con  atrocità  ; aggredita  Torino 
dalle  feroci  coorti  Balavichc  c mandata  a fuoco  e sterminio. 
Pure  i sensi  ed  i fallì  di  Roma  imperiale,  verso  gli  avi  nostri, 
assai  men  fieri  che  non  quelli  di  Roma  repubblicana. 

Poscia,  pei  due  secoli  abbraccianli  il  massimo  fiorire  delle 
città  Italiche  e de’  quali  dovevan  essere  il  nostro  teatro  ed 
anfiteatro  (à),  abbiamo  nell’inferior  Piemonte  Traspadano  due 
oratori  levatisi  in  bella  fama , il  Novarese  Albuzio  Silo , il 
Vercellese  Vibio  Crispo  (3),  ma  nel  superiore  nessun  cnllor 
di  lettere  apparendo  ; gran  copia  invece  vi  fu  di  ufficiali  e 
soldati  Torinesi,  de’  quali  le  iscrizioni  son  qui  riunite  in  numero 
di  Lxv,  tra  essi  (oltre  l'imperator  Pertinace  di  Alba  Pompeia) 
eq^ergendo  il  console  Q.  Glizio  luogotenente  di  Traiano  nella 
guerra  Dacica. 

Nell’anno  1 96 , allestendosi  guerra  tra  Albino  e Settimio 
Severo , munì  questi  le  angustie  dell' alpi  ed  i tarchi  d'Italia  (4). 
Giovarono  queste  parole  d’Erodiano  al  Labus  per  istabilir  l’epoca 
della  via  del  Sempione  (Alpes  Àlractianae?),  quinta  tra  quelle 
strale  nell’alpì  occidentali  dopo  le  Marittime,  Cozzic,  Graie, 


(I)  Vedi  il  capo  XIV  dopo  il  N."  133. 

(S)  Memoralo  il  primo  nella  lapide  di  un  Choragiarius  alN.°908; 
il  secondo  dal  Maccanéo  che  ne  vUlo  gli  avanzi  de’  quali  parlo  al 
capo  VUI. 

(3)  Svetonio  ilomil.  3;  Rhetor.  6.  Quintiliano,  Giovenale,  Tacito.. 

(4)  llerodiantu  iii,  6,  SO. 
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Penaine  ed  avente  a Vogogna  sul  Buine  Toce  un'iscrìiione 
storica  incisa  nella  rupe  (>l. 

Nell’ultima  divisione  d’Italia,  attribuita  a Diocleziano,  il 
Traspado  dal  Monviso  all'Adda  ebbe  nome  di  Liguria,  avendo 
per  capitale  Milano , cosi  il  Cispado  nostro  col  Genovesato 
costituì  la  provincia  dell’alpi  Cozzie,  ambe  con  invertita  de- 
nominazione ; constando  ciò  da  Paolo  Diacono , dalla  Notizia 
e dalle  liste  delle  provincie  dell'impero  raccolte  dal  Mommsen. 
Vorrebbe  il  Bucking(^)  cbe  in  Torino  avesse  sede  il  preside 
dell'alpi  Cozzie,  ma  la  provincia  gallica  e montana,  cosi  ap- 
pellata nella  Notizia,  aveva  un  governatoVc  posto  in  Embmn, 
benché  qualche  volta  residente  in  Susa  per  maggior  prontezza 
di  comunicazioni,  come  in  questo  capitolo  fu  dimostrato 
co'  marmi. 

11  giovane  Costantino , tenuto  in  Roma  come  ostaggio  da 
Galerio,  fuggì  in  Brettagna  al  padre  per  la  via  dell’alpi  Coz- 
zie (3)  ; assunto  poscia  aH'impcro , ruppe  guerra  a Massenzio 
nell’anno  313.  Sommava  l’esercito  condotto  dal  primo  a 30 
0 40/m.  Galli  e Germani,  vecchia  e provata  gente;  a 400/m. 
quello  di  Massenzio , quasi  tutti  Italiani , ma  come  viventi  in 
centro  d'antica  mollezza  c corruzione , snervati  e proni  al 
tradimento.  Sceso  dal  Monginevra,  trovò  Costantino  un  primo 
ostacolo  in  Susa,  dove  il  presidio  Bdente  nelle  mura,  chiuse 
le  porte  e respinse  gli  offerii  patti  ; mandarono  gli  assalitori 
a fuoco  le  imposte  e colla  scalata  occuparon  la  città.  Dove 
nota’  il  Panegirista,  come  già  avesse  Cesare  presa  in  un  %ol 
giorno  la  Tessa!  ica  Gomplws  (4),  ma  ch’egli  vi  ebbe  a fare  con 
vili  e non  con  prodi  uomini  : ilk  Graeeulot  homòtet  adorlus 
ett,  tu  Subalpinos  ii). 

Salvata  Sosa  dall’incendio , scese  Costantino  nelle  pianure 
Torinesi  presso  Colegno,  dove  l’attendevano  i Massenziani  in 
quella  formazione  tattica,  che  chiamavan  Cuneo  (6);  constaran 


(1)  Antica  via  del  Sempione  (1840). 

(S)  Ad  Occid.  Annoi,  p.  143. 

(3)  HM.  JUiteell.  xill. 

(4)  Città  munita  moenibus  aUUtimù;  ne  parla  Cesare  Civ.  iii,  80. 

(5)  Incerti  5,  C;  Nazario  31;  Eusebio  UUt.  Ucci,  ix,  9;  l'ita  Con- 
«lontini  I,  37. 

(6)  Incerti  6. 
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lor  troppe  singolarmente  di  cavalleria  Clibanaria  o Catafratla, 
cioè  d’uomÌDÌ  e cavalli  coperti  di  ferro , arte  di  popol  decre- 
pito, che  per  la  sicurezza  perde  la  mobilità.  Costantino  in 
persona  attaccò  i Catafratti,  i quali  rotta  la  fronte  della  fan- 
teria , dovevan  procedere  saldi  per  poi  pigliarla  a tergo  (*)  ; 
ma  egli,  adattando  subito  l'offesa  alia  difesa,  divisi  i suoi  per 
manipoli,  ne  circondò  i Catafratti  e con  brevi  daghe  chiamale 
clan,  infisse  nelle  commessure  del  ferro,  ad  uno  ad  uno  uc- 
cidendoli, in  breve  li  ebbe  intieramente  fugali. 

I disfatti  Massenziani,  per  la  via  Romana  si  ridussero  alla 
porta  Sccusina  di  Torino  che  trovaron  chiusa  dai  cittadini, 
cosicché  stipati  tra  le  mura  urbane  ed  il  nemico  vittorioso, 
furon  qoa.si  tutti  spenti,  rolla  mole  de’ cadaveri,  dice  il  Pa- 
negirista (9),  ostruendo  ai  Costantiniani  le  porte.  La  vittoria 
di  Torino  e la  sua  resa  per  opera  de' cittadini  furon  preludio 
di  simili  eventi  nelle  città  circumpadane  e della  rovina  e morte 
di  Massenzio  da’  suoi  abbandonalo  sul  Tevere.  Non  fuvvi  in 
ciò  affetto  nè  odio,  ma  il  frutto  deU’universal  abbiczione  spin- 
gente i vili  a stare  col  vincitore,  chiunque  ei  sia;  cinqoanl’anni 
ilopo,  coloro  che  diserto  avevano  Massenzio  per  Costantino, 
disertaron  Costanzo  figlio  di  questo  per  Giuliano  Apostata. 

Trovaronsi  in  Torino  parecchie  lapidi  dì  Esarchi  e soldati 
dei  Nummis  o corpo  dei  Dalmati  Divìtensi,  lutti  chiamanlisi 
Aureli!  c del  secolo  m;  presidiaron  poscia  la  Dacia  Ripense 
e di  essi  sarà  detto  ai  N.'  185-190.  Ma  anziché  nativi  od 
oriundi  di  Torino,  essi  vi  apparìscoti  domiciliali , con  obbligo 
del  servizio  militare  a tutela  degli  sbocchi  alpini,  avendo  qui 
il  sepolcreto;  che  se  fossero  stali  Torinesi,  militalo  avrebbero 
nella  fanteria  Romana  e non  in  un’Ala  o Numero  dì  cavalli 
composti  sempre  di  provinciali  o di  barbari. 

Circa  l’anno  337  i Sarmati , date  l’armi  ai  lor  servi  detti 
Limiganli , respinsero  gli  aggressori  Goti  ; ma  ì servi , fatti 
consci!  di  lor  forza , cacciarono  gli  antichi  padroni  delti  Aratra- 
ganli,  che  in  grandissimo  numero  furono  ricevuti  da  Costantino 
e posti  segnatamente  in  Italia,  a coltivar  terreni  (3).  Stanziali 


(I)  Nazario  93,  9t. 

(3)  Incerti  6. 

(3)  Anon.  VaUt.  (1681)  p.  658;  Hieron.  in  Chron.  ad  a. 
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qne*  Sarmatì  o Polacchi  ne’  nostri  già  deserti  paesi  e con 
obbligo  del  militar  servizio , ne  dà  la  Notizia  xv  stazioni  in 
Italia  governate  da  prefetti  (>) , delle  qoali  ben  vii  erano  in 
Piemonte,  tre  alla  destra  del  Po  (Alpi  Cozzie)  con  Pollenza, 
Valenza,  Acqui-Tortona ; quattro  alla  sinistra  (Liguna)  con 
Torino  , Vercelli , Novara  , Quadrata  = Ivrea.  Non  avevano  i 
lor  prefetti  nessuna  attribuzione  civile , preposti  essendo  ad 
altrettante  Ale  o Corpi  di  cavalleria  di  quella  nazione , che 
solo  a cavallo  era  abile  a guerreggiare  (*)  ; designavansi  poi 
col  nome  di  Genliles,  perchè  in  origine  non  sudditi  dell'impero. 
Cn  prete  di  nome  Sarmala  fu  pure  tumulalo  in  Vercelli  circa 
il  VI  secolo  (3) , discendendo  forse  da  uno  di  questi  Sarmali 
colà  stanziati. 

Di  siffatti  stanziamenti  de’  Sarmati  in  Piemonte  riman  ve- 
stigio in  quattro  nomi  gcograOci  ; Salmour  sulla  Stura  tra 
Possano  e Cherasco,  detto  Sarmatorium  nel  901  e t19t(à)  e 
trovantcsi  presso  Pollenza  ; in  questo  territorio  altra  regione 
dicesi  tuttora  Sarmazta  c Sarmaiia  (&);  il  terzo  appellalo  Sor- 
maeetum , c stante  in  finibiis  Taurini , serbava  il  nome  nel 
4*0i(6);  nel  Vercellese  eravi  ioBnc  ed  all’anno  tOOO  il  borgo 
di  SarmaciaiV-  Trovandosi  queste  terre  o regioni  presso  città 
dove  tencvan  quartiere  i Sarmalae  Cenliles,  è da  credere  che 
colà  ne  fossero  anche  i possessi  stali  loro  allribuiii  da  Costan- 
tino. Fra  i barbari  venuti  nel  vi  secolo  io  Italia  con  Alboino, 
eranvi , oltre  i Sarmali , anche  Svevi  e Bulgari  (8)  ; trovo  i 
secondi  nel  luogo  di  Suavis  mentovalo  circa  il  1000  presso 
Cavour  (9);  gli  ultimi  nel  Caslrum  Bulgari  dato  nel  1149  a 
nomini  viventi  con  legge  Longobarda  C>o},  ma  prima  de' nuovi 
Sarmati,  già  qui  stanziavano  gli  antichi  da  oltre  due  secoli. 

(1)  /fot.  Occid.  IL,  ISO,  ISI;  Annoi,  p.  1118. 

(S)  Tacilo  Hist.  I,  79;  ni,  51. 

(3)  Cazzerà  hcriz.  Critliane  p.  99- 

(4)  M.  11.  P.  diari,  i,  N.*  59,  617;  c voi.  Il  passim. 

(5)  Adriani  Degli  ani.  Signori  di  Sarmatorio  ccc.  p.  7. 

(6) '  Ordinali  comunali  di  Torino  ad  annum.  Era  di  là  dal  Sangone 
come  dallo  .Slatuto  di  Torino  pag.  545. 

(7)  M.  n.  P.  N.”  S08;  Provana  He  Jrduino  p.  349. 

(8)  Paolo  Diacodo  ii,  S6;  Ennodio  nel  Panegirico. 

(9)  M.  II.  P.  Chart.  i,  N.°  301;  .4nliq.  Italicae  n,  S7I. 

(10)  M.  H.  P.  Chart.  i,  S.°  495. 
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Soggiornava  in  Milano  nel  3SS  Costanzo  Angasto  c vi  dava 
la  sorella  Elena  in  isposa  a Gialiano  Cesare  ; avviassi  alle 
Gallie  la  coppia  accompagnala  da  Costanzo  sino  al  luogo  detto 
Ali  Duna  Colunwiu  tra  Pavia  e Lomello;  passando  per  Torino 
intese  Gialiano  della ‘caduta  di  Colonia  e recossi  a Vienna 
degli  Allobrogì  varcando  il  Monginevra.  Colla  comitiva  dovè 
trovarsi  lo  storico  Ammiano  Marcellino,  che  allora  passò  Palpi 
Cozzie , dandone  esatta  e minuta  descrizione  (i).  Al  m e iv 
secolo  spettano  eziandio  i tanti  milliari  delle  strade  instaurate 
presso  Torino  dai  due  Galli , da  Costantino,  Costanzo,  Gialiano, 
Magnenzio,  Valentiniano  e Valente,  e riportali  nel  capo  XVII. 
I VI  milliari  nostri  di  Gialiano , altro  titolo  non  attribuendogli 
che  quello  di  Pontifex  Maximtu  a lui  graditissimo  , ne  atte- 
stano l’apostasia  come  la  profusa  viltà  dei  soggetti. 

Il  passo  dcll'alpi  Cozzie  fu  allor  frequentissimo  e per  andar 
da  Milano  al  Reno  e pel  continuo  aggredirsi  degli  Angusti 
Italiani  e Gallici  (i)  ; accennerò  soltanto  di  Stilicene  che  ac- 
corso nei  i02  a liberar  Onorio  chiuso  in  Asti , sconBsse  a 
Poilenza  i Goti  di  Alarico  (3).  Nel  430  combattè  sull’alpi  il 
poeta  Flavio  Merobaude  panegirista  d'Aezio , daH’iscTizione 
della  sua  statua  nel  Foro  Traiano  ricavandosi  che  Inler  arma 
Utterù  mililabat,  Et  in  alpibm  acueral  titpenium  (4).  Maggiore 
sgomento  fu  nel  459  quando  Attila  giunse  sino  a Milano  e 
Pavia , di  dove , voltosi  ad  un  tratto  per  l’Emilia , si  ridusse 
in  Pannonia. 

Fra  tanta  colluvie  di  viltà , egoismo , assenza  d’ogni  virtù 
privala  e pubblica , apparve  da  noi  la  religione  Cristiana 
romana  dignità  instauiando  colla  parola  e coll’esempio.  Circa 
Tanno  300  una  delle  legioni  che , stanziate  in  Egitto , dicevansi 
Tebee(à),  essendo  di  passo  in  Agauno  alla  falda  Elvetica  del 
Pennino , sollecitala  da  Massimiano  ad  adorar  gl’idoli , professò 
la  fede  Cristiana  e pali  il  martirio , aOermando  col  sangue 


(I)  Hùt.  XV. 

(S)  Zosimo  iv;  Eutropio  xiii;  Latino  Pacato  30  ecc. 

(3)  Prudenzio,  Claodiano,  Orosio,  Giomande  ecc. 

(4)  Fea  Frammenti  di  Fatti  p.  66,  Pi.°  54.  Suoi  carmi  ed  orazioni 
sono  editi  da  Niebhnr,  t8S3. 

(5)  JVotUia  passim. 
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come  ne’  forti  e veramente  liberi  petti  prevalga  la  coscienza 
alla  legge  umana , e come  ai  governanti  fedeltà  sì  debba , 
non  mai  servile  ossequio.  « Siamo  tuoi  sudditi , o imperatore, 
» ma  liberamente  confessiamo  di  essere  servi  di  Dio  ; a le 
» dobbiamo  il  militar  servizio,  a Lui  l'innocenza;  da  te  ab- 
» biani  gli  stipendi,  da  Lui  la  vitaO'.  » Il  loro  cullo  da’ più 
antichi  tempi  cotanto  diffuso  in  Piemonte,  fu  la  voce  gridante 
il  sovrastar  di  Dio , della  coscienza , deH'eterno  dovere  sulle 
caduche  prescrizioni  degli  uomini. 

Nell’anno  410  il  tiranno  delle  Gallie  Costantino,  simulando 
di  venir  in  aidto  ad  Onorio,  scese  dall’alpi  Cozzie  per  Susa, 
ma  la  morte  del  suo  complice  Allovico  fe’  si  che  ncm  oltre- 
passò Liberona , ov’erasi  fermalo , e sen  tornò  ollr’alpì  (*). 
Altri  credo  che  qui  si  accennasse  a Libarna  in  vai  di  Scrivia, 
altri  ( come  Malici  ) a Verona  ; ma  dicendo  Niceforo  che 
Costantino  non  aveva  ancora  Iragiltalo  il  Po , non  intese  di 
Libarna  ; dicendo  essere  Liberona  un  luogo  della  nuova  Li- 
guria , e questa  terminando  allora  all' Adda , non  intese  di 
Verona.  Plausìbile  ò dunque  l'opinione  del  Durandi  (3) , che 
la  fermala  dì  Costantino  avesse  luogo  nel  villaggio  di  Livorno 
Vercellese  nel  medio  evo  appellato  LWumum  (4). 

Sullo  scorcio  del  iv  secolo,  agli  anni  stessi  in  cui  S.  Ambrogio 
descriveva  con  tanta  pietà  lo  sfacimento  delle  già  s'i  fiorenti 
ed  allor  derelitte  città  Cispadane,  eguali  cose  diceva  S.  Girolamo 
delle  nostre,  scrivendo  come  potente  stala  fosse  Vercelli,  ma 
die  or  rovinosa  non  contava  che  radi  abitanti  W.  NcH’univer- 
sale  sfacelo  soli  operosi  patroni  de’  popoli  furono  ì vescovi , 
soli  ad  ispirar  coraggio  e dignità  nelle  sventure,  uno  de' mi- 
gliori stato  essendo  il  Torinese  Massimo  discepolo  di  S.  Eusebio 
di  Vercelli.  Già  Aitila  slava,  neH’anno~453,  sul  Ticino  dopo 
devastale  Milano  e Pavia(ò),  e nella  costernata  Torino  mettevano 


(I)  Loro  parole  nella  passiono  de’  Tebci  scritta  da  S.  Eucherio 
vescovo  di  Liono.  Gallia  Chritt.  x,  367. 

(3)  Mccforo  xir,  5;  Sozomeno  ix,  13. 

(3)  ^int.  condii,  del  yercellesc  p,  94. 

(4)  M.  H.  P.  Charl.  i,  N."  063. 

(5)  Opera  i , p.  3.  Olim  polens , nane  raro  est  habilaiort  umiruta. 

(6)  lomandes  De  reb.  Gelhicit  43. 
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alcuni  in  difesa  le  mura , altri  pensavano  a porsi  in  salvo 
coli'abbandonar  la  città;  a questi  rivolto  Massimo,  li  ammoniva 
a non  lasciar  le  lor  case(i  e per  infonder  in  essi  la  propria 
sicurezza , chiedeva  soccorsi  per  riedificare  la  cattedrale  Mi* 
lanose  incendiata  dai  barbari  [i':. 

Ode  un  clamor  di  popolo  e ne  chiede  la  causa;  gli  dicono 
che  alla  luna  ecclissata  vuoisi  dar  aiuto  colle  grida.  Agli  an- 
tichi ed  in  ispecic  ai  Galli  erari  di  sgomento  gli  ecclissi  Innari, 
in  essi  dicendo  Seneca  che  urhes  eonclamabantW;  coi  migliori 
filosofi  combatte  il  Santo  codesti  errori , al  suo  popolo  facendo 
osservare  come  la  luna  sia  causa  delle  marèe  W.  Inveisce 
contro  le  feste  e le  memorie  pagane , e durando  l’idolatria 
nelle  campagne , contr’essa  volse  il  sermone  xcvii  De  idoUs 
auferendis  de  propriis  posxessionibus.  « Se  vai  ne’  campi  (dic’egli) 

• vi  vedrai  are  di  legno  con  simulacri  di  pietra , e quando 
» scorgerai  un  villano  ebbro,  sappi  ch’egli  è un  Dianalico  od 
» un  aruspice.  Tali  sacerdoti  si  prcparan  col  vino  a non  sentir 
» le  ferite  che  farannosi  in  onor  della  dea;  hanno  irto  il  capo 
Il  di  capelli  non  suoi,  ignudo  il  petto,  lor  scende  il  mantello 

• alle  gambe  e,  come  i gladiatori,  accinti  alla  pugna,  nelle 
» mani  portano  il  ferro.  Di  questi  mille  volte  peggiori , contro 
a di  sè  combattono  e dal  loro  Nume  sono  spinti  a dilaniarsi; 
» in  qoest’ahilo  e tutti  sanguinosi,  uomo  non  sa  se  sacerdoti 

• siano  od  accoltellatori.  » Quest’era  la  Diana  Trivia  avente 
culto  ne’  Irivii  e quadrivi!  campestri  (&) , quella  stessa  il  cui 
simulacro  fu  distrutto  a Treveri  soltanto  ,nel  vi  secolo  dallo 
stilila  Vuillilaic  (6),  ed  i cui  riti  orrendi  cran  figliati  da  quelli 
della  Diana  Scitica  o Taurica  descritti  da  Pausania , e poi 
da  Lattanzio. 

Il  concilio  di  Torino  del  397,  presieduto  da  Massimo,  fu 
tutto  composto  di  vescovi  della  Gallia  Narbonese  (7',  ; ancora 

(1)  Omelie  86,  87,  9*. 

(S)  Omelia  94. 

(3)  [fai.  Quaest.  vn,  1 , 9;  Polibio  v,  78.  Qaest'ecclisse  è quella 
cantata  da  Claudiano  l)e  B.  Gelico  v.  933. 

(4)  Omelie  100,  101. 

(5)  Scoliaste  di  Persio  iv,  98;  Ocelli  389,  9104,  9106. 

(6)  Ap.  buehàne  Hitt.  Franeorum  n,  p.  399. 

(7j  Sirmondo  in,  460;  Siausi  in,  860. 
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nel  concilio  Romano  del  465,  un  altro  Massimo  pur  di  Torino 
vi  si  sottoscrive  vescovo  Taurilanorum  eivilalum  proviueiae 
ealliae(i)  oppure  Taiirinae  o Taurinium;  dove  il  Baronio  con- 
fondendo il  primo  Massimo  col  secondo , crede  che  con  ci6 
si  volesse  onorar  la  sua  vecchiezza  (^) , ed  il  Tillemonl,  che 
io  assenza  dell’arcivescovo  di  Milano,  fosse  Massimo  delegato 
del  Vicariato  d'Italia , ossìa  dell’antica  Gallia  Cisalpina  (3). 
Opinioni  ambedue  insussistenti,  mentre  il  fatto  dimostra,  che 
la  presenza  costi  (malamente  intelligibile,  ma  pur  reale)  de' 
prelati  di  s'i  ragguardevol  parte  della  Gallia,  prova  la  tenacità 
de’  rapporti  stringenti  l’uno  all’altro  ì paesi  addossali  all’alpi, 
malgrado  la  distinzione  amministrativa  di  quasi  cinque  secoli. 
Dov’è  da  notare  essere  stato  Massimo  uno  de'  padri  della 
Chiesa  latina,  e che  in  quella  remota  età  fuvvi  in  Torino  un 
concilio  : cose  ambedue  non  riscontrantisi  che  in  rare  ed  il- 
lustri sedi. 

Una  tradizione,  che  tre  secoli  sono  era  già  antica,  al  tempio 
d'Iside  faceva  succedere  S.  Solutore  ov'è  ora  la  cittadella,  a 
quello  di  Diana  la  chiesa  dello  Spìrito  Santo  (4;.  Antichissima 
tra  le  chiese  di  Torino  fu  quella  di  S.  Solutore  edificata  dalla 
matrona  Giuliana  e che  poscia  nel  iv  o v secolo  Victor  Tau- 
rinalit  eeeìesiae  antislei , ampliori  spalto , miro  opere  , miraque 
celerilale  diffnam  decoramque  BasUieam  cum  atrio  aedifieavitW; 
dì  egual  antichità  doveva  essere  la  cattedrale  di  S.  Giovanni 
col  battistero,  abbraccialo  ad  una  colonnetta  del  cni  Teguriim, 
un  famigliare  dì  re  Godeberlo  lanciossi  colla  spada  sopra 
Garìbaldo  duca  di  Torino  e lo  uccise  (6). 

Maioriano,  che  perdè  nel  461  vita  ed  impero,  chiamato  io 
Italia  dal  fraudolento  patrizio  Ricimere , portavasi  da  Arles 
per  l’alpe  Graia  ad  Aosta,  giusta  Vittore  Tunnonense;  recatosi 
poi  a Tortona , fu  spogliato  della  porpora  e presso  Voghera 


(t)  Mansi  vili,  960. 

(3)  Amai,  vili,  369. 

(3)  Méta,  pour  Vhitl.  ecclétiatL  avi,  p.  731. 

(4)  Pingone  Aug.  Tour.  p.  16. 

(5)  Merranesio  Ped.  sacrttm  (1863)  p.  1303,  1343. 

(6)  Paolo  Diacono  iv,  53,  anno  663.  TV^rtum  era  un'edicola  sor- 
retta da  quattro  colonne  isolate;  cf.  Orelli  1173. 
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occiso.  Vorrebbe  Muratori  che  quella  città  di  Augusta  fosse 
ìd  Ispagna,  e vorrebbe  il  Baronio(>)  che  Dettosa  vi  si  aresse 
a leggere  e non  Tortona.  Ma  chi  da  Àrlcs  scendeva  in  Italia, 
portavasi  (giusta  ntinerario  di  Antonino)  a Susa  oppure  ad 
Aosta  ed  Ivrea.,  d'onde  a Tortona  e Voghera,  non  essendovi 
bisogno  di  turbare  il  naturale  andamento  delle  cose,  per  coW 
locare  in  Ispagna  avvenimenti  da  noi  accaduti. 

Vengono  gli  Eruli , vengono  i Goti , essendo  da  Teoderico 
ricordale  Pedona,  Tortona  ed  Asti  con  quanto  ebbe  a patire 
il  vescovo  d’Aosta  accusalo,  come  Boezio,  di  tradir  la  patria, 
cioè  il  regno  Gotico  (^);  avendo  Teoderico  riunito  in  un  solo 
stalo  Italia,  Narbonese  e Spagna , grande  dovell'cssere  la  fre- 
quenza a Torino  ed  ai  passi  dcll'alpi  Cozzie.  Avevan  neU'anno 
490,  con  repentina  invasione,  devastata  i Borgognoni  la  Liguria 
cioè  la  Traspadana  superiore,  cosicché  chbc  a dire  Teoderico: 
illa  maier  humanae  messis  Liguria , evi  numerosa  agricoìarum 
solebai  eonstare  progenies,  orbata  aique  slerilis , jejunum  cespitem 
noslrit  moHsIral  oblulibus.  Al  vescovo  Epifanio  di  Pavia  com- 
mise il  re  Goto  di  portarsi  a Lione  presso  Gundebaldo,  onde 
riaver  gli  schiavi;  assentiva  Epifanio  dopo  dettogli:  prego  la 
tua  clemenza,  che  mi  dia  a compagno  Vittore  vescovo  di  Torino 
insigne  compendio  d’ogni  virtù  e col  quale  son  certo  che  nulla 
ci  sarà  negalo  i3)  ; cosi  Ennodio.  Riscallavan  i due  vescovi 
parecchie  migliaia  di  schiavi,  e con  quei  vivi  trofei  di  cristiana 
pietà  ripassavan  Palpi  troppo  sovente  attristate  da’  gemiti  de’ 
montanari  dai  Romani  ridotti  in  servitù. 

Nella  guerra  Gotica  fu  Tortona  occupala  da  Belisario,  ma 
del  Piemonte  Traspadano  tace  Procopio,  ciò  solo  dicendo,  che 
neil’alpi  Cozzie  eranvi  assai  castelli , dove  i primati  Goti  avevan 
riposto  le  lor  famiglie  con  buoni  presidii , ma  che  Sisigi  che 
vi  comandava,  tradì  ai  Greci  le  castella  (4),  delle  quali  altre 
furon  prese  d’assalto  dai  soldati  di  Belisario.  Dell’elà  Gotica 
abbiamo  questa  sola  iscrizione  trovala  nel  1730  nella  cappella 
di  S.  Lorenzo  presso  Caraglio  allo  sbocco  di  vai  di  Stura  ed 
ora  aU'Università. 

(I)  Quest’errore  è già  net  xv  deU’Istoria  HisceUs. 

(S)  Cassiod.  f^ar.  i,  9,  17,  36;  xi,  16. 

(3)  f'ila  S.  A'pipàomt,  ap.  Sirmondum  p.  1678. 

(4)  J3.  Colà,  u,  33,  i8. 
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I»."  J.  HICREQVIESCITEVOLSI 

NNOCENSFILVSCOMET 
ISHIRICEA  NNORVMTRI 
VM 


QEMDOMINVSSVSC 
EPITINPACEQIRECESSIT 
XVI  k.  aprilìS 


Duramii , che  (re  volte  la  diede  (<) , e quindi  Cibrario  e 
Cazzerà  (i),  credendo  che  il  Comes  Hirica  della  lapide  fosse 
una  cosa  sola  col  Dux  ìl.nricus  od  Ikrieus  pianto  nel  laio  di 
Paolino , alTerniarono  che  l’irica  nostro  fosse  appunto  quei- 
rErìco  che  posto  da  Curiomagno  a governo  del  tratto  tra  la 
riviera  di  Ponente  ed  il  Po,  e poscia  del  Friuli,  fu  amico  di 
Paolino  d’Aquileia  e di  Alcuino,  e mori  nel  799.  Mail  sistema 
Dnrandiano  fondasi  tulio  sul  legillinio  carme  in  morte  di 
Enrico  (3)  c sui  fallaci  documenti,  coi  quali  (dopo  la  scoperta 
di  questo  marmo)  il  Meyranosio  volle  provare  esservi  stato 
in  que'  dintorni,  e sul  tìiic  del  secolo  u,  un  conte  Heirich 
possessor  di  fondi  ncH'imaginaria  città  di  Cermanicia  e che, 
ad  evidenza,  era  lo  stesso  che  il  Comes  HirieaW. 

Ollrecciò  non  badarono  que’  dotti  che  le  lettere  della  nostra 
lapide , sono  grandi , di  forma  romana  e troppo  migliori  di 
quelle  de'  tempi  di  Carlomagno  , come  consta  dal  fae-simile 

(I)  Piem.  Cispad.  p 198;  Jnt.  dllà  p 39;  Enrico  Conte  d’Atli  e 
della'  oecid.  Liguria  (1811). 

(9)  iseris.  Crisi,  del  /‘icmonle  p.  35,  tav  u;  Dei  Conti  d'Asli  nelle 
Operette  vario  (1860)  p.  999. 

(.3)  In  Lcboiuf  Dusert.  sur  l'histoirc  de  Paris  (1799);  i,  497. 

(4)  La  loro  falsità  fu  provata  dal  Dar.  Manuel  noi  3/archesi  del 
t'asto  e monasicni  di  S.  Cosiamo  ecc.  (1858)  p.  900.  È questa  carta 
dell'anno  33.°  dcH'impero  di  Lodovico  II,  che  ite  regnò  soltanto  90. 
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del  Gazzcra  e dai  marmi  Gotici,  come  dal  Milanese  di  Cuico(i). 
Quel  Franco  di  Strasburgo  cbiamavasi  Uericits  od  Umrictu , 
mentre  il  nostro  è Comes  Ilirica  con  nome  Goto  al  paro  di 
Albila  , Muìidila , L'iiila , Levila  c tanl’altrì  presso  Procopio  e 
l'Anonimo  Valcsiano , dei  Comites  Gudila  cd  Ilerita  io  Muratori 
c Fabretti^S. , AelV Ilerduic  di  S.  Ennodio(3)  e soprattutto  dei 
re  Spagnuoli  di  sangue  Gotico  E/jica  e Cillica. 

Citammo  Procopio  dicentc  come  assai  castelli  avessero  circa 
il  5i0  i Goti  nell  alpi  che  dividami  i Liguri  dai  Calli,  e dai 
Romani  api>ellansi  alpi  Coz:ie;  uno  di  essi  dovett'essere  Caraglio, 
ove  in  quel  Gotico  disastro  visse  il  Conto  liirica  perdendovi 
il  figlio  Evols , cencinquant'anni  prima  di  Carlomagno  e del 
Conte  Enrico.  Avevano  i Rugi  trattato  con  Giustiniano  la  ces- 
sione d'Italia,  conchè  rimanesse  ai  Goti  la  Traspadana (4) , 
ma  questi  vi  si  opposero. 

NeU’interregno  dopo  la  morte  di  Cleti,  tre  condottieri  Longo- 
bardi invasero  la  Francia,  ma  battuti  dal  patrizio  Mummolo, 
retrocedettero  per  l’aipi  Cozzie  , trovando  ostacolo  in  Susa 
tenuta  da  Sisinnio  pi'r  Giustino  11  imperator  d'Orìentc  e va- 
lidamente difesa  dagli  abitanti  (5).  E maraviglia  come  un  pre- 
sidio Greco  fosse  ancora  in  Susa  afl'alto  isolato  da' suoi,  ma 
la  vittoriosa  resistenza  de'  Secusini  dimostra  come  già  risor- 
gesse costi  l'antico  vigore  prostrato  da  tanti  secoli  di  Romana 
dominazione.  Pare  che  i Greci,  nell  impossibilità  di  sostenersi, 
cedesser  Susa  ai  Borgognoni,  che  in  breve  si  fcccr  rilasciare 
dai  Longobardi  la  reslantc  valle  della  Dora  Riparia  con  quelle 
di  Malbi  e d'Aosta  (C),  che  duraron  Francesi  sino  a Carlomagno, 
venendo  con  ciò  restituita  l'antica  frontiera  Ad  Fines  dì  Cozzio 
e dei  Romani. 

in  quella  incessante  bufera  di  barbari , soia  autorità  , non 
data,  ma  da  tutti  invocata,  era  quella  de'  vescovi.  Dicemmo 
di  quel  d’Aosta  perseguito  da  Teodcrico  quale  traditor  della 


(I)  Labns  Monum.  di  S.  Ambrogin  (1834)  p 34. 

(3)  Pag.  3015,  I;  capo  N.°  Gì». 

(3)  Puneg.  ad  Theodor. 

(4)  Procopio  III , 3. 

(5)  Paoto  Diacono  ili,  8;  Fredegario  cap.  60  (a.  676). 
(C)  Fredegario  45;  Aimoinu  ap.  Uucbèiie  iii,  p.  103. 
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pairia , come  se  pairia  fosse  la  spada  de’  Goti  ; Ursicino 
vescovo  di  Torino  era  sialo , nell’inlerregno  Longobardico , 
spoglialo  e fallo  prigione , poi  scemalagli  la  diocesi  da  re 
Gontranno  in  aumento  di  quella  nuova  di  Morienna. 

Per  ollener  giustizia  Ire  lellere  indirizzava  nel  599  S.  Gregorio 
Magno  a Siagrio  vescovo  d’Aulun  ed  ai  due  re  Franchi  (0; 
l’epilafio  di  Ursicino  fu  qui  scoperto  nel  1843(2).  Torino  falla 
capo  di  un  ducalo  diede  ai  Longobardi  tre  re  in  Agilolfo» 
Ragiinberlo  ed  Ariberlo  11  ; poi  fu  prima  a vederne  la  rovina 
per  Tarmi  di  Garlomagno  sceso  da  vai  di  Susa , essendogli 
guida  non  il  giuocolierc  del  cronista  Novaliciense , non  il 
diacono  Marlino  di  Ravenna  (3),  ma  la  sagace  intuizione  mi- 
litare, che  dopo  milTanni  rifulse  a Napoleone;  essendo  Carlo 
signore  delle  valli  di  Lanzo , Susa  ed  Aosta , libero  era  di 
sboccare  nella  sotloslanle  pianura  pel  Gran  S.  Bernardo  e pel 
Genisio  da  lui  passati,  giusta  Eginardo,  con  due  corpi  d’eser- 
cito , minacciando  a fronte  ed  alle  spalle  i Longobardi , che 
tosto  si  dileguarono. 

Qui  pongo  termine  alTantica  storia  de’  Taurini  e loro  clienti, 
la  quale , sinché  vissero  di  vita  propria , fu  tutta  molo  ed 
armi  ; ma  caduti  per  forza  e per  soflsma  in  dominio  alimi , 
lacesi  ogni  cosa,  conversa  la  patria  nostra  in  campo  di  bat- 
taglie aliene,  al  Ticino  Ira  Romani  e Cartaginesi,  a Pollenza 
tra  Romani  e Goti , come  a Marengo  tra  Francesi  ed  Austriaci. 
Così  scomparvero  le  ultime  vesligia  di  quel  popolo,  che  oc- 
cupata, circa  xxs  secoli  sono,  la  superior  pianura  Traspadana 
colTalpi  che  le  fan  corona,  con  indomita  perduranza  difese 
Tindependenza  sua  contro  Galli,  Cartaginesi  c Romani;  che 
contro  la  repubblica  ed  Augusto  pugnò  sino  allo  sterminio , 
come  pugnato  aveva  contro  Annibaie,  e quindi,  coi  re  di  Susa, 
solo  visse  autonomo  in  tutto  il  Romano  impero;  che  nei  secoli 


(1)  Epi$t.  IX,  113,  115,  116. 

(2)  Cibrario  Accad.  di  Torino  N.  S.  vili,  1;  Cazzerà  Itcrix.  Crisi, 
del  Piemonte  p.  135;  Troya  Si.  d’Italia  voi.  iv,  parto  i,  N.®  283;  Vesme 
Leg.  Longob.  App.  vn. 

(3)  Lib.  Ili,  10;  Agnello  Ravennate  e documento  del  diacono  Martino 
Goto  da  M.or  Dragoni  ed  avuto  per  buono  dal  Troya  SL  d’Italia  iv, 
parte  v,  p.  695  e Cod.  diplomatico  N.®  977, 
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nnovi,  con  Ardnino  re,  volle  far  l'Italia  malgrado  gl’Ilaliani; 
coi  principi  Monferrini  e Sabaudi  difese  il  gran  sepolcro  , 
francò  dai  Saraceni  il  Sire  di  Bisanzio , cattivò  quello  de* 
Bulgari.  Suoi  nemici  non  furono  Padova , Como , Pisa  ma 
Spagna,  Austria,  Francia;  ad  esse  amico,  le  spade  di  tre  suoi 
Ggli  salvaron  la  prima  a S.  Quintino,  l’altra  a Zenla,  l’ultima 
a Zurigo.  Con  otto  secoli  di  pertinacia  nel  senno  e nell’armi, 
rifece  ed  ampliò  lo  stato  antico  a cavalier  dell’alpì  e posta  in 
capo  a'  snoi  re  la  corona  d'Italia,  non  decrepito,  non  corrotto, 
non  vinto,  scese  novellamente  nel  sepolcro. 


m 
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Come  per  la  storia  nostra  ho  dovuto  estendermi  oltre  l’agro 
Taurino  (le  cause,  la  condotta  e gli  effetti  degli  eventi  mi- 
litari e politici  non  costringendosi  in  breve  territorio) , cosi 
parlando  delle  produzioni  vegetali,  animali  e minerali  di  questa 
regione , mi  allargherò  ai  paesi  del  Piemonte  circostanti  al 
nostro,  a poco  suolo  non  limitandosi  le  varietà  della  natura. 

Considerando  ora  l'aspctlo  della  campagna  Torinese  (come 
dagli  antichi  scrittori  emerge  essere  stato  a’  giorni  della  re- 
pubblica e deU'impero),  quanlo  ai  prodotti  vegetali,  noterò 
anzitutto  la  Saliunca , che , giusta  Plinio , nasceva  spontanea 
in  Pannonia,  nel  ^^orico  antica  patria  de’ Taurisci,  sulle  falde 
apriche  dell’alpi  e segnatamente  in  Ivrea  (i,'  e secondo  il  cro- 
nista Novaliciense  scrivente  circa  il  I OSO,  eziandio  sulla  vetta 
del  Rocciamelonc  ; è probabile  che  risponda  alla  Valeriana 
Celtica,  essendo  erba  di  breve  stelo,  bassa,  compressa,  di 
odor  gratissimo , cosicchò  si  frapponeva  alle  vesti  ; stante  la 
piccolezza  del  gambo  c delle  foglie,  non  era  dai  Romani  ado- 
perata, com’  altr'erbe  ed  arbusti,  a tesser  corone,  avvegnaché 
pianta  fosse  nobilissimi  odoris  et  laiiUie  suacitalis  til  melaliuiH 
esse  coeperit;  Virgilio  poi  paragonandola  col  rosaio  la  pone  al 
termino  estremo  della  comparazione  (3)  ; la  sua  radice,  cotta 

(1)  XXI,  so. 

(3)  Lib.  Il,  5 Seppure  non  vi  si  accenna  alla  Saliunca  del  medio 
evo,  di  cui  vedasi  il  Ducangc. 

(3)  Plinio  XXI,  19,83;  Virgilio  Eclogav,  16.  Parmi  tuttavia  che  la 
Saliunca  del  lloccianiclone , crescente  in  altura  cosi  elevata  e fredda, 
debba  differire  da  quella  vegetante  sulle  aduste  rupi  d’Ivrea. 
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nel  vico,  credevasi  che  arrestasse  il  vomito  e rinvigorisse  Io 
stomaco.  Come  pianta  medicinale  le  vada  aggiunta  la  Cenlauria 
0 Chironia,  come  per  la  tenuità  loro,  le  specie  particolari  dà 
conferve  e di  giunchi  nascenti  saH'alpi(i). 

Le  campagne  nostre  popolavansi  di  cornioli,  pioppi,  tigli, 
frassini,  carpini,  olmi  ; vi  erano  quercia  di  lai  mole,  che 
alle  roveri  del  Traspado  paragonava  Virgilio  i vasti  corpi  degli 
eroi  Troiani  Pandoro  c Bizia: 

Consurgml  geminae  qu«rcHS,  itUonsaque  cotto 
Adlollunl  capita  et  sublimi  vertice  nutantC^). 

Molli  erano  inoltre  sulle  rive  del  Po  i pioppi  cantali  da 
Ovidio  (*)  ; grandissima  copia  si  aveva  poi  di  alberi  resinosi , 
scrivendo  Plinio  che  laudalis.simi  erano  gli  abeti  dell’alpiCà), 
coi  pinocchi  de’  quali  facevano  i Taurini  un  confetto  detto 
Àquieeliis,  c narra  Vilrurio  come  assediando  Cesare  un  castello 
alpino , che  avanti  alla  porla  aveva  una  torre  di  travi  alla 
Gallica,  ci  provossi  a bruciarla,  ma  indarno;  presolo  poi  per 
fame,  chiese  ai  difensori  quale  si  fosse  quel  legno  incombu- 
stibile e fugli  risposto  che  Larigniim  dicevansi  legname  e 
castello , aggiungendo  Viiruvio  (®)  che  gran  copia  se  ne  por- 
tava pel  Po  aH’Adrialico.  Abbiamo  pure  da  Virgilio  (1)  che 
ferace  di  pini  era  il  Monviso,  ossian  lo  sue  falde. 

La  favola , che  un  legno  resinoso  non  potesse  ardere , fu 
creduta  anche  da  Plinio  c Palladio  (à),  asserendo  il  primo  che 
la  più  preziosa  resina  non  si  trovava  che  in  pochi  luoghi 
delITlalia  Subalpina (9)j  servendo  anche  ad  usi  medicinali. 


(I)  Plinio  XJV,  30;  xxvii,  45;  xxi,  69. 

(J)  XVII , .35,  38. 

(3)  yEneid.  ix,  081;  Polibio  il,  15. 

(4)  Frigidus  Eurotas,  popalifvrquo  Padus.  y/morum  ii,  17,  3i. 

(5)  XVI,  76.  l pioppi  del  Po  e la  favola  di  Fetonte  che  vi  si  rat- 
lacca,  spettano  alle  foci  Adrialirlic  di  quel  Game,  non  al  Piemonte. 

(6)  jirchit.  11,9.  Intende  di  Augusto,  non  avendo  Cesare  gnerreg- 
giato  nell’alpi. 

(7)  yenrÙ.  X,  708. 

(8)  XVI,  19;  Iforemb.  15. 

;9)  XVI,  SS;  Borghesi  Osservas.  ffumitm.  vii,  IO. 
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ed  avrebbe  etiandio  potalo  notare  che,  non  soltanto  in  Ircania 
le  falde  montane  a bacio  meglio  dell’altro  s'inselvano  (>),  Unto 
cedendosi  anche  nelle  noslr’alpi  e colline.  Tra  le  favole  ripongo 
pare  che  qne’  montanari  Galli  appellassero  nn  lor  castello  colla 
voce  Larigmm,  ch’è  derivala  dal  latino  Larix,  e qnel  legno, 
che  per  la  sna  combustibilità  forniva  fiaccole  e resina , non 
doveva  ignorare  il  credulo  Vilrnvio  come  facilmente  ardesse, 
adopralo  avendolo  nelle  armature  della  basilica  di  Fano.  Vero 
è che  in  carta  di  Bohbio  dell’  861  (^)  è rammentato  un  monte 
qui  appellatur  Lance , ma  era  nella  regione  Cispadana  e già 
da  lungo  tempo  dominala  dai  Romani. 

Fra  gli  alberi  opportuni  a palar  le  viti  enumera  Plinio  nelle 
nostre  regioni  anzitutto  il  laburno  od  avornio  dal  candido 
legno  (3) , come  pare  una  specie  di  pioppo , dall'nso  detta 
BumpotinusW;  poi  parla  deU'uva  che  dicevasi  Relica  nell'alpi 
marittime , nonché  di  quella  Allobrogica  prosperante  in  regioni 
fredde  e maturante  col  gelo(àl 

Ritenevan  i Traspadani  come  convenienti  al  palamento,  oltre 
i suddetti  alberi , anche  l'olmo , il  pioppo  nero  , il  frassino , 
il  fico  e l’olivo  (à).  Dico  l’olivo,  nè  si  creda  che  oltre  i limiti 
del  vero  io  estolga  queste  regioni , facendole  già  produttrici 
d'alberi  serbali  a più  tepidi  climi , e che  ora  da  noi  quasi 
sconosciuti , vcdiam  vegetar  infecondi  sulle  rive  meridionali 
de’  laghi  d’Orla  e Maggiore  ; da  noi  più  non  sono  olivi , ma 
non  è passalo  gran  tempo  dacché  vi  furono;  di  siffatta  man- 
canza indaghi  altri  le  cause,  dalle  storie  io  nolo  il  fatto. 

Nel  1155  sceso  il  Barbarossa  dall’ alpi  assediava  Chieri,  che 
prendeva  e mandava  a sacco.  Il  Guaterò,  allor  vissuto,  scri- 
veva di  questa  città  come  di  : 

Oppida  piena  bona,  spumanti  nectare  eellas, 

Horrea  fnsmentis,  eleo  spirante  lagenas. 

h 

(1)  XXII,  S6. 

(»)  M.  H.  P.  Chart.  i,  N.“  30. 

(3)  IVI,  31;  XVII,  n,  35.  > 

(4)  XIV,  3,  1. 

(5)  XIV,  4,  6;  4,  17. 

(6)  xvn,  34,  38. 


Digitized  by  Google 


STORIA  MATURALE  DELL’AGRO  TAURIMO.  Ili 

Aggiungendo  che  le  soldatesche utresque  cadosque 

Venirosasque  replent  oleo,  bacchoque  lagmasW. 

« 

E veramente  non  avrebbe  detto  il  poeta  di  quella  copia 
d’olio',  ogniqualvolta , e come  il  vino  ed  il  grano , stato  non 
fosse  un  prodotto  del  suolo  e pregevol  prodotto , chiamandolo 
oleum  tpirans. 

Negli  Ordinali  nostri  comunali,  e sotto  l’anno  4377,  par- 
lasi di  provvidenze  circa  i piantamenti  d’olivi  e mandorli  nelle 
colline  di  Torino;  ordinasi  poi  nel  1394,  che  di  ambedue  le 
piante  abbiasi  ad  estender  la  coltivazione.  Ora  è cosa  nota, 
come  a que’  giorni  le  vigne  di  Torino  occupassero  poc’ oltre 
S.  Vito  a mezzogiorno,  a notte  pocb’oltre  Superga;  son  esse 
volte  a ponente,  ma  ciò  malgrado  vi  prosperavan  i mandorli 
or  falli  rarissimi , gli  olivi  or  affatto  scomparsi  (5). 

L’insigne  poeta  Pierio  Valeriano  trovandosi  nel  1515  io 
Piemonte  colla  comitiva  di  Giuliano  De’ Medici  Duca  di  Nemours 
sposo  di  Filiberla  di  Savoia  (3)  e dal  bellissimo  castello  di 
Vinovo,  architettalo  a quegli  anni  da  Baccio  Pontelli , aggi- 
randosi per  l’agro  Torinese,  cantava: 

Dum  Taurinenses  peragro  cum  Principe  campos 
Aspiciens  oculis  omnia  grata  meis. 

Sive  Padus  longo  copertus  ponte  jubeturiA) 

Hic  parere  innumeros,  quos  alai  unda,  greges. 

Seu  Moncalerii  Ammineis  juga  laeta  racemis 
Alqtte  oleis  luto  tramite  alita  virent. 


(1)  Ligurinut  lib.  ii. 

(S)  Qualche  ceppo  se  ne  trova  ancora  nelle  vicinanze  di  Snperga, 
ma  triste  ed  insalvitichito  ; qualche  altro,  esso  pure  infruttifero , ne’ 
colli  boscosi  deU’Àstigiana. 

(3)  A Filiberta  fatta  vedova  indirizzò  l’Ariosto  la  bella  sua  can- 
zone HI. 

(4)  Ponte  con  13  archi  edificato  circa  il  1405 , di  coi  il  Maccanéo 
{Chorographia  brevis,  ms.  degli  Archivii  di  Stato)  scrive:  « Respu- 
» blica  Taurina  inventore  atque  auctore  lincei  ingenii  viri  atque  for- 
« tonae  alumno  Antonio  Bechi  a Viilanova  Astensi  orto , tom  censum 
» civitatis  conducente,  polcherrimum  pontem  et  munitissimum  lapi- 
N deom  cum  latericiis  muris  super  .Padum  faberrime  construzit.  « È 
quello  distrutto  sotto  Napoleone.* 


» 


I 


<lt  CAPO  r, 

Seu  Chnreae  geniale  solnm,  laelacgue  choreae  ^ 

Sumptaque  de  easlis  ^oscula  virginibus , 

Seu  vicina  pìarenl  area  et  paìatia  gentis 
Hcboreae,  Vici  splendida  leda  iVori  (•)  eie. 

Dov’6  chiaro  che,  or  sono  Ire  secoli  c mezzo,  prosperavan 
gli  olivi  sui  colli  di  Moncalieri.  Convicn  dunque  dire  che  can- 
giato  sia  il  clima  , come  cangiaron  gli  uomini , perchè  que 
Piemontesi  che  all'elà  stessa  parvero  a Giulio  Cesare  Scaligero 
improvidamonle  allegri  senza  pensar  al  futuro  ( Terra  ferax , 
gens  latta , liilaris  , addirla  choraeis , AVI  curans  quicquid  cra- 
siina luna  velia!  W},  or  li  vediamo  providi  e contegnosi.  Ma 
tre  secoli  di  guerresche  vicende  fortemente  sopportale  ne  ma- 
luraron  il  carattere  ; siam  diventali  più  nordici  e meglio  per 
noi , dal  Nord  venendo  ora  gloria  e potenza  ; come  coltura 
ed  industria. 

Prima  dell’occupazione  Romana , i modi  deH’agricollura  e 
pastorizia  poco  o nulla  differivan  dai  primitivi.  Coltivavasi  od, 
a meglio  dire,  seminavasi  la  segala,  da  noi  con  vocabolo  in- 
digeno chiamala  /t.«iu , cosicché  potè  essere  sconosciuta  ai 
Romani,  senza  che  lo  fosse  agli  avi  nostri,  che  forse  l’avevan 
portala  seco  dall'lllirio  ; abbiamo  infatti  sulle  falde  Novaresi 
dell’alpi  la  villa  di  Secaliamim  menzionata  in  documento  del- 
l’anno 810  (-V);  un  secolo  prima,  e nel  suo  Editto,  parla  della 
Segale^  Liutprando , come  di  annona  de’  Comacini  TO  , e due 
volle  ne  fa  parola  Plinio  dicendo  ; « La  Secala  dai  Taurini 
» sotto  l’alpi  è chiamala  Asia,  pessimo  cibo  c buono  soltanto 
» a cacciar  la  fame  : è feconda , ma  di  stelo  gracile , triste 
» per  negrezza , ma  più  pesante  d’ogni  frumento.  Per  mili- 
» game  l’amarezza  , vi  si  mescola  il  farro , ma  pur  sempre 
» riesce  ingratissima  al  ventre.  Nasce  in  qualunque  terreno, 
» frullando  il  cento  per  uno  e serve  anche  per  letame®.  » 


(I)  Amonm  (1534)  lìb.  iv,  f."  fi.  Suo  nomo  era  Giovan  Pietro 
Bolzani  da  Bolluno. 

(S)  Poèmata  varia  (ICOO)  p.  550.  Taurinum. 

(3)  Bcscapé  JVovaria  Sacra  p.  283.  ' 

(4)  Vesmo  Ed.  Reg.  Langobard.  { 1855)  p.  152,  257. 

(5)  XVIII , 39,  40. 


Digitized  by  Google 


STOBIi  natciàle  dbll'agbo  TÀCHIMO.  113 

Poi  in  carte  Ravennati  e Ferraresi  del  xii  secolo  è della  Segala 
e Sica/a  (<). 

Polibio  e Slrabonc  esaltano  la  fertilità  della  regione  Traspa- 
dana , dicendola  copiosa  di  frumcnlo  c miglio , di  vino  e di 
ghiande  alimenlo  d'inGnitc  mandre  di  maiali  che  nulrivan  Roma 
e gli  eserciti  W.  Le  acque  non  mai  mancanti  agcvolavan  il 
crescere  del  panico  e del  mìglio , de’  quali , e specialmente 
del  primo , dice  Plinio  che  facevasi  assai  pane  c che  amava 
i terredi  umidi  (3).  Curiosa  cosa  è il  trovare  da  noi  quella 
copia  di  miglio  che  nolavasi  pure  presso  la  patria  de'  Taurisci 
Illirici,  cosicché  descrìvendo  Dione,  governatore  che  fu  della 
superior  Pannonia,  la  meschina  vita  di  que’  popoli,  dice  che 
si  cibavano  d’orzo  e di  miglio  e ne  facevan  bevande  (4),  c dei 
lapodi  aggiungendo  Strabono  che  nutrivansi  di  spella  e mi- 
glio W.  Dove,  parlando  egli  dcgnilirici  e notando  che,  ancor 
nel  I secolo  deirimpero,  tulli  portavano  dipinto  e punlcccbialo 
il  corpo , ne  possiam  inferire  che , parecchi  secoli  prima  e 
quando  i Taurisci  qui  trasmigrarono,  invalesse  presso  i nostri 
progenitori  l’uso  del  lalouage,  come  invale  oggi  presso  i sel- 
vaggi d’America  e Polinesia. 

Del  panico  e del  mìglio  agevolato  essendo  il  crescere  dalle 
acque  non  ma^  mancanti,  notavasi  che  in  Traspadana  era  sco- 
nosciuta la  fame  (6),  e ciò  pel  motivo  osservalo  da  Seneca  P) 
che  i fiumi  dcll’alpi  hanno  lor  piene  in  primavera,  le  magre 
in  inverno,  potendosi  ancora  aggiungere  che  le  piene  massime 
della  Dora  Ballea  sono  ne’ giorni  canicolari;  dimodoché  anche 
nella  stagione  estiva  possibile  era  sempre  una  rozza  irriga- 
zione qualunque.  Oltrccciò,  essendo  mìglio,  panico  e segala 
di  semplicissima  coltivazione  e fattibile  anche  da  barbari  ignari 
dell’aralro , io  credo  che  quest’istrumcnlo  qui  l’abbiano  por- 
talo i Romani  e vieppiù  che  Ialina  e Virgiliana  è da  noi  la 


(I)  Antiq.  Jlalicae  ii,  353. 

(J)  li,  15j  V,  1,  a. 

(3)  xviii,  IO,  4;  49,  6. 

(4)  XLix,  36. 

(5)  VII,  5,  4. 

(6)  Strabono  v,  I,  a. 

(7)  A'ot  Quaett.  iv,  9,  19. 
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nomPDclalura  delle  sue  partì  (0,  toltone  il  nome  complessi vo, 
che  Cthria  scrivevasi  già  da’  notai  de’  bassi  tempi  (*)  ; che 
poi,  prima  del  dominio  Romano,  fosse  ne’ paesi  nostri  scono- 
sciuto l'aralro,  lo  argomento  eziandio  dalle  parole  di  Dione  (3) 
dicenlc  come  la  Gallia,  ridotta  in  senìtù,  attendesse  aU’agrì- 
coltura  al  paro  dell'Italia  stessa. 

Altro  alimento  de’  Traspadani,  dice  l’Iinio,  ch’erano  i bac- 
celli; come  pure,  che  col  seme  di  lino,  da  noi  copiosissimo, 
ammannivasì  dai  villici  un  dolcissimo  companatico  (4),  ’ed  al- 
trove che  col  panico  fucevansi  dui  Circumpadani  le  minestro 
aiIfliUi  fabii,  siile  qua  tiihil  conficiuntW.  Il  grano  vi  era  com- 
patto e di  molto  peso  , maturando  ncll'alpi  in  soli  tre  mesi 
per  amor  della  neve.  Di  tanta  compattezza  era  poi  in  Traspa- 
dana il  farro,  da  pesar  25  libbre  il  moggio,  cioè  un  po’ più 
di  tre  libbre  il  litro,  mentre  il  grano  dì  Sardegna  ragguagliavasi 
a libbre  20  </j  , poco  meglio  l AITricano  ed  a 20  libbre  sole 
quello  di  Crimea (0)  Al  qual  pro|iosito  notava  in  una  sua  erudita 
memoria  Angelo  Paolo  Carena  C^)  essere  sua  opinione  che  il 
Monfarraltis  già  cosi  detto  in  carte  del  x ed  xi  secolo  (0),  tragga 
appunto  nome  dal  molto  farro. 

Poiché  stimavano  gli  agricoltori  che  fosse  meglio  seminar 
neU’ìnvcrno  che  in  un  cattivo  autunno,  usavas^  nel  Traspado 
dì  prolungar  sino  al  Quinquatro  (cioè  sino  alla  festa  di  Minerva, 
ossia  all'equinozio  di  marzo)  la  seminagione  del  lino , avena 
0 papaveri;  al  novembre  quella  della  fava  e siliggìne;  da  set- 
tembre uscente  a mezz’ottobre  quella  del  farro  (®). 

Ho  detto  che  copioso  era  da  noi  il  lino;  infatti  Plinio,  dopo 


(I)  Giobort.  DeU'aralro  degli  antichi  paragonato  col  Piemonlete. 
Accad.  di  Torino  voi.  xxiii. 

(1)  M II.  P.  Charl.  1,  N.”  1018. 

(3)  xLiv,  43. 

(4)  XVIII , 34  ; XIX , 3. 

(5)  XVIII,  33. 

(6)  XVIII,  13,  3,  5. 

(7)  OMfrva:.  di  storia  naturale  patria,  ms.  deirCniversitè. 

(8)  M.  11.  P.  Chart.  i,  N.“  130;  Antig.  llalicae  1,595;  V,  195.  Tal 
nome  davasi  allora  alla  ponciono  collinosa  del  territorio  dì  Torino 
avente  i'Ercnio  al  punto  più  elevato. 

' (9)  Plinio  XVIII,  50. 
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ptrialo  di  esso  e della  sua  tessitura,  soggiunge  « In  Germania 
> poi,  gli  uomini  che  lavorano  a tesserlo  sono  come  dissepolli 
» e sotterra.  Egual  cosa  in  Italia  nella  regione  Alliana  tra  Po 
t>  c Ticino , dove  (dopo  quello  di  Xativa] , dassi  al  lino  la 
» tersa  palma  in  Europa , toccando  la  seconda  ai  Retovini 
» presso  gli  Alliani  e,  lungo  la  via  Emilia,  ai  Faentini. 
» Ai  lini  Alliani , non  mai  biondeggianti , si  antepongono 
n quei  di  Faenza;  lodasi  ne*  Retovini  la  somma  leggerezza  c 
B compattezza , candidi  sono  come  i Faentini , ma  senza  la- 
B nuggine;  la  qual  cosa  dà  ad  essi  grazia,  secondo  gli  uni, 
B secondo  altri  è di  nocumento.  Il  nerbo  de'  6li  vi  k tutto 
* eguale,  quasi  come  in  quelli  de’  ragni:  eguale  il  tintinno, 
» qualora  vogliasi  farne  esperienza  co’  denti  ; per  le  quali 
B cose , doppio  è il  prezzo  per  questi , che  non  per  gli  altri 
B lini  (I).  ■ Risponde  la  regione  Alliana  a quel  tratto  di  Lo- 
mellina  ch’è  tra  Ticino  ed  Arbogna,  comprendendo  un  villaggio 
AlHanum  nel  zìi  secolo (^) ; i Retovini,  accosto  agli  Alliani, 
ci  pervennero  in  Rebbio  {Castrum  Bedobium  tra  Agogna  c Sesia) 
di  frequente  menzione  nel  medio  evo  ; ambedue  tra  Po  e Ticino 
ed  in  regione,  ora  come  allora,  feconda  di  lini.  £ poiché  di- 
cemmo che  usavano  i Traspadani  di  seminar  il  lino  in  marzo, 
aggiungerò  che  durava  tal  costume  in  Lomellina  ancor  nel 
SVI  secolo  (3). 

Delle  migliorie  agricole  pare  che  da  noi  una  sia  sorta  dal 
raziocinio , dico  l'uso  di  concimar  colla  cenere  (4) , anteponen- 
dola al  fimo  cavallino,  cosa  consigliala  da  Virgilio,  i cui  pre- 
cetti agricoli  son  quelli  appunto  della  Traspadana  (à).  L’altra 
è dovuta  al  caso  c volentieri  la  riferisco:  « Non  tralasciamo 
B una  maniera  di  arare  (dice  Plinio  al  libro  xviii,  capo  49,  6) 
B che  i danni  della  guerra  fecero  trovare  in  Traspadana. 
B Devastando  i Salassi  i campi  sottoposti  all'alpi,  sterparono 
» il  miglio  ed  il  panico  in  sol  crescere  ; e poiché  al  loro 
» rinverdire  natura  si  rifiutava  (i  coltivatori),  passatovi  l’aratro. 


(I)  z«.  »• 

(1)  M.  H.  P.  Charl.  i,  N.°  7J7. 

(3)  Sacco  Tieinetuù  //ùtoriae  iv,  10 

(4)  Plinio  XVII,  5. 

(5)  Georg,  i,  81;  Plinio  xnil,  30;  cf.  Varrone  R.  R.  l,  7. 
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» lo  troncarono.  Ma,  quelle  messi,  crescendo  rigogliose, 
a inscgnaron  ciò  che  or  si  chiama  Arlrart , ossia  Arairare , 
> come  credo  che  si  dica  » ; fu  questo  metodo  riprodotto 
poscia  nello  scorso  secolo  dai  moderni,  ignari  che  agli  antichi 
già  fosse  stato  olTerto  dal  caso.  Della  rustica  economia  que- 
sl’abhiamo , che  nei  Dagicnni  coprivansi  le  aie  contro  le  re- 
pentine pioggie  (■). 

Di  Palladio  Rutilio  Tauro  Emiliano,  uno  de'  principali  scrit- 
tori latini  di  agricoltura,  dimostrò  il  Borghesi  davanti  a que- 
sl'Accademia  W come  fosse  quegli  che  col  nome  di  Tauro  fu 
prefetto  del  Pretorio  e da  Costanzo  nel  361  esiliato  a Ver- 
celli (3) , dove  crede  probabile  che  atteso  abbia  a stendere  i 
suoi  libri.  Chiama  egPi  infatti  Lignum  CalUcum  l'ahele  nostrale (4) 
e descrive  come  si  mietàn  e si  carreggia  le  messi  nelle  regioni 
più  piane  delle  Gallie  (3). 

Maravigliavan  gli  antichi  allo  smisurate  bolli  vinarie  da  noi 
usate.  « Circa  l'alpi  (scrive  Plinio  (6)  ] ripongono  il  vino  in 
» vasi  di  legno  cerchiali,  co’  fuochi  allontanandone  il  freddo 
• .anche  quand'è  più  rigoroso.  Mirabile  cosa,  ma  vista;  rotti 
» i vasi , quelle  gelale  moli  stettero  intatte  ; » Strabene  poi 
dice  quelle  botti  maggiori  delle  caseC’).  Abbiamo  ancora  al- 
l’Università il  marmo  di  Vrbaniis  Aponii  Dispensalor,  di  Veiquasio 
ai  N.“  253,  de’  Rinnii  al  N.°  29  ed  altro  di  Ricoivi,  oltre  uno 
di  Pingone,  con  efligìalivi  de’ carri  traenti  delle  bolli  cerchiale, 
quali  usan  ancora  da  noi.  Eran  questi  di  due  specie,  gli  uni 
con  due  grandi  ruote  e tratti  da  un  cavallo  solo,  gli  altri  con 
quattro  ruote  piccole  con  una  coppia  di  bovi , rappresentata 
ogni  cosa  ne'  marini  anzidclli  e quale  la  vediam  praticala 
tuttora  nella  prima  guisa  in  pianura,  nella  seconda  in  collina  (à). 


(I)  Varrone  n.  R.  i,  51. 

(S)  Accail.  di  Torino,  xx»viii,  p.  1,  57. 

(3)  Ammiano  Marcellino,  xxii,  3. 

(4)  R.  R.  I,  13. 

(5)  VII , 3. 

(6)  XIV,  S7. 

(7)  V,  1,  S. 

(8)  Ricolvi  II,  Si.  Sotto  il  perduto  bassorilievo  Pingoniano  leggesi 

a pag.  109 frenati»  boba»  curru»  trahitur,  dotto  oblungo  onutlut, 

quem  currum  auriga  flagtllum  guati  moteru  regit , bove»  praeit  proeut. 


Digilized  by  Google 


STOIU  NATOILE  DELL'AGIO  TAUSINO.  117 

Volgevan  le  vili  specialmenle  a mezzogiorno , come  vuol 
ragione  (<) , ma  notava  Plinio  come  il  villico  Novarese , non 
conlento  alla  copia  de’  rami , girasse  ancora  i tralci  su  pali 
orizzontali,  cosicché,  oltre  la  cattiva  (jualilh  del  suolo,  vieppiù 
aspri  facevansi  i vini(*);  altrove  lauda  le  vili  di  Alba  Pompeia 
piantale  nella  creta  (■*).  l lor  vini  cran  conditi  dai  Liguri  colla 
pece  Nemeturica,  cosi  appellata  dai  Ncineuluri  popoli  mento- 
vali ne’  trofei  dell'alpi,  epperciò  de’  nostri  monti,  ma  d’ignota 
ubicazione;  condivangli,  per  converso,  gli  Allobrogi  colla  Pia; 
corticata , ossia  resina  rassodala , polverizzata  e passata  al 
vaglio  (4). 

Come  le  razze  di  cavalli  nutrite  dai  Veneti  eran  celebri  in 
Grecia  ed  in  Sicilia  (*1,  così  convien  dire  ebe  la  stirpe  Illirica 
popolalrice  di  quelle  come  delle  nostre  contrade  , ne  alber- 
' gasse  nelle  ondulale  ed  allora  acquitrinose  pianure  del  Ca- 
navese,  dai  buoni  domatori  di  cavalli  essendo  stata  appellata 
dagli  antichi  la  città  di  EporcdiafC).  Scrive  Plinio  come  copio- 
sissime di  latte  fossero  le  vacche  alpine  di  breve  corpo  P) , 
aggiungendo  Columella  che  le  vacche  dell’alpi  quas  eius  re- 
gionis  incoìae  CEYAS  appeìlani,  sono  di  statura  piccola  ed  ab- 
bondanti di  latte  (ù).  Loda  quindi  Plinio  il  cacio  Valusico  di 
Taranlasia  c soggiunge:  Cebanum  (caseum)  hic  (Romae)  e 
Liguria  (Apenninus)  miltit,  ociuin  maxime  ladù  (9),  c chiamalo 
forse  Cebanus  dal  nome  del  territorio  di  Ceva  in  vai  di  Tanaro. 
Imbandivansi  questi  prodotti  sulle  mense  de'  ricchi  Romani  e 
(giusta  Capitolino)  causa  della  morte  di  Antonino  Pio,  fu  il 
cacio  alpino  con  poca  moderazione  mangialo  in  una  cena  da 
queU’Augusto. 


(1)  Plinio  xvii,  ì,  11. 

(S)  XVII,  35,  38. 

(3)  XVII,  3,  1. 

(4)  Colnmella  xii,  93,  91;  Plinio,  Marziale. 

(5)  Maffei  yer.  iti.  libro  i. 

(6)  Plinio  III,  91. 

C?)  vili,  70. 

(8)  VI,  94.  Mi  attengo  alla  savia  emendazione  di  Hardouin  provante 
non  poter  essere  AUinae. 

(9)  XI,  97.  Crede  il  Dnrandi  {Alpi  Graie  t Penarne  p.  94}  che 

f'atueium  risponda  a Vauton.  « 
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Slrabone,  dopo  dello  che  nell’alpi  vi  sono  cavalli  e buoi 
selvalici , da  Polibio  che  ne’  suoi  viaggi  alpini  deve  averli 
vedali  (0,  descrive  un  allro  animale  da  noi  e quasi  dall’Europa 
scomparso.  Dice  adunque  che  « ncU’alpi  nasce  un  animale  di 
» forma  singolare,  e con  aspello  di  cervo,  eccellochè  nel  collo 
> e ne’  peli , pe’  quali  si  appressa  al  cinghiale  ; ha  sollo  il 
» menlo  una  sporgenza  a mo’  di  pinocchio,  lunga  un  dodranle 
» ( 0, 22  ) , grossa  come  la  coda  d’un  poliedro  e pelosa  abbasso.  » 
Se  non  era  Turo  od  il  bisonte  (già  vaganti  nella  selva  Ercinia, 
in  Gallia,  Elvezia  e Pannonia),  ne  era  almeno  una  specie, 
tanto  essendo  dimostralo  dalla  concordanza  delle  parole  di 
Polibio  con  quelle  di  Cesare , Plinio  e Solino  (3)  nonché  di 
Paolo  Diacono  riferente  che  ancora  a’  suoi  tempi , cioè  circa 
l’anno  800  (*^),  eranvi  de’  bisonti  nell’alpi  del  Friuli.  Notavano 
gli  antichi  la  sicurezza  del  passo  de’  giumenti  nostri  nell’alpi, 
dove  lo  vie  eran  talvolta  così  anguste  da  causar  vertigini  ai 
non  avvezzi  pedoni  ed  animali , mentre  quelli  del  luogo  vi 
portavan  lor  pesi  franchi  e spedili  (4);  cosa  osservanlesi 
oggi  ancora  e singolarmente  in  vai  d’Aosta  e nella  contea 
di  Nizza. 

Dirò  ora  di  quelKanimale,  del  genere  delle  capre,  che  nella 
Occidental  Europa  vive  or  soltanto  fra  le  balze  più  eminenti, 
dirupale  ed  erme  di  vai  d’Aosta;  qucsl’è  lo  stambecco,  di  cui 
scrive  Plinio  (&):  « Vi  son  caprioli,  camozze,  stambecchi  [Ibices) 
n di  stupenda  velocità,  benché  gravato  il  capo  da  vaste  corna 
» a ino’  di  guaine  di  spade;  in  esse  si  librano  come  lanciali 
n da  macchine  fra  gli  scogli , soprattutto  quando  s’ingcgnan 
» a saltar  oltre  d’uno  in  allro  monte  e ripercossi  risaltano 
» con  inaspettata  violenza.  » Aggiunto  poi  di  altri  congeneri, 
conchiude  che  mentre  venivan  a Roma  i secondi  animali  da 
luoghi  trasmarini, 'vi  venivan  i primi  dall’alpi. 

Ne’  monti  e boschi  dell’in  allora  incolla  Germania  vagavan 
gli  stambecchi,  cosicché  nel  medio  evo  in  tutta  Europa -ebber 
nome  dal  Teutonico  Sleiiibock,  volgarizzamento  letterale  della 

(I)  IV,  6,  10. 

(S)  B.  Gali.  VI,  26,  27;  il.  N.  Vili,  15;  Polyh.  xx, 

Ò)  Lib.  Il,  cap.  8. 

(4)  Strabene  iv,  6,  6. 

(5)  vui,  79.  * 
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liupicapra  di  Plinio,  d'onde  l’ilaliaoo  Slambecco(i).  Dai  Francesi 
del  medio  evo  furono  inverine  le  coniponenli  e lo  stambecco 
appellalo  Bouc-E»iaiu , d'onde  il  volgare  Bouqueiin  ; vivevan 
allora  sparsamente  in  Savoia , come  dalle  cronacUc  di  qne’ 
Principi;  vivevano  alle  falde  del  Monviso,  traclum  de  uno  et 
budioslagno  leggendosi  in  carta  del  1254  (2).  Qui,  come  altrove, 
orsi , cinghiali  e stambecchi  dovettero  ceder  il  campo  agli 
agricoltori  e cacciatori;  spenti  i due  primi,  scarsissimi  e quasi 
inaccessibili  i terzi , de’  quali  volli  parlare  corno  di  animali 
unicamente  da  noi  superstiti. 

Di  una  rozza  di  cani  nostrali  parlerebbe  Arriano  al  capo  m 
del  Cinegetico,  dove  quel  passo  è cosi  voltalo  daU’Holslenio: 
Canet  itti  Segutini  appellantiir , quod  nomcn  a gente  quadam 
Gallica  oblinenl.  In  un  suo  dottissimo  articolo  accettò  il  Ducange 
la  versione,  respingendo  peraltro  l’idea  che  venissero  da  quella 
nostra  città  o valle  ; poi  il  Durandi  (3) , da  lui  prendendo , 
sostenne  che  veramente  di  Susa  e’  fossero.  Ma  il  lesto  greco 
dice  Eyouaiai  e non  ^tyouoia.t , indicando  il  nome  speciale 
portalo  dalle  femine  di  tal  razza,  e poi  Arriano,  scrillor  del 
Il  secolo,  più  non  avrebbe  posto  Susa  nelle  Gallio.  Che  so  il 
nome  Egunc  si  volesse  pur  rallaecarc  a qualche  denomina- 
zione ctnograSca,  sarebbe  piuttosto  a quella  de’  Segusiavi  del 
Lionese,  anziché  ai  nostri  Secusini. 

Vengo  ad  un  singolar  modo  di  pescare  già  usalo  laddove 
il  Tanaro  mette  foce  in  Po , togliendone  la  descrizione  da 
Ebano  (4),  alla  cui  fede  lascio  quel  gelar  de’  due  fiumi , che 
coDvìen  supporre  fosse  annuale  o quasi,  mentre  gli  storici 
lo  nolano  di  rado , ed  (in  uno  col  gelar  del  vino  nelle  botti 
asserito  da  Plinio)  troppo  ò contrario  all’antico  vegetar  degli 
olivi  ne’ nostri  colli  (&).  Scrittore  greco  del  iii  secolo,  avvegnaché 
nato  presso  Roma,  ricava  Ebano  U sua  narrazione  da  un  poeta 

(L)  Non  li  conosceva  Zanobi  da  Strafa  volgarizzator  do’  Morali  di 
S.  Gregorio  (unica  autorità  citata  dalla  Crusca)  quando  diceva  che 
sono  animali  piccoli  di  quattro  piedi. 

(S)  Manuel  di  S.  Giovanni  Storia  di  vai  di  Àfaira  i,  p.  53. 

(3)  Marca  di  T’orino,  cap.  ix. 

(4)  Oe  Matura  ytnimalium  xiv,  S9. 

(5)  Frequente  menzione  del  gelarsi  del  Po  ò negli  scrittori  de’  se- 
coli bassi. 
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di  Melelioo,  cui  qnesle  regioni  dovevan  parere  setleutrionali 
aOatlo,  ricordandogli  lo  brine  ed  i ghiacci  iperborei  di  Marziale 
e di  Virgilio.  Ad  ogni  modo  ecco  lo  eue  parole. 

« Dove  il  liume  Tenaro  o l'Eridano  si  scontrano  , questo 
» altiero  per  gloria  e per  fama,  quello  non  del  lutto  celebre, 
» colà  hanno  luogo  pesche , per  mia  fe' , singolari  e Tenute 

> a mia  notizia  per  i versi  di  un  tale  Mitilenese,  che  io  stesso 

> conobbi  ; nè  da  noi  restino  prive  dell’onore  di  questa  men- 
» zione.  Quando  le  correnti  sono  impedite  dal  ghiaccio,  quanti 
a abitano  siffatti  luoghi , nella  stagione  invernale  arano  e se- 

> minano  ; però  che  sortirono  anche  una  fertile  contrada. 
» Quindi  al  sopravvenire  della  primavera,  quando  le  predette 
» correnti,  per  la  ragione  che  dissi,  sono  tuttavia  ferme,  essi, 
» da  agricoltori  divenuti  pescatori , scelgono  qualche  luogo 
» sinuoso  e lo  tagliano  in  giro  con  iscuri  mollo  affilale,  e 

> l'acqua  ricompare  rotonda  per  la  palude  ; ma  non  tagliano 
» ancora  il  ghiaccio  vicino  alla  sponda , sibbene  lo  lasciano 
» come  prima  si  era  formato.  Pertanto  gettano  lutto  airintomo 
» nel  silo  rimasto  sgombro  un'ampia  rete  e gettano  altresì 

> intorno  a questa  una  corda  più  forte.  Questa  rete  è tirata 
» da  uomini,  che  stanno  in  sulla  riva,  pescatori  ed  altra  gente, 
» che  a dir  vero  stanno  a guardar  la  pesca  molli  che  non 
» sono  deH’arle,  ma  che  un  certo  desiderio  di  solazzo  sospinge. 
» Quando  poi  i lavoratori  giungono  presso  alla  riva , allora 
» il  ghiaccio , ch’è  quivi , si  taglia  dai  pescatori  che'  sono 
B fuori;  imperocché  sono  d'impaccio  alla  pesca,  e impediscono 
'»  che  i pesci  possano  passare.  Cosi  essendo  la  cosa , piena 
» di  pesci  quella  rete  urla  e tira  con  sè  la  pietra  del  ghiaccio 
n tagliala  in  rotondo,  ed  i pescatori  standovi  sopra  sembrano 
» essere  trasportali  sopra  un’isola  natante.  Veramente,  questa 
» pesca  particolare  di  pesci,  che  sono  colà,  non  rassomiglia 
0 per  nulla  ad  altre  pesche.  Omero  poi  mi  conceda  di  dire, 
» che  questi  uomini  traggono  un  doppio  fruito , l’uno  dal  fiume, 
B l’altro  dalla  terra,  come  quelli,  che  sono  ad  un  tempo  na- 
» viganli  e agricoltori  (•).  » 

Oltre  le  mandre  di  maiali,  delle  quali  dicemmo,  numerosi 

(I)  Devo  questo  volgarizzamento  alla  dottrina  e eortesia  del  Prel. 
Bernardino  Pejron. 
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pran  {«ore  da  noi  i cinghiali , che  Tediamo  effigiali  in  tre  bassi- 
rilievi  deirUoiversità(<),  e ramosa  doveva  esserne  la  ferocia, 
poiché , volendo  Virgilio  pinger  al  vivo  la  bestiai  natura  del 
re  Mezeniio,  paragonollo  ai  cinghiali  del  Monviso  (*): 

Ae  «diut  ille  conum  nwrsu  dt  immtibm  aitis 
Aelus  aper,  multos  Vetuhs  quem  pitùfsr  anncs 
De(endU,  mullotee  pahs  Laurtntia  eie. 

Lungo  tempo  durarono  i cinghiali  in  Piemonte , dove  nel- 
l'anno 898 , andandone  a caccia  ne'  boschi  di  Marengo  , vi 
lasciò  la  vita  Lamberto  re  d'Italia  (3) , e che  frequenti  fosaer 
nell'alpi  lo  dicoo  le  carte  del  medio  evo. 

Mentova  Plinio  come  animali  delle  noslr’alpi  il  Teinio  o 
gallo  di  montagna,  l’oltarda,  il  francolino,  il  pirrocorace W , 
quindi  la  marmotta,  la  damma,  il  lepre  bianco  W,  che  erede- 
vasi  in  inverno  si  pascesse  di  neve,  come  pure  che  nell'oscnre 
caverne  dell’alpi  e tra  qne'  freddi  intensi  si  formassero  i cri- 
stalli dì  monte  giusta  Plinio  e S.  Girolamo  (ò).  Al  qual  proposito 
noterò  che  gli  ufficiali  qui  mandali  da  Roma  vìvevan  ne'  nostri 
monti  come  esuli,  sempre  agognando  la  metropoli  od  almeno 
le  pianure  Italiche , dalle  riferite  parole  di  Plinio , Strsdiooe 
ed  Eliano  ricavandosi  come  il  solo  dire  dell’alpi  e paesi  con- 
termini tanto  valesse  io  Roma  quanto  parlar  di  selvagge  ed 
inospili  regioni , di  rupi  immani  e scabre  vestile  di  ghiacci 
sempiterni;  opinione  contraddetta  dal  fallo,  ma  accettala  allora 
da  lutti  e non  ancora  smessa.  N'è  testimonio  il  marmo  di 
T.  Pomponio  Vittore , che  essendo  in  Tarantasia  procuralor 
degli  Augusti  nel  u secolo,  volgevasi  a Silvano  dicendogli: 

Tu  m»  mtotque  redtieet  Romim  listilo, 

Dague  Itala  rara  le  colamus  praeside. 

(t)  Maflci  SU,  òvniealvi  l,  119;  u,  94. 

(5)  incili.  X,  707.  Il  yeiului  cantato  da  Silio  (x,  144}  ò perso- 
naggio imaginario. 

(3)  I.iolprando  Hùt.  i,  19. 

(4)  X,  99,  68. 

..  (5)  Vili,  55,  79,  81..  ■ . . j .. 

(6)  XXXVII,  9j  Opere  (1739)  Voi.  IV,  p.  639.  .... 
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Narra  eziandio  Strabono  (<)  che  Liguria  ed  losubrìa  (cioè 
il  paese  di  qua  e di  là  del  Po)  fornivano  una  lana  aspra,  delia 
quale  veslivasi  il  più  degrilaliani.  Ailra  fosca  ed  adoprala  sin- 
golarrnenle  per  gli  abili  di  lutto,  era  data  dalle  pecore  della 
nostra  Pollenza , giusta  Plinio , Silio  Italico , Columclia  e 
Marziale  (*), 

I marmi  qui  rinvenuti , scritti  o scolpili , attestano  cono- 
sciute le  cavo  di  Pont  e di  Perrcro  ; durissima  essendone  la 
materia , nc  accadde  che  iscrizioni  c sculture  nostre  poco 
abbiano  sofferto  dalla  edacilà  del  tempo , essendo  ragguagliata- 
mente  di  miglior  conservazione  che  non  altrove.  Delle  argille 
dirò , che  in  molta  fama  vennero  a Roma  le  coppe  o calici 
di  Pollenzo,  delle  quali  cantava  Marziale  (3): 

‘ Non  tantum  pullo  ìugenles  veliere  lanas, 

Sed  solel  et  calices  liaec  dare  terra  stros. 

t 

In  epigramma  del  greco  Macedonio  son  dette  Pollentinae 
meìlea  gleba  plagae  0) , e son  laudate  da  Plinio  in  uno  con 
quelle  di  Asti.  E veramente* queste  stoviglie,  che  numerose 
alla  giornata  vi  si  scuoprono , son  leggeri , duttili , sottili  a 
maraviglia  e dairaspelto  non  si  direbbcr  colle,  ma  essiccale. 
Di  una  vasta  Bgulina  doliare  trovanlesi  io  Torino , parlo  in 
fine  al  capo  Vili. 

• Nessun  popolo  viaggiò  quanto  il  Romano,  ma  per  curiosità, 
diletto  0 stadio  ciò  facendo  solo  coli’andar  in  Grecia,  alle  rive 
■ di  Baia  e di  rado  in  Egitto.  Vide  Polibio  (»)  i paesi  nostri , 
ma  non  Strabone,  il  quale  conoscendo  solo  per  fama  le  im- 
mense alpi,  loro  allrìbu'i  on'allezza  verticale  di  ben  100  stadi, 
che  ritenuti  Olimpici , danno  una  misura  di  1 8500  metri  (6) 


(I)  VI,  1,  9. 

(9)  vili,  73;  vni,  597;  vii,  9,  4;  xiv,  157,  158. 

(3)  XIV,  157.  Lanae  Pollentinae. 

(4)  Plinio  XXXV,  4G,  9;  ivi  nota  di  Ilardonin.  Esposi  sul  lino  del 
capo  Vili  come  anche  in  Torino  se  ne  dovesser  fabbricare. 

(5)  m,  48,  59. 

(6)  IV,  6,  5.  Plutarco  in  Paolo  Emilio  dà  all’Olimpo  un’aUezza  di 
circa  1900  metri. 
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piacchè  doppia  di  quella  deirimalaya  e quasi  quadrupla  del- 
l’allczza  vera.  Polibio  poi  credeva  che  per  salirle  vi  si  volessero 
cinque  giorni  (■),  dando  un  giorno  solo  ai  monti  di  Grecia. 

La  navigabilità  del  Po  cotniociando  a Torino  (>),  Il  dovevano 
imbarcarsi  i larici,  che  dicemmo  scendenti  per  acqua  aU’Adria- 
tico;  dal  quale,  per  converso,  risaliva  il  succino  dalle  villane 
del  Traspado  portalo  in  monili  contro  i tumori  di  gola  (3). 

Delle  manifatture  nostre  nulla  dicono  gli  antichi.  Chi  vo- 
lesse seguir  il  Waddington  nelle  annotazioni  aU'editlo  di 
Stratonicéa  (')) , potrebbe  pensare  che  nella  città  nostra  si  con- 
ciasscM  le  Soleae  Taurina»,  ma  dal  contesto  chiaramente  appare 
che  vi  si  parla  di  cuoio  di  toro.  Erano  praticati  sin  d’allora 
i canali  irrigalorii  si  per  la  già  notala  coltivazione  del  lino 
in  Lomellina,  si  per  iscrivere  Strabono (3)  che  nelle  campagne 
d'Eporedia  lagnavansi  gli  agricoltori  della  deficienza  d’acqua 
consumata  dai  Salassi  per  la  lavatura  dell’oro.. 

I terreni  aurìferi  della  Bessa,  ossia  degl’Iclimuli,  son  de- 
scritti da  Strabono  al  luogo  citato  c da  Plinio  (<>)  che  adduce 
una  legge  de’  censori  vietante  agli  appaltatori  di  farvi  lavorare 
oltre  SOOO  uomini.  Sullo  scorcio  della  repubblica  ed  essendo 
ancora  il  Piemonte  retto  a provincia , fu  tolta  per  legge  in 
quella  regione  la  coltivazione  dell’oro  nativo  : Sed  iaterditium 
id  teiere  eontuUo  patrum,  Ilaliae  porci  iubenliumCV.  Do,v’è  da 
credere  che  non  per  pietà  d'Italia , ma  pel  timore  che  tante 
migliaia  di  schiavi  riuniti  io  poco  spazio  appiè  dell’alpi  e che 
polevan  gettarsi  coi  Galli,  cogli  Elveli,  coi  nemici  del  Senato, 
sancita  fosse  silfalta  proibizione,  come  anche  per  la  progressiva 
esaostione  di  quel  suolo.  Il  racconto  di  Strabono,  come  notai 
altrove  (è) , è molto  erroneo , ma  ci  ammonisce  ad  un  tempo 
come  l’oro  nativo  fosse  già  ricercato  nella  pianura  a destra 

(I)  In  strabono  vi,  6,  19. 

(9)  Plinio  lu,  91,  1. 

(3)  Ivi,  XXXVH,  11,  19. 

(4)  Édit  de  IHocMien  (1864)  p.  96. 

(6)  IV,  6,  7. 

(6)  xxxui,  91.  Un  Fundiu  auri  fa  dato  nel  1065  a S.  Salvatore 
della  Bessa.  M.  II.  P.  Charl.  ii,  n.°  1.35. 

(7)  Plinio  ni,  94. 

(8)  rv,  6,  7;  Antieh.  d’AotIa  (1869)  p.  94. 
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della  Dora  Baltea  ove  polevansi  sollaolo  guidarne  le  acque , 
pianura  avente  per  asso  Sud-Nord  l’Orco  od  Acqua  d'oro;  il 
qual  lorrenle,  ora  povero  di  pagliuzze,  n'era  allora  e più  ludi 
assai  ricco,  scrivendo  Pietro  AzarioCO  circa  il  4360  che  por- 
tava nioll'oro , veduto  avendone  un  grano  del  valore  di  46 
fiorini.  Anche  il  Po  era  aurifero,  dopo  ricevuti  i torrenti  del 
tratto  Canavesano  (^),  i quali  tuttor  ne  trascinano. 

Lauda  Plinio  per  le  sue  ottime  qualità  il  rame  di  Taranlasia, 
ponendolo  eguale  a quello  di  Cipro  ch'era  il  più  celebre  ; 
Proximum  bollitale  fuit  Sallutlianum  in  Cenironum  Alpùio  traelu, 
non  longi  et  ipsum  aeri  (3) , cioè  scoperto  di  fresco ma  con 
miniera  già  abbandonala  od  esausta.  Di  questa  era  signore 
quel  C.  Sallustio  Crìspo-  nipote  dello  storico  e confidente 
d' Augusto  e di  Livia,  dal  cui  favore  avrebbela  avuta W;  ne 
teneva  egli  magazzino  o cànova  nel  villaggio  di  Carema  allo 
sbocco  di  vai  d’Aosta , ivi  essendosi  trovato  l’epitafio  di  due 
^uoi  liberti  ambo  prenominati  Cali , tale  dovendo  essere  anche 
il  prenome  di  questo  Sallustio,  omesso  dagli  scrittori (&). 

Tacciono  gli  antichi  delle  miniere  nostre  del  ferro,  ma  co- 
piose le  dicono  nel  Nerico  colla  de’  Taorisci,  avendosi  eziandio 
oh  CONfeclor  FEIlri  NORici , ovvero  CONduelor  FERrariarwn 
IfORiciiG',-  quelle  ferriere  fornivano  anche  l’acciaio  W,  in  esSe 
singolarmente  industriandosi  i Bossi  maestri  nell’arte  de’  cu- 
nicoli ossidionali  e di  miniere  (6) , e che  forse  dieder  nome 
allo  strumento  più  adatto  a cavar  terre  ghiarose , dico  la  Betsa 
0 marra  (9).  Nel  basso  impero , una  mano  di  lor  gente  qui  venne 
a coltivare  le  trasandate  terre  aurifere  degl’lclimoli , a qoel- 
l’elà  invalso  essendo  per  l’antica  regione  di  questi  il  nome 
di  Bestia  ora  Betta,  vale  a dire  patria  de’  Bessi. 

(I)  De  belio  Canapiciano  R.  I.  S.  xvi,  417. 

(1)  Plinio  xxxni,  11. 

(3)  xxxiv,  1. 

(4)  Tacito  ^nn.  i,  6;  Seneca  De  Clementia  i,  IO.  La  cava  antica 
fu  scoperta  nel  1673  con  avanzi  di  rame  giallo  simile  all’oricalco; 
Dnrandi  Alpi  Graie  e Perniine  p.  14. 

(5)  Cazzerà  Ponderario  p.  36. 

(6)  Ocelli  1341;  Uenzen  6538. 

(7)  Plinio  xxxvi,  41. 

(8)  Vegezio  ii,  11. 

(9)  Dncanga  in  Becca,  Betta. 
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CAPO  VI. 


■eugUIE  DELLA  LMSOA  OALLIG*  IN  PIEMONTE. 


Avvegnaché  io  creda  che  i Taarisci  o Taurini  qui  sian  venuti 
dall’illirio,  non  è però  a dire  che  (ristretti  com'erano  da  Liguri, 
Elvezi,  Galli  Transalpini  e Cisalpini)  potuto  abbiano  conservar 
lor  lingua  nativa,  la  quale  anzi  ed  in  breve  tempo  dovette 
dar  luogo  a quella  de’  popoli  che  li  circuivano  e premevano; 
e vieppiù  dopo  la  presa  fatta  da  Annibale  della  loro  città  e 
la  susseguente  dominazione  Gallica.  Come  possiamo  argomen- 
tare dai  pochi  avanzi  epigraGci,  altrettanto  ebbe  luogo  presso 
le  tribù  Liguri  viventi  tra  il  Po  e le  cime  deU'Apennino,  altri 
nomi  non  aveodovisi  che  Gallici;  quello,  per  figura,  del  Tanaro, 
fiume  lor  principale  (<),  che  vale  romoroso  o tonante. 

È dunque  ovvio  che  raccogliendo  le  reliquie  della  lingua 
parlata  già  dagli  avi  nostri , io  mi  allarghi  a tutto  il  Piemonte, 
contea  di  Nizza  e Savoia.  Si  riducon  esse  pressoché  a soli 
nomi  proprii  pervenutici  in  marmi  dell'età  imperiale , cioè 
raffazzonati  e desinili  alla  romana  ; dalla  forma  si  distinguono 
quelli  delle  città , terre  e mansioni  romane  da’  più  antichi  e 
nazionali.  Estraneo  agli  studi  della  filologia  comparala  e da 
valenti  cellologi  edotto  dell'incertezza  in  cui  versa  lultor  quella 
lingua,  restringerommi  a raccoglier  materiali , citando  i marmi 
quando  abbastanza  noti,  prodncendoli , quando  inediti  o difficili 
a trovarsi , ed  attenendomi  al  canone  semplicissimo  che  un 
appellativo  adoprato  dai  padri  nostri,  ogniqualvolta  nè  romano 
sia  né  greco,  ragion  vuole  che  sia  celtico  o gallico,  concor- 
rendovi la  forma,  il  suono  e la  frequenza  sua  nelle  lapidi 


(I)  SpoD  MUctU.  p.  74;  Haratori  331,  0. 


1)6 


tifo  TI. 


di  quelle  nazioni.  Quanto  all’influenza  dei  dialetti  italici,  se 
mai  poteva  farsi  sentire  sulla  destra  del  Po,  sulla  sinistra  di 
esso  era  alTatlo  nulla. 

Tre  categorie  etniche  di  nomi  rammentansi  nelle  nostre 
iscrizioni.  Romana  la  prima  ed  è quella  de'  soldati  d’ogni  grado, 
e dei  romani  e romanizzali  delle  nostre  città  ; altre  ban  nomi 
greci  e son  di  liberti  c servi , come  se  n'hanno  ovunque. 
Men  numerosa  è la  classe  de'  nomi  celtici  o gallici , i quali 
nei  Piemonte  superiore  appariscon  in  lapidi  quasi  tulle  del  iii 
e IV  secolo , mentre  neU'inferiore  sono  del  secolo  i ; dove 
osservo  che  i Taurini  non  furono  conquistali  dai  Romani , 
cosicché  l'antica  schiatta  non  fu  mandala  a sterminio,  ma  per- 
duta l'autonomìa,  dalle  città  affollate  di  coloni  si  ridusse  alle 
campagne , sinché  spente  le  famiglie  romane  o romanizzale , 
la  razza  indigena  soverchiò  per  numero,  forza  ed  averi. 

Vi  sono  altresì  le  famiglie  locali , che  per  clientela  fatte 
Romane,  ebbero  nome  dai  patroni , ritenendo  la  paternità  gal- 
lica; cosi  al  N.°  175  vedremo  Clodio  Casto  dirsi  figlio  di 
Vecato,  ed  al  N.”  24  Snrio  Clemente  aver  a padre  un  Mogelo. 
Più  spesso  ancora  codesti  clienti  traevano  dal  patrono  prenome 
c nome  romani , ritenendo  qual  cognome  l'antica  appellazione 
locale,  cosi  facendo  i Donni  ed  i Cozzi,  come  fatto  avevano 
tra  i Transalpini  Caburro,  Donolauro  e Procillo(<).  Altre  volte 
il  nome  gallico,  piegato  alla  forma  di  gentilizio  romano,  pro- 
segui a distinguer  una  famiglia;  cosi  il  personale  ifoUM  mu- 
lossi  in  denominativo  de’  MoUii,  come  al  N.°  27,  e tanto  dicasi 
di  Mogelut,  CoUuf,  Donms  ed  altri. 

Scendendo  il  Po,  hansi  a destra  l’alpi  marittime  e l'Apen- 
nino  , a sinistra  l'alpi  Cozzie  , Graie , Pennine  , Atreetimae , 
ogni  cosa  con  nomi  gallici;  divide  la  pianura  il  Padus  o Pamts, 
ebe  nel  vecchio  francese  scrìvevasi  Pau  e da  noi  Paudus  ())  e 
vorrebbe  Melrodoro  (3)  che  traesse  nome  dalle  picee  che  ne 
adombravan  le  fonti , in  lingua  galla  chiamale  Podi.  Sulla  sua 
destra  tolsero  i Taurini  ai  Liguri  alquanta  pianura  ed  il  colle 


(I)  Bell  Cali.  I,  19,  47,  53;  vn,  65. 

(J)  M.  u.  P.  Charl.  Il  a.  1080  fiuviut  Paudi;  Ordinati  Comunali  1385 
Poni  Pandi. 

(3)  Plinio  in,  SO,  8. 
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rilencnle  il  nome  di  MùtuUeoi  dalla  Telnsla  Bodi»eo^magum , 
ripetendosi  frequente  Tultima  voce  nelle  cilU  galliche,  valendo 
la  prima  in  Ligure  fmdo  careni , giusta  Melrodoro , ma  più 
probabilmente  indicandosi  in  essa  il  gallico  Po  ossia 
Come  circa  la  sua  foce  fu  dedotta  la  Fossa  Paiìusa,  ossia  Po 
d'ArgcnIa  (3),  cosi  alle  sue  sorgenti  sta  il  villaggio  di, Paesana 
{Padiuana],  e dall’esscrnc  ioOuente,  abbiam  presso  Torino  il 
rivo  detto  Pa'sinus  o Padiiiuus  sin  dall'anno  1118  (3);  cosi 
pure  doveva  stare  presso  al  Po  il  Fvndus  Paisiia  ossia  Padisiui 
mentovato  in  inedita  carta  del  4099. 

Stava  Bodiocomago  quasi  dirimpetto  alla  foce  di  Dora  Baltea 
0 Bantica(4),  che  colla  Dora  Torinese  (Duae  DuriaeW)  ha 
nome  celtico  ripetuto  in  Francia  e Spagna  (\dour, Duero  ecc.); 
anzi  il  nome  vernacolo  di  Doira  BatUia  ha  radice  comune  col 
personale  Doiros  di  Dijon  («'  e con  Durius  di  lapide  inglese  C); 
Io  Iroviàmo  pure  fra  gl'illirici  in  quello  della  Duria  o Morava, 
influente  del  Danubio  (8).  Quanto  al  distintivo  Bautica  (ado- 
prato  dal  conte  Matteo  di  Vische(9)  nel  xvi  secolo)  fu  tratto 
dal  Buthier  che  Bauthsgiiu  dicevasì  prima  del  4000. 

Cosi  pure  Io  Sture  di  Torino,  Cuneo,  Ovada,  Casale,  Pro- 
venza appellansi  come  l' Astura,  che  trasse  o diè  nome  ad  una 
provincia  di  Spagna;  egualmente  denominasi  un  fiumicello  del 
Lazio  marittimo,  e da  Tucidide  impariamo  essere  di  Spagna 
venuti  i Sicani  che  tenner  già  quella  regione  (<0)  ; cosi  pure 
rOrt^M  (Orco)  identico  colla  Fous  Orge  della  Gallia  Narbo- 
ncse(<0.  Paralleli  al  Po  ed  a destra  sono  i torrenti  di  Varaita 

(I)  Polibio  (il,  16)  chiamandolo  BSSr/m,  deride  la  derivazione  di 
tal  nome  dalle  goccio  de'  pioppi. 

(S)  Piinio  III,  SO,  5. 

(3)  Nasi  Index  ehart.  Tour,  capii,  arehivii.  Ms.  della  biblioteca  del 
Re;  ora  Rio  Paese  in  vai  Salici. 

(4)  CarU  del  1019  in  JVon.  HUl.  Palriae  i,  N."  *49. 

(5)  Plinio  III , 90,  4.  Duria  chUinavasi  anche  la  Morava. 

(6)  Revue  Ardséol.  N.  S.  V.  p.  119. 

(7)  Uenzen  N."  6900. 

(8)  Plinio  V,  95,  9. 

(9)  Pescatoria  ed  Egloghe.  Venezia,  senza  data.  Anon.  Rao.  (1860)  p.  988. 

(10)  Pesto  Stura  flumen  in  agro  LaurenH  est,  quod  quiitm  Asiu- 
ram  vocant. 

(II)  Plinio  EViii,  51;  S.  Ennodii  Carmina. 


118 


Ciro  VI. 


0 VraiU  e di  Maira;  il  nome  del  primo  (/ratte)  lo  abbiamo 
in  un  antico  elenco  delle  parrocchie  di  Savoia  presso  il  MalTei  (<); 
quello  dell'altro,  dal  dotto  volgo  ridotto  alla  forma  latina  cd 
italiana  di  Marra,  serba  in  dialetto  sua  gallica  origine,  aven- 
dosi a Metz  cd  a Langres  due  iscrizioni  poste  Deabm  Mairabut, 
cioè  ai  genii  feminili  delle  acque  Maire  ()). 

Sulla  destra  del  Po  risponde  Asta  all'Asta  di  Spagna,  come 
Derlona  alla  celtibera  Dertosa,  avendo  quest'ultimc  colonie 
patito  nel  medio  evo  identiche  mutazioni  ne'  loro  nomi.  In 
Piemonte  di  nessun  nome  topografico  dieder  gli  antichi  le 
componenti  tranne  di  quel  d'Ivrea  sull'ultima  rupe  allo  sbocco 
di  vai  d'Aosta.  Portava  quel  sasso  il  nome  gallico , statogli  • 
conservato  dai  Romani,  di  Eporedia,  avvertendo  Plinio  che 
Eporedias  Galli  bonos  equonim  domilorcs  voeanl  (3)  ; io  li  direi 
anzi  buoni  guidatori  di  carri,  essendo  la  gallica  dea  de’  cavalli 
Epotia  rammentala  in  molle  lapidi  (i) , una  Torinese  dhndone 
la  radice  Elio  od  Epjto  (&)  frequente  in  Carkitia , sapendosi 
ancora  da  Quintiliano  (6)  come  Rheda  sia  voce  gallica , e nelle 
Gallie  trovasi  Eposognatus  0),  come  VEporedirLc  di  Cesare  ri- 
petuto in  lapide  ^8).  Doveva  però  il  nome  Eporedia  riuscir  un 
po'  strano  alle  romane  orecchie , oppure  venir  presto  alteralo, 
poiché  io  due  iscrizioni  di  Roma  leggesì  Eperedia  ed  Eperodiai^), 
mentre  un  latercolo  di  Londra  ha  EpodreiKa  (lO).  E poiché  di- 
cemmo di  Asti,  aggiungerò  che  gli  abitanti  suoi,  almeno  dal- 
l'anno 400,  chiamavansi  Haslensiani,  come  li  appelliam  tuttora. 


(1)  Mttteum  l'eron.  p.  137. 

(1)  Gnitoro  p.  01,  1,1;  FabretU  Àqttaed.  p.  OS;  Rtvae  Archdol. 
(t848)  p.  363.  Altri  però  vorrebbe  leggervi  JUatribut. 

(3)  IH,  11. 

(4)  Orelli  401,  1701,  03;  Cataneo  Equeiade  (1819). 

(5)  Pingone  Àug.  Taurinorum  p.  90;  Revue  Archéol.  (1864)  p.  309. 
In  carte  del  xiii  secolo  un  visconte  d'Aosta  è detto  Ebalus,  Ebolut, 
Blbomut  e mntossi  poscia  in  iMelto. 

(6)  Instil.  1 , 5 , 67 , 69  ; cosi  pare  Epirhedium  voce  composta  tx 
duabus  peregrinU. 

(7)  Polibio  Excerplae  Legationcs,  33. 

(8)  Orelli  1974;  Reout  Arehéol.  III,  383. 

(9)  Passionai  p.  33;  Doni  p.  169;  FabretU  Classe  v,  3. 

(10)  Bianchini  in  AnasL  Bibl.  u parte  u p.  11;  guasto  in  Maratori 
881,  6;  881,  1. 
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aTcndosi  un  M . Vellius  . Ilcutemianus  . Unita  (>).  Celli  e Romani 
cbiamavan  Verruca  le  cillà  o villaggi  sulla  velia  d'un  monle, 
con  nome  Irovaiilcsi  da  noi,  nel  Vendo,  in  Toscana(i). 

Due  anlicbe  ed  ignote  cillà  cellicbc  o cellibericbc  doveltero 
esse  pure  appellarsi  Uertoìia  cd  Ej>orcdia,  da  quesle  distin- 
guendosi le  nostre  col  cognoinenlo  d'Italicbc;  infalli,  la  lapide 
di  P.  Vibio  Mariano  (3)  dice  ch’era  oriundo  dell'/la/ica  lulia 
Derlona,  e quella  di  L.  Fourio  Fouriano  (4)  lo  dice  di  Eporedia 
Italica;  nè  so  per  qual  motivo  il  Grolefend  reputi  falsa  que- 
sl'ullima  ebe  ba  nomi  c modi  comuni  con  altre  sincere  iscri- 
zioni (3).  Cosi  Arebrigia , Ariulica,  Lancium,  Jìigomagum 

si  hanno  da  noi  come  nella  Gallia  e Lusilania  ; poi  i lanli 
Ocelum  (Acceglio,  Ezilles,  Ossola,  Oulx,  L'sscau,  Ussel,  Us- 
seglio,  Ussolo)  traenti  nome  dalle  strette  alpine  alle  quali 
cran  prossimi , e rispondenti  all’  Vxellodunum  de’  Cadurci  ed 
agli  Ocelentes  di  Lusilania  (C).  Cosi  il  fiume  Druentia  del  Dcl- 
fìnato  cd  i Foro  DructiUini  della  Gallica  Uimini  P) , han  lor 
riscontro  nel  villaggio  nostro  di  Druent,  come  il  nostro  Lu- 
cente richiama  il  Lua<nlum  ad  Alicante  di  Spagna.  — Di  voci 
Galliche,  due  vivono  ancora  nel  nostro  dialetto  c sono  £rata 
(Braìes)  ed  Èva  (Ève,  Eau)  ; tatua  quo  curril  eva,  leggendo 
in  documento  nostro  del  1 063 , indicanteci  come  questa  voce 
vivesse  in  dialetto  assai  prima  della  nuova  ìnQuenza  francese. 

I Viclimuli  od  Iclumuli,  abitanti  la  regione  aurifera  del  Ver- 
cellese , si  potè  sognare  che  derivasser  lor  nome  ab  Ioti  mulis, 
sinché  i frammenti  Vaticani  di  Diodoro  non  ci  ebbero  istrutti 
della  celliberica  cillà  di  Vietamela  (3)  perita  come  Sagunlo  or 
sono  XXI  secoli , con  codesto  nome  concordando  Tanonimo 
Ravennate  che  l’appella  Civitas  V’iciimula.  La  terra  di  Cavour, 


(1)  Harini  Amali  p.  316. 

(1)  A.  Gellio  lu,  Quintiliano  vili,  3. 

(3)  Hate  in  Grutero  e negli  altri,  meglio  in  Smezio  e Sante  Bartoli 

(4)  Doni  p.  114;  Muratori  817,  4. 

(6)  /np.  Hom.  Irib.  deieriptum  p.  SO.  Avvertiva  già  lo  Spon  ( Kech 
d’antiq.  p.  149^  che  si  diceva  Furiai  e Fouriui. 

(6)  B.  Gali,  vili,  31,  40,  43;  Plinio  iv,  3S,  6. 

(7)  Plinio  lu , 5,  1 ; ni , IO,  1 ; Orelli  80  ; De  Lama  Iierii.  Piar- 
neri  N.°  43. 

(8)  Mai,  Script,  vet.  noea  eoltectio,  u p.  57. 
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avente  sin  dal  tOOO  l'anlico  nome  Ca(>urrun>,  lo  trae  da  egual 
radico  che  rolliroale  Gallico  Cafmruj  (l),  come  quello  di  Cen- 
taliiim  ha  suo  riscontro  nella  Gallica  famiglia  dei  CmlulUCV- 
Più  tardi  lo  stesso  motivo  che  consigliò  i Romani  a mutar 
Maknmtum  nel  bene  augurato  Beneventum  (3),  indusse  i padri 
nostri  a chiamar  Binarasio  ( Ss.  Bino  ed  Evasio  ) la  regione 
sin’allor  delta  Malavasio  (t). 

Della  lingua  parlata  dai  padri  nostri  prima  della  Romana 
( fosso  dessa  la  Celtica  ,'’oppur  il  dialetto  Taurisco  ) tre  soli 
vocaboli  conosciamo  da  Columella  e Plinio.  Secale  Taurini 
tub  atiiibus  Asiam  vacatili^),  dove  non  dicendo  che  Aam  fosse 
voce  Gallica,  implica  che  fosse  propria  di  questi  Subalpini, 
cioè  nnalmenle  originaria  de’  Taurisci  Illirici  ; essendo  anche 
opinione  del  De  Candolle  nella  Geografìa  Botanica  p.  376 , 
che-la  secala  fosse  primitivamente  coltivala  appunto  in  Tracia 
c Macedonia.  E chi  sa  poi  che  da  quel  cercale  non  si  deno- 
minasse nell’ 839  la  monaca  Pavese  nomine  Asia  1(0). 

Il  secondo  è Ceca , dicendo  Columella  (V  che  le  vacche  al- 
pine eius  regionis  iiieoliw  Cevas  aiipellaiit , rimanendo  dubbio 
se  il  Caseiis  Cebanus  (6)  tragga  nome  dal  Ligure  oppìdo  di  Ceva 
0 non  piuttosto  dalle  Cebae  o Cevae  colà  pascolanti.  Xeno  è 
Ai/uiceliis , ossia  quel  confetto  con  pinocchi  e miele , che  i 
Toscani  dicono  pinocchiata,  e noi  alla  Spagnuola  e Francese 
chiamiam  Torrone  ; in  melle  decoelos  nueleos  (pineos)  Taurini 
aquieelos  rocantiO)^  ma  chi  sa  quante  trasformazioni  avrà  patito 
questa  voce  passando  dalle  bocche  de’  nostri  alla  penna  di 
Plinio. 


(1)  M.  H.  r.  Chart.  i,  n.»  301;  lìtll.  Cali,  vii,  65. 

(3)  JI.  II.  1*.  Chart.  n."  509;  .Muratori  1381,  6.  L'n  Centullo  è ram- 
mentalo in  Novara,  Uacca  N.°  55. 

(3)  Livio  II,  37;  Plinio  in,  4. 

(4)  Citrlù  de  Malavasio  in  carta  del  1159;  Vico  Malavasio  superiore 
in  altra  del  1088. 

(5)  XVIII,  40.  Il  nome  Pienionteso  Seil  segui  lo  stessa  mntaxioni 
del  Kranccso  Seigle. 

(6)  Àntiq.  Italicae  i,  918. 

(7)  K.  It.  VI,  34,  5. 

(8)  Plinio  XI,  97,  I. 

(9)  Plinio  XV,  9. 
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Ploxenmn  spiegalo  da  Feslo  per  Capsa  in  Cùium  ò adoprato 
da  Catullo  che  Irovollo  circa  Padani  (t).  Mosca,  che  in  Torino 
dà  nome  ad  una  strada , è da  noi  così  antico  da  esser  vulgato 
sin  dal  secolo  vii  , giusta  le  leggi  Longobardiche  W , dove  nota 
il  Ducange  ch’è  popolare  in  Àlvemia  e Provenza  ; cosi  pure 
i Longobardi  chiamavan  Lamae  le  piscine  >3) , e Barba  quod 
est  Patruus  è nelle  lor  leggi.  Topia  nel  valor  nostro  di  Pergolato, 
è voce  Romana  od  Italica , antica  tanto  che  già  all'elà  di 
Augusto  significava  la  pittura  murale  che  la  rappresentava  W, 
come  Topiarius  e Topiarium  rarlefice  e l’opera  di  tal  pittura; 
come  personale , l'abbiamo  nel  nome  di  una  Ctusia . Caii . 
Liberia  . Topia  (t>)  in  titolo  di  Asti.  Non  dirò  delle  tante  voci 
Galliche  tramandateci  dagli  scrillori , che  le  citano  come 
transalpine , ma  sì  di  parecchie  d'origine  Ialina , serbale  nel 
dialetto,  avvegnaché  non  trapassale  nella  lingua  italiana  e 
delle  quali  darò  qui  qualcheduna. 

Babbii's '. . . Babi Rospo. 

Babbitium Barbit, Baffo. 

Baubaii Bauli Abbaiare. 

Bene  Mlltum Mouloubén Assai. 

Blenni's Bldn-Blàn Stupido. 

Boletcs  Pobcinus BouU  PourcUn.  Fungo. 

Bcrbichl's Bourieh Ronzino , Bardotto. 

Bua Bòa Bombo. 

CALiGABa’s . . ; Calti Calzolaio. 

Canipa,  Canava Canavèla Canestra. 

Cerasa Cerése Ciliegie. 

CiCER . Ciser Cece. 

Crepitus Crip Scroscio. 

Cupa Coup Tegola  cava. 

Dolicu Dotti,  Douia . . . Boccale. 

Fbdnibe Furili Finire. 


(I)  Carni,  xcvii,  6;  Quinliliano  IiutU.  i,  5,  8. 

(ì)  Striga  quae  didlur  Mosca  i,  tit.  S;  II,  Ut.  8. 

(3)  Paolo  Diacono  i,  15;  voce  vira  net  Vercellese. 

(4)  Yitravio  viu,  5;  Firmico  Materno  Jstronomicorum  vm,  8. 

(5)  Doni  p.  140.  Vedi  il  87. 
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Gaumuu 

. Coi 

. . Gioia. 

Glohus,  Glomicellus 

. Grumissél  . . . 

. . Goiiiilolo. 

Gbumus  (Salis) 

. Croumou  it  Sai.  Gran  di  sale. 

, Grutniè 

. . Goloso. 

Inteb  Duo 

, AuterJoud . . . 

. . Fradduc. 

Iniee  Pedes 

. Anlerpi 

. . Impacciato. 

lus 

, Gius 

. . Sugo. 

Labelll'si 

.Lavili 

. . Ac()uaio. 

Lucìnica 

. Liigaiiigliiii . . 

. . Salsiccia. 

Macbma 

. ììaséra 

. . Muriccia,  Murp  a secco. 

•Mauisteb 

, Uagisler  .... 

. . Maestro. 

Maona  (àvumcula].. 

, Magna 

. . Zia. 

Mantele 

, Mantil 

. . Tovagliuolo. 

Metiok  (Metibis)... 

. Mtiiler 

. . Modello. 

Mustela 

. Musléila  .... 

. . Faina. 

Olla 

. Olila 

. . Pila,  Pentola. 

Papilio,  ONIS 

Varpaiónn . . . . 

. . Farfalla. 

Patbaster  

. Parasti' 

. . Padrigno. 

Peumutahe 

. AiìiM'rmuili}  . . 

. . Premier  in  prestito. 

Plota,  Plaita 

, Piota 

. . Pianta  larga  de’  piedi. 

Ramenta 

, lluiiicnia .... 

. . Trùciolo. 

Salinum 

, Salili 

. . Saliera. 

Sapinus 

. Sapin 

. . Abete. 

Serace.uu 

. Seirdss 

. . Ricolta. 

Sterneee  

. Sterni 

. . Selciare. 

SUBULO,  SUBIO 

. Subici 

. . Troiubclta. 

. . Sentiero. 

Vebtico 

Vcrligò 

. . Vertigine. 

VlETUS  

Bivi 

..Flaccido,  Mezzo,  Vizzo. 

Parecchi  nomi  iioslri  geografici  sono  Germanici.  Tali  quelli 
di  Sìniherga  e di  Couibcrga(i)  con  quello  di  Slodegarda  villaggio 
nella  campagna  di  Chieri  circa  il  1000  (S)  ed  altro  omonimo 
sul  fiume  Agogna  in  caria  del  989(3)  e rammenlanli  la  città 
di  SluUgarl.  Assai  più  dilTuso  è il  nome  Vualda  ( IVaU),  che 
« 

(1)  .M.  II.  r.  Chart.  I,  u.°  790;  n."  701 
(a)  Ivi,  ii.°  4M);  Anlii/.  llalicue  y,  437. 

(.3)  M.  11.  1>.  Chart.  i,  n.“  107. 
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lorna  frequente  presso  il  i 000  (0,  allorquando  già  se  n’igno  • 
rava  il  valore-,  chiosandosi  con  Sylva  quae  dicilur  ValdaW. 
Vaude  diconsi  oggi  le  vaste  ed  un  tempo  boscose  lande  oc> 
cupanli  il  trailo  tra  Po,  Stura,  alpi  ed  Orco,  e siccome  alle 
falde  di  que’  monti  v’ò  un  poggio  che  le  domina,  così  il  vil- 
laggio sovr’esso  edificalo  rilien  nome  di  Wald-Perg , ossia 
Yalperga.  Ignorasi  però  se  debbansi  queslc  denominazioni  ai 
Longobardi,  oppure  ai  tanti  Germani  qui  stanziali  dagl'impe- 
ralori  nel  iv  secolo.  Tra  queste  voci  andrebbe  anche  quella, 
per'  cui  il  sovreminente  de’  nostri  colli  dicesi  Suporgn , negli 
Ordinati  comunali  del  xiv  c xv  secolo  essendo  Sarnpergta,  con 
componenti  evidentemente  Teutoniche,  non  essendomi  tuttavia 
dato  di  rinvenire  il  valore  della  prima  di  esse,  già  nelle  bocche 
del  volgo  corrotta  troppo;  nò  so  come  il  Bolla  nel  xxw  delle 
storie  dica  esser  Superga  voce  composta  di  latino  e di  teutonico.  • 
Di  questo  colle  riparlerò  al  capo  XIX,  dicendo  come  l’appel- 
lazione sua  succedesse  a queU’anlica  di  Mons  lovis. 

NeH’uUiraa  età  repubblicana  polevasi  dire  dei  Piemontesi 
quanto  dei  Cisalpini  in  genere  alTermava'  Cicerone , essere  in 
essi  un’ombra  di  barbarismo  che  mai  non  ismeltcvano  : Id , 
tu  Brute f vitelliges,  qunm  in  (ialliam  reneris.  Audies  tu  quidem 
etiam  verha  quaedam  non  trita  Romqe  ; sed  haec  mutari , dodi- 
scique  possunt;  ili ud  est  maius,  quod  in  vocìbus  nostrorum  ora- 
toì'um  retinuit  quiddam  et  resomi  urbanius  ^ c tacciandoli  di 
un  neseio  quo  sapore  vertiaculo.  Loro  possiam  pure  applicare 
quanto , alla  metà  del  ii  secolo , di  Minucio  suo  scriveva  il 
giovane  Plinio  ; patria  est  ei  Brixia  ex  illa  nostra  Italia^  quae 
multum  adhuc  verccundiae , fnigalitatis  atque  etiam  rusticitatis 
antiquae  retincl  et  servai  (4).  Che  se  così  in  Roma  pensavasi 
di  Piacenza  e Brescia,  allreltanlo  e più  pensar  dovevasi  della 
remota  Torino , in  regione  non  fornita  di  grandi  città , non 

• • 

(t)  Provana  Storia  del  re  Arduino  p.  348  e.  segg. 

(2)  M.  H.  P.  Chart.  i,  n.o  249  ad  a.  1019. 

(3)  Brutus,  46;  Quintiliano  i,-6,  12. 

(4)  Epistolae  i,  14.  Più  iroso  Poggio  Fiorentino,  nell’invettiva  contro 
Papa  Felice  V,  ossia' Amedeo  Vili  di  Savoia,  chiamava  i Piemontesi 
homines  rustici,  ignohilcs,  contempli,  abiecti  prue  cocterisf  la  Savoia 
dicendola  interclusa  sylvis  ac  montibus,  patria  sordida  oc  rusticana, 
quam  Sabaudiam  vocant. 
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ricca  a qae’  tempi , non  gnari  colla  e come  più  discosta  da 
Roma  assai  meno  corrotta;  dante  si  aH'impero  molti  e buoni 
soldati,  ma  di  letterali  due  soli,  Albuzio  Silo  e Vibio  Crispo 
ambo  dcH'inferior  Piemonte , come  del  supcriore  lo  furono  i 
soldati  Vestale,  Glizio,  Dcsticio  tuba  e Pertinace. 

Fra  le  Piemontesi  famiglie  della 
prima  età  imperiale  insigne  è quella  de’ 
regoli  che  da  Susa  governavano  parecchi 
popoli  montani,  dando  nome  all'alpi  da 
essi  abitale  e rese  pervie;  Collianae  alpe» 
sono  infatti  appellale  da  Tacilo  (<}  con 
nome  da  quella  gente  derivalo  ed  al 
modo  stesso  che  attigue  alle  Pennine  c 
verso  levante  le  Alpes  Atreetùmae  od 
Airaclianae  (*)  dovevano  cosi  chiamarsi 
da  ignoti  Principe*  della  famiglia  ÀIreclia,  un  cui  prognato  o 
cliente  è mentovalo  in  questo  marmo  già  Sccusino  or  Tori- 
nese (3)  e decidente  la  questione  su  quella  voce , che  cosi 
deve  scriversi  anziché  Àlracliame. 

Del  re  Donno  padre  di  Cozzio , il 
cui  nome  fu  latinizzato  dal  gallico  Dun 
(luogo  forte  c difendibile,  da  cui  Dumm- 
eus , Dumnorix  coi  nomi  di  città  in  Du- 
num),  una  iscrizion  sola  e di  liberti, 
tolta  quella  dell'arco,  fa  memoria,  tro- 
vala in  Susa  ed  or  perduta,  ma  stampala 
più  volte  ; e questo  Donno  io  lo  credo 
figlio  del  re  Donno  seniore , che  non 
apparisce  mai  cliente  di  Cesare  e questo  s'i  ; che  non  ebbe 
quindi  i suoi  nomi , mentre  questi  li  ha , epperciò  fu  forse 


».  APOLLINI 
C.IVLDONNI.L. 
ERASTVS.ET 
IVLIA.DONNI 
CYPRIS 
V.S.LLM 


i.  D.  M. 
VENNONIAE 
VERAE 

L.  atrecTvs 
qvieTvs 
COIVG 
CASTISSIMI 


(1)  Hist.  I,  61;  IT,  68.  Orelli  8166. 

(8)  Sconosciuto  ai  nostri  topografi , le  memora  riscrizìone  di  Fale- 
rone  (Morcetli  I,'3I7)  e di  Fermo  (Marini  y^rraNii,  386);  cf.  Labos 
ria  del  Sempione  p.  IO;  Catalani  Orig.  Fermane  p.  83,  presso  i quali 
leggesì  Atractianae;  si  ba  invece  AtrecHanae  in  Panvinio  Ctv.  Ron. 
p.  66.  Un  Alrectiu»  è in  Orelli  4983;  cf.  Do  Minici*  /scriz.  Fermane 
N."  640;  Doni  143,  88. 

(3)  Male  in  Godio,  Guicheuon,  Muratori;  sfoggilo  a Ricolvi  e Labos; 
bene  in  Maffei  p.  886,  4. 
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fralcl  minore  di  Couio.  Il  personale  Donnus  assunse  forma  di 
gentilizio  romano  in  Domius{^),  corno  nei  Dunnii  e Dmmones 
de' quali  avanzano  tante  lapidi  nella  Cisalpina  e Transalpina; 
prese  per  le  donne  la  forma  vezzeggiativa  di  Doninda  e Donnilla 
e si  ha  nel  Gallogrcco  Donilaus  (3).  Come  parecchi  antichi  per- 
sonaggi , vissuti  in  popolar  fama  di  henemerenza , nel  medio 
evo  furon  delti  santi , cosi  è credibile  che  dal  nostro  regolo 
Secusino  abbia  tolto  nome  il  borgo  di  S.  Donno , dal  quale 
Loiario  IH-  imperatore  confermava  nel  1136  i privilegi  di 
Torino  (3'  ; Irovavasi  quel  borgo  tra  Susa  e la  nostra  città 
giusta  Tannalista  Sassone  (>),  rispondendo  a quello  che  diciani 
borgo  S.  Donato  nel  suburbio  di  Torino  (t»)  ; e già  dai  leinpi 
antichi,  narra  Ammiano  .Marcellino  (<>)  che  il  sepolcro  di  Donno 
presso  Susa  otteneva  cullo  religioso.  È corrottissima  questa 
lapide  in  Guiebenon,  Sacchetti,  Grutero,  Muratori,  Ordii  ed 
altri  che  de’  due  Donni  ne  feccr  uno  solo , mentre  questi , 
senza  titolo  regio,  non  era  sicuramente  il  re  di  SiisaW. 

Giulia  Cipride  contubernale  d’Erasto  ha  comuni  ambo  i nomi 
colla  moglie  di  Àgrippa  1 re  di  Giudea,  avendoli  avuti  questa 
ed  Agrippa  quando  entrarono  nella  clientela  di  Gaio  CaligolaC**). 
L’clA  di  questo  Donno  fratello  di  Cozzio  seniore  c di  Vestale 
Tamico  di  Ovidio,  ò di  pochi  lustri  posteriore  all’ùra  volgare. 

Questa  magnilica  iscri- 
zione, in  lettere  quadrate, 
fu  trovala  a Susa  princi- 
piante il  secolo  c portala 
all'Università  ov'ò  tuttora  ine- 
dita .9). 

. » 

(I)  Brambach  651;  Bcrtoli  607;  .Muratori  p.  SDII,  7. 

(i)  Muratori  1443,  1987;  Cesare  Ckil.  iil,  4. 

(3)  Mon.  II.  Patr.  Cbart.  i , N.”  475. 

(4)  Ap.  Kccardo  Ker.  Germanie,  i,  p.  133. 

(5)  Burgut  S.  Donati  Urdinali  di  Torino,  a.  1390;  cf.  il  capo  IV 
della  Storia  pag.  84. 

(6)  Ilùt.  XV,  10.  , I 

(7)  Esatta  in  Doni  p.  10,  36. 

(8J  Zaccaria  Iit.  lapidarie  p.  37. 

Òà)  Le  lettere  ne  sono  alte  niillim.  150,  130,  110,  115,  75.  Di  una 
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M.  Giulio  Cozzio,  autore  dell'arco  di  Susa,  non  ne  fu  re, 
ma  prcrétlo;  facendosi  cliente  di  Augusto,  ne  prese  il  genti- 
lizio, togliendo  il  prenome  da  quello  di  Iti.  Agrippa,  ad  esempio 
di  T.. Pomponio  Atlico,  che  affrancando  un  servo,  per  affetto 
a Cicerone,  lo  chiamò  Marco  Pomponio(l);  l’uso  comune  fu 
tenuto  da  Rcmctaicc  re  di  Tracia,  argomentandolo  dal  marmo 
di  Giulia  liberta  sua,  tanto  consono  col  nostro (S).  Dunque  il 
nostro  Cozzio,  che  è re,  non  può  essere  Cozzio  seniore  amico 
d'Augusto , ma  il  giuniorc  venuto  a morte  sotto  Nerone  (3'  e 
ch'ebbe  da  Claudio  il  titolo  regio  W. 

Tra’  suoi  Galli  chiamavasi  cerlamcntc  Colui,  come  l’Eduo 
ed  il  Desso  di  cui  parlan  Cesare  c Cicerone  (^) , la  doppia  t 
q la  desinenza  in  ius  denotando  il  piegar  ch'ei  fece  alla  lingua 
de’  nuovi  signori  ed  alla  condizione  de’  romanizzati  ; noli  sono 
nella  storia  romana  il  Baslarna  Collo,  i re  Traci  ed  Odrisii 
di  nome  Colyt,  nonchò  Colyso  re  de’  Geli.  Il  villaggio  o man- 
sione di  CuUiae  o Cottiae  è posto  dagl'ilinerarii  tra  Vercelli  e 
Pavia  ; ritenne  il  nome  nel  medio  evo  (C)  e dicesi  anch’oggi 
Cozzo  di  Lomellina , assai  distante  dal  regno  di  Cozzio , ma 
appellato  ad  un  modo , come  la  Sylva  CoUiana  presso  Tours 
in  Francia  c la  Valili  CoUiana  o Colila  della  diocesi  Morien- 
neseiV-  1 non  Italiani,  che  per  ambizione  od  interesse  vol- 
gevansi  a Roma , venivanne  fatti  cittadini , ponendosi  nella 
clientela  di  qualche  illustre  Romano,  che  adessi  comunicava 
prenome  c gentilizio,  posponendo  il  nome  barbaro  qual  cognome 
0 nome  ultimo;  a questo  modo,  Cozzio  si  chiamò  M.  Giulio, 
come  M.  Valerio  Caburo  (postosi  nella  clientela  di  M.  Valerio 

statoa  posta  a Vestricio  Cozzio  parla  Plinio  (Epiit.  ii,  7)  accennando 
nella  10  del  lib.  i di  averne  icriUo  un  elogio,  ma  non  poli  esser 
apparentato  co'  nostri  che  si  spensero  sotto  Verone , qnando  non  sia 
per  via  di  donno,  come  indicherebbero  i due  gentilizi;  la  gente  Cozzia 
è però  anche  tra  le  Romane. 

(I)  Jd  Mticum  IV,  16. 

(I)  Fabretti  p.  43.  . ’ 

(3)  Svetonio  Nero  18. 

(4)  Dione  Lx. 

(5)  B.  Gali.  VII,  SS;  In  L.  Piionem  34. 

(6)  Mon.  Hul.  Palriae  diari,  i , N.“  808. 

(7)  Fredegario  apud  Duchesne  i,  316,  34C,  547  ctc.  ; Troya  Cod. 
Diplom.  Longob.  i,  n.°  SI. 
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Fiacco]  comunicò  prenome  e nome  ai  Ggli  Procillo  c Dono- 
UuroO),  ritenendo,  volli  in  cognome,  gli  antichi  nomi  gallici, 
sotto  i quali  seguirono  io  patria  ad  esser  conosciuti.  Il  nome 
CoUhu  apparisce  gentilizio  romano  sin  dall'eUt  repubblicana 
ma  il  nostro  altro  non  era  che  il  personale  Colta  inalpino , 
Gallico  ed  Illirico. 


Il.“  11. 


H.“  12. 


/arai  VS. A VGVSTEIS 

F.V.S.M.F.MARCELLVS 

IS.C.F.CAVSO 


In  Bene,  presso 
l’Angusta  de*  Ga- 
gienni,  trassi  co- 
pia di  quest'epi- 
grafe dell'  ottima 
età,  scolpila  in  un  architrave,  mancante  a sinistra  c con  ini- 
ziali difficili  a compiersi;  leggo  Laribut  in  principio,  anziché 
Matrtbta,  avendosi  in  molli  marmi  Laribus  Augustà.  Al  gallico 
nome  Cauto  risponde  il  feminino  Causia  presso  lo  Steiner  (3),' 
che  forse  si  rannoda  col  nome  dcH’eslivo  cappello  barbarico 
de'  Greci  proprio  de’  pescatori,  nonché  ad  una  Fitiea  poHor- 
eolica,  COSI  chiamala  da  Vegczio(l)  mililari,  barbarieogue  usa; 
un  Bil-Caitie  di  lapide  Elvetica(3)  ha  forse  un  egual  componente. 

Sulla  sinistra  della  Grana  tra  Valgrana  e Monterosso  è una 
inedita  e corrosa  lapide  posta  ad  alcuni  consanguinei,  nonché 
a CoifìUuiae  Supr.  Vxsori,  cioè  a CoiRlasia  Supera;  la  radicale 
Coi  si  ha  eziandio  in  lapide  di  Magonza  (<>). 

Stampava  lo  Zaccaria  (7) 
questa  lapide  Secusina  ricca 
di  quattro  nomi  gallici,  de’ 
quali  riscontrasi  altrove  sol- 
tanto l'affine  Caeuro  (8).  Ex- 
cingus  è radicale  di  una 
denominazione  gallica  di 


V,F 

TERTIA.CABVTONIS 

F.S1BI.ET.TERT10,CACVSI 

F.VIRO.INGENVAEF 

TRAS10.F,VALERI0,F.ET 

EXCINGO,QVARTI.F.NEP 


(I)  B.  Gali.  I,  47;  vii,  65. 

(*)  Borghesi  Gente  Arria.  Opere  l,  67. 

(3)  Supplem.  alle  Intcr.  Danubii  et  Bluni  (1864)  p.  163. 

(4)  R.  mi.  IV,  5. 

(5)  Momroscn  Inter.  Conftd.  Helvetieae  p.  31  ; Guiebenon  p.  41. 

(6)  MaITci  450.  8;  Donati  867,  1. 

(7)  Excurtut  (1754)  p.  51. 

(8)  Boissieux  p.  604.  Panni  vada  conretio  il  cognome  di  M.  Ctutiut 
Cocurnw  io  lapide  Milanese  (Grulero  768,  3). 


I 
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Giove  (I),  come  di  Exe'mgmmrus  di  marmi  Narbooesì,  cui  n 
dappresso  IMleciniTiM  di  Milano  (*',  nè  oso  dire  che  VExcmgiU* 
di  Grolero  sia  vezzeggiativo  di  Exeinga , frcquenli  essendo  i 
nomi  gallici  con  questa  terminazione , come  Abdueillui , Pro- 
eillus,  Roscillus  i^),  VmdillusW. 

Riferisce  pure  lo  stesso  autore  un  marmo  trovato  nello 
scorso  secolo  a Centallo  (&)  e posto  ad  un  Sexto . Caluesio . 

Sex  . F . Poi . Vero  . Q . Il . Vie.  ; veramente  egli  legge  lut- 

sio,  ma  il  marmo  da  me  veduto  e riportato  nelle  schede  del 
Ricolvi  e del  Barloli  ha  ùiluesio  nome  proveniente  dal  gallico 
Catuso(fi).  La  carta  di  fondazione,  nel  5IG,  della  badia  d’Agaono 
mentova  una  terra  Cucino  C^)  ed  un  servo  detto  Hilgrus  Ca- 
eurius  è menzionato  in  lapide  d'IserniaW.  Tengo  ancora  come 
probabile  che  laddove  il  Guichenon  a p.  38  legge  Ioti  .O.M.  | 
Cingi . Duo  . Et  | Aldus , debbasi  porre  Ercingi  Duo,  intendendo 
che  quei  fratelli  posponendo  i prenomi  Romani , nella  loro 
nomenclatura  non  erano  ancora  compiutamente  romanizzati  ; 
è pur  evidente  che  tra  il  Duo  e !'£<  manca  l'iniziale  di  uno 

Nelle  schede  dell'erudito  cav.  Gazzera 
trovo  in  due  copie  la  seguente  non  ubi- 
cata, ma  sicuramente  Piemontese.  Un'al- 
tra di  Contagia  figlia  di  Comagio  era  a 
Ntmes(9),  altra  a Venezia  ma  portatavi; 
una  di  Comago  figlio  di  Demincavo  fu 
rinvenuta  nell'ìnsubre  Milano  (<0)  e ne 
argomentiamo  che  Q.  Comagio  con  que- 
sto gallo-romano  gentilizio  appellavasi, 


de’  due  prenomi. 

Il.°13.  V.F 

COMAGIA.Q.L 

lONIANA 

SIBI.ET 

COMAGIO 


(I)  lupiler  Excingiduut.  Spon  Slùccll.  p.  7J. 

(1)  Uenzen  6854. 

(3)  n.  Ci9.  ni,  59;  B.  Gali,  i,  47. 

(4)  I.abos  in  Rosmini  St.  di  Milano  iv,  439. 

(5)  Excurtus  p.  50;  Donati  p.  J6S,  3. 

(6)  Muratori  92,  3;  M . AufutHtu . Calmo,  Guichenon  p.  36. 

(7}  Bolland  22  settembre,  p.  354. 

(8)  Garrurci  St.  d’hrmia  p.  174. 

(9)  Grntero  p.  774,  11  ; cf.  Zaccaria  St  MI.  TX,  500. 

(10)  Muratori  13.32,  I;  1661,  5 e correttamente  presso  Ltbos  in 
Rosmini  St  di  Milano  iv,  439;  e CommopRw  in  Donati  268,  2. 
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per  essersi  gli  avi  suoi  delti  Comagi  ; di  due  altri  Comagii  fu 
uel  4867  rinvenuta  la  lapide  a Milano.  Quest’era  un  nome 
gallico  composto  con  Uagius  (da  Mag)  e colla  prima  sillaba, 
nome  frequente  in  Bresciana  coi  derivali  di  ifagiacus , Ua- 
gumu(t),  Magialut,  Magirra  J)  ; il  gentilizio.  Magius,  proprio 
deirilalia  inferiore,  non  ba  nulla  di  comune  con  quello  eguale, 
ma  gallica,  e cosi  dicasi  di  Coltius  e di  altri. 

Unisco,  non  fosse  che 

VESIDIAE. AAf.F.RVFAE  pgp  l'assonanza  del  no- 

METTIAE.COMAVl.F. MAIRI  me  Comavio  romanis- 

vesidiae./w.f.TerTiae  zalo  dal  gallico  Coiaarur, 

C.L.V.F.SIBI  ET  SVIS  questa  lapide  del  ni  se- 

colo, sfogi^iatamente  or- 
nala, ch’è  airUniversilà  (3).  La  prima  sillaba  ricliiama  il  Commio 
Airebale  da  Cesare  di  frequente  ricordalo  , come  la  seconda 
si  ha  nel  Vibio  Mclavio  di  marmo  presso  Cuneo  (4) , che  io 
credo  perduto.  L’ultima  linea  la  leggo  Caius  . Lucius.  Vesidii . 
FeceruiU  . Sibi . Et  . Suis,  oppure  Fralres.  Attesa  l'egual  desi- 
nenza, aggiungo  quella  posta  a Graecia  . Ambiavi . F.  Secuuda, 
stante  in  Avigliana  ed  edita  dallo  Zaccaria,  e significante  che 
la  romanizzala  figlia  di  Ambiavo  si  ascrisse  per  clientela  alia 
gente  Gniecta  mentovala  presso  Grulero(s). 

Sterrala  a Tello  di  Forfice  presso 


n.°  15.  VIBIVS  VEAMO  Cuneo,  diedela  primo  lo  Zaccaria(6); 


NIVS  lEMMI  FIL 
CALLVS  . MOCCA 
ENNANIA  VXOP 
FILI  POSVERVNT 
MERITO 


è in  pietra  arenaria . del  secolo  iv, 
ed  ora  trovasi  airUniversilà.  Il  pro- 
nome , che  qui  si  legge  a disteso , 
mi  fornì  il  complemento  della  V nelle 
lapidi  d’Enislalo  e de’  Rinnii  ai  N.'‘  S9 
e 32  ; convalidando  la  sentenza  del 


(I)  Labus  Marmi  liresciatii  p.  C6,  68;  o Monum.  di  Brescia  p.  09. 

(5)  Orelli  1987;  {.abns  Tribù  < Decurioni  di  Brescia  (1813)  p.  48. 
Seppur  l’ultimo  nome  non  viene  dai  greco , sìgnifìcando  un  cuoco. 

(3)  Data  da  Zaccaria  Excursus  p.  SO.  Biorci  SI.  d'Àcqui  i,4S:  re- 
ccntemenle  poi  dal  prof.  Muratori  ncll'y/ilt  colonia  Bomana  N.°  31. 

(4)  nicolvi  Marm.  Taurin.  ii,  p.  49. 

(6)  Pag.  884,  15;  981,  1. 

(6)  St  letlcraria  vii,  017. 
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% 


•t  Borghesi (1)  circa  codesto  nome  che  fu  prenome,  gentilizio  e 

personale  ad  un  tempo,  e che  in  tulle  tre  le  posizioni  è fre* 
quenlissimo  in  Piemonte.  1 nomi  de’  coniugi  sono  posti  al 
primo  caso. 

* li  nome  di  Veamonio  Callo  è più  romanizzato , che  non 

quello  di  Saorgiò  presso  Kizza  V . Aliliae  . AV  .F.  VeamonaeW. 
Gli  alpigiani  Veaminii  sono  rammentati  nelle  grandi  iscrizioni 
storiche  di  Susa  e della  Turbia,  ed  un  Veamonitts  si  ha  in 
, lapide  di  Demonte  (3);  Icmmus  e Calhs  han  forme  e suono  di 

nomi  gallici,  avendosi  il  primo  in  inedito  tilolctlo  di  Cenlallo 
posto  da  un  icmmus  Vesuavius,  e neH’arco  di  Susa  son  men- 
tovati i lemeri;  parmi  che  Callus  nulla  abbia  di  comune  col- 
ridcDtico  nome  greco  servile.  Ilassi  Enmnia  in  lapide  della 
stessa  regione  al  N.°  32  ; molti  sono  i riscontri  del  nome 
Moecus , Macca  e suoi  composti , a cominciar  dalla  tavola  di 

Perduto  ò questo  titolo  stante,  or  ha  un 
secolo,  in  Caraglio(^),  da  noi  i nomi  gallici 
essendo  quasi  tutti  della  provincia  di  Cuneo; 
è della  buona  età,  avendo  la  tribù  e non 
il  cognome  ; le  veci  del  prenome  vi  son  fatte 
da  Mocus , essendo  Caranius  il  gentilizio , 
come  un  titola  Lioncsc  ed  altro  Germanico  (^)  son  posti  da 
* una  Carania. 

Era  Moccus  un  appellativo  gallico  di  Mercurio  (6) , a que- 
st’attributo del  dio  passato  in  personale  dovendo  la  sua  antica 
denominazione  la  valle  Moccensis  presso  SusaC').  Moccìus,  ra- 
» dice  prima  del  Mocelius  di  lapide  Comascà  (8),  trovasi  in  altro 

marmo  di  Caraglio  avente  in  &ne 'Et  . Moccius . lustus  . Gener . 
Posui7(9),  e così  pure  a Torino  in  cippo  votivo  Sccusino  posto 

» 

f • (1)  Nuovi  Framm.  di  Fasti  Consolari  (1818)  i,  83. 

’ (3)  Zaccaria  Excursus  p.  53. 

(3)  Durandi  Ant.  città  ecc.  p.  71;  seppur  è sincera. 

^ (4)  Bartoli  ras.,  p.  19;  Ricolvi,  Zibaldone  ms. 

j.  (5)  Boissieux  Ani.  de  Lyon  p.  604;  Orelli  4969. 

(6)  Bimard  in  Muratori  i,  51'. 

* • n)  Vallo  di  Mocchie.  Durandi  Marea  di  Torino  p.  87. 

(8)  Aldini  Marmi  Comensi,  N."  48. 

(9)  Durandi  Ant.  città  p.  9;  ora  airUniversità. 


Polcevera. 

H."  16.  MOeVS  ' 
CARANiVS 
NEVI.F 
-POL 
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alla  Villoria  da  un  £ . Uoecius  .Q.F.  Ligus,  dato  al  N.°  231  ; 
in  questi  il  nome  gallico  ha  già  Taspcllo  di  gentilizio  romano.' 
Vi  risponde  il  feminino  Slocea  del  N.°  1 5 e quello  di  un  marmo 
di  Frabosa;  Macco  vedremo  in  marmo  Novarese  al  N.“  21,  e 
Yii  ius  . Mocoonis  . F . Vo/(tinia)  . Eporedia  . Mil . Leg  . XIII . è 
in  Germania  (1).  Affini  sono  i nomi  del  soldato  AwcHiu  Mucca 
di  Uoma(3),  dì  C .Atilius  . Mocelius  di  Lombardia  (3),  di  due 
Moccasii  a Bastia  presso  Mondovi  (l),  rispondenti  ad  una  Moc- 
casia  di  Ravenna  (^)  e ad  una  Muceasenia  di  Lione  (B).  Un 
Maccus  ovvero  Macco  è in  titolo  servile  d’Aquileia  ed  in  nno 
di  Dalangero  in  Canavese  0),  senza  aver  nulla  di  comune  col 
Maccus  0 Zanni  delle  favole  Atellanc. 

Quantunque  per  attestato  di  Cicerone,  Livio,  Patercolo  e 
d'infinilc  lapidi,  il  gentilizio  Magius , nell’elà  repubblicana, 
fosse  sparso  neH'Italìa  inferiore , andava  però  esso  pure  tra’ 
gallici,  derivando  dalla  nota  radicale  Mag.  Cosi  Magia. Magi. F. 
è in  lapido  della  Ccnomana  Brescia  W,  altra  in  tìtolo  di  No- 
verati) e Magia  (Merenfeld)  è negritinerari ; in  uno  dì  Meda 
si  ha  un  Magius  fratello  di  un  Mocelius  o Ifopelius  (<0),  come 
gallico  apparisce  il  padre  di  Magia  Vera  io  lapide  rinvenuta 
nel  1717  in  Torino (*0,  oltre  altri  molti  presso  lo  Zeuss(>i). 


C.  MAGILIVS.C.F.P. 
TERTIVS.EX.TESTAM 


Indole  gallica  hanno  i com- 
posti di  questa  voce  in  Magena. 
Mago  . Mari . F di  Baia  (13),  ia 


(I)  Steiner  i,  495;  Brambach  1199. 

(9)  Maflei  915,  5. 

(3)  Labus  Note  alVAmorcUi  p.  390. 

(4)  Lobera  Antich.  di  f'ieo  (1791)  p.  11. 

(5)  Muratori  654,  6. 

(6)  Boissieux  p.  391. 

(7)  BertoU  CIO.  Uelovis  Ani.  degli  Stati  di  S.  M.  (1781)  p.  98; 

Macco . Duci . F;  o presso  Brambach  1199  Firius . Maccouis  . 

F . Poi . Eporedia  . Milet  eco. 

(8)  Creili  1499. 

(9)  Bacca  Marmi  di  Nocara  (1869)  p.  70. 

(10)  Aldini  Ararmi  Comensi  ?i.°  48;  Labus  in  Creili  500C. 

(II)  Ricolvi  II,  109;  Dclevis  Antichità  ecc.  p.  35. 
iti)  Gramatica  Celtica  p.  5. 

(13)  Muratori  899,  4. 
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Magiana  della  (avola  Vclleiale,  in  lalercolo  mililarc  nn  L . Ua- 
giaeus  dd  Vercelli  con  altro  di  Pollenzo  in  lapide  Elvetica (•), 
in  due  (itoli  di  GaUaratc  e di  Milano  (^),  in  Magiorix  di  Fran- 
cia (3),  come  in  marmo  di  Torino  leggevasi  T . Maftius  . Àlc- 
mili  . F . MagiacusW.  Trovavasi  questo  un  sccole  fa  in  Cen- 
lallo,  richiama  il  nome  (ridotto  a gentilizio]  del  regolo  Magilut 
dalla  Cisalpina  portatosi  ad  Annibaie  (S),  e gli  van  di  conserva 
Magnmis  e Magirra  di  lapidi  Bresciane  con  Magitis  passato  in 
prenome (0)  e,  come  personale,  trovandosi  in  Bologna  presso 
all’anno  1000  H);  di  una  Magia  v’era  iscrizione,  un  secolo  fa, 
presso  i Carmelitani  a Porla  Susa  (0) , ma  l' esser  quel  nome 
ad  un  tempo  Romano,  Italico  e Gallico  mi  rende  esitante  sul 
collocare  costi  la  sua  lapide.  La  lettera  P.  indica  la  tribù  Pollia. 

Non  posso  ammettere  col  Gazzera  che 
I.*  18.  BODVAC  dalla  lingua  de'  Salassi  derivi  ihCIiecius  di 
TREITIAC  lap><ic  Eporediese , e tanto  più  che  il  dotto 
P.  Garrucci  legge  C . Liccius  (9)  ; gallica  è 
però  questa  data  dal  Nailino  (>0)  come  trovala  a Beinetle  nel 
1771,  dove  il  primo  nome  ò il  Boduocns  dell’arco  d’Orange(H) 
coi  rispondenti  Bodicrìui  e Bodecius  d'Ungheria  e Spagna  (19), 
ed  il  secondo  lo  emenderei  in  Treitiai  nome  del  padre  come 
il  Taeiei  di  Gallarate  (>3). 

È del  I secolo  ed  in  Torino  c dandolo  il  Guichenon(H), 
dal  quale  lo  tolsero  gli  altri,  dapprima  lo  dice  in  Susa,  poi 


(I)  Fabretti  p.  313;  llagenbocfaio  presso  Orelli  45S. 

(3)  Labus  in  Rosmini  iv,  439;  JVolt  alVAmoretU  p.  IO. 

(3)  Revae  ArcKeol.  (1853)  x,  p.  309. 

(4)  Pingone  Aug.  Taxtr.  p.  105. 

(5)  Polibio  III,  41.  Un  Magiliiu  è in  Muratori  3093,  13. 

(6)  Labus  il/ormi  Bresciani  p.  71;  Della  Tribù  eco.  p.  48. 

(7)  Magius  io  Savioli  ^nn.  di  Bologna  i,  parte  ii,  n.»  33,  a.  943. 

(8)  Ricolvi  II,  103. 

(9)  Pond.  p.  30;  Segni  delle  lapidi  latine  p.  13. 

(10)  Corso  del  fiume  Desio  p.  76. 

(II)  Revue  Arch.  (1848)  p.  311.  Poi  nel  fascicolo  di  luglio  1868 
Pictet  ne  radunò  moltissimi  esempi,  sfuggendogli  questo. 

(13)  Muratori  870,  5 ; 330,  6. 

(13)  Labus  Mote  all’ Amoretti  p.  9. 

(14)  1,  54,  76.  Muratori,  Ricolvi,  Maffeì,  Sacchetti. 
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in  Torino  nel  giardino  ducale.  Il  nome 
Esiata,  liberta  degli  Oppii  rammentali 
in  altri  marmi  Secusini , non  mi  oc- 
corre altrove,  ma  vedesi  com'essa  an- 
teponesse il  nome  naturale  e gallico 
a quello  romano  ed  acquisito.  Del  ra- 
dicale Dugius  abbiamo  il  rispondente 
fcminile  Bugiata  in  lapide  di  Desenxano 
oltre  il  Dagiionliio  di  Alisa  (0  ed  era  frequente  tra  i Cenomani 
come  da  altri  marmi  loro(^),  oltre  il  nome  dell'Insubre  Du- 
cario H).  Da  noi  poi,  in  vai  di  Sesia,  han  vestigio  di  questo 
nome  il  torrente  Duggia  e le  terre  di  Duggio  e Dogherà.  Il 
nome  Gimmo,  ouis  non  oso  dirlo  diminutivo,  come  sarebbe  se 
seguisse  l’usanza  Ialina  ; ma  sotto  il  radicale  Gimmius  Io  trovo 
in  qoesl'altra  lapide  da  350  anni  in  Torino,  alquanto  mutila, 
ma  data  intiera  nelle  copie  del  seceolo  dalle  quali  la  supplisco. 

Due  secoli  fa  ponevala  il  Qui- 
chenon  fre  le  Torinesi , davanla 
quindi  Godio,  MaCTei  e Donati (4); 
travolta  poscia  sotterra,  rivide  la 
luce  nel  17i0  gettandosi  le  fon- 
damenta del  teatro  regio  (S).  Solo 
Goichenon  la  vide  intiera,  col 
gentilizio  che  occorre  altrove  e 
col  frequente  prenome  Slatàu  ; 
abbasso  sta  scolpila  una  ruota  a 
dieci  razzi , come  nella  celebre 
iscrizione  celtica  di  Novara  ed  in 
altre  da  noi.  Gallici  sono  i nomi 
Gimmhu,  Gimmio,  che  non  trovo 
altrove,  bensì  in  carta  di  Corrado 
re  di  Borgogna  e del  944,  è sotto- 
scritto un  Gimio  (ilius  Ludotiàifi), 

(I)  Labns  Afonum.  di  Bre$eia  p.  90;  Rime  Arehdol.  (1867)  p.  313. 
(S)  Gmtero  35,  8;  Labus  Alarmi  Brttciani  p.  3»,  41. 

(3)  Livio  xEii,  6. 

(4)  P.  100;  Ì3J,  7;  87,  10. 

(5)  Ricolvi  n,  7». 

(6)  Gukbenon  Bibliolhiee  Stiutiana.  Cenloria  u , IH."  6. 


c 0 ari  A . L.F 
g tt  INTA 
SIBI.ET 
jf.  GIMMIO 
cIRO.SVO 
ef.M. GIMMIO 
CLEMENTI 
VIVIR  AVGVST 

FILIO  b.m.pos. 

IN.FR.P.X  xi.in.agr. 

p.xxx 


19.  ESIATA  . OPPIA 
SIBI.ET.GAVDIL 
LAE.OPPIAE.PA 
TRONAE  ET 
OVGIO.GIMIONIS 
F.VIRO 
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n.‘’21.  V.F 

BECCO.  MOCC 
ONIS.F.SIBI.ET.VTI 
LIAE.VECCATI.F.VX 
ORI.ET.FRONTO 
NI.F.ET.CRACCAE 
LIVONIS.F.VXO 
RI.ET.MASCIO.F 
ET.  FRI  MAE.  OC 
TAVI.F.VXORI.ET 
SEXTO 


Gli  antichi  editori  de'  manni 
Novaresi  davano  sin  dall’anno 
<61 '2  il  titolo  sepolcrale  di  Pal- 
lanza,  ch'io  qui  riproduco  dal- 
Tottima  lezione  del  LabusCih 
De'  dieci  nomi  sei  sono  gallici  ; 
Becco  fu  cognome  dei  Tolosano 
Antonio  Primo , vi  è anzi  nel 
marmo  scolpilo  un  caprone  o 
becco,  imagine  parlante  del  nome 
di  chi  pose  l'iscrizione,  già  usan- 
dosi da  noi , come  in  Gallia  e 
Germania,  codesta  voce  che  ori- 


ginò Becco,  Botte,  Boch  e loro 
derivali , valendo  eziandio , giusta  Svetonio , gaììinacei  ro- 
s(nim(*).  Di  Moccone  fa  parlato  ai  N.'^  16,  15  e Vecalo  lo 
vedremo  in  lapide  militare  al  N.°  175,  come  Yeccallus  alla 
badia  di  Vasco  presso  Mondov'i  in  questo  marmo  trovato  nel 
1771  e mal  copiato  : Veccalli . Alfiolla  . Comìniafoe  . Secunda  . 
Film  (3);  Maeciut  panni  che  sia  il  Masclius  di  Langres(4)  ed 
il  Prtmur  Maselus  veduto  dal  Pacediano  in  Àrona  appunto 
presso  Pallanza  (3) , nonché  il  Mascìinus  di  S.  Bertrand  de 
Comminges (6).  Crocea  e lAvone  mi  sono  sconosciuti,  però  Ai- 
vionut  6 detto  sin  dal  1206  Levane  in  Canavese  n , in  uno 
eoi  casale  di  Livio  presso  Viverone  appiedi  della  Serra  e verso 
il  Vercellese  (*).  Ancora  avvertasi  che  costoro  non  eran  servi, 
ma  Galli  o meglio  Leponzi  non  fatti  Romani  ; come  poi  an- 
dasse progredendo  nella  stirpe  indigena  la  fusione  de'  nomi, 
lo  vediamo  da  ciò  che  la  Gglia  di  Veccato  chiamossi  Utilia  e 


(1)  Gallarali  àTovar.  JVonum.  (1619)  N.”  46;  Bescapò  De  Eeel.  Novar- 
(1619)  p.  915  ; Labus  Note  alt^Àmoreiti  (1894)  p.  70  e la  ripete  a p.  90 
della  f'ia  del  Sempione  (1840). 

(9)  yUelliu»  18;  Maflci  t'er.  ili.  xi. 

(3)  Naillno  Corto  del  fiume  Petio  p.  37;  è sicaramenle  mal  letta. 

(4)  Dimard  in  Muratori  p.  61  e 1189,  4. 

(6)  Labus  Pia  del  Sempione  p.  15. 

(6)  Muratori  5,  14. 

(7)  Afon.  //.  Patriae  Chart.  p.  1194. 

(8)  Mandelti  /I  comune  di  yereelH  nel  medio  evo  (185?)  ii,  p.  181. 
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Frontone  il  figlio  di  Boccone,  prendendo  gentilizio  c cognome 
Romani.  11  personale  fiecen  trovasi  in  Torino  in  carta  del 
1232(1). 

Non  so  quando  nò  dove  sia  stata  tro- 
vata questa  lapide  deirUniversità,  mutila 
a capo  ed  a destra,  dell'oltimo  secolo 
cd  inedita.  1 due  Publii  Sulpicii  trala- 
sciarono ringrato  cognome  servile , di- 
cendo però  nella  chiusa  Conliberii . Ti- 
tulum  . Faciendum  . Curaverunt.  Ma  il 
cognome  Dtnoius  o Dmolut  è desso  gallico 
0 greco,  come  Tmoli  da  nome  geografico 
che  in  Piemonte  sovente  incontrasi  in 
bolli  di  mattoni  ? Per  altra  parte  Demin  • 
catns  e Deminea  hannosi  in  marmi  gallici 
di  .Milano (i),  Demin-mùa  in  uno  di  Padova (3),  Daimonius  o 
Damine  in  lapide  inglese  (4)  e già  qualche  elisione  propria 
de’  nostri  ( come  Dmonl , Dmoni  ecc.  ) avrebbe  potuto  mutar 
quel  nome  in  Dmonu;  ma  ciò  non  sia  die  una  divinazione. 

Riporta  il  Gallarati  (3) , come  esistente 
a Momo  presso  Novara,  questo  titolo  vo- 
tivo con  gentilizio  gallico  unito  a pre- 
nome e cognome  romani  ; cgual  nome  trovo 
in  latercolo  di  Vienna  (ò’,  ma  in  marmo 
Abruzzese  Uogeliut  è nome  servile,  dopo 
l’alTrancamento , passato  in  cognome  O). 
Una  Fiavia  Mogetii  avevasi  in  marmo  di 
Possano  (3),  stando  il  seguente  infisso  sotto  il  gran  portale 
della  sagra  di  S.  Michele,  portatovi  nel  medio  evo  dalla  vicina 
Susa,  dove  altre  lapidi  rammentano  i Scrii. 


N.*23.  C.MOGETIVS 

GArrvLicvs 
limi  viR 
MERCVRIO 
V.S 


N.®  22.  p,ublio  .p.lib 
SVLPICio 
Dimoio 

P.mPICiur 
limi  . VIr 
P.SVLPICius 

CON  li  6 
T.F.c. 


(I)  M.  n.  P.  CÌMrt.  Il,  p.  1377;  Vlilia  in  Malfei  169,  I. 

(9)  Labus  in  Rosmini  iv,  439;  Ueozen  6834 

(3)  Furlanetto  307. 

(4)  OroUi  3387;  Uaflei  447,  1. 

(5)  ffovar.  Sfonum.  y.°  35. 

(6)  Muratori  873,  9. 

(7)  Giovenazzi  Aveia  p.  109. 

(8)  Goichenon  i,  34;  Delta  Chiosa  Detcrii.  nu.  del  Piemonte  n,  395. 
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Si  osservi  in  questa  lapide  come 
sia  accaduto  il  trapasso  nella  fa> 
miglia  Suria  de’  Mogeli  o Mogetii 
Galli  ammogliali  in  donne  delle  case 
Orbia  ed  Aurelia.  L’avo  jMogelio 
(così  e non  Marco  credendo 'sì  debba 
compiere  la  M)  ebbe  un  figlio,  che 
il  nome  originario  Mogetius  adoprò 
invece  del  prenome,  come  vedemmo 
un  altro  Gallo,  ammesso  nella  genie 
Carania , adoprare  il  nome  Moccm 
qual  prenome  romano.  Di  più,  il  fìglio  di  questo,  nato  nella 
genie  Suria,  tralasciando  aflallo  il  nome  avito,  cognominossi 
Clemenle  (t)  ; dimodoché , col  mutarsi  che  fecero  costoro  di 
Giìlli  in  Romani , prenominaronsi  da  principio  col  gallico 
Mogelius,  per  distinguersi  dagli  altri  Surii. 

Quanto  al  gentilizio  Surius  romanizzalo  dal  gallico  <Suru«, 
è nolo  che  Syrus  e Suws  dicevasi  un  servo  venuto  dalla  Siria, 
come  la  St'pticia  Swà  deirUnivcrsità  (^)  ; ma  gallici  appaiono 
la  Sura  Pupa  di  Milano,  il  Surus  . Spartii . F . Dotno  . Tribocusi^) 
ed  il  Surua  . Cossii  ,F  .Q.CossìUius  . Oplaius  . Sccmdus  di  Susa('*), 
nonché  un  Surus  di  Lione  (5) , e tale  è certamente  il  Surus . 
Alluso  . Firmi  t-F . di  Brescia  (<>).  Dove  s’ingannano  gl’illuslra- 
tori  credendo  costui  Siro  di  nascila,  mentre  era  Gallo,  come 
l’Eduo  Surus  0),  il  Yercobius  Surus  di  Cremona  (8)  e la  Surilla 
dì  Carìnlia  (9) , avendosi  anzi  il  cognome  Alluso  in  marmo 
Bresciano  (tO).  Adunque,  come  dai  gallici  CoUus , Magus, 
MoccuSy  Mogelius  vennero  alla  romana,  i gentilizi  Coltìus, 

(1)  Riproduccsi  questa  circostanza  nel  titolo  di  M.  Egio  Colobo 
al  TS. 

(2)  Zaccaria  Excursus  p,  49. 

(3)  Donati  301,  9. 

(4)  Muratori  1218,  13;  1242,  2. 

(5)  L.  cit.  99fi,  5. 

(6)  Bianchi  .Vanni  Cremonesi  p.  70;  Labus  Af,  Bresciani  p.  64. 

(7)  Cesare  B.  Gali,  vili,  45. 

(8)  MalTci  123,  7. 

(9)  Muratori  2029,  2. 

(10)  Muratori  15^47,  4. 
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SVRIVS.CLEMENS 
M06ETI.F.SIB1.ET 
^MOGETIO.SVRIO 
M.F. PATRI 
ORBIAE.VIBIAE 
L.F.MATRI 
AVRELIAE.L.F 
QVARTAE. VXORI 
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Magmi , Moceiiu , Mogelthn , così  il  gallo  Surus  si  volse  nel 
Svriiu  di  forma  romana.  Surio  poi  fu  cognome  in  ima  famiglia 
Cenomana  romanizzala  (>). 


25.  Q.AEBVTIO.RVFI 
F.STEL. PATRI 
CORNELIAE  . MORE 
Tl.F.SABINAE. MAIRI 
C.AEBVTIO.C. F.STEL 
PEREGRINO  . FRATRI 
AVG.ATTILIAE.P.LIB 
CHAERVSAE.VXORI 
M.AEBVTIVS.C.F.STEL 
CLEMENS.T.F.I 


Darò  qui  la  bellissima  iscri- 
zione Torinese  e de’  primordii 
deU'impero , ch'era , son  circa 
(re  secoli,  nel  giardino  ducale, 
perduta,  ma  conservataci  da  Li- 
gorio  c Guichenon  (^} , nonché 
dal  Pingone  nel  suo  codice  ms., 
dicendola  in  una  cascina  presso 
al  Monte,  il  .Vogeliui,  che  qui 
abbiamo,  è in  fonzion  di  pre- 
nome 0 cognome  portalo  da  uno 
che  fu  ammesso  nei  Cornclii  di 
Torino,  essendo  probabii  fratello 
dell’altro  Mogelio  entrato  nella  Secusina  de’  Surii  ; erano  i 
Cornelii  delle  primarie  famiglio  di  Torino,  avendosene  un'iscri- 
zione con  tre  altre  di  liberti.  Connetlesi  il  nostro  marmo  con 
altro  Torinese  dato  dal  Maccanéo  di  un  C . Aebulius  . C . F , 
Rufus  . Pater  genitore  di  .Marco  e di  Quinto. 

Chi  dalle  latine  giudicasse  delle  forme  gramaticali  galliche 
(e  per  le  iscrizioni  dell'età  imperiale  ne’  paesi  nostri,  e per 
rinflùenza  romana , la  cosa  non  è improbabile) , potrebbe 
pensare  che  il  Mogetus  o Mogetius,  come  il  Moget.  di  Die  ne’ 
Voconzi  (3) , avesse  una  radicale , della  quale  è vestigio  nel 
Cmogius  di  Nizza  Q)  ed  in  derivati  come  il  C.  Àniius . Mogiliut 
ed  il  Moghelitti  . Mercalor  di  Lombardia (3),  avvertendoci  que- 
sl’ullima  che  i Galli  non  pronunciavan  liquida  la  G,  ma  aspra, 
come  Greci,  Tedeschi  e Spagnooli,  e che  la  E vi  era  mula, 
essendo  assorbita  nel  Maglio  di  Milano  (6)  ; che  Gnalmeule 


(I)  Labns  Tribù  e Deeurioni  di  Breteia  p.  48. 

(ì)  Antichità  voi.  xvii;  Guichenon  i,  73;  Muratori  1937,  4. 

(3)  yictorino  . Moget . FU . ccc.  Me'm.  pre'tente's  à VAcad.  dei  bb.  II. 
(1849)  11,398. 

(4)  GiofTrodo  Alpi  marillime  p.  85. 

(5)  Grutoro  385,  9;  1070,  7;  ZiVccaria  Ep.  Laudeniei  p.  99. 

(6)  Labus  in  Rosmini  iv,  439;  Marmi  Brriciani  p.  99. 
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avesse  un  adallaincnto , che  dirò  vezzeggialivo^  in  ifoffeÉillius 
0 iloyctiUus  di  marmo  Comasco  (i)  ed  in  Mogeiillia  di  altro 
di  Broscia (3)  (colla  doppia  L liquida,  come  gli  Spagouoli), 
oltre  il  Mogiluma  di  Arlcs  (3).  Le  iniziali  AVG.  annesse  a 
C.  Ebuzio  Peregrino  anziché  Augur  valgono  Auguslalis.  ■ 

E posciachè  ho  dello  di  tali  nomi  e cognomi , aggiungerò 
di  altri , che  in  Picmonle  riescono  anche  più  strani , avendo 
a.<ipcllo  Punico.  Tale  quel  Mauerlal  (4)  che  ponendo  il  titolo 
aH’Alhcnsc  T.  Carisio,  ne  doveva  essere  conterraneo;  tale  il 
cognome  tuba  usalo  neirindaslriense  famiglia  Deslicia.  Una 
lapide  di  Savoia  mentova  due  fratelli  cognominali  Punici  (5)  • 
ma  troppo  incerta  è la  cosa  per  guasto  o per  corrotta  lezione; 
logillimo  ò però  il  cognome  Poenus  in  lapide  Torinese  (®). 
Q.  Ebuzio  non  ha  cognome^  ma  avendolo  gli  altri,  possiatn 
dire  che  il  marmo  è del  i secolo. 


26.  COMINIA 

WI.F.PVPA.T.F.I 
M. ENNIO. T.F.SVPERO 
T. ENNIO. T.F.TABLIONI 

moLoTae.maTri 

Trovala  nello  scorso  secolo  a lesiona  6ni  di  Torino  e por- 
tala a Truffarello,  poi  a Cliieri.  E tuttora  inedita  ed  io  la  do 
dalle  schede  del  Ricolvi  e del  Vernazza;  il  cognome  Pupa  può 
servire  a fissar  la  scrittura  di  questa  voce , che  nei  codici  è 
talvolta  con  doppia  P.  II  nome  Bioiota  non  lo  trovo  io  nessun 
marmo. 


(I)  Bianchi  Marmi  Cremonesi  p.  ?83;  Aldini  Marmi  Comensi  N.“  80. 
(9)  Gruferò  1099,  6. 

(3)  Ordii  4190. 

(4)  Steiner  ii,  1307;  Dranibach  493.  Madrestal  regolo  Numida  è 
in  Appiano  Civit.  i , C3. 

(5)  Mém.  (le  la  Sociry(^  Savoisienne  (I8C0)  iv,  p.  50, 

(fi)  Hicolvi  II,  83;  MalTei  p.  235,  4. 
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C.MOTTVS.C.F 

POL.CELER 

T.F.I.SIBI.ET 

C.MOTTIO.C.F.POLRVFO 

PATRI 

VETTIAE.LF.SECVNDAE 

MATRI 

C.MOTTIO.C.F.WAXVIVIO 

FRATRI 

MOTTIAE.C.F.SEVERAE 

SORORI 

RVFVS.MOTTIVS.C.F.POL 
AOIVTOR 


appose  il  suo  nome  in  bollo  di  Svizzera  {*) , alla  qual  cosa 
non  badando  il  Muratori  c parendogli  più  ovvia  la  seconda 
forma,  lesse  ovunque  Moltius.  Una  scheda  del  Ricolvi,  nella 
biblioteca  del  Re  e di  un  tìtolo  nostro , ha  scritto  Uollus  . 
yit F.  ciois  Vilageiiii  Filius,  come  dirò  bentosto. 

Fu  altrove  da  me  stampato  l'inedito 
T . F . I titolo  del  I secolo  posto  in  Aosta  da 

Maricca  Nnmici  Filia  Che  il  nome 


Stava  in  gran  marmo  a 
S.Dalmazzo  suburbio  di  Rac- 
conìgi,  dandola  il  Doni  0) 
da  schede  Valicane , ed  6 
nuovo  esempio  dì  un  nome 
gallico  passato,  mediante  la 
desinenza  in  ius , in  genti- 
lizio romano.  La  lapide  è 
del  1 secolo,  palesandolo  il 
cognome  Maxìimus,  cioè  di 
un'età  nella  quale  non  era 
ancora  ben  stabilita  la  forma 
che  avrebbero  presa  i nomi 
gallici  romanizzali , trovasi 
qui  infatti  un  MoUus  e nella 
stessa  famiglia  Mollia  c Mol- 
lius , come  il  Uoxsius  che 


MARICCA  NAMIG 
FIL.SIBI.ET 
SATVRNINAE.F 
T.TVLLIVS 
CASSI.  FIL 
SECVNDVS 
F.  c. 


della  donna  sia  gallico  c segnatamente 
proprio  de’ Boi,  lo  scrive  Tacilo(4); 
anzi  io  penso  che  laddove  nota  Plinio 
che  Levi  et  Starici  condidcre  Ticinum  (5), 
dcbhasi  leggere  Maricci  coiraulorità 
dì  Tacito,  di  quest’iscrizione  e di  quella 
Gamica  di  Slaricca  Alemcria{0),  Dove 
osservo  che  il  nome  Gallico  sì  scriveva 


(I)  Pag.  385;  Muratori  19G7,  8. 

(i)  Mommscn  liner.  Confed.  Uelvet.  p.  95. 

(3)  Jni.  d' Motta  (18G3)  p.  47. 

(4)  I/iitor.  Il,  et.  Mariccui  quidam  e plebe  Soiorum  occ. 

(5)  III,  SI,  S. 

(6)  Appiano  p.  377;  Steiner  3107;  Grutero  879,  tO. 
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K.»  29. 


con  doppia  C,  nicnlre  la  Manca  di  marmo  Cassincsc(l)  traeva 
nome  dalla  ninfa  Minlurncnse  della  mitologia  Italica.  Ora,  se 
Galla  0 Salassa  era  la  donna,  tanlopiù  doveva  esserlo  il  padre 
suo  Kamicus,  nome  non  incontranlesi  in  lapidi  romane.  Il  figlio 
di  Cassio  fu  probabilmente  adottato  da  un  Tullio. 

Karium  e Qiiariiim  dicevasi  prima  del  1000  (^)  la  città  nostra 
di  Chieri,  latinamente  Karrca  Poteniia  , essendo  nome  antico 
e locale  il  primo , nuovo  c romano  il  secondo  , quando  col 
frequente  vocabolo  Polcnlia  dissero  quest’oppido , distinguendo 
con  tale  aggettivo  il  borgo  gallico  sinonimo  della  Kares  di 
Spagna  (3) , i cui  abitanti  dicevansi  Karenses.  Conservossi  in 
dialetto  in  Ker  (come  Kir  lo  chiama  Baldovino  di  Luccm- 
burgo(<)),  lo  scrissero  i Francesi  Quiers  con  ortografia  tolta 
all'antico  latino;  in  carta  del  1207  Chieri  è detta  Villa  de 
Kario'c’)  e Cainis  chiamala  il  Barbarossa  in  lettera  del  t152, 
come  appellavansi  gli  altri  due  luoghi  nostri  Cairo  nell'Apen- 
nino  e Pieve  del  Cairo  in  Lomellina , tutti  dalla  stessa  voce 
celtica.  Al  qual  nome  geografico  rispondono  i personali  del- 
l’ispano  ftincuj(6),  dell’insubre  Karioi’i),  de’ Nemansensi  Karivs 
e A'areius  (8),  della  provenzale  Kareia  Karei  Filia  (0)  e del  nostro 
Binniits  Karius,  di  cui  è parola  nella  seguente  lapide  rinvenuta 

nell’  alto  Piemonte  nello 
RINNIO.NOVIC  scorso  secolo  ed  ora  al- 


MVLIONI  . IO 
vRINNIO.VILACO 
STI. PATRI. ’RINNIVS 
S. KARIVS. FILIVS 


r Università. 

La  V due  volte  segnala, 
in  funzione  di  prenome , 
vale  Vibius,  come  al  N.“  1 5. 
Tiovicìus  e Mulio  son  co- 


PATfll . UT. FRATRI . FIICIT  gnomi  romani,  essendo 


(1)  Orelli  1833. 

(ì)  Uon.  //.  Patrìae,  Chart.  i,  N.i  110,  301;  a Quarìum  rispondoDO 
i Quarialri  di  riiiiio  (in,  5,  5}  nella  valle  di  Que^ras. 

(3)  Plinio  IH,  4,  8. 

(4)  Ap.  Daluzium  i,  libro  ii,  8. 

(5)  Mon.  //.  Patriae,  Cliart.  I,  ni. 

(0)  Uenzen  5J04. 

(7)  Opuse.  Calogeriani  XL,  450. 

(8)  Pélet  Jiucr.  de  la  porte  d'Augatte  S.*  95,  37,  65. 

(9)  Grutero  4*8,  9. 
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quesl'uUiiuo  siuonioio  di  Arjajio  o mulalticre  ed  indicando 
eziandio  una  condizione  sociale  o profeesionale  (>);  mi  attengo 
tuttavia  alla  prima  sentenza  perchè,  senza  ciò,  codesto  Itinnio 
sarebbe  senza  cognome , e poi  è fratello  e tìglio , mentre  gli 
schiavi  non  avevano  parentela  legale.  Ui  Kariui  ho  già  dello, 
e VilacMtit  lo  credo  una  cosa  sola  col  Vcluijostius  ed  il  1V/a- 
eostei  che  darò  in  séguito.  Stampò  il  Lahus  un  marmo  di 

Milano  con  Sibi  .Et Riimi . IVori , dove  a me  pare 

che  manchi  il  nome  della  donna , c che  Itiwii  ìndichi  quello 
del  marito  ; la  E segpala  con  due  aste  verticali  è frequente 
nella  decadenza.  Il  Durandi  (3)  vi  sa  leggere  Virenti  . Itinnio  . 
Yilago  . Slipatri  . Viventi  . Itinnius  . Earius  ecc.  , notando  che 
Siipalri  sta  per  Stipatori  ch'ei  volge  in  guardiano. 


30.  NEVIO 
MEARI 
O.A.C 
ET.VELACO 
STAI.  VELAI 
VNIA.VX 


rsi.  Q.AEBVTIVS 
CILONIS.F 
POMPEIA.VELAC 
ENA.Q.F 


La  prima,  rozzamente  scolpita  in  un  trovante,  fu  rinvenuta 
nel  1839  a ponente  di  Cuneo,  in  un  fondo  de’  Conti  Yesme. 
Un  iVerÌNS  l'ho  già  dato  al  N.°  16,  nè  alcuno  lo  assegnerà  alla 
romana  gente  A’aeeia.  Nome  nuovo  è Mearus  nelle  nostre  iscri- 
zioni, nuove  le  tre  iniziali  da  compirsi  forse  in  Oplimo . Amico. 
Carissimo. 

11  nome  Velacostai . Velai  (coll’at  al  secondo  caso  , come 
Samaus  . Tacici . F di  Lombardia  e Sassaius  . Liccai  . F di  Ger- 
mania (1)  ) contiene , ripetuta  , la  radicale  Véla  che  , tenue- 
mente mutata  in  Vita,  è frequente  nelle  nostro  lapidi.  Massi 
Velacus  in  marmo  di  Nizza  (3)  Velaunus  in  uno  Andaluso  (6)  e 


(1)  Mommsen  I.  R.  N.  391;  Cicerone  EpUt.  x,  18. 
(9)  Presso  Rosmini  iv,  439. 

(3)  Antiche  città  p.  93 

(4)  Labus  Xote  all’ Amoretti  p.  IO;  Steiner  ii,  1344. 

(5)  Gioflredo  Alpi  Marittime  p.  85;  Muratori  895,  5, 

(6)  Revue  Arehéol.  (1844,  45)  p.  76. 
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neiriscrìzione  delta  Tnrbia  son  rammonlati  i Felmni,  come 
in  Cesare  Cassitellaunus  e Vellauiiodumm  coi  SegnreUamniU'r; 

dianzi  citammo  lapide  di  un  Vii abbiamo  due  Velagenii 

a borgo  S.  Dalmazzo  al  N.°  38;  in  Savigliano  un  P.  Tiliu» . 
C.  F.  Poi.  yUagetthu  (S) , a Morozzo  una  l'tlagenia . Kciii . F (3), 
come  un  Vilaimius  a S.  Bernolfo  C'*)  richiamanti  il  Veiagenits 
di  Yormazia  (t>)  ed  il  Cusessagenus  di  Magonza  (6).  I Romani 
lo  a\Tebber  detto  Vilae  (o  Yelae)  Cenu»,  coll'ultima  voce  chia- 
mandosi i cantoni  abitali  da  una  sola  clientela  o figliazione , 
come  il  Pagut  Yerbigenus  di  Elvezia  ni,  dalla  radice  Con  co- 
mune a molle  lingue  antiche.  La  voce  Vtlacoslai  risponde  al 
Vilacostù  de’  Riunii  al  N.°  29  ed  al  Mimius  . Y»lago$Hus  di 
titolo  di  Lcquio  in  vai  di  TanaroW;  benché  il  dittongo  sia 
due  volte  scritto  con  ai,  il  sasso  é della  decadenza  inoltrata 
e nessuno  penserà  che  l'ultima  sillaba  di  VelacosUù  possa  mai 
accennare  alla  romana  od  italica  gente  Slaia  che  occorre  fre- 
quente ne'  marmi  Napoletani,  altro  non  essendo  che  la  sillaba 
Slai , a me  ignota , aggiunta  al  personale  Velacus  o Yellacus 
del  marmo  Nicese  anzicitalo. 

Nella  lapide  al  N.°  31  la  paternità  di  Q.  Ebuzio  è espressa 
col  cognome  dio;  la  donna  poi,  avente 
il  personale  Yelacttia,  si  cognomina 
come  i Yelagcnii  anzicitati. 

Trovala  alla  metà  dello  scorso  se- 
colo tra  Busca  e Caraglio,  fu  stampata 
esattamente  dal  Durandi  (9)  ; a capo 
ha  una  rosa  tra  due  semicircoli  ad- 
dossati , é dell’anno  300  aU'Incirca 
ed  i suoi  sette  nomi  son  tutti  gallici. 
Abbiamo  altrove  un  P.  Enislalhis  ed 


V . ENISTALVS 
PONELIVS  . PA 
TER.ENANIA.VX 
OR.VLATVNVS.r 
V.PREMELIVS.F 
VELISA.VXSOR 
V.VETVRVS.  F 
VAL.ET.TV 


(i)  B.  Gali.  V,  11,  18;  vii,  11;  Plinio  iii,  6,  4. 

(S)  Ptovolli  St.  di  Savigliano  p.'  11. 

(3)  ballino  Corto  deìl'EHtro  p.  43. 

(4)  ballino  Cono  del  Petto  p.  5.  ' 

(5)  Drambach  Intcripi:  Rhenanae  N.“  89J;  Orelli  483. 

(6)  Maflei  451,  3.  L'n  reiagenus  in  Germania  ò in  Donati  307,  3. 

(7)  B.  Gali.  I,  87;  Oretli  403. 

(8)  Durandi  Piem.  Cispadano  p.  168. 

(9)  Piem.  Citpad.  p.  186. 
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SII  EtitMlo  £ronifu«(i),  come  al  N.°  15  Tcdemmo  Htinania; 
il  V quallro  Tolte  ripetalo  va  compito  in  Yibùu,  tealilìcaiidolo 
il  marmo  di  Vibio  V^eamonio  al  N°  45  c venendo  adopralo 
qual  prenome , gentilizio  e nome  servile , come  dalla  citala 
lapide.  Penso  ancora  che  il  quarto  nome  Vlatumu  debba  scin- 
dersi in  dne,  leggendo  V.  Laltmut,  essendovi  scordato  il  punto, 
ed  a questo  modo-  i nomi  de'  quattro  maschi  sarebbero  pre^ 
ceduti  dalla  iniziale  V.  del  prenome  Vibius.  Il  saluto  Vale . 
El . Tu  è frequente  e Trimaleione  lo  volle  scolpito  sul  suo 
titolo  (3);  molti  esempi  eguali  o simili  furon  raccolti  dal  Labus(5) 
c qot  fu  scritto  come  si  pronuncia.  In  carta  del  secolo  xii  i 
notato  il  villaggio  deU’Astigiana  detto  Primiliim  W consonante 
col  qui  notato  Premeìias. 


33. 


34. 


N'ebbi  l'apografo  dalla  cortesia  del 
prof.  Muratori , e trovasi  a Pagno  presso 
Saluzzo  in  vai  di  Bronda  tra  la  Vraita 
ed  il  PoW.  Mocliut  parmi  una  cosa  sola 
con  Motiius  e Uoccius  anzicitali , e pre- 
ceduto dal  solito  Ftbius;  il  gentilizio  dni- 
vias  è nome  gallico  romanizzato,  avendosi 
infatti  memoria  in  Savoia  di  un  Oncamus. 
iln(ivus)  fratello  di  M . Allo  . Aninu  W -,  gallico  è pure  il  nome 
della  donna  Anila  e quello  del  padre  Aueus,  in  Lione  essendovi 
gli  Auai  come  in  Roma  gli  AuciHi  li).  Fors’anche  il  gentilizio  di 

quel  M .Aulùit. Agricola, 


V.  F. 

V.ANIVIVS 
AVCl.F.MOCTI 
VS.F.Sll.CVNI 
ANITA . VXOR 


D . M 

ACVTIAE.Q.F.SABINAE 

FEMINAE.SANCTISSIMAE 

Q.VEQVASIVS.FORTVNATVS 

F.I.D.P.S 


al  N.°  4 84  , indica  famiglia 
comune  con  Aucus  ri- 
dotto alla  forma  romana 
di  ducius  od  Aulius. 

Scrive  il  Pingonc  che 
fu  portata  da  Torino  a 


(I)  Gioflrcdo  JVieaea  eiviiat  (1G58)  p.  13;  Spon  Misceli,  p.  104; 
Fabretti  p.  313. 

(3)  Salyr.  71. 

(3)  Monum.  di  Brescia  p.  93.  . 

(4)  Mon.  IL  Palriae,  Chart.  I,  N.“  680. 

(5)  Con  errori  in  Uurandi  Ani  ciuà  p.  103. 

(6)  Mém.  de  la  Soc.  Savoisienne  (1860)  iv,  p.  60;  malo  in  Guichenon 
p.  33.  Cf.  N.»  164. 

(7)  Boissieux  p.  163;  Muratori  939,  4.  > 


IM  CAVO  TI. 

Cherasco , dove  la  pose  il  Guichenoo  e luUor  si  vede  io 
fronte  alla  chiesa  di  S.  Pietro  ; data  inesattamente  da  molli , 
fu  stampala  bene  dal  prof.  Muratori  (>;.  lina  lapide  stante  da 
almeno  tre  secoli  in  Torino  (o  che  io  do  tra  le  sacre  al  N.°  2a3) 
fu  posta  da  Q ■ Veiqua$ius  . Q . L . Optalus,  che  è probabil  li- 
berto di  questo  Vequasio  Fortunato  ; richiama  questo  nome 
una  Vtsgaxa  del  lago  di  Garda(3)  e due  VesgcuioHes  di  BrcscìaC'*), 
nn  hmmu*  Fesiiavitw  di  marmo  di  (ientallo  (à)  ed  una  Vsicfatia 
di  frammento  trovalo  nel  1810  sulle  lini  di  Campiglione  sul- 
l'alpi  di  Pinerolo,  ambo  in  Piemonte. 

Scavandosi  in  Torino  nel  1830  furono 
rinvenuti  due  cippi  ora  aU’Universilà;  uno, 
di  R.  Egbo  Colobo,  sarà  dato  al  N.°  78, 
l'altro  è questo  di  un  L . Scudo  . Aelianus, 
pel  quale  io  tengo  che  Aelianus  sia  vera- 
mente il  gentilizio , malgrado  che  occupi 
l'ultimo  luogo  c non  desinisca  in  tiu(0), 
vedremo  infatti  verso  il  One  di  questo  ca- 
pitolo che  uso  gallico  e comune  da  noi 
era  quello  di  posporre  il  gentilizio  al  co- 
gnome. Semdo  infatti  è cognome  rispondente  ai  mentovali  Becco, 
Livio  , Moeoo  , all’ileco  Senone  C^) , a Crippo  di  Como  W , al 
Vereo  di  vai  di  Susa  (9),  al  Burro  di  S.  Ennodio(>0),  al  Balta 
della  Veneta  Marostica  (<<),  a Bebo  di  Vercelli  , ad  Alto 
di  Savoia <>3),  ad  Alto  ed  Aulo  che  sarao  dati  ai  N.‘  iO  e 7i, 


.•35.  V.F.L8EVD0 
AELIANVS 
SIBI.ET.D.M 
ATTILIAE 
CHRESTIS 
CONIVGIS 
CARISSIMA^ 


(I)  l’ag.  113;  p.  55. 

{i)  Aggiunte  alte  Iscritioni  di  Liguria  del  ean.  Sanguineti  (1865)  p.  40. 

(3)  Morosini  Viaggio  edita  nel  IH4i  p.  40  e CO. 

(4)  H aratori  1400,  6. 

(5)  Barloli  m$.  p.  18. 

(6)  L.  Aelianue  Basnte  è presso  Ueuzen  0147. 

(7)  B.  Gali.  VI,  44. 

(8)  Aldini  Marmi  Comenex  N."  169. 

(9)  Malici  131,  4. 

(10)  Carmina  in  Sinnondo  p.  1653. 

(II)  Asqoini  Lettera  tul  Foro  Giulio  de’  Comi  p.  13.  U Boto  Dal- 
mata ai  giorni  di  Tiberio. 

(11)  Cazzerà  leer.  Criet.  del  Piemonte  p.  119. 

(13)  Guichenon  p.  31. 
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ad  Eho  od  Eppo  di  Torino  e di  Carinzia(l),  personale  osato 
da  noi  ed  in  Francia  ancor  di  quà  del  4000  e che  non  essendo 
nè  Greco  nò  Latino  è Gallico  ed  Illirico;  anzi  in  carla<dei 
secolo  vili,  il  villaggio  di  Saulze  d’Oulx,  sotto  il  Mongioevra, 
appellasi  SaiuìaeW,  come  Seuihe  Traibiilii  Ftlius  un  cavaliere 
Trace (3).  Gentilizio  e'  cognome  son  poi  trasposti,  cosa  fre- 
quente ne'  scrittori,  ma  rara  ne’  marmi;  in  Rufo  Egho  Colobo 
il  cognome  è Gallico  ed  il  nome  come  quello' doirAllobrogo 
Aegus  presso  Cesare  (4). 

36.  D M 

L . EXOMNI . M ACBINI . RVSTICI . FI  Li . HIC . BRI 

gantione.geniti.annorvm.xvi.In.stvdIs 

valle.poenina.vita.fvncti.reLiqvIs.eivs 

hic.  DELATIS.  NIGRIA. MARCA. MATER.fi Li 
0. PIISSIMO.  ET. SIBI.  VI V A.  FACIENOVM 

CVRAVIT 

a: 

.Trovala  circa  il  4830  a Villette  presso  Alme  in  Tarantasia 
( Fonm  Cìaudiwn  Cenironum  o meglio  Ceulronum  ) sotto  il  pa- 
vimento delta  chiesa  parrocchiale,  in  un  masso  portante  due 
busti  accoppiali  di  giovane  guerriero  e di  donna.  La  produco, 
perchè  stampala  soltanto  recentemente  e con  qualche  menda(3). 

Exomnio  figlio  di  Rustico,  nato  a Brianzone  nell’ alpi  Cozzie, 
ilo  agli  studi  nella  valle  Pennina,  ossia  nel  Vallese(C),  chiu- 
deva i suoi  giorni  nel  Foro  Claudio  de’  Ceulronì  nell’aipi 
Graie , che  pare  ne  fosse  il  domicilio , cosicché  sua  vita  fu 
tolta  sulle  falde  esterne  de’  nostri  monti.  Nè  il  suo  titolo  io 


(I)  Pingone  p.  99,  non  la  do  perchè  troppo  corrotta.  Cf.  Muratori 
5076,  IO. 

(5)  Chart.  Uleierue  N.®  148, 

(3)  Ilenzen  5433. 

(4)  B.  Civ.  HI,  69;  et  N.®  79. 

(5)  Revue  Archéol.  (1808).  Dicembre  p.  445. 

(6)  In  sfttdiis  mùU  (Heaxen  6505).  il  paese  de’ nostri  conGuanti 

alti  Vallesani,  già  detto  yaltis  Poenina  (Orelli  SII,  488,  6939),  si 
chiamò  tosto  colla  sola  voce  ycUlis  ( Steiner  i , 80  ; Maflei  450 , 1 ; 
Orelli  315).  . . 


IM  CAVO  TI. 

10  posso  dis{pungere  da  quelli  di  Nizza  e Savoia  rammenlanli 
popoli , de'  quali  la  comune  orìgine  e l'influenza  sul  nostro 
fu  reciproca  e somma  sin  dalle  più  remote  età;  popoli,  che 
ci  furon  soci  di  gloria  e di  sventure , non  solo  per  i cinque 
e gli  otto  secoli  ne'  quali  fu  risaldala  l'unione  loro  col  Pie- 
monte, ma  che  sin  dalle  resistenze  all'armi  Romane,  Sin  dalla 
guerra  Annibalica,  sin  dalle  antichissime  migrazioni  troviamo 
sempre  ostare,  vincere  o soccombere  per  noi  e con  noi;  popoli, 
coi  quali  vivemmo  una  lunga , faticata  c gloriosa  giovinezza 
sin  quando  ì governanti  abborrendo  dal  trafficar  lor  sudditi , 
ne  fecer  baratto. 

La  lapide  è del  ni  secolo;  ma  usando  allora  di  dar  ai  Agli 

11  cognome  materno  in  diminutivo,  a ilacrinus  risponderebbe 
ifacra , non  essendo  però  quest'  ultimo  latinamente  nome 
gentilizio  di  donna.  Ma  dando  a Marca  il  valore  Gallico  del 
nome  del  cavallo,  la  cosasi  fa  piana,  e Macrintts  sarebbe  un 
diminutivo  indipendente  dal  personale  della  madre  appellala 
Marca  da  Maraic  nome  Celtico  del  cavallo  c sovente  adopralo 
{Marcodutmm^CabaUodunum) , come  notò  il  Piclet  ed  io  con- 
fermo con  lapide  di  Como  di  nn  Q . Maeius . Marcus  (<X  Fors'an- 
che  il  figlio  ebbe  dalla  madre  cognome  di  Marcinus  (come 
luUa  Mareina  in  lapide  di  Die  (%)  ) , ma  fu  mutalo  per  isbaglio, 
0 per  essere  l'altro  più  ovvio.  Il  gentilizio  Gallo-Romano 
Exomnius  od  Exsommus  trovasi  in  marmi  Vercellesi  e Pavesi  (3), 
a Lione  (4} , a Torino  in  quello  di  Exsomnia  Seconda  (s) , a 
Pagherò  io  vai  di  Maira , che  qui  unisco  essendovi  rammentalo 
un  oppido  sconosciuto;  fu  dato  da  Goichenon,  Della  Chiesa. 
Durandi,  ma  esattamente  solo  dal  Barone  Manuel  (^. 

L'oppido  qui  mentovato  fu  dai  nostri  hravamentc  letto  Fo- 
rum Cereale  o Cerealis , parendo  loro  di  trovarlo  nella  lapide 
di  Celso,  che  al  N.°  1.39  è detto  Aedilis  Plebis  Cerialis,  dalla 

(I)  Pictot  Élìides  (ur  les  noms  d’homma  Gaulois  etc.  p.  93;  Zeuss 
Oramai.  Celtica  p.  183;  Aldini  Marmi  Conienti  N.“  165. 

(9)  A/(Ùr.  préteniifs  à FÀcad.  dee  bb.  II.  (1849)  ii,  398. 

(3)  Capsoni  Memorie  di  Pavia  i , 946. 

(4)  Boissieux  p.  309;  Comarmond  N.»  348;  Zeuss  p.  147. 

(5)  Fingono  p.  113;  Goichenon  p.  70. 

(8)  Jnt.  terre  di  Ripoli  e Sursana  (1847)  p.  97  ; Storta  di  Dronero 
(1868)  voi.  I,  p.  8. 
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y p quale  dedussero  che  Cerio- 

lei  ne  fossero  eli  abilanli. 
NI  . EXONINIVS  . SEVERVS  e lo  posero  All’agro  dì 
M.F.POL.FORO.CER  'Alba,  dove  Gaserò  trovata 

IIVIR.BIS.SIBÌ.ET.OISIANAE  un'iscRzione  a Scipione 

NIAX.FIL.BLAIAE.VXORI  Affricano  ed  a l'onipoo 

Magno,  posta  dal  SeiuMu  . 
PepuUii  . Que  . Cerialis  ; la  quale  divulgata  da  Brizio , Della 
Chiesa,  Guiohenon,  Spon,  fu  da  MaOei  e Muratori  (il  dannala 
come  suppositizia;  poi  altri  marmi  e diplomi  furou  forniti  al 
Uurandi  (^}  dal  Meyrancsio  e tulli  spuri.  Ora,  Pagherò  non  ha 
nulla  di  comune  con  Alba,  troppo  essendone  discosto,  e co* 
desto  Foro  dovev'essere  CertUH  , Cervi* , Ceru  , Cervinii  ecc. , 
non  essendo  i Fori  denominati  dai  cognomi , ma  dai  gentilizi. 
Ad  ogni  modo  spettava  il  Forum  Ccr.  alla  tribù  Follia,  come 
tutte  quelle  campagne,  ed  aveva  i Duumviri,  essendo  un  mu* 
nicipio  0 ad  esso  agguagliato,  avvegnaché  alTatto  sconosciuto. 

Circa  il  4650 

NEPTVNO  SAC  , dava  Pietro  G iof- 

fredo  seoz'altre 

MAXINIVS  TEVRIVS  indicazioni  que- 

VICARIVS  ‘ NIETELA  “armo  come 

nawiMc  rsDD  IrovantesialBor- 

CARB.  oS.Dalmazzo 
VIBIVS.VELA  GENIVS.PEDA  di  Pedona,  e fu  ri- 

PÀRRA  ENICIVS  potuto  poscia  da 

MiRANIVS  CARB.  Bartoli  eDuran- 

SILVANVS  . VELAGENIVS  . EBELIN  diOl.Ducent'an- 
LA8SER  . NIETELA . EBANI VS  .Cor. 

MAXINIVS  . MINATIVS  . Cori. 

_ del  Mondovh  ove 

SECVNDVS.ENICIVS.PARRAE.F.Borc.  ,uUora  si  trova, 

. ..  cssendolamiale- 

PISCATORES.  L.  M . zionericavaUda 

fotograOa  favori- 
tami dal  prof.  Muratori  ; il  marmo  è di  35  per  60  centimetri, 


MAXIMVS 

VICARIVS  ‘ 

cDANIVS 

VIBIVS.VELA 

PÀRRA 

MiRANIVS 


TEVRIVS 

METELA 

CARB. 

GENIVS.PEDA 

ENICIVS 

CARB. 


SILVANVS  . VELAGENIVS  . EBELIN 
LASSER  . METELA . EBANI VS  .Cor. 
MAXIMVS  . MINATIVS  . Cor6. 
SECVNDVS.ENICIVS.PARRAE.F.Borc. 

PISCATORES.L.M. 


(I)  Cr.  Lap.  Ili,  4;  1799,  5. 

(9)  Piem.  Citpad.  p.  119,  119. 

(3J  Alpi  MaritL  i,  u col.  114;  Aul.  del  Pkm.  p.  10;  Ant.  Città  p.  44. 
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e nel  vacao  di  mezzo  ha  un  Neltuno  con  tridente  nella  si- 
nistra ; la  scultura  è del  ii  o ni  secolo  , e le  poche  lettere 
mancanti  le  reslitnii  dagli  antichi  apografi. 

Codesti  pescatori  abitaVan  le  vicinanze  dell’antica  Pedona 
memorala  da  Cassiodoro  c da  marmo  in  Zaccaria  e Guasco  (*); 
esercitavan  dunque  lor  professione  a 4 00  chilometri  da  Torino 
e nelle  acque  del  Gesso  influente  nella  Stura  sotto  Cuoco. 
Legìttime  sono  queste  due  menzioni  di  Pedona,  supposte  l'allre 
che  il  Meyranesio  trasse  da  quel  suo  Berardcnco , fornendole 
al  Durandi(3). 

Giusta  l'usanza  Gallica , i cognomi  vi  sono  sovente  ante- 
posti ai  gentilizi , la  forma  de’  quali  è Romana,  tolto  in  Vela- 
geniut , di  cui  fu  dello  al  N.°  43 1 ; Edaniut  si  ha  in  Lione , 
come  Ptdaiiius  in  Luni  (3);  Ttw-ius  è veramente  dove  gli  stam- 
pali hanno  leurius,  e cosi  questa  voce  Gallica  di  consecrazione 
deve  ceder  luogo  W ad  un  gentilizio  Romano  o Gallico  non 
occorrenlemi  altrove,  l'assonante  Tevdieiut  fondandosi  su  marmo 
sospetto.  Lasser  non  mi  pare  che  nulla  abbia  di  comune  col 
Later,  d'onde  il  Pliniano  Laserpitium,  pianta  oflìciDale  d'Oriente, 
della  quale  non  potè  il  nome  divulgarsi  tra’  nostri  villici  ; 
la  famiglia  Vicaria  non  mi  occorre  altrove. 

Dove  le  copie  hanno  Barra , il  marmo  ha  Parra  cognome 
desunto  da  un  uccello  nostrale  (5).  Pesto  ne  dice  che  gli  an- 
tichi chiamavan  Peda  il  vestigio  del  piede  umano.  Carb.  (anzi- 
ché il  gentilizio  Carbnnius  o Carbilitis)  deve  indicar  un  cognome 
Romano  plebeo:  non  Garbo,  che  si  sarebbe  scritto  a disteso, 
ma  piuttosto  Carbalina,  che  vale  in  Catullo  scarpa  da  conta- 
dino (3).  Si  pensi  per  Melala  a quei  MelelH,  Medullae,  Metilaa, 
Metellae,  che  secondo  Pesto  eran  servi  o saccardi  d'armata  C?), 
0 forse  meglio  a quelle  grate  di  legno  (dette  esse  puro  Metellae) 
che  coprivan  le  aperte  de’  merli  per  riversarsi  su  chi  salisje 


(I)  yariarum  i,  36;  SI.  lell.  n,  p.  499;  M.  Capitol.  ii,  N.“  171. 
(t)  Piem.  Cùpad.  p.  IH,  116,  145,  15S,  167,  178,  180. 

(3)  Boissieux  p.  199,  481;  Sfem.  di  Ituiii  p.  91. 

(4)  Revue  Archéol.  (1866)  passim. 

(5)  Plinio  XVIII,  69,  11. 

(6)  xcTin,  ivi  noia  di  Doering. 

(^)  Ad  v;  Stewechio  ad  Veg.  iv,  6. 
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Ella  scalata  , come  da  Vcgezio;  la  forma  loro  n'è  infalli  di 
oecessilà  quella  che  prende  la  rete  del  pescalore  quand'ò 
gillala.  Il  Bare,  della  penultima  linea  da  Giotfredo  ò lello 
BARO. , dal  Barloli  BABC.  ; nel  primo  caso  poirebb'essere  nome 
di  pairia  dalla  vicina  Barge  della  Barca  in  diploma  del  1004  (■) 
e rispondvnle  alla  Barga  della  lavola  Vclleiale  ; nel  secondo 
polrebbe  derivare  da  Barca  o Barcariut  (a) , da  cui  il  nostro 
Barcaiuolo,  oppure  da  cognome  come  a Pompei (3).  Cosi  mentre 
i gentilizi  sono  Romani  o romanizzali , i cognomi  sarebber 
traiti  dal  Romano  plebeo  e con  Barra,  Melela,  Carbatina,  Ptda, 
Barca  si  confanno  con  animali  volgari,  cogli  attrezzi  ed  indumenti 
dei  pescatori,  cd  appunto  un  Corpus  Piseatorum  era  in  Koma(^). 

Parecchi  personali  nostri  desinienti  in  enius  accusano  forma 
Gallica  romanizzata,  come  il  Vindonius  del  N ° 24  4,  che  senza 
l'nscila  in  MS  è in  Vindona  di  lapide  Gamica  tale  il  cellihero 
Mandoniui'fi)^  tale  Fsiuionius  avenlesi  ab  antico  in  Roma,  poi 
nella  regione  circumpadana  e soprattutto  in  Torino,  riattac- 
candosi coi  Vennonetee  dei  trofei  d'Augusto  cd  avente  forse 
comune  origine  colla  voce  Benna  o Ferma  viva  in  Francia  e 
Fiandra  e significante  da  noi  una  casipola  coperta  di  strame. 
Egual  cosa  dicasi  di  Oviconiuf  a Bodincomago  (V , di  Uinucontus 
a Torino  , di  Petloniai  a S.  Balegno  .9) , di  Alugonius  a 
Roccaforle  (tO)  o nelle  Secusinc  di  Venioniut  e di  Fomanius  (<  >}. 
Ho  dello  di  Fromonius  ed  or  dirò  di  Leueonius  al  N.*  56,  pel 
quale  fa  d’uopo  pensare  alla  Leuca  gallica  ed  ai  Leuci  della 
Belgica  (19);  hannosi  altri  Leuconii,  e tra  i Cenomani,  come 
da  Rossi  e-Vioaccesi. 

(I)  H.  U.  P.  Chart.  I,  N.°  199. 

(S)  yoL  Occid.  xaxviii. 

(3)  Gretti  4009. 

(4)  Grutero 

(5)  Id.  87,  7. 

(6)  Polibio  X,  38;  xl,  87;  Livio  xxviu,  84. 

(7)  Grutero  555,  7. 

(8)  Pingone  p.  97. 

(9)  Id.  Cod.  Epigr.  ms.  ; Cazzerà  Ponderano  p.  33. 

(10)  Nailino  Cono  dell' Ellero  p.  14. 

(II)  Guichenon  p.  58;  Henzen  6939. 

(18)  B.  Gali.  I,  40.  Un  villaggio  Leiua  è notalo  presso  Agauno 
sin  dal  $I6. 
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il  M.  Oeeiuius  (col  cognome  non  guarì  ambizioso  di  Laganiut 
o meglio  Li^anus)  lo  credo  cosi  letto  invece  dell'Occorìiw  di  . 
Francia  (t).  Frequente  in  Piemonte  è Ylaltius  aventesi  anche 
in  monete  Galliche,  come  io  marmi  Vercellesi  e Nizzardi,  in 
uno  di  Torino  al  N.°  177,  in  uno  di  Beinasco  scrittovi  L.  F/ai^ 
Un»  .L.F.  Hilartu  (3) , mentre  altro  di  Alpigoano  ha  i nomi 
non  ancora  romanizzati  di  Vlattus  . Curi . F . , dove  anche 
Curvi  è gallico;  è pur  frequente  a Lione  ed  in  Francia  colla 
città  di  Velalo-dmnan , dove  posta  la  e muta,  vi  sarà  col  nostro 
molta  analogia.  Tralascio  i nomi  Gallici  di  Savoia,  de*  quali  pes- 
sime son  le  lezioni  dell'unico  raccoglitore  Albanis-Beaumont(3). 

Tra  i Galli  non  v'eran  prenomi,  indicando  ognuno  se  stesso 
cd  il  padre  coi  personali  preceduti  dal  cognome,  come  nella 
tavola  di  Polcevera  Mago  . i/elicanio  . Melieoni . F . PkttKUs  . 
PeHaui.  Pelioni . F.,  il  qual  Helicanms  incontrasi  tre  volte  nel 
Matueoniu»  di  Castellane  in  Provenza(^)  patria  de’ Liguri  Suetrii; 
Mogi  adoprossi  qual  cognome  premesso  al  gentilizio.  La  pa- 
tema appellazione  Melico  fu  poi  romanizzata  e raddolcita  come 

da  iscrizione  di  un  Q.  Giulio  Mediconi»  . Fiiius Quielu» . 

Ero . Mie  . Medico . Semper  (i':.  Dalla  (|uale  parmi  accennalo  che 
il  figlio  di  Medicone  ( Medicone  egli  stesso  ) fosse  andato  in 
Affrica  da  luoghi  dove  usava  siffatto  nome  vulgato  ne’  Cisalpini 
tra  Palpi  ed  il  mare,  avendosi  in  lapide  Bresciana  un  Fautlu». 
Madieonis  . F . Sibi . Et . Madieoni . Patri  (6);  altra  di  Affrica  ha 
Onicmins.OnicamUl).  Da  Guiebenon  p.  32  aggiungo  Ouclianiu», 

Alla  enunciazione  Gallica  da  noi  usata , cioè  col  cognome 
trasposto  invece  del  prenome,  ed  il  padre  indicalo  col  cognome 
anch’esso  (cosa  praticala  dai  Romani  soltanto  per  certi  co- 
gnomi (8)  ) , rispondono  parecchi  nostri  marmi,  già  notalo  avendo 
lo  Zaccaria  (9)  che  a nelle  iscrizioni  del  Piemonte  noe  è affatto 

(I)  Pingone  p.  104;  Jìeive  ^rch.  (1855)  p.  SSt. 

(S)  Bull,  dell' UHI.  (1830)  p.  S09. 

(3)  Mpu  Grecquet  et  Coltienne»  (1808)  Alias. 

(4)  Bonche  //Ut.  de  Provence  i,  p.  119. 

(5)  MaOTei  4C3,  8. 

(6)  Rossi  jVrm.  Bresciane  (1016)  p.  98. 

(7)  Henzen  5665. 

• (8)  tloaien  6818. 

(9)  Ulilus.  Lapid.  p.  98. 
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•-raro  l'onieller  il  prenome,  e al  cognome  posporre  il  nomo 
» gentilizio,  benché  il  Fabrelli  abbia  preteso  contro  il  Rei- 

» nesio,  che  in  lapide  non  tro- 
» verebbesi  un  cognome  anlo- 
» posto  al  gentilizio.  > 

Dì  aso  siffatto  è esempio  nel 
marmo  di  L . Snido  . Aeliantu 
al  N.°  35  ed  in  questo  di  No- 
vara trovato  nel  1730  (*),  con 
distico  avente  molta  analogìa 
con  quello  di  una  tavoletta  a 
Giove  Pennino  (^).  Altro  marmo 
della  stessa  regione  fu  posto  da 
Q . Vilnlù . Qmulionis  . F . (3). 

Dato  dal  solo  Pingone  a p.  1 4 4 
6 Torinese  ed  invece  dei  pre- 
nomi ha  ì cognomi  ; l'ultima  linea 
dev'essere  mal  copiata  invece  dì 
M.F.C.  Nomo  barbarico  è anche  Allo,  avendosi  marmo  di 
un  Siliiii . AUonis  . F . Eq  . Aloè  . Picenlinae  (4)  ; il  nostro  è un 
Gallo  romanizzato  per  clientela  degli  Alti! , ma  enunciante  i 
nomi  ad  uso  patrio  ; sonvi  in  Piemonte  parecchi  Attoni  nei 
tempi  bassi , ■celebre  fra  essi  il  vescovo  Vercellese  del  x se- 
colo e le  addotte  lapidi  hanno  eguali  posizioni  c cadenze  del 
C . Tappo  . Tapponis  . Filius  . Tapponiae  . Vxori  di  Brescia  (5). 

Nel  titolo  di  Terlio  . Bresio  . Autoiiis . F . al  N.*  74,  essendo 
i nomi  enunciati  alla  Gallica , convien  dire  che  Tertùu  non 
sia  prenome  , com'era  rara  usanza  de'  Romani,  che  adopra- 
vanlo  a signiBcar  l'ordine  di  nascita.  In  ufficio  di  cognome 
è nella  Nemausense  di  Tertius  . Cinlulli . F . Sibi . Et . CinluUo  . 
Ateponis  (6)  con  nomi  enunciati  al  modo  stesso  che  nelle  nostre. 


OPTATVS.  CASSI  VS 
OPTIONIS.F 
SVSCEPTVM  . MERITO 
VOTVM  TIRI 
MERCVRI  SOLVI 
VT  FACIAS  HILARES 
SEMPER  TVA 
TEMPLA  COLAMVS 


CAPITO  ATTIVS 
ATTONIS,F 
N.F 


(1)  Maffel  Galliae  Aniiq.  p.  73;  M.  Per.  370,  5;  Bacca  M.  ii  Nooara 
p.  S4;  Donati  S6,  6. 

(*)  Ant.  d'Aosla  p.  76. 

(3)  Smezio  f.»  »5,  3. 

(4)  Brambach  N®  915. 

(5)  Rossi  p.  970. 

(6)  Muratori  1281,  6;  1984,  4. 


11 


tea 


Ciro  TI. 


Il.°  41. 


Estendo  Terlmi  il  cojtnonir , le  donne  non  arendo  prenome , 
ma  cognome  sollanlo,  adopravanlo  come  personale,  leggendosi 
al  N."  12  di  Tcrtia  . Cabuluiiis  . Fitta  . Sibi . Et . Teiiio  . Carusi . 

Filio Et  Eiciiigo  . Quarti . Filio . Fu  dato  pure  al  N.“2i 

il  lilolo  sepolcrale  di  Surius  . Clemrns  . Mogeli  . FiUus . , dove 
cosini  di  slirpe  (lallica,  secondo  la  nazional  consucludinc 
omelie  il  prenome  che,  fallo  Romano,  doveva  porlare,  ma  del 
quale,  giusla  l’uso,  volle  andar  privo.  Allri  esempi  ne  sono 
ne’  marmi  addoUi  di  sopra  c dal  cognome  è pur  dislinlo  il 
padre  in  Q . Aehulins  . Cilanis  . F . A\  lapide  Torinese  (1). 

La  qual  posizione  de’  personali  l'abbiamo  anche  nell'iscri- 
zione al  N."  16  dove  Mocus  . Caraiiius  . ^'eri . F . l’ol . , di 
sangue  lìallico,  non  appare  cliente  di  alcuna  genie  Romana, 
ed  è ascritlo  all»  tribù  l’ollia,  ch’era  quella  della  vicina  Ca- 
raglio.  Od  egli,  od  il  padre  fievius  avrà  ottenuta  la  cittadinanza 
col  censimento  nella  tribù  regionale,  ma  ambidue,  seguendo 
l’usanza  patria,  omisero  il  prenome  Romano,  come  il  precitato 
Surius  Clemeiis. 


Come  il  padre  Romano  dai  figli , 
cosi  enuneiavasi  il  patrono  dai  liberti 
col  prenome;  al  modo  stesso,  i 6gli 
enunciando  more  Gallico  il  padre  col 
cognome,  dovevano  i liberti  far  altret- 
tanto. Lo  vediamo  da  questo  marmo, 
che  riferisco  dallo  scorretto  Guiebenon  (S),  emendandovi  perù 
l’/l/6uli«i  gentilizio  da  noi  ignoto;  giusta  l’uso  locale,  inverte 
quest'affrancato  cognome  e nome  suoi,  omettendo  il  prenome, 
e latinizzando  il  nome  servile  Euroslus , che  troppo  avrebbe 
saputo  di  sen  itù , eludendo  al  tempo  stesso  il  prescritto  di 
(daudio  (3)  vietante  ai  servi  di  assumere  cognomi  Romani. 

Stabilis  durato  da  noi  sin  dopo  il  1000  (4),  e Slabilio  son 
cognomi  Romani  c servile  l'ultimo;  adopravasi  in  Traspadana 
per  indicare  il  padre,  come  da  lilolo  Torinese  di  C . Saeco- 
ttitts  . Stabilioìtis  . F . Secundus  (ó)  seviro  e marito  d'una  liberta. 


VEGETVS 

AEBVTIVS 

STABILIONIS.L. 

T.F.I. 


(I)  Piiisoiie  p.  tu. 

(1)  l’as.  13;  era  in  Torino  cd  ora  è perduto. 

(0)  Svelouiu  in  ( laudio,  3ó.  ^ 

(4)  Chron.  .Vorat.  v,  4,1. 

(5)  MafTei  311,  6;  Itirolvi  ii,  81;  Grulcro  113,  3;  Fabretli  p.  615. 
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combinante  .con  altro  Mantovano  posto  Titiae  . SlabilUmis  . 
Filiae  . Quintae(i).  La  quale  usanza  Gallica  è forse  espressa 
nel  marmo  di  Forno  di  Rivara  in  Canavese  Alfia  . Primi . 
F . TerluUa,  certamente  poi  in  questo  dell’Universilà  Cornelia. 
Celerii  . F . Terlulla;  poi  i cognomi  Sahillus,  Messor  ed  altri 
stanno  per  indicar  la  persona  in  luogo  de'  prenomi  Romani. 
Quanto  alla  costruzione,  aggiungo  una  lapide,  ch'era  in  Torino, 
e che  si  direbbe  letteralmente  tradotta  dall'Italiano  W;  il . Ti- 
bius  . C . F . I Pos . Sibi . Et  [ Vxori  | Cassiae  | Martianae  | , con 
quella  di  Jf  . Uelvius  . Sereri . F . furenlius  dove  il  padre  è 
enunciato  col  cognome. 


(I)  Labttf  Aeead.  di  Jlfaniova  ut,  HI. 
(S)  Guictkenon  p.  3i. 
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Antiche  pUiiile  di  Torino.  Successive  demolizioni  del  suo  recinto. 
.Ultra  e Torri. 


Nel  cnpo  1 1 della  Storia  a pag.  1)5  fu  deserilla  la  topografia 
delle  iinniodialc  vicinanze  di  Torino  c dello  come  ijucHla  oc- 
cupasse uno  spazio  quasi  orizzontale  proseguilo  iudelinilamente 
a ponenle  e mezzogiorno , limilnlo  a Icvanle  c notte  da  due 
erti  ciglioni  rettilinei  e paralleli  agli  alvei  del  Po  c della  Dora, 
dai  quali  distavano  rirea  un  cliilunietro;  fu  dello  come  alfin- 
contro  de' due  ciglioni  (angolo  N.  E.)  avesse  luogo  iiaturat- 
menlc  un  taglio  a petto  lungo  200  metri  o poco  più.  A mat- 
tino e notte  dovevan  le  mura  esser  alquanto  ritirate  dai  due 
ciglioni  e dal  taglio  a petto  (■);  a giorno  c sera  andare  in 
due  rette  parallele  alfallre  due  e poste  dove  finiva  l'abitalo 
orbano  (Tav.  1,  fig.  I). 

L’area  di  Torino  fu  adunque  un  rettangolo  lungo  m.  720 
da  mattino  a sera,  cioè  dalla  fronte  occidentale  del  tiaslello 
alla  strada  della  Consolata;  largo  m.  670  dalla  strada  Giulio 
a notte  a quella  di  S.  Teresa  a giorno.  I suoi  angoli  erano 
retti,  tolto  quello  N.  E.,  dove  seguendo  il  naturale  perimetro, 
piegava  la  cerchia  a rapo  tagliato  lunga  circa  m.  <50  e con- 
giunta coi  lati  urbani  ad  angoli  di  <.35°;  in  modo  alTallo  si- 
mile c per  egual  causa  ha  una  scantonatura  la  cerchia  antc- 
Romana  della  vetusta  Faileri  (*). 


(1)  5'ot.ii  .Mia  lapide  IS."  114  come  sia  probabile  che  vi  si  alluda 
a qualche  .snslriizione  in  (|uu'  duo  (ratti  dello  mura  o fatta  In  Prae- 
sidium Coloniae. 

(*)  Geli  Tofografihxj  of  Home  and  iU  ricinily  (1831)  p.  417. 
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La  planla  di  Torino  poco  difTeriva  dal  qn^dralo,  figura 
preddetta  (lai  Romani,  pcrnu^llcndolo  le  circostanze,  come  imi- 
lazione  de’ castri.  Tralasciando  Rafiilonia  e la  mistica  città  dcl- 
TApacatissì  {•)  cli’crano  di  tal  pianta,  quadrala  fu  la  Roma 
di  Romolo  sul  Palatino  c quasi  tali  le  antiche  Milano, 
Verona  (3)  e Bologna  con  l’csaro  e Suasa  ncU’l'mbria  e la 
Pavia  Romana  c Rouon  in  Francia  A).  Rettangolare  poi,  come 
città  fabbricala  di  pianta,  fu  da  noi  Aosta,  cd  il  nome  Qtm- 
(Iraltr  portalo  già  da  un  antico  oppido  presso  Crescentino,  no 
palesa  la  figura,  che  doveva  pur  esser  ({nella  della  Quadrala 
sul  Lambro  nella  tavola  Peutingeriana. 

Tanto  vedasi  nelle  piante  della  nostra  città,  oltre  molli  au- 
tori che  tale  la  dicono,  come  Alberti,  .Magini , Minucci  (5), 
Ligorio  ed  Emilio  Magliano  (C),  mentovandone  le  quattro  porle; 
ma  in  questioni  silTutle  meglio  giovati  le  piante,  che  non  le 
parole.  Dell'antica  figura  quadrala  serbansi  i quattro  lati  nella 
veduta  del  Pingone,  e tre  o più  nelle  piante  incise  in  occa- 
sion  dell'assedio  del  1G40  e nelle  tante  a inano,  delle  quali 
qui  soggiungo  l'elenco. 

I.  La  più  antica  pianta  delle  mura  di  Torino  tengo  sia  quella 
che  trovasi  a f.  cxi  del  codice  Magliabecchiano  (classe  17, 
palco  1 ) a Firenze  c fa  parte  della  raccolta  compilala  da  An- 
tonio Picconi  da  San  Gallo,  contenendo  123  piante  di  città 
fortificatu  in  Italia  e Francia,  con  Vienna  e Trieste;  per  al- 
cune non  è scritto  il  titolo  e fra  queste  è Torino;  ricavandone 
la  scala,  trovasi  ch'è  di  0,010  per  20  metri. 

Quest'È  la  pianta  che  meglio  rappresenti  lo  stalo  delie  mura; 
essa  è già  bastionata,  quindi  posteriore  alFanno  1538,  ma  non 
avendo  la  cittadella,  è anteriore  al  1564,  e fu  fatta  quando 
disputavasi  dai  Francesi  sulla  collocazione  e figura  di  essa. 

(1)  Erodoto  Clio  18;  Apoeali/psis  xxi,  16. 

[i)  Ennio  llomae  regnare  quadralae;  IMutarco  in  Romolo. 

(3)  >cl  suo  ritmo:  Per  guatlmm  etl  compaginata,  murificaia  firmiltr. 
Cbiamavansi  Pagine  le  cortine. 

(4)  Gozzadini;  Colucci  voi.  ix;.  Cimarclli;  A/e'm.  dee  Antiq.  de  Nor- 
mandie  voi.  iii;  .\nmiimo  Ik  laudibus  Papàie. 

(5)  DetcritL  d'Italia  (1550)  f.“  108;  Commenti  a Tolomeo  (1608) 
ni,  8;  Piaggio  del  IS49  in  Misceli,  di  SI.  l’atria  (1863)  i,  73. 

(6)  Anlicli.  mss.  voi.  xvii;  Jk  patiione  Domini  (1670)  p.  86. 
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II  centro  dì  t)nesla  è sull’asse  di  Doragrossa  ed  a 400  metri 
dalla  porta  Secusina,  e la  pianta  n’è  un  quadralo  di  300  m. 
dì  lato  nel  poligono  esterno  u 250  nell'inlemo  ; a giorno  e 
notte  è coperta  da  due  opere  a corno.  Questa  piccola  citta- 
della quadrata,  giusta  l'usanza  e le  dimensioni  delle  Rocclielle 
di  Toscana  C<)  (dove  le  grandi  guerre,  che  vogliono  le  grandi 
fortezze,  non  Tur  mai  viste),  ed  il  nome  Hiceili  dato  alle  opere 
a corno,  mi  persuadono  esserne  autore  un  toscano;  non  tro- 
vandone positiva  memoria,  ne  attribuirei  lo  schema  al  lioren- 
tino  Gabriele  Simeoni  soldato  in  Torino  del  principe  di  MeIR 
dal  154C  al  50  e di  se  stesso  dicentc  Murorum  propugnaeula 
(tirexil,  locontm  tn</i(ui  inien'alla,  regiones  jtiiixil  eie.  (5),  non 
conoscendo  io  altro  ingegner  toscano,  che  a quegli  anni  mi- 
litato abbia  in  Piemonte.  Ma  quella  proposta  inoltrala  senza 
dubbio  al  MeIR  od  aH'Aussun  e poi  comunicata  al  San  Gallo, 
non  fu  elTcltuata.  In  questa  pianta  le  antiche  mura  essendo 
disegnale  con  maggior  esattezza  che  non  ncirallrc,  io  mi  vi 
son  specialmente  attenuto. 

Di  mollo  interessamento  sarebbe  la  Cìiorograyhia  Taurini 
esposta  alla  metà  del  xvi  secolo  da  un  Giovanni  Ferrerò  da 
Biella  cosmografo  e poligrafo  morto  in  Francia  (3);  ma  essendo 
scrìtta  a penna,  andò  smarrita. 

II.  Seconda  pianta  credo  sia  quella  a pag.  C2  del  bel  codice 
membranaceo  contcnciile  x\xv  fortezze  del  Piemonte,  che 
‘l’autore  volle  donare  ad  Enrico  II  di  Francia,  ma  che  (attesa 
la  repentina  morte  di  questi),  pare  che  abbialo  indirizzalo  a 
' Cosimo  I de’  Medici  e trovasi  ora  nella  Magliabecchìana  di 
Firenze  classe  xix,  cod.  127,  due  copie  moderne  essendone 
in  Torino  nelle  biblioteche  del  Re  e del  Duca  di  Genova.  Ha 
per  titolo  Brevi  ragioni  ilei  fortificare  di  Francesco  Horologi  Vi- 
centitio  in  36  pagine , seguito  dalle  Ragioni  del  foflificar  di  terra 
in, tre  pagine  sole,  quindi  dalle  anzidette  piante.  L’Horologi, 


(I)  Goicciardini  xiv,  p.  CO;  Mém.  de  Martin  do  Bellay  p.  467. 

(1)  Symeoni  Cerar  rmouvellé  (Parigi  1558)  cap.  16;  id.  Dialogo 
pio  et  speculativo  ecc.  (Lione  1560)  pag.  90$.  Le  sue  Salire  e rime 
sono  stampate  in  Torino  net  1549,  essendoci  di  presidio  t'anlorc. 

(3)  Ghilini  Elogi  ossia  Teatro  d'uomini  letterati,  ms.  della  biblio- 
teca del  Re,  pag.  66,  60. 
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sconosciuto  agli  scrittori  di  Vicenza  sua,  era  per  Francia  in- 
gegner in  l’iemontc  pria  cho  nell’anno  1659  morisse  il  re 
Enrico  e si  conchiudessc  la  pace  (t\ 

In  questa  pianta  l'tlarologi  è primo  a proporre  la  figura 
pentagona  per  la  cittadella,  eh'ei  colloca  attorno  al  caslello; 
proposta  die  fu  respinta  in  tal  posizione,  troppo  venendo  co- 
mandala dal  monte  de'  (Cappuccini.  Lo  stesso  Horologi  in  un 
manoscritto  degli  Archivi  di  Stalo  in  Torino,  propose  altra 
fortezza,  che  fu  poi  quella  fatta  dal  Paciotlo,  e questo  ultimo 
codice,  ora  senza  disegni,  fu  daH’aulorc  offerto  ad  Enrico  II 
con  copia  pel  Brissac,  della  quale  Boyvin  de  Villars  fe'  omag- 
gio ad  Emanuel  Filiberto,  che  chiami)  a s6  l'autore  per  la  cil- 
Uidella  di  Torino  (^).  E disegnala  questa  pianta  in  scala  di 
soli  millimetri  3 per  20  metri,  ma  la  cinta  n’è  compiuta,  come 
in  quella  del  San  Gallo,  vendo  il  taglio  a petto  neU'angolo  N.  E. 

Ili,  IV.  Altra  desunta  da  quella  deU’IIorologi  (cioè  avente  il 
castello  come  centro  o rocchelta  della  cittadella)  è a f.°  (09 
del  volume  v di  una  importante  raccolta  di  fortezze  d’Europa 
fatta  da  Emanuel  Filiberto  c Carlo  Emanuele  I,  la  quale  ser- 
basi ne’  nostri  Archivi  di  Stalo.  Altra  colla  cittadella  dove  ora 
trovasi  { ma  sempre  col  taglio  a petto  ) , vedesi  al  f.°  ( 08  dello 
stesso  volume. 

V.  La  prima  edizione  dei  Quesiti  et  invenlioni  diverse  di  NUolà 
Tarlaglia  essendo  del  (540,  ne  segue  che  la  pianta,  eh’ei  ne  for- 
nisce sarebbe  antcrior  di  poco  a quella  citata  del  San  Gallo.  Ma 
egli  proponendosi  soltanto  di  notar  i difetti  della  nuova  cinta 
bastionata,  non  vi  uni  l’andamento  antico  delle  mura  Romane 
e delle  torri,  ma  solo  il  loro  tracciamento  generale,  dandoci 
la  prima  pianta  stampata  della  cinta  di  Torino  moderna  (3). 
Essend’ egli  Bresciano,  cioè  Veneto,  probabìl  cosa  è che  i 
disegni  li  abbia  avuti  daH'Horologi , Veneto  esso  pure. 

VI.  Se  non  pei  vantaggi  inerenti  ad  una  pianta,  certo  per 
grandezza  di  scala  ed  esattezza  di  collocazione , per  riunire 
alle  giaciture  gli  alzali  c dare  imagin  perfetta  di  ciò  che  fosse 


(I)  >e  diedi  la  prima  notizia  noll’y^rc/iil.  di  l'r.  di  Giorgio  ii,  p.  08  (1841  ), 
(8)  Lettere  di  Principi  maggia  ISSO  o febbraio  1560;  Lettere  di  Luce 
Contile,  SO  gennaio  t5Gt. 

(3)  Libro  VI,  Quesito  ii. 
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Torino  Ire  secoli  sono,  vince  tutti  gli  altri  il  piano  prospet- 
tico premesso  dal  Pingonc  alla  sua  storia  di  Torino  qui  stam- 
pata nel  1577,  riprodotta  dal  Burmanno  (>)  o poi  dal  Vernazza 
nel  1777;  un  esemplare  di  qucsla  veduta,  nella  biblioteca 
del  Ke,  ba  scritto:  Ioan  . Caracha  . invenlor  . Ioamet  . Cri  . 
ine  . 1572  . ed  è incisa  in  legno.  Probabilmente  questo  Cri. 
è il  Pomerano  Crieglier  intagliatore  di  Pnianuel  Filiberto. 

La  scala  è di  circa  0 ,0025  per  37  metri  o l'elligiamenlo 
della  città  e cittadella  è in  quella  prospettiva,  non  concorrente 
ma  parallela,  che  dicevano  veduta  cavaliera;  immota  slava 
l'icnograGa,  ponendosi  il  punto  di  visla  a distanza  infìoìla  e 
le  visuali  in  piani  paralleli.  Il  perimetro  delle  mura  turrite 
vi  è intatto  colle  porle  e col  taglio  a petto;  manca  natural- 
mente l'angolo  S.  0.  della  cittadella  creila  l'anno  1564.  L'an- 
tica cerchia  è sulla  sponda  interna  del  fosso  già  esistente  nel 
medio  evo  e riordinalo  dai  Francesi  nel  1538.  Per  agevolare 
il  disegno,  le  strade  vi  son  ridotte  assai  più  rettilinee  che  non 
fossero. 

VII.  Havvi  nella  biblioteca  del  Re  una  veduta  di  Torino 
disegnata  sullo  scorcio  del  xvt  secolo  e presa  dal  monte  de' 
Cappuccini,  fatto  essendone  il  disegno  (allo ^0,50  lungo  0,85) 
come  abbozzo  di  quadro  e da  valente  artista,  che  figuróvvì  il 
passaggio  sul  ponte  di  Po  della  corte  ducale  veniente  da  Mon- 
calieri.  Il  recinto  quadralo  delle  mura  vi  è bene  espresso;  i 
borghi  delle  porle  Marmorea  c Fibellona,  disfalli  dai  Francesi, 
vi  appariscon  già  ricoslrutli , ma  per  movenza  di  paese  il  tratto 
esterno  a giorno  è molto  accidentato  con  una  gran  rocca,  di 
cui  non  havvi  memoria,  e l’anG teatro  assai  allo  e ben  con- 
servato, contrariamente  al  vero.  Sta  sul  dinnanzi  la  rocca  del 
Po,  nocche- Paitdulii/t  dell'annalista  Sassone  con  quattro 
torri  angolari  al  recioto.  Un  disegno  maggiore  e simile,  ma 
acquarellalo,  è negli  Archivi  di  Stalo. 

Vili,  IX.  Simili  a queste,  ma  colla  sola  magistrale  c col 
taglio  a petto  e la  cittadella  all'angolo  $.  0.,  sono  due  altre 
piante  rinvenute  entro  un  muro  dei  rcal  palazzo  ed  ora  nella 
biblioteca  del  Re;  spettano  all'anno  1570  circa;  la  minore  è 

(I)  Thet,  Antiqq.  Jtaliae  voi.  ix  parte  ri,  Amsterdam  I1i3. 

(1)  Apud  Eccardum  B.  Germ.  Script,  i,  6^^  ad  a.  1136. 
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in  scaia  di  5 millimetri  per  48  metri,  la  mapigiore  io  scala 
di  millimetri  1 per  2 metri  e contieii  la  proposta  di  ridurre 
la  città  ad  un  ottagono  simmetrico  avanto  ad  un  lato  appog- 
giata la  cittadella. 

X.  La  decima  è nella  biblioteca  deH'Univorsilà  di  Torino, 
volume  segnalo  Mómoiret  et  aiilres  desseiiis  faicls  à la  main,  e 
ritiene  ancora  la  scantonatura  all’angolo  N.  E.  Da  una  unilavi 
pianta  di  CenUllo,  argomento  che  autore  ne  sia  Ercole  Negro 
di  questo  borgo,  poi  conte  di  Satifrotil,  per  lunghi  anni  inge- 
gnere al  soldo  di  Francia,  poi  militante  con  Carlo  Croanucle  I, 
come  narran  gli  storici  e dimostran  parecchi  suoi  disegni;  la 
qual  cosa  stabilisce  l'epoca  di  questa  pianta  circa  l’anno  se- 
colare 1600. 

XI.  Delle  fortiGcazioiii  aggiunte  a Torino  dai  Francesi,  an- 
ziché dell'antica  cerchia  parla  e da  il  disegno  l’anonimo  au- 
tore delle  N’iiotie  inesputjttahile  forme  dicerie  de  forli^ealiom , 
opera  inedita  nella  .Marciana  di  Venezia  (>).  11  codice  non  ha 
data  e v’è  ovunque  raschialo  il  nome  dell'autore;  ma  un  cenno 
a f.°  64  dimostra  che  fu  scritto  poco  dopo  l’anno  4553,  e 
come  da  qualche  indizio  ricavasi  che  lo  scrillore  fosse  Napo- 
lelano,  io  lo  attribuirei  a Giulio  Cosare  Brancaccio,  che  per 
Carlo  V militò  in  Piemonte,  soggiornò  nello  Stato  Veneziano  c 
fu  scrittor  militare  copiosissimo (^).  La  pianta  sua  precede  l’epoca 
della  cittadella,  di  cui  non  parla  mai;  mentova  bensì  sovente 
la  muraglia  antica  di  Torino  yrosia  e soda , della  quale,  come 
delle  moderne  opere  di  difesa,  dà  l'icnografìa,  queste  uilimc 
dannando  con  assolute  parole,  com’è  stile  del  Brancaccio,  nè 
facendo  mai  menzione  del  Tartaglia.  Vi  si  legge  Pianta  di 
Turino  come  m'è  stala  da  ingeniosi  data  et  referto;  quindi  « vi 
■>  narrerò  brevemente  un  discorso  datomi  da  un  caro  amico 
* mio  el  ingenicro,  el  qual  mi  mandò,  con  la  pianta  qual  qui 


(1)  Classe  tv,  coti.  ICO. 

(il  Olirò  le  duo  edizioni  del  Jìrancalin , della  vera  diiciplina  et 
arte  militare  sopra  ■ Comrnlari  di  Giulio  Cesare  (Vonezia  li8J,  1585), 
di  lui  abbiamo  mollissime  opere  mililari  iiiedilc.  I.a  sua  boriosa  dici- 
lura  è schernila  da  Achille  Tardiicci , che  ne  rhiama  i dettati  pro- 
messe da  alchimista  di  fare  i monti  d'oro  lA/acchine,  ordinanze  ecc., 
1601,  pag.  13). 
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» appresso  li  dimostro,  la  nota  di  ogni  sua  particularìlà  ctc.  * 
Il  qual  ingegnere  dev’essere  probabilmente  l'ilorologi. 

MI.  Una  piccola  veduta  di  Torino  in  prospettiva  parallela, 
fu  disegnata  nel  <583  dal  veneziano  D.  Girolamo  Righettini 
ornandola  con  assai  fregi  a penna  e ad  acquarello,  ma  co- 
piando il  Pingonc;  stava  negli  Archìvi  di  Stalo  venutavi  dal 
palazzo  ducale,  ed  ora  è nel  Museo  Civico;  abbasso  è la 
scrina;  llijeronimus  KgheUinus  . C.  R.  L.  V.,  cioè  Cìerieus 
Regularis  Lateranensis  Veneliis.  Di  questo  disegno  faceva  elogio 
Tommaso  Garzoni,  scrivendo  che  « a’  nostri  giorni  D.  Giero- 
» lamo  Righettino  Canonico  Reg.  Lateranense,  topografo  mi- 
• cabile  in  penna,  e tanto  più  mirabile,  quanto  opera  con  la 

> sinistra  mano  cosi  eccellentemente,  il  quale  dissegnò 

i>  due  anni  sono  la  città  dì  Turino,  et  ne  fece  un  presente 
» al  Serenissimo  Duca  di  Savoia,  onde  con  poco  meno  di  du- 

> cento  scudi  d'oro  si  trovò  esser  largamente  ricompensato 

» dall’alta  cortesia  di  quel  Signore  » (<).  • 

XIII.  Giacomo  Soldati  ingegner  milanese  ai  soldi  di  Carlo 
Emanuel  I aggiunse  la  pianta  delle  mura  nuovo  ed  antiche 
dì  Torino  al  suo  Discorso  intorno  al  fortificare  la  eillà  di  Torino 
servendosi  della  muraglia,  baloardi,  teirapieni  et  fossa  che  ri 
sono  di  presente,  senza  alterare  la  forma  del  recinto  jiresente; 
et  sarà  fortezza  gagìiardisima.  Conservasi  negli  Archivi  di  Stalo 
c fu  scritto  negli  ultimi  anni  del  svi  secolo. 

XIV.  Nell'epoca  stessa  fu  inserita  un’ altra  pianta  di  Torino 
nella  raccolta  ch'è  nella  Magliabecchìana  di  Firenze  compren- 
dente 180  fortezze  c città  forti;  al  disegno  del  golfo  di  Sa- 
pienza havvi  la  data  del  1572  e sonvi  figurale  Canissa  e 
Komorn,  quali  erano  nel  1509.  Questa  raccolta,  in  copia  mo- 
derna ch’ò  in  Torino,  viene  attribuita  al  Marchi,  ma  questi 
essendo  morto  nel  1576,  io  la  darci  piuttosto  all’ingegnere 
Giuseppe  Bono,  che  militò  pei  Gran  Duchi  Medicei  in  Grecia 
e sul  Danubio  sullo  scorcio  di  quel  secolo. 

XV.  Nel  volume  i della  miscellanea  di  architettura  militare 
negli  Archivi  di  Stato,  il  f.°  19  ha  una  pianta  di  Torino  colle 
cerehie  vecchia  e nuova  giuntovi  un  progetto  di  forbici  a due 
porte.  E de'  primi  lustri  del  secolo  xvii,  e vi  è unito  una  scritta 

(I)  La  Piazza  Universale.  Venezia  1585;  UÌKono  35.° 
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in  francese  dell’aulorc  ad  un  Duca  di  Savoia,  ch'io  lengo  es- 
sere Carlo  Emanuel  I,  ed  ingegnere  il  Tolosano  Antonio  De- 
ville,  che  bcncviso  da  quel  Duca,  per  esso  guerreggiò  col 
fratello  suo  in  Savoia,  e nel  suo  libro  a stampa  parla  sovente 
di  Torino  e delle  sue  fortincazioni  (I). 

XVI.  Altra  della  stessa  età  fu  posseduta  e descritta  dal 
conte  Napione  (*'. 

XVII.  Nella  biblioteca  del  Re  in  Torino,  in  un  volume  con- 
tenente molti  disegni  degringegneri  Domenico  e Pietro  Arduzzi, 
Casca,  Quadruplani  ed  altri,  uno  ve  n’è  sottoscritto  Arduzzi 
colla  pianta  di  Torino  principiante  il  xvit  secolò.  Vi  manca 
il  taglio- a petto  con  lutto  il  lato  Sud,  che  vi  è punteggiato, 
ma  i tre  lati  restanti  vi  sono  espressi  esattamente. 

XVIII.  Segue  la  pianta  delineata  nel  volume  manoscritto 
della  biblioteca  del  Re,  con  titolo  di  Ancrlinirnli  sopra  le  for- 
Irzse  di  S.  A.  lì.  del  eajiilano  Carlo  Morello  irrimo  itu/er/nere  et 
logotenente  generate  di  sua  artiglieria  mdclti.  A f.°  116  vi  è la 
pianta  di  Torino  con  cenno  sulle  nuove  rorlificazioni  sino  a 
Vittorio  Amedeo  I,  indizio  dell’essere  questo  disegno  anteriore 
all’anno  1637.  Manca  in  essa  il  taglio  a petto  ed  il  lato  a 
Sud,  per  essere  già  proceduto  ringrandimento,  ma  è la  prima 
che  contenga  la  pianta  delle  strade  urbane  e delle  isole;  da 
essa  ritrassi  Io  stalo  della  città,  quale  fu  esposto  nella  fig.  1 
della  Tavola  I , avendomi  dimostralo  l'esperienza  che  la  Torino 
d’allora  esattamente  seguiva  nelle  sue  strade  l’andamento  ro- 
mano, come  lo  segue  anch’oggi  nella  parte  antica. 

Nel  celebre  assedio  del  1640,  allorquando  Francesi  e Dncali 
nella  cittadella  erano  assediali  da  Spagnuoli  e Principeschi 
della  città:  poi,  circonvallati  questi  da  altri  Francesi  e Ducali, 
a lor  volta  combattuti  dal  Principe  Tommaso , da  Spagnuoli, 
cittadini  e contadini  insorti;  aggrediti  quest’ultimi  in  campo 
dai  Francesi  e Piemontesi  dcH'Arcourt;  assalite  poi  le  linee  di 
questi  dagli  Spagnuoli  del  Leganes  e dalle  guerriglie  Piemon- 
tesi; parecchie  carte  furono  incise,  ma  a sola  significazione 
di  guerra  e reciproche  opere  d'attacco  e difesa.  Le  vestigio 


(I)  Ltt  forti fieationt  da  cheeatier  Antoine  Derilte  eie.  Ljon  1619 
f.“,  pag.  53,  91,  107. 

(1)  Monumenti  dell'Arehiltttura  antica  voi.  in,  p.  185. 
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dell’anliche  mura  sono  però  segnale  in  quella  del  colonnello 
Raynero  di  Saluzzo,  incisa  dai  Fossanese  Giovenale  BocUo, 
ed  in  quella  del  capitano  Agostino  Pareniani  intagliala  da 
Gianpaolo  Bianchi;  una  terza,  d'ignoto  autore  ma  di  Unitezza 
molta,  ò anche  in  maggiore  scala.  Esse  son  tutte  in  prospettiva 
parallela  cd  aU'anlica  cerchia  non  manca  che  il  taglio  a petto  ; 
trovansi  nella  biblioteca  del  Re  c negli  Archivii  di  Stalo. 

Sarà  dello  in  questo  capo  per  quali  ragioni  sia  da  me  im- 
pugnala la  pretesa  demolizione  delle  nostre  mura  fatta  nel 
IX  secolo  dal  vescovo  Ammulo.  La  lor  distruzione  successiva 
accadde  tutta  ne’  secoli  ultimi,  e fu  causala  dagringrandimenli 
e dalle  forliUcazioni  della  città. 

All’angolo  S.  0.  un  tratto  a giorno  con  altro  a ponente  fu- 
ron  anzitutto  abbattuti  allorquando,  innalzala  da  Emanuel  Fi- 
liberto  la  cittadella  nel  1564,  venne  congiunta  con  due  cortine 
alla  città  parallelamente  alla  capitale  di  quell'angolo;  la  lun- 
ghezza d’ognuno  de’ due  tratti  demoliti  non  sottostava  a 160 
metri.  Nella  demolizione  del  bastione  contenuto  fra  le  due  an- 
zidelle  cortine  venner  in  luce  (dice  il  Doni  a pag.  412)  molli 
avanzi  d'antichità,  monete,  colombari  sepolcrali,  giuocattoli 
da  ragazzi  con  parecchie  di  quelle  piccole  scuri  mentovate 
da  Plauto  nel  lìudens;  ollreciò  alcune  lapidi,  delle  quali  egli 
nc  riporla  una  frammentata  con  quella,  ch’ò  della  decadenza 
ed  airUniversilà , di  Cecilia  Eliana  Citu'(lale)  Polleutiae  (t). 
Ebbe  quel  bastione  vita  breve,  stai’  essendo  murato  dai  Fran- 
cesi nel  1542,  cosicché  rimase  in  piedi  soli  ventidu  anni. 

Il  taglio  a petto  all’angolo  N.  E.  (malgrado  il  bastione  fat- 
tovi dal  Duca  nel  1533  dello  Baslion  Verde  per  essere 
rivestilo  di  piota  (3),  e muralo  poscia  dai  Francesi  cinqu’  anni 
dopo)  durò  per  lutto  il  secolo  xvj,  come  palesan  le  antiche 
piante;  ma  in  quelle  del  seguente  secolo  più  non  vedendovisi, 
la  soa  demolizione  dev’  essere  stala  circa  l'anno  1 600. 

Causa  deli’atlerramenlo  del  lato  a giorno  fu  ringrandimenlo 


(1)  Data  sempre  inesattamente  da  Pinconc  p.  Iti;  Grutero  925, 1; 

✓ Guicitenon  p.  72;  .Muratori  1G2C,  11;  MatTci  921,  7;  Ricolvi  ii,  71; 

Vernazza  Inscr.  Alb.  p.  37  ; Durnndi  Piemonte  Cispad.  p.  147. 

(2)  Cìbrario  Istituzioni  di  .Savoia  li , 933. 

(3)  Mémoircs  de  Hrissac  tib.  vili;  Assedio  di  Cuneo  del  1557  p.  15. 
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meridionale  della  città  decretato  da  Carlo  Einanaelc  I sul  prin- 
cipio del  secolo  xvn;  ciò  non  ostante,  le  mura  vi  furon  dis- 
fatte lentamente  cd  in  vani  tempi.  1 suoi  ruderi  si  rintrac- 
ciano ne'  sotterranei  del  palazzo  dell’Accademia  delle  Scienze 
dove  (oltre  due  gran  tratti  di  muro  a giorno  e mattino)  si 
vede  il  piantato  della  torre  angolare  in  un  quadralo  di  m.  1 1,00 
e sporgente  5,05  verso  la  campagna;  seguono  desse  il  lato 
meridionale  della  strada  di  S.  Teresa  cd  i loro  avanzi  li  vidi 
in  più  sbocchi  stradali  e li  segnai  in  pianta.  La  struttura  n'è 
di  ciottoli  della  Stura,  spaccati  e presentanti  sulle  pareli  la 
faccia  piana. 

Prima  e dopo  l’anno  1650  fu  distrutto  il  lato  orientale,  in- 
grandita essendosi  la  città  verso  il  Po.  Fu  allora  occupalo  in 
gran  parte  l’antico  greto  del  liume,  ossia  piano  andante  tra 
esso  ed  il  ciglione  che  lo  costeggiava  a levante;  dicevasi  Val- 
letta di  Po  (I)  ed  eravi  nel  suo  mezzo  nna  collinelta  alta  sci 
metri  c più,  spianata  soltanto  al  principio  di  questo  secolo; 
era  prohabilmenle  sovr’essa  che  alliggcvansi  i cartelli  de’  te- 
nitori, che  vi  correvan  le  giostre,  come  narra  il  Bandello  (*). 
Bellissimo  avanzo  laterizio  ne  è sotto  la  biblioteca  del  Be , 
altri  ne  furon  trovati  in  piazza  Castello  c più  oltre  sino  al- 
l'angolo S.  E. 

Sin  dall'anno  1600  crasi  abbattuta  a ponente  la  porla  Sc- 
cusina  perchè  interrala  non  dava  più  il  passo,  come  si  dirà 
al  capo  IX.  Ne  rimasero  però  le  mura  sino  al  principio  del 
secolo  xvm,  quando  furon  demolite  pel  nuovo  ingrandimento 
a sera  La  magistrale  della  fortificazione  novella  ebbe  principio 
dall'angolo  lìancheggiato  del  bastione  della  Consolala,  di  cui 
fu  allora  atterrala  la  faccia  sinistra  ossia  occidentale;  era  stalo 
muralo  dai  Francesi  nel  1542,  cacciandovi  nelle  fondazioni 
ben  molle  lapidi  antiche,  che  allora  rivider  la  luce,  dimo- 
strando che  le  iscrizioni  date  dal  Maccanèo  nel  1508,  1515 
eran  ben  lungi  dal  comprendere  tulle  quelle  che  Irovavansi 
a quegli  anni  in  Torino;  imperciocché  le  lapidi  murato  in  quel 
bastione  nel  42  dovevano  esser  visibili  pochi  anni  frìma. 
Nel  1723  venuto  essendo  in  Torino  il  Maffei,  copiolle  suntina 

(I)  Morello  Fortezze  del  Piemonte,  ms.  f * 15. 

(J)  Amelie  (tòeO)  voi.  iii,  f.“  15. 
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ciim  voluptale  (I)  c dal  suo  discorrerne  con  Villorio  Amedeo  II 
ebbe  origine  il  musco  epigrafico  dell'CniversiU  da  lui  allogalo. 
Egli  slesso  lasciò  scrino  ebe,  in  quella  faccia  di  basliooe,  di 
marmi  allora  se  ne  scoprirono  sopra  Ircnla  (3). 

Qualche  trailo  delle  mura  occidentali  l'ho  lultavia  polulo 
veriGcarc  allo  sbocco  di  conirada  S.  Domenico  (ov'era  il  pian- 
talo di  una  iorrc  quadrata  e di  8,30  di  lato],  in  piazza  Sa- 
voia, e soprallullo  alle  caserme  vecchie,  ora  farmacia  centrale 
miniare,  dov’cranc  lunga  traccia  con  qualche  indizio  d'un'apcr- 
lura  0 posteria;  tulli  questi  avanzi  Irovaronsi  a più  d'un  metro 
sollo  il  suolo  c non  indicanti  se  le  mura  vi  fosser  piene  oppure 
ad  archi.  Vi  sopperiscon  però  la  veduta  del  Pingonc  e le  pa- 
role del  Busca  che  le  disegnan  e descrivono  come  arcuale. 

Ma  le  più  belle  reliquie  sono  nel  lato  setlentrionale,  dove 
alla  Consolala  si  vedon  riseghe  di  sei  in  sei  mattoni  e di 
eccellente  struttura;  poi  il  loro  nucleo  si  trova,  senza  rive- 
stimento, ma  ad  alti  e lunghi  tratti,  nelle  antiche  ghiacciaie; 
viene  quindi  la  Porta  Palatina  colle  sue  torri,  seguila  dalle 
mura  entro  le  scuderie  reali,  di  romana  struttura  inferior- 
mente , rialzale  in  allo  nel  xvi  secolo  quando  le  mura  antiche 
furono  convertile  in  cortine  fra  i nuovi  bastioni  e la  strada 
dielr'esse  falla  servire  da  retro  fosso,  cosicché  fu  proposto 
di  acciecar  le  finestre  che  vi  guardavano  (3).  Tutto  ciò  nel 
sistema  di  Machiavello  volente  il  fosso  piuttosto  dentro  che 
fuori  le  mura 

Oltre  le  quattro  porle  principali,  almeno  tre  altre  minori 
aprironsi  nel  medio  evo  entro  la  cerchia,  cioè  a sud  la  porta 
Nuova  (che  lasciò  il  nome  alla  regione)  presso  lo  sbocco  di 
strada  S.  Francesco  ed  a nord  la  porla  del  Vescovo  con 
quella  di,S.  Michele,  antica  essendo  quella  delta  porta  Pu- 
slerla  dove  shocca  la  strada  delle  Orfanelle , e son  tulle  men- 
tovale ne'  documenti  (3);  soltanto  Tullima  fu  scoperta  nel  1863 
ed  io  la  do  alla  figura  i della  Tav.  II. 

(1)  Storia  Diplomatica  (I7ì7)  Dedica  pag.  xi;  M.  f'tr,  p.  XW.  Fu 
dislrulRi  quel  bastione  nell'anno  1715;  vedasi  il  capo  XIV  al  >.°  118. 

(il  /'cruna  illtutrata  lib.  vii. 

(3)  Soldati  Ms.  citato. 

(4)  Arte  della  (Sucrra  lib.  vii.  ^ 

(5}  Cibrario  Torino  nel  tSSS. 
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SlaTa  essa  onlro  una  lorre  sporgenle  dalle  mura  urbane 
grosse,  al  solilo,  in.  3, V9  con  poliedri  del  selcialo  anlico 
solloslanlc  al  moderno  Ira  1,03  c 1,81;  era  lunga  in  fronte 
m.  7,3G,  profonda  in  pianta  ni.  8,45,  nè  conoscevasi  se, 
oltre  una  certa  altezza,  la  lorre  insistente  si  elevasse  a mo' di 
cilindro  o di  parallelepipedo;  nel  mezzo,  due  rientranze  cir- 
colari allargavano  il  passo,  c verso  città  c campagna  cranvi 
praticate  due  passate  con  stipiti  in  pietra  e larghe  m.  3,80. 
Dietro  gli  stipili  eranvi  due  dadi  sporgenti  circa  0,15  e per 
lo  stesso  motivo  che  nella  porta  Follonica  di  Alba  Fucciise  ('), 
vale  a dire,  perchè  essendo  collocale  le  due  porte  sur  una 
strada  in  discesa  e con  eventuale  ailluenza  di  acqua  piovana, 
la  saracinesca  in  Alba  come  le  imposte  a Torino,  lasciando 
sul  pavimento  un, interstizio  di  0,15,  poteva  l'acqua  libera- 
mente fluire  per  una  sezione  di  circa  40  decìmetri  quadrali. 
Ciò  poteva  farsi  senza  pericolo  nelle  porle  di  Torino,  che 
non  era  solt'Auguslo  città  di  guerra,  ma  fu  imprudenza  in 
Alba,  dove  (come  accadde  a Salapia),  i nemici  polevan  al- 
zar la  saracinesca  valendosi  di  quell' interstizio  (*).  La  mu- 
raglia era  addossala  alla  porla,  ma  non  mi  è dato  d'ìnlendero 
per  qual  motivo  le  brevi  lacune  laterali  siano  stale  nudale 
dentro  e fuori  del  rivestimento.  Una  postema,  ma  dì  maggior 
luce  orizzontale,  si  ha  in  Verona‘(3),  altre  altrove  e di  esse, 
lor  nomi  e for  uso  parla  copiosamente  il  Ducange. 

Spiacemi  che  il  lungo  tema  mi  vieti  di  parlare  del  moderno 
recinto  di  Torino  e de'  suoi  bastioni  che  fnron  tra  i primi, 
cosicché  un'erronea  tradizione,  avvalorata  dai  nostri  storici 
e poi  dal  D'Anioni,  li  fa  risalire  contro  ragione  all'anno  1164, 
della  qual  cosa  ho  discorso  altrove  (l).  Ad  ogni  modo  il  nome 
tedesco  Bolhrerk  (opera  di  legno,  bastia,  bastione)  trovanlesi 
in  Lombardia  solo  in  principio  del  mille  cinquecento  e più 
tardi  in  Italia,  e dal  quale  nacque  l'italiano  Baluardo,  era 
già  da  noi  anlico  di  quasi  un  secolo,  come  da  oltre  due  secoli 


(I)  Anlich.  di  Alba  Fveense  p.  13S;  lav.  i,  fig  va. 

(J)  Livio  xwii,  98. 

(3)  Annali  dell'ItlUuto  (1831)  p.  78. 

(4)  Arckit.  civ.  e milit.  di  Fr.  di  Giorgio  Martini  ii,  p.  990. 
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era  «sala  la  parola  Bmtiomre  (i),  l’uno  e l'allro  Tocabolo  net 
valore  antico , non  mai  nel  nuovo. 

Cìceranio  che  a giorno  e sera  il  recinto  di  Torino  (stante 
la  naturai  debolezra  di  que’  lati)  fu  eretto  da  Cesare  appena 
dedotta  la  colonia  e che  i lati  a mattino  e notte  son  opera 
di  Augusto  nella  seconda  deduzione  dopo  le  guerre  civili. 
Tanto  attesta  la  loro  struttura,  che  pei  due  primi  è di  ciot- 
toli spaccali,  ossia  del  repuldilicano  o/ius  incerium  (S),  negli 
altri  due  lati  è di  magnifica  opera  laterizia.  Coloro  i quali 
attesero  ad  un  sol  lato  del  nostro  recinto  o ne  scrissero  per 
intesa,  lo  disser  tutto  dell’una  o dejl’allra  struttura;  così  nel 
1560  scriveva  Gabriel  Simeoni  delle  mura  rompuslc  di  mattoni, 
come  quelle  di  Turino  (3),  mentre  due  lustri  dopo  Andrea 
Palladio  (di  cui  non  consta  che  qui  sia  stalo  mai]  notava 
che  : Coti  in  Piemonte  sono  le  mura  di  Turino,  le  quali  sono 
fatte  di  niofoli  di  fiume  lutti  spezzali  nel  mez» , onde  fanno  di- 
ritlissimo  e pnlilissimo  lavoro  {i).  Col  nome  di  cuocoli,  in  uso 
attorno  aH’Adrialico  (5),  chiama  egli  i ciottoli,  che  qui  si 
Irasser  dalla  Stura  spaccandoli  pel  mezzo,  come  n’è  un  tratto 
nel  sotterraneo  deH'Accademia  delle  Scienze.  Eccellenti  sono 
pure  i mattoni  (tiv.  Il,  fig.  6)  di  millimetri  435,  270  e 70, 
grandi  assai  ma  non  massimi  tra  gli  antichi  (0  , da  essi  chia- 
mati Laleres  Frontali  (7),  a*lla  lor  foggia  venendo  poi  nel  ix 
0 X secolo  falli  quelli  del  campanile  della  Consolala. 

Quanto  rimane  del  lato  a levante  fu  scoperto  ne' successivi 
scavi  di  piazza  Castello  dal  1830  al  1865;  un  bellissimo  tratto 
n'h  sotto  la  muraglia  costituente  il  lato  orientale  di  piazza 
Reale  e vedesi  per  quasi  80  metri  nella  cedraia  del  R,  Gi.nr- 
dino.  Meglio  che  altrove  conservansi  i muri  a tramontana , 


(1)  Ordinali  Comunali  al  14C7  j M.  II.  P.  Charl.  t , p.  16S8 , ad 
annum  liOO. 

,3)  Viiruvin  li,  8;  Reticulatum,  quo  mine  omnrt  utuntur,  H Jn- 
tiquum,  quoti  Incrrlum  dieitur.  • 

(3)  Ihalugo  pio  et  speculatilo  p.  63. 

(4;  jtrehitettura  i,  9.  For.so  accennò  a questo  mura  per  far  cosa 
grata  ad  Emanuel  Filiberto  rui  è dedicato  il  libro. 

(5)  Ferretti  Diporti  notturni  (i579'  p.  I8t. 

(6)  Palladius  Maius,  13,  ne  dà  di  quelli  maggiori. 

(7)  Vitruvio  II,  8;  Plinio  xxxv,  46,  8. 
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prima  allo  R.°  Scuderie  ed  alla  porta  Palatina,  poi  alle  ghiac- 
ciaie lungo  via  Giulio,  ove  ne  sono  grandi  avanzi  del  nucleo, 
spogliali  però  del  loro  rivestimento  per  ambe  le  faccie;  l'an- 
Uco  aspetto  esterno  vcdesi  nell  isolalo  della  Consolata  colle 
sue  riseghe  per  ogni  sei  corsi  di  mattoni  (Tav.  I,  fìg.  5),  non 
essendo  nella  buona  età  praticata  la  scarpa  ed  alle  riseghe 
riferendosi  il  cvntrahanlur  gradaiim  di  Vitruvio  (i).  Per  tal 
modo  l'altezza  delle  mora,  non  compreso  il  parapetto,  es- 
sendo a porla  Palatina  di  6,33  eranvi  xv  riseghe  di  0,03 
in  altrettante  fascie,  dando  una  proiezione  totale  di  0,042. 
La  calce,  con  sabbia  di  Stura,  ò negl’interstizi  ottima  c mi- 
nima, atlagliandovisi  le  parole  del  Caporali  dicenle  corno  le 
mura  d’Arezzo  sian  fatte  di  mattoni  tanto  egregiamente  tagliati 
et  refilali  al  martello  et  posti  in  ojiera  che  appena  si  vedono  le 
congiunture  della  calcina  intra  l’uno  et  l’altro  : et  sono  anchora 
essi  mattoni  de  si  bona  colta  che  l’uno  non  pare  scoloralo  dal- 
l’altro (*}. 

Nei  lati  a matb'no  e notte  le  mura  sono  affatto  piene  e 
larghe  alla  sommità  m.  3,19;  togliendone  il  parapetto,  che 
fu  di  0,47  (Tav.  11,  lig.  2)  restano  m.  4,72  per  la  strada 
di  ronda,  con  misura  eguale  in  tutto  il  perimetro  e tale  che 
due  soldati  inconlrandovisi  non  s’impedissero  (3).  1 muri  pieni 
e con  rivestimento  laterizio  non  son  frequenti  come  quelli  di 
pietra,  e Plinio,  dopo  detto  che  cosiffatti  sani  aeterni  si  ad 
perpendieulum  fiant  (4),  lauda  quelli  di  Arezzo  e Mevania,  ne 
vide  Ciriaco  a Nicopoli  d’Epiro  (3)  e n’erano  a Milano,  a Fi- 
renze , a Lucca  (6)  e dovunque  si  avesse  localmente  l'argilla. 
Dalla  sezione  si  raccoglie  ancora  (Tav.  1,  fig.  5;  Tav.  11, 
6g.  2,  3]  che,  per  ogni  cinque  coppie  di  mattoni,  la  piò 
alla  abbracciava  tutta  la  grossezza  del  muro  come  legamento, 
assai  meglio  che  non  le  Taleae  oleagineae  di  Vitruvio.  La 

(1)  VI,  capo  ZI. 

(1)  ^itniWo  trad.  e comment  da  G.  Caporali  (Perugia  1536)  f.°  58. 

(3)  Vitruvio  II,  5.  In  Aosta  è larga  1,75;  in  Cartagine  8,00.  Beulé 
Fouilles  à Carthage,  tav.  u.  Le  mura  di  lUmini  son  grosse  9,80, 

(4)  H.  N.  XXXV,  49. 

(5)  Epigr.  reperto  per  Ittgrium  p.  4. 

(6)  Anon.  De  laudibus  Mediolani/  G.  Villani  i,  38;  Simeoni  Dia- 
logo pio  p.  08. 
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parete  interna,  in  un  solo  piano  verticale,  è distinta  in  ix  fascie 
di  opus  iucerlum  rispondenti  ad  vili  mattoni  esterni  e tutte 
coronate  da  un  legamento  di  ii  mattoni. 

Ma  nei  due  Iati  a giorno  c sera  le  mura  essendo  larghe 
m.  S,42  nelle  fondazioni,  tolte  le  due  riseghe  maggiori  e 
le  XV  minori,  cioè  0,62,  rimangon  larghe  in  sommità  m.  1,80. 
Erano  di  opera  incerta  e più  non  eran  piene,  ma  interna* 
mente  ad  archi,  pilastri  c balestriere  o feritoie,  con  aspetto 
simile  a quello  dello  mura  Aurelianéc  od  Onorianc  di  Roma(i) 
c ad  un  avanzo  in  Bologna  (9),  quelle  simili  notate  come  an> 
lidie  dal  Cesariano  a Pavia  ed  Asti  (3),  essendo  de’  bassi  secoli. 

Il  qual  fatto  delle  mura  a doppio  ordine  di  difese  nei  lati 
eretti  da  Cesare  ; poi  delle  mura  piene  e colla  difesa  soltanto 
dalia  strada  di  ronda  negli  altri  due  lati,  è aCTatto  razionale, 
rispondendo  alla  maggior  o minor  difcnsibilità  prestata  dagli 
accidenti  del  suolo;  le  balestriere  od  archierc,  che  mollo  op- 
portunamente costituivano  l’ordine  inferiore  di  difesa  nei  lati 
Sud  ed  Ovest,  sarebbero  stale  disutilissime  nei  lati  Nord  cd 
Est,  dai  quali  (come  insistenti  sui  due  ciglioni)  non  sì  sa- 
rebbe mai  potuto  scoprire  il  nemico  a poca  distanza  e bat- 
terlo colle  frecce  e coi  verrettoni.  Delle  mura  internamente  a 
pilastri  ed  ardii  piu  non  rimane  da  noi  alcun  vestigio,  ma 
ce  ne  lasciaron  memoria  i nostri  scrittori,  primo  a parlarne 
essendo  sin  dal  1050  il  cronista  della  Novaicsa  narrante  come 
alla  fìne  del  secolo  ix,  regnando  in  Italia  Lamberto,  fosse 
vescovo  di  Torino  un  Ammuliis,  qui  ciusdem  civilalis  turres  et 
muros  penersilnle  sua  d«struj:il.  Kam  inimiciliam  exercent  etm 
suis  civibtii,  qui  conlinno  Uhm  e civilale  eiturbarunt , fuilque 
Iribus  annis  absque  epiacopali  cathedra,  qui  poslmodum,  pace 
peracla,  reversus  et  maiiu  valida  ciiiclus,  desiruxit,  sicut  diri- 
mus.  Filerai  bare  siquidem  civitas  condeneissimis  bene  redimila 
luiribiis,  et  arciis  in  circuilu  per  Inhm  deambulalorios,  cumpro- 
pugnaciilis  desuper  ab/uo  aiilemuralibus  (4). 

Ma  non  regge  alla  crìtica  la  distruzione  dal  cronista  apposta 

(I)  Canina  Architettura  lìnmana  tav.  x. 

(8)  Gozzailini  Sludii  AreheoI,  Tnpogr.  su  Bologna  (1868)  p.  15. 

(3)  Commenti  a f'ilrueio  (1531)  f.“  31. 

(4)  Lib.  IV,  cap.  31  (1848). 
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ad  Aminolo , come  non  regge  ch’egli  uccidesse  ne’  boschi  di 
Marengo  l’imperalor  Lamberto,  di  cui  fu  anzi  arcicancellicre 
ed  amico  (i),  avendosi  da  Liulprando  che  regicida  fu  il  figlio 
del  conte  di  Milano  (3);  le  male  voci  ch'egli  sparge  sul  ve- 
scovo (voci  prohahilmento  nate  da  questioni  avute  co’  monaci 
della  Novalesa)  si  compiono  col  demonio  apparsogli  in  forma 
di  volpe , dal  vescovo  cacciatore  inseguito  finché  non  fu  più 
visto;  aggiungo  che  il  cronista  fu  di  un  secolo  e mezzo  po- 
steriore a quegli  eventi.  Ma  nella  conferma  fatta  nel  1159 
dal  Barharossa  al  vescovo  Carlo  di  Torino  si  cnumeran  domns 
publicas,  murumque  ipsitu  eivUatit  (3)  ^ le  quali  case  pubbliche 
dovevan  esser  quelle  addossate  alle  porte  Palatina  e Secusina 
e già  abitate  dai  conti  di  Torino. 

Le  mora  che  si  dicon  distrutte  da  Ammulo  nel  ix  secolo 
son  quelle  effigiate  quasi  integralmente  nella  veduta  del  Pin- 
gone  e nell’anoo  1 600  descritte  dal  Busca  (4).  Né  eranvi  allora 
s\  tristi  gare  fra  cittadini  e vescovi,  de’ quali  alcuno  (come 
Leodoino  a Modena  (5)  ) rifece  a que’  giorni  le  cadute  muraglie 
di  lor  città.  Se  mai  Ammulo  distrusse  qualche  parte  del  nostro 
recinto,  ciò  fu  in  un  tratto  di  circa  180  metri  a ponente  di 
porta  Palatina , in  nessun  luogo  che  in  quello  le  antiche  piante 
avendo  la  linea  delle  mura  interrotta  da  due  risalti  ad  esse 
paralleli,  che  son  quelli  de’ tempi  bassi  dissepolti  nel  1830. 

Gli  Arcus  deambulatorii , qui  come  a Farfa  (6),  erano  gal- 
lerie 0 portici  verso  la  città , rappresentati  dal  Pingonc  e dei 
quali  dice  il  Busca  che  per  sostener  la  strada  di  ronda  aveva 
l’architetto  praticato  solt’cssa  dei  volti  su  pilastri,  danti  il 
passo  a due  persone,  per  ogni  arco  essendovi  nella  muraglia 
una  balestriera.  E questa  doppia  strada  di  ronda  andava  lungo 
i due  lati  più  deboli  della  cerchia,  lungo  i due  naturalmente 
più  forti  sola  essendovi  la  superiore.  1 pilastri  costituenti  il 
corridoio  (Amòtlus  Fomicalut  di  Plinio  (7)),  lungo  la  fronte 

(1)  Antiq.  Italicae  v,  S8I;  vi,  38t. 

(5)  HÙU  I,  l». 

(3)  H.  H.  P.  Càuri.  I,  n.®  509. 

(4)  Vedi  il  capo  IX. 

(6)  Antiq.  Jtal.  I,  p.  91. 

(6)  Ivi,  Cronica  di  Farfa  del  1000  in  i,  976. 

(7)  H.  N.  Ili,  11. 
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interna  delle  mura  a Sad  ed  Ovest,  dovevano  certamente  essere 
di  mattoni,  come  pure  gli  archi,  ma  non  ne  segue  punto  che 
tutta  quanta  laterizia  Tosse  la  muraglia,  che  infatti  era  di  opera 
incerta. 

Ad  oriente  di  porta  Palatina  ewi  un  tratto  di  muraglia 
dante  il  modo  di  restituire  l'andamento  de' merli  e della  strada 
superiore  di  ronda  (Tav.  II,  fig.  4,  2,  3).  Anzitutto  vi  trovai 
l’assoluta  grossezza  del  parapetto,  cui  manca  soltanto  un  mat- 
tone posto  di  coltello  ; ewi  pure  una  lastra  di  pietra  lunga 
4,30;  larga  0,60;  erta  0,11  cioè  due  grossezze  di  mattoni; 
le  quali  misure  collimano  appunto  colla  sua  collocazione  come 
davanzale  di  un’aperta  tra  due  merli,  e togliendovi  0,43  per 
le  due  entrate  laterali,  rimane  l'aperta  larga  m.  4,47.  1 merli 
li  desunsi  da  quelli  di  Pompei,  Aosta  e Roma. 

Ne' tempi  bassi,  appoggiandosi  nuove  case  alle  mura  ur- 
bane , se  ne  spogliava  la  parete  interna  per  usufruirne  il  ma- 
teriale, e con  ciò  menomavasi  la  strada  di  ronda;  vi  si  prov- 
vide adossandovi  pilastri  larghi  0,78  con  archi  di  9,90  di 
diametro,  ma  non  pervii  ; qualcuno  no  rimane  a levante  di 
porla  Palatina,  vicolo  delle  Scuderie,  N.°  3 ove  si  posson 
vedere  in  un  cortile  chiuso. 

Il  fosso  attorno  alla  città  esistè  ne’ tempi  bassi,  parlandone 

10  Statuto  di  Torino  (i)  e più  di  lutto  il  fatto  de’ ponti  levatoi 
alle  porte.  Ma  anticamente  non  vi  fu,  provandolo  il  fonda- 
mento delle  porte  stesse  ebe  scende  ad  un  metro  solo  sotto 

11  pavimento.  Era  il  caso  solito  delle  città  lontane  dai  confini 
dell’impero,  in  nessuna  delle  quali  vi  fu  mai  fosso. 

Dal  cronista  Novaliciense  e dalla  veduta  del  Pingone  ab- 
biamo che  il  perimetro  della  nostra  città  addensavasi  di  torri, 
tre  delle  quali,  da  porta  Palatina  all'angolo  N.  0.,  dicevansi 
di  S.  Michele,  del  Diavolo  e del  Fornaciaio  {Forna«ni  (*)  ) ; 
altra  a giorno  aveva  nome  del  marchese  di  Marignano  (3);  io 
altra  presso  alla  Consolata  gettò  fuoco  un  prigione  Saraceno, 


(I)  M.  II.  P.  Ltgrs  Nunicipalet  p.  687.  Il  panegirista  di  CoslaoUno 
parla  di  cadaveri  di  Massonziani  ammucchiati  a porla  Secusina,  ma 
non  di  fossi.  Incerti  cap.  vi. 

(ì)  Pingone  p.  81. 

(3)  Editto  dei  1600  in  Duboin  Raccolta  tomo  xiii,  voi.  xv,  593. 
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ed  il  croDÌsta  Novaliciense  (<}  la  chiama  Ciufrum.  Guarnivansi 
pare  le  mura  di  antemurali,  ch’eran  difese  avanti  alle  porle, 
delle  allora  anteporle  cd  anleporlali,  e più  tardi  rivellini  (>). 
Agli  angoli  eran  le  torri  più  elevate  che  altrove  (3],  come 
osava  e leggesi  nelle  lodi  di  Verona;  inoltre  alle  tre  torri 
angolari  (al  taglio  a petto  M.  E.  non  potendovi  essere  torre 
alcuna)  slava  una  porta  dante  accesso  alla  piazza  del  rispet- 
tivo baluardo.  Con  inusala  combinazione  aprivansi  quelle  porle 
dal  di  fuori  delle  torri,  la  qual  cosa,  non  avvertita  dai  Cesa- 
riani  che  nel  4537  tentarono  la  sorpresa  al  baluardo  della 
Cousolala  ossia  di  S.  Giorgio,  mandò  a vuoto  l'impresa (4); 
non  servivan  però  queste  porle  che  ad  uso  del  presidio. 

Le  torri  nostre  eran  semicircolari  ed  aperte  in  gola,  cioè 
fomite  d'impalcature  in  legno  da  abbattersi  quando  il  nemico 
instasse  sulla  strada  di  rondati);  esse  sollevandosi  a paro  di 
questa  strada,  eran  di  quelle  dai  Romani  dette  Turres  . Aeguae . 
Cam  Muro  (6).  Alle  porle  di  città  usando  gli  antichi  le  torri 
ad  emiciclo  allungato,  come  a Fano,  Treveri,  Nimes,  da  noi 
le  fecero  sedecagonali , perchè  essendo  laterìzie  rìuscivan  dì 
più  facile  costruzione  grazie  al  perimetro  rettilineo.  Fra  le 
torri  rotonde  sono  antichissime  quelle  di  Norba  e di  Alba 
Fncense  tre  e quattro  secoli  avautì  l'èra  volgare  C^),  ma  in 
pietra,  come  sempre. 


(1)  Lib.  v,  cap.  1. 

(1)  Gaalvano  Fiamma  e Laodoiro  il  vecchio  nelle  Cronache  di  Stilano. 

(3)  Fingono  p.  17. 

(4)  Contile  F'tia  del  Maggi  (1561)  p.  98;  BuKa  ArckU.  MiL  i,  capo  13. 

(5)  Vitruvio  I,  5. 

(6)  Guarini  Ricerche  eu  Belano  p.  93. 

(7)  Livio  n,  34;  AnBch.  di  Alba  Fueente,  tav.  i. 
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A«CHITBTTONICA. 

Pianta  della  città.  Strade;  Selciati;  Chiaviche;  Fori;  Anfiteatro; 
Teatro;  Necropoli;  Cunicoli;  Figulina  doliate . 


Rettangolare  era  la  pianta  di  Torino  (fatta  astrazione  dal 
taglio  a petto  N.  E.)  in  lunghezza  di  circa  m.  720  da  mattino 
a sera  ed  in  larghezza  di  circa  m.  660  da  giorno  a notte  (<). 
Nò  posso  convenire  nell’opinione  di  un  dotto  moderno,  illu- 
strator  solerle  della  nostra  cilUt,  che  all'angolo  S.  0.  ne  rìscca 
una  gran  porzione  l>);  imperciocché  l'antico  muro  da  lui  ve- 
duto presso  ì Ss.  Martiri  non  spellava  ccrlamenle  alla  cinta 
Romana,  e poi  la  descrizione,  che  fall  Busca  (3)  delle  mura 
occidentali  e della  porla  Secusina,  non  lascia  luogo  a dubbio, 
corroborata  essendo  dalla  veduta  del  Pingone. 

Delle  mura  e porle  urbane  maggiori  è discorso  ne’  capi  VII 
e IX  ; qui  noterò  anzitutto  una  singolarità  della  città  nostra 
nella  frequenza  colla  quale,  dal  1831  in  poi,  si  scopersero 
gli  antichi  selciali,  costruendosi  le  odierno  chiaviche;  aggiungo 
che  sono  quo’ selciali  tra  i pochissimi  avanzi  della  città  Ro- 
mana. Da  quell’anno  avendo  io  diligentemente  seguilo  i suc- 
cessivi scavi  motivali  dalla  nuova  fognatura,  fui  testimonio 
dello  scoprimento  degli  antichi  pavimenti  stradali,  che  man 
mano  andai  segnando  in  pianta  ed  ora  riproduco. 


(1)  Il  perimetro  murale  di  Torino  era  dunque  di  in.  3760,  mentre 
([uello  di  Rimini  era  di  m.  3650,  e quello  di  Bologna  di  circa  m.  3850 
(Gozzadini  IH  alcuni  antichi  tcpolcri  l'eUinei  (1857)  p.  15).  Le  tre 
cillà  potevan  dirsi  eguali. 

(8)  Cibrario  T'orino  nel  I33S;  Storia  di  Torino  n,  p.  19,  143. 

(3)  Rirerita  nel  cap.  IX. 
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Compongonsi  que’  pavìmcnli  di  grandi  poliedri  leggermente 
piramideggianli  airingiii,  lalor  base  o faccia  poligonale  esterna 
arrivando  talvolta  ad  una  diagonale  di  0,90.  Non  sono  trovanti 
granitici  de’  nostri  colli,  come  voller  taluni,  ma  di  quel  gneiss 
anGbolo,  che  proviene  da  Vayez  in  vai  di  Susa  e ne'  nostri 
edifìc^fu  adoprato  nello  scorso  secolo. 

llavvi  da  noi  una  rispondenza  perfetta  delle  antiche  colle  mo- 
derne strade,  quasi  piveggiante  quanto  vedesi  a Pompei  e 
dimostrante  che  la  porzione  vecchia  o centrale  della  città  è, 
nei  perimetri  degl'isolati,  affatto  identica  colla  Torino  Romana, 
anzi , con  quella  rifabbricata  dopo  Annibale.  La  pianta  loro  io 
la  trassi  da  quella  disegnata  dal  Morello  nel  IGaG  e descritta 
al  n.°  xvm  del  capo  VII , essendo  la  più  antica  che  abbia  se- 
gnate le  fabbriche  urbane. 

Le  cagioni  di  cosi  maravigliosa  conservazione  furono  anzi- 
tutto perchè  ne’ tempi  bassi  c sino  al  1500  altro  grande  edi- 
Gcio  qui  non  si  eresse  che  il  Duomo  compiuto  nel  ti98,  po- 
sto essendo  il  Castello  sulle  mura  urbane  ; poche  essendo  poi 
le  case  di  due  solai  o piani,  ne  accadeva  che,  pei  muri  pe- 
rimetrali, valevansi  di  quelli  anteriori;  con  ciò  non  occupando 
mai  la  pubblica  strada,  al  cui  sgombro  provvedeva  eziandio 
lo  statuto  comunale  (>).  Bavvi  in  Torino  la  quasi  peculiare 
usanza  delle  case  tutte  cantinate,  parendo  che  cosi  già  fos- 
sero ab  antico,  in  due  di  questi  sotterranei  (via  degli  Stam- 
patori e di  S.  Maria  di  Piazza]  essendovi  ruderi  di  muraglie 
Romane  già  sotterra.  Vuole  ogni  sotterraneo  che  i muri  esterni 
sian  discretamente  sodi , attesa  la  spinta  delle  terre  ; di  quei 
muri  si  valsero  i fabbricatori  del  medio  evo  per  piantarvi  le 
lor  deboli  e basse  fabbriche , mentre  l'invader  la  strada  pub- 
blica, li  avrebbe  posti  nella  necessità  di  rifarli.  Quelle  strut- 
ture non  sono  gran  fatto  robuste,  ma  per  nulla  peggiori  di 
quelle  delle  case  private  di  Pompei,  Ercniano,  Tuscolo  e delle 
non  poche  da  me  nel  1837  vedute  dissoUenar  in  Industria  (à). 


(I)  Statuto  Taiirini  C1838)  pag.  669,  673.  Quod  viae  pubHcae  non 
. arctantur^ 

(J)  In  quell'anno  o negli  antecedenti,  aprendosi  la  nuova  strada 
di  Casale  litorana  al  Po  cd  alla  sua  destra , fu  scoperta  nna  delle 
principali  vie  urbane  d’industria,  nonché  gl'imbocchi  in  essa  di 
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Quanto  mirabilmenle  coslruivan  i Romani  i pubblici  edifici, 
allrellanto  andavan  rimessi  nelle  strutture  cementìzie  de'  privati. 

Fra  le  pochissime  aree  stradali  in  parte  occupate,  bavvi 
quella  presso  il  Duomo,  il  quale  eccedendo  il  perimetro  del 
Duomo  antico,  una  ne  invase;  fu  trovala  infatti  nel  48S6 
(aderente  al  fianco  meridionale  di  esso  ed  in  direzionoidi  via 
del  Cappel  d'Oro]  una  strada  selciata,  profonda  0,i5  sotto  il 
suolo  odierno  e larga  soltanto  m.  2,70;  il  di  più  essendone 
stalo  taglialo  quando  il  Duomo  ne  occupò  una  striscia.  La 
larghezza  delle  nostre  antiche  strade  urbane  è io  media  tra 
4 e 5 metri,  appunto  come  a Pompei. 

Alla  conservazione  dell'antico  selciato  giovò  eziandìo  l'al- 
zarsi del  suolo  a misura  che  le  acque  elevavano  le  circostanti 
campagne  a giorno  c sera,  unito  all’assai  iarda  selciatura  delle 
singole  strade.  Mentre  a Milano  sin  dall'viii  secolo  laudavasi 
il  pubblico  selciato  (<),  mentre  a Firenze  lastricavansi  nel  1237 
le  vie  sin  allora  ammattonate  (*},  qui  fu  acciottolala  appena 
nel  1137  la  sola  strada  principale  (3),  provvedendosi  soltanto 
a che  i pavimenti  non  riuscissero  troppo  depressi.  Ignavia  od 
indigenza  che  fosse,  ne  furon  giovali  i selciali  Romani,  che 
coperti  da  successivi  strali  di  terra,  ci  pervennero  io  nume- 
rosi ed  ampi  tratti , restandone  possìbile  una  conveniente  re- 
stituzione. L’ulzamenlo  del  suolo  varia  tra  1,b0  e 2 metri, 
come  io  tutte  le  città  appiè  de’  monti  ; alla  porta  Secusina 
(Doragrossa-Consolala)  l'antico  selciato  si  abbassa  di  1,85; 
alla  Palatina  di  1,62;  in  strada  S.  Domenico  di  1,67;  in  quella 
de' Pellicciai  di  1,70;  in  piazza  Castello  tra  1,70  e 2,10  al 
Duomo  soltanto  di  0,45. 

Avanzi  dì  chiaviche  sotto  il  selciato  si  Irovaron  qui  come 
in  tutte  le  città  Romane;  una  ne  vidi  nel  1862  in  strada 
S.  Clara  presso  le  mura  occidentali  ; altre  nel  1844  in  quelle 

parecchie  altre;  era  dessa  selciata  o coi  marciapiedi,  sottostante  di 
circa  9,90  al  suolo  odierno  e fronteggiata  da  case  private  aventi  lor 
mori  alti  ancora  ni  1,30  all'incirca.  èion  la  d’uopo  soggiungere  che 
fn  subito  distratta  ogni  cosa. 

(I)  .\noninio  De  laudibui  Mediolani.  * 

(S)  t;.  Viliani  VI,  97. 

(3;  Ordinati  Comunali  del  1437,  vi  si  obbligarono  parte  de' padroni 
di  rasa  io  Uoragrossa. 
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di  Milano,  delle  QnaUro  Pietre  ora  di  Porta  Palatina  e della 
Baaitica;  di  qnesl’altima,  ch'era  ottimamente  consenrata,  do 
la  leiione  alla  Tav.  I,  fig.  i.  Era  coslratla  con  ciottoli  della 
Stura  spaccati  e con  molta  e buona  calce , per  sezione , stmt- 
tara  e grandezza  similissima  a quelle  che  trovai  in  Aosta  (t). 
L'uso  delle  chiaviche,  introdotto  dai  Romani,  pare  che  qui 
non  abbia  mai  cessato  del  tutto,  avendosi  lettere  ducali  del 
4i90  sulle  cloache  orbane  (9),  seppur  non  erano  i rigagnoli 
0 rUanae  di  cui  a pag.  7i5  dello  Statuto  Comunale.  Per  spe- 
gnere gl'incendii , sin  da  mezzo  il  secolo  xv  si  provvide  a che 
l'acqua  derivata  dai  canali  d'irrigazione  percorresse  tutta  la 
città  (3);  ma  la  loro  flueoza  fu  lotta  esterna. 

Degli  edifici  urbani  non  si  ha  vestigio  nè  memoria , in  nes- 
suna città  la  smania  delle  innovazioni  fatto  avendo  pih  guasti 
che  in  Torino,  sino  a far  scomparir  le  cose  tutte  del  medio 
evo;  del  Duomo  stesso,  opera  bellissima  di  fiaccio  Pontelli  (4), 
sarebbe  stata  distratta  la  facciata,  se  non  l’avesse  vietato  Re 
Carlo  Alberto,  e delle  cose  trovate  ne' secoli  e negli  anni  a 
noi  vicini,  nè  disegno,  nè  ricordo  ci  fu  trasmesso.  Il  Mac- 
canèo,  che  prima  e dopo  l'anno  1500  professò  umane  lettere 
in  Torino  e tutti  precedè  nella  ricerca  delle  nostre  antichità, 
pregiando  solo  i monumenti  scritti,  com’è  stile  de’ letterati, 
altro  non  mentova  che  iscrizioni;  Gaudenzio  Memla,  che  qui 
tenne  scuola  dopo  il  Maccanéo,  dicendo  che  decoralvr  liaee 
embu  antiqmriit  eompluribui  (3)  non  bene  spiega  se  intenda 
di  residui  antichi,  o di  amatori  di  essi,  o di  amanuensi. 

(I)  Antich.  d'Jotla  p.  1.17.  Tav.  in,  flg.  D,  a. 

(1)  Ordinati  Comunali , ad  annum. 

(3)  Ivi  alfa.  1441,  8 dicembre. 

(4)  Gaudenzio  Memla  in  un  ms.  degli  archivi  dice  che  Torino: 
Tempio  ornatur  S.  loamù  BaptUtae , adto  ex  eimetria  eàrialtana 
deducto , ul  unum  vix  et  alterum  rimile  in  tota  Italia  reperiei.  No 
parlai  nel  capo  in  della  nia  di  franceieodi  Giorgio  3fartini  (1841). 
Qui  aggiungo  che  l’alTetlo  dimostrato  da  Sisto  IV  verso  i Della  Rovere 
di  Torino  ( de’  quali  fece  cardinali  Domenico  e Cristoforo  ) fu  per 
essere  stato  sin  da  fanciullo  amato  da  quella  famiglia  e portato  in- 
nanzi nelle  lettere  e scienze.  Tanto  racconta  il  Garimberto  a pag.  136, 
375  de’  Fatti  memorabili  if alcuni  Papi  e Cardinali.  Venezia,  1567. 

(5)  Archivi  di  Stalo  in  calce  ai  mss.  del  Maccanéo.  La  scuola  qui 
tenuta  dal  Memla  è seonosduta  tanto  ai  nostri  ricercatori  come  al 
Cotta  ed  ali'Argelali. 


IM 


CAPO  vm. 


Spazia  il  Pingone  sor  un  basso  rìliero  trovato  a S.  Dalntazxo 
colla  favola  di  Fetonte,  ma  i frammenti  che  ne  sono  all’Uni- 
versità,  hanno  invece  le  Menadi  sccrpanti  Orfeo  (>).  Dato 
avendo  però  il  Maccanéo,  sin  dal  1508,  xi  iscrizioni,  poi  n 
il  Simeoni  e iv  il  Guichard,  più  diligente  il  Pmgone  ne  riferì 
un  centinaio , delle  quali , sette  soltanto  sono  spurie  ; poi  in 
calce  alla  storia  aggiunse  con  manifesta  esagerazione  essersi 
qui  trovate  innumerevoli  statue  e colossi  di  divinità,  poi  Sa- 
tiri, Fauni,  Fiumi  con  molti  Cesari  ed  antichi  eroi  in  oro, 
argento,  marmo,  porhdo,  diaspro  e miriadi  di  monete. 

Delie  iscrizioni  e monete  trovate  nel  1830,  31  a Porta  Pa- 
lazzo si  ebbero  parecchie  notizie  (à),  ma  si  trasvolò  sugli  edi- 
fìci,. non  essendosene  pur  levalo  un  disegno.  Dirò  dunque  che 
a ponente  di  piazza  delle  Frotta  si  rinvenne  allora  un  emici- 
clo, ai  quale  scendevasi  per  un  gradino  in  giro  e di  marmo 
bianco,  come  il  pavimento,  le  pareti  essendo  coperte  di  lastre 
di  marmo  giallognolo;  poc' oltre  stavano  a posto  gli  stipiti 
d'nna  porta  in  marmo  bianco  essi  pure.  Quell'emiciclo  era 
forse  avanzo  d’un  Hypoeau$lum. 

Nello  stesso  luogo  e tempo  vennero  in  luce  l’iscrizione  di 
P.  Cordio  Vettiano  data  al  N.”  63 , una  fra  le  tante  di  Q.  Gli- 
zio  al  N.°  1!i,  con  altre  sepolcrali  colà  trasportate  ne’ bassi 
tempi.  Aggiungerò  che  cinquant'anni  prima  stai'  era  trovata, 
presso  le  usura  orientali  e laddove  sorgeva  il  teatro  o specola 
0 galleria'  o biblioteca  di  Emanuel  Filiberto,  una  scala  di 
marmo  bianco  e d’antico  lavoro  (3).  Di  altro  iscrizioni  trovate 
qoà  e là  in  Torino  sarà  detto  a luogo. 

Nella  prima  metà  del  xvi  secolo  moltissime  lapidi  furono 
qui  scoperte,  ma  copioso  oltremodo  fu  il  ritrovamento  fattone 
Tanno' 1722  abbsàtendosi  il  bastione  della  Consolala  all'an- 
golo N.  0.  dell'antica  cerchia;  lo  murarono  i Francesi  nel  15i2 
gotto  la  sola  faccia  sinistra  impiegandovi,  come  materiale  nelle 
fondazioni,  non  meno  di  xxx  lapidi  antiche,  cosa  tre  volle 


(1)  EOIgiato  in  Muffe!  M.  V.  3S7;  Ricolvi  i,  90. 

(S)  Gazzetta  Piemontese  (1830)  N.°  S8;  S.  Quintino  ffiecrcàe  inforno 
alte  cote  ecavaie  in  Torino  nel  4SS0^  34,  Accad.  delle  Scienze  zzavi, 
p.  139;  Cazzerà  BnUetl.  deU’MUuto  (1830)  p.  909;  (1839)  p.  34. 

(3)  De  Levis  Raccolta  d'itcrUioni  trovate  negli  stali  dei  Zie  (1784)  p.  I. 
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rip«liUa  dal  Maflei,  che  del  loro  scoprimento  fa  testimonio 
oculare  (i).  Nel  lato  seltenlrionale,  alle  antiche  mora  disfallar 
in  ignota  eU,  crasi  supplito  con  altre  e poi  con  altre,  come 
dalle  velaste  piante  e dalle  scoperte  ivi  falle  nel  4831  (*); 
panni  che  ad  esso  alluda  il  Pingone  dicente  come,  distrutta 
Torino  dai  Goti  nel  ilO,  fosse  poi  rifabbricata  in  minor  giro 
e di  pianta  quadrala,  adducendo  moderni  autori,  che  però 
ne  tacciono,  e certe  lapidi  poste  ne’  fondamenti  (3). 

È nolo  come  i Bomani  collocassero  ne’  Fori  le  statue  ed 
iscrizioni  onoranti  grillastri  cittadini.  Al  bastione  della  Con- 
solata furon  dissepolte  parecchie  lapidi  del  console  Q.  Glizio  ; 
come  dista  pochissimo  daH’isolalo  a ponente  di  piazza  delle 
Fruita,  ove  stava  la  statua  equestre  di  P.  Cordio  con  altro 
titolo  di  Glizio  W,  ne  deduco  che  presso  quella  piazza  fosse 
uno  de*  Fori  di  Torino  col  cavallo  anzidetto  e colie  staine 
equestri  e pedestri  e le  lui  iscrizioni,  che  ci  rimasero,  erette 
a Glizio  dagli  ordini  e corporazioni  di  Torino,  da  un  comune 
Pannonico,  da  una  città  Greca  o Siriaca  e da  Calagurri  di 
Spagna;  delle  quali  lapidi  sarà  dello  nel  capo  XIV.  Di  un  al- 
tro Foro  abbiamo  indizio  dalla  iscrizione  di  C.  Valerio  Cle- 
mente memorante  le  statue  equestre  e pedestre  postegli  dai 
decurioni,  ossian  sergenti,  dell’Ala  di  cavalleria  GetnHca  da 
lui  comandata  nella  guerra  Giudaica;  era  questa  in  tavola! 
(con  avanzi  di  gambe  d’uomo  e di  cavallo,  ogni  cosa  in  bronzo) 
e fu  rinvenuta  circa  il  1 580  presso  Doragrossa  nell’isolato  dei 
Ss.  Uarliri,  com’è  esposto  al  capo  XV,  N.°  ti6.  Nello  stesso 
Foro  erano  probabilmente  collocale  le  statue  degrimperalori 
colle  iscrizioni  in  grandi  massi  di  pietra,  delle  quali  è detto 
al  capo  XX. 

Una  delle  Necropoli  della  colonia  pare  che  fosse  dove  oggi 
la  strada  ferrala  di  Novara  taglia  la  strada  di  Rivoli,  trovate 
essendovisi  nel  485i,  55  ed  in  breve  spazio  assai  casse  di- 

li)  storia  Diplomatica  (ili!) , dedica;  ^'erotta  ii/wfrata  (173t) 
Ub.  tu;  Muteum  f'eronenn  (1749)  p.  S09.  Sbaglia  nel  dirle  sotto 
mura  de'  bassi  tempi , aiTenuando  egli  stesso  ch'erano  in  Concola  tot 
propugnaenlum. 

(S)  S.  Quintino  Hicerche  citale. 

(3)  Pag.  17.  Ex  motniorum  fundamctUii  et  taxorum  iiucripiionibut  < 

(4)  V.  i N.ri  03,  1*4. 
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lem  cotta  i^Solia  fielUii),  una  di  piombo  snbito  distrutta  e 
parecchi  sepolcri  coperti  a capanna,  oltre  monete  molte  e 
lacrimatoi  (>),  ma  nessuna  iscrizione.  L'epoca  sua  non  su- 
perara il  III  secolo.  Nel  4862  scavandosi  in  piazza  Castello, 
a ponente,  cioè  dentro  le  antiche  mora,  si  scopersero  parec- 
chie anfore  di  mala  cottura,  contenenti  ossa  umane  con  ceneri 
e teschi  rotti;  penso  cbe  questo  disordinato  seppellimento  sia 
del  IV  0 V secolo,  quando  corsa  la  campagna  dai  barbari,'  tra 
l'oniversal  terrore  e scompiglio  più  non  osavasi  portar  i ea- 
daveri  fnori  della  città  e polerasi  impunemente  violar  il  pre- 
scritto! delle  leggi  vietanti  che  si  seppellissero  dentr'essa.  fi 

Il  più  insigne  edìlìcio  del  suburbio  era  senza  dubbio  l'an- 
Steatro  posto  fuori  della  porta  Hannorea  ed  alquanto  a po- 
nente. Primo  a parlarne  fu  nel  4508  il  Maccanéo  cosi  scri- 
vendo oscuramente  : Vtinam Hannibal  in  Taurina  m- 

NÀnu  jmlehernmum  iUud  amphUtatrum  «rim  portoni  marmerMim 
evanatetn»  et  obsoUtum  nunime  tato  eqwtsel  in  Scipionem  de  gM 
eroi  oclum  nùi  etm  filium  pericMafilcm  saleaseet  (>);  cosi  egli 
alludendo  al  console  salvato  dal  figliuolo  alla  Trebbia  (3);  ma 
grossamente  sbagliando  col  dire  che  in  Torino  già  vi  fosse 
an&teatro  ai  tempi  d’Annibale , cioè  meglio  di  due  secoli  prima 
di  quelli  di  Pompei  e d’Aoata,  cbe  sono  i più  antiohi. 

La  dislrozione  dell’anfiteatro  apponevala  il  Maccanéo  ad 
Annibale , mentre  altri  diceva  che  in  esso  ei  si  fosse  accam- 
pato. Codeste  strane  opinioni  non  potevan  garbare  a Guido 
Panciroli  illustre  commentator  della  Notizia  e professor  di  leggi 
in  Torino  dai  4570  alT82.  Notava  egli  come:  « Fuor  di  Torino 
» nella  strada  verso  Pinarolo  si  vedono  ì vestigli  di  un  An- 
s fitealro,  se  bene  non  di  quella  perfeltione  dell' Anfiteatro 
» di  Verona.  Laonde  mi  maraviglio  de  molti  che  stimano  ivi 
» accampasse  l'esercito  d'Annibale , poiché  non  mi  par  ve- 
> risimile  che  una  tanta  gran  moltitudine,  quanta  leggiamo 
» essere  state  le  genti  sue,  capisse  in  un  luogo  si  stretto  (4).  * 

(1)  Bl  Qssialdi  iVuotii  cenni  <u  oggetti  di  ànHehità  trovati  nelle  tor- 
biere e marniere  deU’aUa  UaUa  p.  81. 

(1)  Comeliue  Aepoi.  Torino  1S08,  cap.  41,  f.°  diu. 

(3)  Livio  ZZI,  46;  Fioro  u,  6. 

(4)  Haecotla  d’atemu  cote  pii  eegnalate  ch'ebbero  gli  aoHchi , e 
d’ alcune  altre  trovale  dai  moderni  (1611^  cap.  18,  pag.  56. 
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Parlando  poi  il  Pingone  de' quattro  sobborghi  di  Torino  demalili 
dai  Francesi  nel  1536,  aggiunge:  Seaaubnn  sutmròmm  ad  for- 
tam  Marmeream,  ubi  eoenobium  hamilialoritm,  amphilettìntm  nun 
orehetira  «l  area  » orbem,  qua  comoedi  et  Irageedi  olm  dfdmut 
tpeelaeula,  et  edebantur  ludi.  Lame  eolUeulie  einehu,  fragmmta 
RooMNorvat  ineeripUoimm  imtunera;  e la  Guida  di  Torino  del 
1753  nota  per  tradizione  che  in  quel  sobborgo  disCecero  i 
Francesi  l’anfiteatro,  opera  d' Augusto,  con  rimasugli  d’antiche 
fabbriche  che  ancora  erano  in  piedi. 

Nella  veduta  di  Torino,  descritta  al  N.°  vu  del  capo  lilt, 
fu  disegnato  l'anfiteatro  dove  lo  pone  il  Pandroli,  ma  in  buono 
stato  di  conservazione,  mentre  tutti  lo  dicon  disfatto,  nella 
veduta  del  Piogene  non  n’apparisca  vestigio,  e cerio  sinché 
per  difesa  della  cittA  non  potevano  i Francesi  lasciarlo  sns^ 
sìstere.  Gli  anfiteatri  di  pressoché  tulle  le  città  d'Italia  son 
posti  vicino  alle  mura,  ma  fuori  di  esse;  per  quasi  lutti  l'età 
n’è  quella  degli  Antonini,  quando  più  fiorirono  i munioipii, 
cosicché  la  frequenza  de’  cittadini  e de’  pubblici  edifici  più 
non  lasciava  spazio  entro  l'area  urbana  a sifiialte  moli.  Tengo 
dunque  che  il  nostro  anfiteatro  sia  stato  eretto  nel  il  secolo, 
come  pure  che  laterizia  ne  fosse  la  costruzione. 

La  scellerata  passione  de’ giuochi  anfileatrali,  colla  quale, 
corrotta  Roma  dalla  corruttela  Campana  ed  Etrusca,  corriqipe 
l'Italia,  talmente  aggravossi  sotto  l'impero,  che  certo  e quasi 
solo  modo  di  salire  agli  onori  municipali,  si  fu  di  promet- 
tere 0 dare  od  aver  dato  assai  coppie  di  fiere  o di  gladiatori 
ammazianlisi  per  ispassar  il  pubblico , od  edificalo  l'anfilealro 
in  cui  uccidessero  o fosser  morti  ; e non  temo  di  asserire  che 
le  iscrizioni  per  esibizioni  di  giuochi  od  erezione  di  anfiteatri 
sono  in  Italia  più  numerose  di  mollo,  che  non  qnelle  poste 
da  cittadini  a cittadini  per  qualsivoglia  positiva  benemerenza. 
Crebbe  quindi  a dismisura  il  numero  di  siffatti  edifici  e non 
vi  fu  città,  eziandio  di  secondo  o di  terzo  ordine,  che  non 
avesse  il  suo. 

Scrivendo  nel  1 838  dell’anfiteatro  di  Luni , la  cni  esistenza 
slat’cra  negata  dal  Maffei  e da  altri  (•),  ben  lxii  io  ne  aveva 
enumerali  nella  nostra  Penisola , di  essi  constandomi  con 

(I)  Ouervat.  letterarie  iv,  917;  Memori»  di  Ausi  p.  66. 
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cerlezxa  per  eyerli  in  maseima  parte  veduti,  per  atteataaione 
di  scrittori  o di  architetti , e per  lapidi  locali.  Non  piacque  il 
mio  asserto  al  dotto  professor  di  Konisbcrga  signor  Frìedlaen- 
der(l),  il  quale  d'assai  no  restrinse  il  numero,  rari  riputan- 
doli ansichè  frequenti.  Alla  sua  opinione  contraddetta  dal  fatto 

10  oppongo  ancora  un’  aggiunta  di  altri  xxni  anfiteatri , facienle 
salire  il  primo  elenco  a ben  lxxxv:  nè  ho  dubbio  di  asserirei 
ohe  una  diligente  perlustrazione  della  parte  men  percorsa 
d'Italia,  quale  la  Puglia  e l’ultima  Calabria,  ne  porterebbe 

11  numero  almeno  a cento , non  contando  quelli  delle  isole. 
Incompiuto  è l’elenco  di  xxxri  anfiteatri  d’Italia  dato  da 
Httbner(>),  nessuno,  per  figura,  mentovandone  de’ cinque  che 
avemmo  od  abbiam  in  Piemonte,  ad  Aosta,  Cimella,  Libarne 
Pollenza,  Torino.'  Sette  ne  contiene  il  catalogo  dell’Hllbner , 
ch'io  non  conobbi  oppure  scordai,  e sono  di  Abella,  Arimino, 
Inlerpromio,  Sulri,  Velletri,  Venosa,  Vnici,  tralasciando  la 
Dalmata  Salone,  ai  quali  aggiungo  ora  Bologna,  Caiazzo, 
Csmitiao,  Eclano,  Fondi,  Lanuvio,  Napoli,  Frenesie,  Ravenna, 
Suasa , Sinnessa , Sorrento , Svperaequum  , Tcicse , Torino , 
Venosa  (3).  Dunque  ai  lxh  riferiti  sin  dal  4838,  aggiungendo 
i sette  dell’Hlibner  coi  sedici  qui  notali , la  lor  somma  totale 
ascenderebbe  nella  sola  Italia  a beo  lxxxv.  Gli  ultimi,  come 
i primi,  io  li  conobbi  da  scrittori  locali  o da  antiche  iscri- 
zioni ed  in  ispecie  da  quelle  del  Mommsen. 

Che  nn  teatro  vi  fosse  in  Torino,  lo  argomento  non  tanto 
dal  trovarsene  uno  anche  in  città  di  minor  importanza,  quali 
Aosta,  Pollonzo,  Libama,  Tusculo,  Alba  Fucense,  ma  più  di 
tutto  dalla  lapide  al  N.°  208  del  liberto  Aulo  Tizio  Bellico, 
che  n’era  Ctragiario  ossia  maestro  e capo  deH’apparato  scenico, 
officio  necessariamente  traente  con  sè  la  scena  e quindi  il 
teatro.  Forse  era  vicino  all'anfiteatro,  ivi  parlando  il  Pingone 

(t)  Mauri  Homainei  du  vigne  d’Auguite  à la  fin  dei  Antonini 
(1867)  II,  300. 

(S)  Annali  deir/itUuto  (1856)  p.  67. 

(3)  Tralascio  quello  di  Licita  o Lupia,  ora  I.ecce  in  Calabria,  di 
cui  fa  motto  Guido  geografo  (Edd.  Pìnder  et  Parthejr;  p.  468).  Egli 
vcramcnio  lo  dice  teatro , ma  per  contenere  il  nuovo  piccolo  caseg- 
giato sostituito  all’antico , chiaro  è che  doveva  essere  un  anfiteatro. 
Scrìveva  Guido  nel  ix  secolo. 
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di  an’  area  in  oiiem,  g»a  eomoedi  el  trageedi  olitu  dabatU  spe- 
elaeula,  ed  eMo  pure  sarebbe  stalo  sobnrbano. 

Molli  dovevano  essere  i templi  in  Torino,  ma  di  nove  soli 
ci  giunse  un  ricordo  e sono  i seguenti.  Dove  fu  poi  la  chiesa 
di  S.  Solutore  nel  luogo  della  cittadella,  e dove  bawi  la  chiesa 
dello  Spirito  Santo,  ergevansi,  giusta  le  tradizioni,  i templi 
dTside  e di  Diana.  In  no  tempio  sacro  a Roma  ed  Angusto  fu 
probabilmente  Qamine  il  console  Q.  Glizio,  così  appellato  in 
iscrizione  al  N.°  118;  in  altro  tempio  al  Divo  Augusto  fu 
eziandio  flamine  il  patrono  della  colonia  C.  Valerio  Clemente, 
giusta  il  N.°  146,  com'è  probabii  cosa  che  del  Divo  Claudio 
lo  fosse  P.  Fadieno,  di  cui  al  N.°  144;  Damine  del  Divo  Ve- 
spasiano fu  P.  Cordio  Vetliano  al  N.°  63,  come  del  figliuol 
suo,  il  Divo  Tito,  lo  fu  L.  AI6o  Restiluto  al  N.°  147;  final- 
mente della  Diva  Annia  Faustina  giuniore , figlia  di  Antonino 
Pio  e moglie  di  M.  Aurelio,  fu  sacerdote  costi  l'indegno  Com- 
modo figtiuol  suo,  oltre  la  memoria  che  abbiamo  al  N.°  151 
di  un  Q.  Appio  pontefice  d’ignota  divinità.  Ma  degli  ultimi 
sette  templi,  come  de' due  primi,  nessun' altra  memoria,  nes- 
suna reliquia  ci  è pervenuta  (l). 

Nel  principio  del  xrii  secolo  scriveva  il  Le  Monnier  (>)  es- 
servi in  Chieri  c verso  Torino  grandi  cunicoli  ed  anlidtilA 
sotterranee,  ma  ch’egli  non  vi  dava  fede;  favole  però  non 
seno,  trovato  essendosi  circa  il  18t5,  alla  torre  del  Diavolo 
sui  colli  di  Pino,  certi  vasti  e pulitissimi  cunicoli  intagliali 
nel  tufo,  di  molta  lunghezza  e diretti  in  vario  senso,  ma  ostruiti 
dalla  terra  cadutavi'.  Vi  si  scendeva  per  pozzi  verticali  e di 
sezione  quadrala , che  forse  erano  in  ufficio  di  ventilatori , forse 
costituivano  altrettanto  uscito  alla  campagna,  come  a Prenesle 
e ad  Alba  Fucense  !3).  Del  rimanente  io  non  so  dove  il  Pa- 
dovano Paoletti  (4)  abbia  trovalo,  che  fm  questa  città  « da 
* Augusto  nobilitata  con  magnifici  edifici,  scorgendovisi  di  pre- 
> sente  qualche  riguardevole  reliquia  di  quella  nobile  antichità.  » 


(1)  Vedi  il  capo  V delle  divinità  in  calce  al  S63. 

(3)  Jntifuiiti,  m^moiret  d'épUaphtt  tU.  de  Frante,  Savoye,  Pied- 
iton<  ctc.  Lille  IGM,  p.  49. 

(3)  Strabono  ii;  Velleio  ii,  37;  Antichità  di  Alba  Facente  p.  176. 

(4)  Hiitoria  di  Turino.  Padova  1676,  pag.  3. 
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Dirò  ora  di  cosa  ch’io  credo  accenni  all  iodastria  figulina 
già  collìvala  nella  nostra  città.  Dal  4830  al  4838  e nel  tratto 
andante  dalla  piazza  delle  Frutta  all'ospiziu  Cottolengo,  tro- 
Tossi  quà  e là  interrotto  un  ricco  filone  di  anfore  vinarie  ad 
uno  0 due  strali,  a circa  due  metri  sotto  il  suolo,  lungo  al- 
meno mezzo  chilometro  e superante  in  larghezza  i 950  metri. 
Quell'anfore  eran  tutte  egualmente  disposte,  cioè  capovolte  e 
col  collo  turato  da  un  rozzo  tappo  di  creta  cruda,  pieno  es- 
sendone il  ventre  d'argilla  (inissima  lavala  e slacciala.  Do- 
vevan  quell’anfore  (di  forma  c dimensioni  affatto  solite,  con 
0,70  d’altezza  e 0,30  di  diametro]  esser  porose  alGncliè  l’omi- 
dóre  ne  trasudasse;  eran  desse  infatti  tutte  gialle  e di  poca, 
anziché  di  mala  cottura;  appunto  perchè  l'acqua  ne  potesse 
trapelare,  attesa  la  molla  porosità. 

Tutto  ciò  combinalo  colla  qualità  del  terreno,  che  è un  se- 
dimento fluviale,  misto  d’arena  e breccia,  epperciò  opportu- 
nissimo al  Gltramenlo,  ne  concbiusi  che  quelle  anfore  così 
porose  riempivansi  di  poltiglia  ossia  argilla  diluita,  poj  capo- 
volgevansi,  attendendo  che  l’argilla  si  facesse  densa  per  la 
lenta  filtrazione  ed  evaporazione  dell’acqua  pel  collo  mal  tu- 
rato e le  pareti  deU'anforc  e per  la  circostante  ghiaia.  Fatta 
così  compatta  l'argilla,  ma  non  mai  secca,  diventava  ottima 
per  fabbricarne  stoviglie.  Tenendo  poi  che  quel  filone  fosse 
largo  300  metri  c che  9 anfore  vi  fossero  { come  v’eraoo  real- 
mente) per  metro  quadralo,  vi  sarebbero  stale  colà  non  meno 
di  4,350,000  anfore  disposte  per  l’epurazione  deH'argilla.  Sic- 
come però  quel  tratto  fu  in  gran  parte  occupalo  dalle  vaste 
successive  fortificazioni,  le  anfore  allor  trovale  furono  disperse, 
nè  al  solilo,  serbatane  memoria.  Costituivano  desse  un  vasto 
deposito  pel  purgamento  e lenta  rassodazione  dell’argilla  de- 
stinata alla  fabbrica  di  stoviglie,  che  qui  pure  potevan  com- 
petere con  quelle  celebri  di  Pollenza  e di  Asti,  che  Marziale 
e Plinio  laudavano  tra  le  migliori  (■)  e dimoslranlo  i mattoni 
delle  nostre  mura. 

Allora,  come  adesso,  la  pianta  di  Torino  era  distinta  in 
quadrelli  od  isolati  lambiti  in  senso  Nord-Sud  da  zi  strade 
intersecale  ortogonalmente,  ed  in  senso  Est-Ovest  da  altre  zi 

(I)  V.  capo  V pag.  Hi. 
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inchiudendo  conio  isolili,  come  risulta  dalle  piante  e dai  sel- 
ciati scoperti.  Una  strada  sola  (quella  de' Pellicciai  sboccante 
sulla  piazza  della  or  di  Città  c già  dì  Torino)  à obbliqua  ta- 
gliando diagonalmente  un  isolato  ; non  poteva  darmi  ragione 
di  quest'anomalia,  quando  scavandosi  per  la  chiavica  nel  1851 , 
vi  fu  rinvenuto  un  mosaico  bianco  c nero,  che  attraversava 
quella  strada  ; era  largo  m.  3,i0  e mutilo  ai  due  rapì , es- 
sendo stato  tagliato  per  Tavvenulavi  fabbricazione.  Questa  sco- 
perta pose  in  chiaro  che  la  contrada  de' Pellicciai,  appunto 
perchè  in  giacitura  diagonale,  non  è di  antica  origine,  ma 
aperta  soltanto  nel  medio  evo  abbattendo  fabbriche  Romane; 
imperciocché  quel  mosaico,  ad  un  metro  sotto  il  suolo,  co- 
slituìva  il  pavimento  a terreno  di  una  camera  io  una  casa 
antica. 
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«■CHITBTTONICA. 

Le  Porte  e specialmente  la  Porta  Palatina. 


Per  ogni  lato  della  cerchia  quadrata  stava  circa  il  mezzo 
una  porta  maggiore  e sparsamente  qualche  posteria,  com' è 
dimostrato  nella  Tav.  I;  ma  della  porla  che  aprivasi  nel  lato 
orientale  e del  luogo  dove  sorgeva,  non  abbiamo  memoria 
alcuna.  Considerando  la  migliore  e più  antica  pianta  delle 
mura  di  Torino  (quella  del  San  Gallo,  alla  quale  mi  attenni), 
vedesi  in  questo  lato  c presso  il  taglio  a petto  una  coppia  di 
torri  appaiale  in  modo  da  lasciarvi  spazio  ad  una  porta,  come 
in  quelle  Palatina  e Sccusina,  tolto  che  le  torri  vi  sono  ad* 
dossale  al  muro.  Parmi  adunque  che  là  essa  fosse  collocata 
ed  in  edifìcio  di  minor  importanza,  che  non  le  due  anzidetle, 
come  quella  che  non  dava  uscita  alla  strada  Romana,  nè  ade- 
riva al  grosso  della  città  anticamente  volto  a Nord,  cioè  a 
Roma.  • 

Questa,  d’onde  uscivasi  a levante,  dicevasi  nel  medio  evo 
Porla  Fibfllonn,  ed  è probabile  che,  come  porta  minore,  fosse 
ne’ tempi  antichi  sfornita  del  Cavaediim,  venendovi  poi  ad- 
dossato un  castello  da  Guglielmo  VII  Marchese  di  Monferrato 
e Signor  di  Torino,  castello  clic  nel  trattato  di  pace  da  questi 
conchiuso  nel  1280  con  Tommaso  III  di  Savoia  è detto  do- 
mus  (le  farcia  quam  ibi  de  noto  edifiearimus  (I) , e si  sa  che 
queste  case  forti  facevansi  allora  alle  porle  di  città  e volle 
verso  le  terre  possedute  dal  Signore.  In  quel  castello,  dopo 

(I)  r.ibrario  .Storia  di  Torino  i,  J60;  ii,  409.  M.  II.  P.  CharL  i, 
n."  ioti.  I nostri  avi  son  delti  in  esso  da  Gngtiolmo  Dgli  del  tradi- 
mento, porfidi  Torinesi. 
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la  balUglia  di  Chioggia,  Amedeo  VI  trattava  pace  tra  Genova 
c Venezia;  poi  nel  1416  Lodovico  d'Acaia  lo  ricostraiva  colle 
quattro  altissime  e grosse  torri  ^<)  di  pianta  sedccagona  su 
base  ettagona  di  pietre  concie,  imitandole  da  quelle  delle 
porle  Palatina  e Secusina,  come  già  in  Susa  la  porta  Savoia 
stai’  era  fabbricala  sul  modello  di  queste. 

L’ediGcio  ebbe  nome  di  Caslrum  PorUu  Pliibellonae,  ma  la  porla 
urbana  fu  aperta  a sinistra  di  esso  c rimpetlo  alla  strada  Bar- 
baroux,  come  dalla  veduta  del  Pingone  ()).  La  porla  primitiva 
non  è mentovala  nelle  più  vetuste  carte  e l’origine  del  suo  nome 
s’ignora  ogniqualvolta  non  si  voglia  derivarlo  da  qualche  Fanum 
BelUmae,  avendo  questa  divinità  fra  i villici  un  collo  sangui- 
nario e pazzesco , come  quello  che  S.  Massimo  rimproverava 
ai  Dianatici  delle  nostre  campagne.  Trovasi  però  frequente 
negli  Ordinati  comunali  del  xtv  secolo,  tra  i quali  uno  del  1385 
portante  che  a Porla  Fibellona  sia  fallo  un  rivellino  con  co- 
lonne ; la  più  antica  memoria  a me  nota  non  rìsale  che  al- 
l’anno 1300. 

Nel  lato  a giorno  slava  la  porla  Marmorea  ad  un  dipresso 
allo  sbocco  della  strada  di  S.  Tommaso  in  quella  di  S.  Teresa. 
Non  era  turrita  e non  aveva  castello  addossatovi,  perchè  (appunto 
come  nel  caso  di  porla  Fibellona)  non  vi  passava  la  strada 
Romèa.  Il  bel  nome  di  Marmorea  deve  esserle  venuto,  perchè,  a 
differenza  dcll'allre  tutte  ch’erano  laterizie,  questa  fregiavasi  di 
marmi  nelle  sue  parli  principali,  come  vedremo  in  séguito;  il 
nome  suo  trovasi  assai  tardi  (3)  e men  frequente  che  non  quelli 
dcll’allre,  e la  strada  che  di  là  ne  usciva,  appellavasi  Via 
Marmorea  W. 

Fortunatamente  un  lievissimo  indizio  n’è  rimasto  della  sua 
elevazione  esterna  in  una  stampa,  che  con  altre  non  poche 
ornava  una  tesi  di  laurea,  leggendosi  in  calce  ad  una  di  esse 
luvenalis  . Boetli . Foisanetisis  . Primilie  . 1634  . , e conservasi 


(1)  Le  due  più  alle  son  quelle  a levante  od  esterne. 

(1)  Archivi  Camerati  di  Torino,  stipendio  del  custode  Coltri  Porla» 
Fibeltonii;  Pingone  a pag.  133  Porla  PkaetontU  vulgo  Phitelonii , 
rive  Podi. 

(3;  Ordinali  di  Torino  ad  a.  1381. 

(4)  Id.*3l  maggio  1383  o 33  dicembre  1467. 
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nella  biblioleca  del  Re.  Fra  le  grandi  figure  di  Emanuel  Fili- 
berto e Carlo  Emanuele  I,  vedesi  la  moderna' porla  Nuora 
coH'ingrandimento  meridionale  e più  lontano  le  antiche  mura 
urbane  rolla  porla  Marmorea.  Ha  questa  una  sola  e grande 
passala  fra  due  paraste  o colonne  portanti  cornice  e fronti- 
spizio c nel  timpano  uno  scudo.  Ancora,  dalla  veduta  del  Fin- 
gone  si  scorge  che  questa  porla  d’altro  non  constava  che  di 
un  semplice  muro;  ma  la  maniera  sua  richiedente  ne’  fusti  e 
nelle  cornici  del  fastigio  la  presenza  de’  marmi , valse  alla  porta 
qaeU'aggiunto. 

Nè  può  spellar  quella  decorazione  al  secolo  xvi,  non  avendo- 
sene negli  Ordinali  comunali  memoria  alcuna,  mentre  di  porle 
urbane  ad  uno  e più  archi  fiancheggiati  da  fusti  portanti  un 
fastigio,  ne  abbiamo  presso  i Romani  ben  molli  esempi,  come 
l’arco  di  Druso  in  Roma  ed  ivi  pure  quello  fallo  da  Augusto 
sulla  via  Tiburlina;  quello  celebre  e pur  Auguslco  di  Rimini; 
la  magnifica  porla  Aurea  di  Ravenna,  a due  passate,  eretta 
sotto  Claudio  nell’anno  42  (t);  le  due  porle  di  Verona,  delle 
quali  una  di  Gallieno,  a non  dir  di  tanl’allre.  Le  qnali  ana- 
logie mi  fan  credere,  che  la  nostra  porla  abbattuta  circa  il  1635, 
fosse  opera  Romana  e durasse  nella  sua  integrità;  imperciocché 
nell’elà  anteriori  non  si  sarebbe  sicuramente  edificala  da  noi 
una  porla  decorandola  di  frontispizio  e fusti,  tutlociò  amerò 
ornamento. 

Non  posso  tuttavia  ammettere  la  tradizione  per  la  quale  si 
vorrebbe  che  la  vicina  chiesa  di  S.  Teresa,  allora  edificala, 
siasi  arricchita  coi  marmi  tolti  a quella  porla,  nulla  in  essa 
accusando  una  simile  provenienza  (*).  Ripclonsi  queste  voci 
in  ogni  clà,  nè  sorse  sacro  edificio  presso  una  mole  antica, 
che  tosto  non  si  sia  detto  spogliala  questa  ad  ornamento  di 
quello.  Cosi  in  Sarzana  si  vuole  che  a fregiar  nel  1474  la 
fronte  della  cattedrale  ed  il  suo  sepolcro  domestico,  il  Cardi- 
nal Calandrini  nudasse  de’ suoi  marmi  ranfilealro  Lnnense, 
che  invece  è tutto  di  scheggioni  di  pietra  arenaria. 

Il  lato  occidentale  delle  mura  urbane  conteneva  la  porta 

(1}  Disfatta  nel  1583,  ma  disegnata  allora  presso  il  Ligorio  nel 
voi.  XVII  delle  Antichità. 

(JJ  Torelli  presso  Cibrario  rortno  nel  (33S  pag.  5. 
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Semina  laddove  la  strada  di  Doragrossa  è intersecala  da 
quella  della  Consolala.  Questa  porta,  c la  Palatina,  erano  le 
(lue  principali,  poste  essendo  sulla  strada  consolare  da  Roma 
all'alpi  Coazic;  allorquando  nell’anno  31  ì vi  accorsero  fuggi- 
tivi i Massenziani  sconditi  da  Costantino  a Collegno,  Irova- 
ronla  chiusa  dai  ciltadiui,  che  affetto  o vittoria  rendeva  devoti 
al  vincitore,  come  vedemmo  nella  Storia  pag.  97.  Che  avesse 
un  castello  addossato  e ritenesse  circa  il  1000  il  nome  che 
tuttora  dura,  risulta  da  documento  del  1031  Aetum  in  palnlio 
domai  Magaiafredi  marcliionis  in  àvilate  Taurinenni  W:  da  altro 
del  I06i  dclum  infra  anieporlum  de  castro  quod  est  conslruclnm 
supraporiam  Seousinan»  de  infradieta  cirilate  Taurino  (3);  in  altro 

del  1 080 in  civilale  Tliaarino  in  castro  construclo  super 

porta,  quae  dicUur  Seensina  (3) ; e tre  anni  dopo in 

cioilate  Taurini  in  palacio  eonsiruelo  super  porlam  quae  dici- 
lur  SeeusinaW;  finalmente  in  carta  del  1033  Aetum  infra  qui- 
tale  Taurino  intus  castro  quae  est  desuper  porta  Secusina  posilo  (a). 
Imperciocché  gli  edidei  dai  Romani  addossati  alle  porle  per 
custodia  di  esse,  mutaronsi  nella  bassa  età  in  residenze  del 
Signore. 

È oltremodo  probabile  che  il  nome  di  porta  Secusina  le  fosse 
imposto  sin  dalla  prima  deduzione  della  colonia,  dalle  città  cui 
tendevano  essendo  denominate  in  Roma  le  porle  Ferenlina, 
Labicaoa,  Nomentana,  Ostiense,  Portuense  e cosi,  a tacer  di 
tante  altre , in  Milano  eran  dette  Ticinese  ed  Argentea  le  porte 
uscenti  verso  quella  città  e terra  (9),  la  Vercellina  essendovi 
confermata  da  lapide  antica  (7),  e questi  tre  nomi  vi  si  con- 
servan  tuttora.  £ però  possibile,  che  oOìcialmenIc  o popo- 
larmente fosse  chiamata  porta  Gallica  dalle  vicinissime  Gallie, 


(1)  Terraneo  Adel.  Illustr.  ii,  19S. 

(*)  In  altro  del  1079  (n.”  393).  M.  H.  P.  Chart.  i , n."  358  

Prope  tivitalem  Taurìm  non  midZum  tonge  de  porta  quae  dicitur 
Secimna. 

(3)  Terraneo  i,  p.  118. 

(4)  M.  U.  P.  Chart.  i , n.“  396. 

(6)  Terraneo  ii,  901. 

(6)  Giulini  Memorie  di  Milano  i , 1 5. 

(7)  CoUegium  lumentariorum  Portar  yercellinae.  Marini  jdrvali 
p.  779. 
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deoominaxione  eguale  correndo  anticamenlc  a Rimini  e Fos- 
sombrone  (■). 

Non  nella  grandezaa,  ma  nella  forma,  doveva  avere  analo- 
gia molta  colla  porta  Palatina.  Le  addotte  carte  mentovandovi 
un  castello  o palazzo,  incbiudon  l'esistenza  di  un  Caraedium; 
che  le  torri  vi  fosscr  due  e sedccagonali,  vedesi  dalle  piante 
antiche  e dal  Pingone , come  pure  che  vi  fosse  una  sola  aper- 
tura stradale  ; m'è  ignoto  s'cssa  contasse  uno  o due  ordini 
di  difese  superiori,  questo  so  bene  che  non  grande  erane  la 
mole , dicendo  il  Busca  C>)  che  fu  demolita  per  essersene  il 
suolo  rialzato  cotanto  da  interrarne  più  della  metà.  Nel  tSiS 
io  potei  verilìcare  il  pavimento  Romano  appunto  nel  silo  della 
porla  Secusina  c sottostante  al  moderno  di  m.  4,85;  ora  se 
alla  porta'  Palatina  il  terreno  rialzalo  di  4,62  lascia  ancora  una 
luce  verticale  di  m.  4,4  0 e se  la  Secusina,  perdendo  men  di 
due  metri,  ora  interrala  per  metà,  convien  dire  che  in  luce 
libera  non  si  alzasse  che  circa  quattro  metri;  cosi  quest'en- 
trata riusciva,  in  grandezza  ed  in  misura,  minore  di  quella 
verso  Roma. 

È frequentemente  mentovata  negli  Ordinali  comunali,  ma 
senza  cenni  topografici  o descrittivi;  se  ne  tace  nelle  guerre 
del  millecinquecento,  imperciocché  i Cesarci,  venendo  di 
Lombardia,  dovevano  operare  sul  loro  naturale  oggettivo,  che 
era  la  porla  Palatina.  Epperciò  non  sen’  ha  più  memoria  sino 
all'epoca  della  sua  distruzione  accaduta  nel  4 585  per  far  più 
comodo  l'ingresso  a Catlerina  d'Austria,  che  sposatasi  con  Carlo 
Emanuele  I,  entrava  in  Torino  all!  40  agosto  (3';  la  cosa  è 
narrala  al  luogo  citalo  dall  iogegnere  Gabrio  Busca,  che  so- 
praslclle  alla  sua  demolizione. 

Singoiar  modo  di  abbellir  le  città  distruggendone  i monu- 
menti ; ma  in  Roma  stessa,  sellanl'anni  dopo,  Alessandro  MI 

(I)  Tonini  Atmtnt  acanti  l’èra  volgare  i,  903  ; Fabretti  Imeript.  ani. 
p.  157.  Enrico  V neli'anno  liti  diede  al  comune  di  Torino pubtinim 
slratam  quae  de  uUramontanis  partibut  per  burgum  S.  Jmbrnxii  tin- 
mam  trndit.  M.  U.  P.  Cbart.  i,  n.°  4t4.  La  strada  Iloniana  andante 
a Vercelli,  circa  il  1300,  appellossi  Sitala  Lombarda,  corno  dallo 
Statolo  di  Torino  p.  6"7. 

(9)  ArchU.  miniare  (ICOl)  capo  7.® 

(3)  Guicheuon  i,  714;  Cambiano  p.  1997. 
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abbatteva  l’arco  di  M.  Aurelio,  come  ingombro  alla  via  del 
Corso;  cosi  la  pensavan  allora  lutti  quanti,  cosi  la  pensan 
oggi  mollissimi.  Da  Gaudenzio  Mcrula  professante  umane 
lettere  in  Torino  circa  il  llSiO,  sappiamo  ancora  che  il  ca- 
stello 0 torre  di  porta  Sccusiiia  fu  per  metà  demolito  a mezzo 
il  XIII  secolo  da  Dietro  di  Savoia,  perchè  nelle  sue  prigioni 
erano  periti  il  nepole  Bonifacio  col  Marchese  di  Saluzzo  (>); 
cosa  impugnala  dai  moderni  storici. 

Principalissima  fra  le  porle  liomane  di  Torino  e sola  ad 
esserci  pervenuta  in  assai  buono  stato  di  conservazione,  quanto 
alla  fronte  esterna,  ò quella  delta  or  Palatina;  imperciocché 
nelle  città  antiche,  la  porta  che  accennava  a Roma,  primeg- 
giava sempre  per  mole,  per  numero  di  passate,  per  sontuo- 
sità ed  imponenza. 

Che  questa  porla  sia  veramente  Romana  o fatta  da  Augusto 
quando,  dopo  Cesare,  qui  dedusse  la  colonia,  lo  dice  aper- 
tamente la  maniera  e costruzione  sua,  e fu  cosa  inconcussa 
ne' secoli  xv,  xvi,  xvii  allorquando  la  retta  intelligenza  delle 
auliche  fabbriche  maggiormente  sentivasi.  Solo  da  un  secolò  in 
poi,  non  si  seppe  più  vedere  quanto  v'ha  di  patente  e si  ad- 
dussero argomenti  vani  per  dimostrarla  opera  barbarica;  airclà 
stessa  il  dotto  e bizzarro  Uardouin  ingegnavasi  di  provare 
come,  ad  eccezione  delle  Georgiche  e delle  Epistole  Oraziane, 
gli  scritti  de'  Latini  poeti  opera  fossero  di  monaci  del  se- 
colo xiu. 

Nell’anno  1494  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  che  fu 
poi  papa  Giulio  li,  per  fuggir  l'ira  di  Alessandro  Vi,  ricoverò 
a Savona  col  grande  architetto  suo  Giuliano  Giamherli  da 
San  Gallo  ,^),  e portatosi  poseia  per  Movenza  a Lione,  tornò 
il  San  Gallo  a Savona;  ch’egli  passasse  allora  per  Aosta,  l'ho 
argomentalo  altrove  (3)  e che  fosse  anche  a Torino , me  lo 
prova  il  disegno  che  qu'i  descrivo.  Nella  Barberiniana  di  Roma 

(lITurrìni,  quam  ctiam  ad  poHam  Stgurinam  tidemu$ , dimidio 
tenui,  Pelrut  tubverti  mandaKÌl,  quod  in  ta  Bonifacius  nepot  et  Mar- 
chio Satuciarum  fuerint  extincti.  Ms.  degli  Archivi  di  Stato;  Tingone 
pag.  47;  Cibrario  Storia  di  Torino  l,  351. 

(3)  Guicciardini  i,  p.  58;  Vasari  in  G.  ed  A.  da  San  Gallo. 

(3)  Antich.  tTAoita  (1863)  p.  3. 
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conservasi  un  bellissimo  codice  membranaceo,  in  foglio,  di 
parecchi  editici  antichi  d’Italia  e Grecia  disegnali  dai  valenti 
architetti  da  San  Gallo  o singolarmente  da  Giuliano,  oppure 
tolti  da  Ciriaco  d'Ancona  (<).  A f.°  14  v’è  la  nostra  porta  e 
scrittovi  AT VAINO;  il  disegno  è alto  0,3Si,  lungo  0,310 
dimodoché  la  scala  n’è  di  poco  inferiore  al  tjtoo. 

Esattissimo  sarebbe  questo  disegno,  ogniqualvolta  piaciuto 
non  fosse  al  San  Gallo,  come  a’ suoi  contemporanei,  di  ab< 
bellir  questo  ed  altri  editici,  applicandovi  a capriccio  fusti, 
cornici,  frontispizi  (>);  facendovi  di  marmo  le  paraste,  che  vi 
son  laterizio  c ponendone  dove  non  ne  furon  mai.  Le  torri 
vi  son  circolari  e con  decorazione  proseguita  da  quella  del 
corpo  di  mezzo,  ma  le  quattro  passate  vi  son  tutte  aperte; 
sul  cornicione  supremo  vi  è un  po' d'attico,  ma  la  troppa  li- 
bertà adoprata  altrove  mi  vieta  di  farne  caso.  Io  lo  lucidai 
dairoriginale  come  primo  disegno  delle  nostre  antichità,  da 
noi  non  essendo  giunto  Ciriaco  d’Ancona,  che  pur  vide  ‘No- 
vara  e Vercelli  (3). 

È da  credere  che  circa  il  i 560  la  disegnasse  anche  il  Fio- 
rentino Gherardo  Spini,  perciocché  neil’inedito  suo  trattato 
intitolalo:  Selle  iHstiluUoni  de'  Greci  et  Latini  architeUori  intorno 
gli  ornamenti  che  convengono  a tulle  le  fabbriche  che  l'ardùlel- 
tura  compone  (4)  dice  di  aver  attentamente  misuralo  gli  avanzi 
de’ buoni  tempi  in  Piemonte  e nel  Delfinaio,  notando  smeora 
come  in  Torino  in  breve  s’ammalino  i forestieri  pel  rapido 
trapasso  dal  caldo  al  freddo.  . 3.  sufr*.< 

Circa  l’anno  4 600  non  dubitarono  di  dir  Romana  ed  An- 
gustèa  questa  porta  tre  uomini  autorevoli  molto.  Pongo  primo 
lo  statista  Giovanni  Ballerò  nel  4607  scrivente  come  a Torino 
i Roummì  deduuero  una  colonia  et  Angueto  Cesare  l'honoró  della 
porta  che  si  dice  hdggi  a Palaw  (S). 

(I)  Fu  comiociato  almeno  nel  1165.  Vedansi  te  Uem.  Rem.  per  te 
belle  arti  (1786)  u,  163  e Marini  Areali  731. 

,3}  Forse  codeste  alterazioni  parvero  lodevoli  al  San  Gallo  trovandole 
nella  Porta  Nera  di  Treveri , che  ha  lo  torri,  decorale  da  tre  ordini. 

(.1)  l'aria  il  Napione  {ifon.  deltArcbit.  antica  iii,  185)  di  un  di- 
segno da  lui  avuto;  quantunque  senza  merli,  doveva  esser  recente. 

(4)  È nella  Marciana  di  Venezia  classo  iv,  cod.  38.  Cf.  Morelli  Cod. 
Itat.  detta  biblioteca  JVani  p.  10. 

(5)  / Capitani,  con  rilationi  di  ^agna,  Piemonte  ecc.  p.  195. 
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Segue  Federico  Ghislieri  dal  Bosco  presso  Alessandria,  in- 
signe per  bravura,  scienza  di  guerra  ed  eleganza  dello  scri- 
vere e che,  nHlilando  per  Savoia  nei  4617,  ebbe  grado  di 
Mastro  di  campo  generale  (•}.  Consultalo  allora  da  Carlo  Ema- 
nuel 1 sulla  forlibcazione  del  nuovo  ingrandimento  di  Torino, 
rispondea  fra  altre  cose  come  « i Romani  le  loro  colonie  cir- 
• condavano  con  muri  e torri  conforme  aU’arcbitettara  lascia- 
B taci  da  Vitruvio  reggendosene  per  ancora  le  reliquie  nei 
B muri  di  Torino  e negli  altri  d'ivrea  e nella  bella  et  ornala 
B fabbrica  di  mattone  collo  con  l’ordine  toscano  della  porla 
» Palazzo  memorabile  per  l’invenzione  di  Cesare  da  Napoli  eie.  b 
della  qual  invenzione  sarà  dello  in  séguito. 

Pongo  6nalmente  un  lungo  squarcio  di  Gabrio  Busca  mila- 
nese, che  dal  4560  sino  alla  fin  del  secolo  fu  col  fratei  suo 
Francesco  ingegnere  al  soldo  di  Savoia,  e lo  dò  per  intiero 
troppo  importanti  essendo  le  notizie  che  delle  mura  nostre  vi 
son  fomite.  Dello  come  i Romani  afforzassero  lor  mura  con 
piantoni  ossian  chiavi  d’olivastro  (3) , aggiunge  che  a Torino 
in  cambio  di  questi  « havevagli  fatto  rarchilello  per  fare  il 
B corrìlore  o androne,  di  sopra  alcuni  volli  sostenuti  da  pi- 
B lastri  fra  di  loro,  non  mollo  lontani  et  tanto  dal  muro,  che 
B due  incontrandosi  polessino  scansarsi , et  nella  muraglia  fra 
t mezzo  i due  pilastri  erano  feritore  per  le  balestre,  et  in 
B guisa  che  erano  due  androni,  o corridori,  l’uno  sopra  i volli 
■ l’altro  sotto.  Fu  poi  guasta  in  parte  quest’opera  mentre  fa- 
B cerasi  la  cittadella  di'  detta  città,  et  pure  ve  ne  rimane  an- 
B cora  qualche  vestigio,  che  senza  l'ingiaria  del  ferro  era  per 


(1)  Fu  il  Ghiilieri  un  fecondissimo  scriUor  militare , conoscendone 
io  ben  19  opere  tutte  inedite,  eccetto  quella  stampata  ma  non  pub- 
blicala delle  RtgoU  di  molli  cavaglifretchi  tttrcilii.  Tarma  1587,  4.* 
con  disegni  a mano.  Le  citate  parole  le  traggo  dal  Parere  dato  alTJ. 
R.  di  Savoia  in  rùpoeta  alla  dimanda  dalla  della  A.  R.  folta  $e  deb- 
iaei  ingrandir  Torino , ed  in  goal  parte  farei  debba  detto  ingrandi- 
mento , e parlieolarmenle  ee  il  reai  fiume  Po  debba  chiuderei  nella 
città  ; nonché  dal  Diecono  eopra  l’arte  di  far  la  guerra,  che  di  lui 
si  hanno  autografi  nei  voi.  ii  e iv  di  miseellanea  militare  nell’tlni- 
VMvfià  di  Torino. 

(S)  'Vitrnvio  1, 5 parla  di  radici  o catene  d’olivo,  tolette  oleagineae 
uetulatae.  In  nessuna  fabbrica  antica  ve  n’è  vestigio. 
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» dorar  perpeloamenle.  TroTasi  che  e'  forono  fabricate  lin  da’ 
p tempi  d’Aogutto.  Di  due  porle  intiere  che  vi  erano,  ana 
p ne  ho  fatta  disfare  io;  per  esseni  tanto  accresciuto  il  solo, 
p che  restava  coperta  più  di  mezza;  per  rinovargli  una  porla 
p di  viro  per  l’entrata  della  Serenìssima  Infante  Donna  Cat* 
n terina  d’Austria  mìa  Signora;  l’altra  che  si  dice  Porta  Pa- 
p lazzo,  è anco  intera  tutta  di  mattone  collo  et  della  forma 
> che  Vilrovio  ha  scrìtto,  tanto  boni  et  con  si  gran  diligenza 
p posti  in  opera,  che  pare  che  sia  d'un  pezzo  solo,  et  assai 
p bene  ornata  secondo  l'ordine  toscano  (<).  p 

• Nell'anoo  1699  apertasi  la  porla  Vittorio  sulla  piazza  delle 
Frulla,  fu  chiusa  questa  che  alla  nuova  trasmise  il  nome  di 
porla  Palazzo.  Nel  consìglio  del  Duca  forvi  allora  chi  propose 
di  demolirla  in  uno  colle  sue  torri,  ma  l'avvocato  ed  inge- 
gnere Antonio  Seriòla,  tanto  illustre  per  la  difesa  dì  Torino 
nel  4706,  notandone  la  grande  importanza  storica,  pervenne 
a salvarla  (i).  Imperciocché  anche  il  Berlóla  stìmavala  opera 
Romana,  come  pure  l'autore  dell'antica  Guida  di  Torino  (3). 

Non  fu  che  neU’età  a noi  prossima,  che  perduto  ogni  retto 
senso  critico,  si  scorsero  in  quest’edifìcio  cose  che  non  vi  fu- 
ron  mai,  non  vedendovi  quanl'é  visibile  a tulli.  Allora  il  per 
altro  dotto  e diligente  Vernazza  ne  scriveva  « Quiri  [carceri 
p del  Vicarialo)  è l'avanzo  della  più  antica  fabbrica  di  Torino, 
p d'opera  reticolala.  Ma  le  aggiunte  fattevi  ne'  bassi  tempi , e 
p le  ristorazioni  moderne  appena  lasciano  distinguere  ciò  che 
p vi  è di' vero  antico  (4).  p Cosi  egli,"  lasciandoci  credere  che 
non  avesse  badalo  mai  a quella  struttura.  -J*' 

Poscia  in  questo  secolo,  al  cav.  di  S.  Quintino,  dopo  lungo 
soggiorno  in  Lucca  dove  abbondano  le  fabbriche  longobardi- 
che, parve  che  a questo  popolo  si  avesse  ad  allribnire  la  no- 
stra porta,  quanto  in  essa  hawi  di  evidentemente  Romano, 
dandolo  ai  Longobardi,  che,  a delta  sua,  le  opere  romane 

(t)  Della  ArthiMtura  MiHUtre.  Milano  1601,  libro  l,  cap.  7. 

(S)  Cibrarìo  Storia  di  Torino  voi.  il,  p.  Il  e nota  3. 

(3)  Per  Gio.  Oom.  Rameletti  (1153)  p.  141.  i Queste  torri  sono 
t l’unico  avanzo , che  si  veda , dello  antichità  romane  ed  erano  il 

• palazzo  Augnslalo  e Curia  dove  tenevano  i consigli  e le  pubbliche 

• giudicature.  > Cosi  con  errore  tolto  dal  Haflbi  nella  Verena  illustrata. 

(4)  Guida  pel  Oerossi,  1181,  p.  8& 
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seppero  cosi  abilmente  seguire;  le  sagome,  la  maniera,  la 
straUora  per  lui  son  prove  d'una  savia  imitazione  non  ispenta 
a que’ tempi  (1).  La  facciata  annessavi  (in  scala  di  >/ii5)  è 
sufficientemente  esalta  quanto  ai  due  ordini;  ma  siccome  il 
tratto  a terreno  colle  sue  quattro  passate,  il  S.  Quintino  noi 
vide  perchè  allora  nascosto  da  un  muro,  ei  lo  pose  lutto  pieno 
e con  traccia  di  una  passala  sola  (>1. 

.Di  questo  libro  stampalo  a Brescia  e diffuso  oltre  Ticino, 
ebbe  notizia  Federico  Osten,  che  ne’ suoi  Monumenti  di  Lom- 
bardia (3)  diede  la  nostra  porla.  È maraviglia  come  uno  stu- 
dioso architetto  seguisse  quelle  opinioni,  ma  ci  fu  facilmente 
sedotto  da  ehi,  facendo  Longobardo  il  nostro  edifìcio,  ne  cre- 
sceva il  numero  coU'nnica  porta  di  città  pervenutaci  da  que’ 
secoli.  L'Osten  vide  certamente  la  porta,  ma  non  la  misurò; 
la  vide,  essendovi  nel  suo  disegno  certe  esattezze  sfuggite  al 
S.  Quintino,  come  pure  dal  trovarsi  nel  suo  libro  cinque  fab- 
briche nostre  di  quello  stile  che  chiaman  Lombardo  (4)  ; non 
la  misurò,  inaccessibile  essendo  allora  la  fabbrica  nè  visibile  a 
terreno;  troppo  svelti  vi  sono  gli  ordini,  pieno  e senza  porte 
il  moro  inferiore.  Il  perpetuo  zoccolo  di  pietra,  di  cui  paria 
e dà  il  disegno,  non  ba  esistilo  mai,  e quando  si,  non  l’a- 
vrebbe potuto  vedere,  essendo  interrato  per  quasi  due  metri; 
il  coronamento  delle  torri  ei  lo  suppone  nella  maniera  tenuta 
presso  il  mille.' 

Paragonando  questa  tavola  colla  fabbrica,  vedasi  che  l’Osten 
per  le  misure  longitudinali  si  valse  del  S.  Quintino;  per  le 
altitudinali  usnfrnt  la  comodità  della  struttura  laterizia , nume- 
randone i mattoni.  La  scala  adoprata  è di  11  millimetri  per 

(1)  Dell’ Italiana  arehiletlura  durante  Ut  dominaxione  Longobarda. 
Brescia  1839,  cap.  3,  J 4.  In  risposta  ad  un  quesito  posto  a concorso 
dall'Accademia  di  Brescia. 

(3)  Il  barone  Malzen  ne’  suoi  UonumenU  Aomains  dant  Ut  ÉIaU 
de  Sardttigue  (Torino,  1836)  non  ne  dà  la  veduta,  ma  a ptig.  30  ne 
parla  leggermente  e con  molti  errori. 

(3)  Die  Bauverke  in  der  Lombardei  rom  7.  bit  znm  14  lahrhandert. 
Geieiehnet  und  durck  hiitoriechen  Texl  erlaiiterl.  fon  FrUdriek  Oiten 
Arekitekt  in  Rom.  Darmstadt  f.*  1846-1854,  tav.  1.* 

(4)  S.  Evasio  di  Casale , S.  Pietro  d'Asti , 8.  Andrea  di  Vercelli , 
Duomo  di  Novara,  Duomo  d'Asti;  dalla  tav.  9.>  aUa  18.* 
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metro.  Cost  pure  nella  breve  notizia  storica  unitavi,  dove  men- 
tova il  marchese  Manfredo,  attinge  al  S.  Quintino,  di  cui 
sempre  tace;  nessun  documento  prova  però,  che  io  quel  Pa- 
latium  dimoralo  abbiano,  come  ei  dice,  Carlomagno,  Carlo  il 
calvo,  Carlo  il  grosso  nell'viii  e ix  secolo;  notando  poi  come 
vi  morisse  nel  9b0  il  re  d'Italia  Ugo  padre  di  Lotario,  in- 
tende di  Loiario  figlio  d’Ugo;  il  quale,  da  Liulprando,  dal 
monaco  Novaliciense  e dall'antica  cronachetta  d'Italia,  sap- 
piamo bensì  esser  morto  in  Torino,  ma  non  già  nel  caalello 
di  quella  porla. 

Ecco  dunque  come  un'  opinione  gettala  a caso  sui  monu- 
menti antichi  facilmente  si  radichi  in  chi  li  riproduce  senza 
quella  sicura  intelligenza  del  soggetto  che  fondasi  su  lunghi 
studi.  Assai  sì  è riso  del  monaco  Novaliciense  dicente  come 
l’arco  Augusléo  di  Susa  eretto  fosse  nell’ vili  secolo  da  Abbone 
patrizio  per  iscrìvervi  nell'attico  le  donazioni  falle  a quel  mo- 
nastero, cosicché  i popoli  mentovali  nelle  due  grandi  epigrafi 
converlivansi  in  altrettante  corti  e mansi  (l).  Viveva  il  cronista 
nelle  più  fitte  tenebre  del  medio  ero:  vivevan  gli  altri  odia 
odierna  luce  critica,  eppor  caddero  nello  stesso  errore  dì  scam- 
biare per  opera  dell'viii  secolo  un  edificio  in  cui  lo  stile,  la 
maniera,  il  concetto,  le  comici,  la  slrullura,  l’ideiilità  colle 
antiche  porle  orbane  lutto  grida  l'età  d' Augusto  (•). 

È da  credere  che  alla  sua  edificazione  avesse  nome  di  porta 
Romasa,  poiché  n'usciva  chi  andasse  a Roma  per  Pavia , Bo- 
logna, Cagli  e Narnì.  Cosi  era  infatti  denominata  la  porla  volta 
a Roma  in  Narbona  (3)  per  figura;  in  Greuoble  dove  Diocle- 
ziano e Massimiano  dai  lor  nomi  chiamarono  Erculea  la  porta 
Viennese  e Giovia  la  Romana  (4);  in  Milano  (<>);  in  Padova  (é); 
in  Venafro  (i);  in  Nola  dove  la  regione  Romana  implica  la 


(1)  CkroH.  ffoval.  lib.  ii,  cap.  18. 

(•)  Codesti  assiomi  dell’aite,  snxicbè  opinioni  mie,  io  li  aveva  già 
eslsmati  dal  1838  nella  Storia  tU  Porlo  di  SarianoUo  pag.  30. 

(3)  Grutero  167,  7. 

(4)  Bimard  in  Muratori  i,  p.  70. 

(6)  Labus  in  Rosmini  St.  di  Milano  iv,  p.  468.  PauHtau  m S.  Am- 
òroiio,  8. 

<6)  Fnrlanetto  /terii.  Patavine  p.  88. 

(7)  Monunien  I.  R.  N.  753. 
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porta  di  egoal  nome  CO;  anzi,  nella  Roma  antichissima  di  Ro- 
molo due  porle  eranri  dette  Romaoula  e Romana  (S),  con  de- 
nominazione tutlor  ritenuta  a Milano,  Firenze , Siena  ed  altre 
città  minori. 

È credibile  che  sotto  ì re  Longobardi  si  chiamasse  Porl€ 
Duralis  dal  soggiornarvi  i Duchi  di  Torino , governanti  il 
Ducato  che,  come  limitrofo  co’ Franchi,  era  fra  i più  insigni 
del  regno.  DaU'addossatovi  palazzo  ducale  ebbe  nome  la  chiesa 
di  S.  Pietro  de  Curie  Ducii,  detta  quindi  di  S.  Pietro  ai  Gallo 
(presso  la  contrada  o vietta  di  tal  nome]  prossima  alla  porla 
e con  nome  troranlesi  in  parecchie  altre  città  (3). 

Dopo  la  conquista  del  regno  Longobardico , Carlomagno  ne 
parli  il  territorio  in  Comitali,  parecchi  de'  quali  riuniti  for- 
marono una  Marca;  il  conte  del  Comitato  di  Torino  essendo 
ad  un  tempo  preposto  a non  poche  contèe,  fu  marchese,  e 
quando  neU’827  il  messo  imperiale  Rosone  proferì  giudizio  in 
Torino  (à),  l'atto  fu  rogato  infra  Civilale  Taurinensi  Curtis  du- 
cali; COSI  pure,  in  placiti  dell'anno  880  parlasi  di  un  conte 
Sapone  risedente  in  oivi/o/e  Taurini  curie  ducati,  nonché  di  un 
vicario  suo  in  Asti  in  iudieio,  in  mallo  publieo,  in  curie  du- 
cali W.  Dai  quali  documenti  si  vede  che  la  corte  del  conte 
Franco,  per  tradizione  Longobardica,  chiamavasi  Corte  del 
Ducato.  Óra,  il  cronista  Novaliciense  W parla  della  chiesa  di 
S.  Andrea  sub  porla  Comitale  ai  tempi  di  Adalberto  marchese 
padre  del  re  Berengario  al  principio  del  secolo  x;  e ciò  sta 
bene , riferendosi  quel  nome  al  nuovo  grado  dei  ComUes , che 
governavan  Torino  risiedendo  nel  palazzo  o Casirum  di  porta 
Palatina;  ma  questo  nome  tratto  dai  Comiles,  induce  per  ana- 
logia quello  di  Porla  Ducalis  datole  ai  tempi  de’  duchi  Longo- 
bardi. Potrebbe  dubitarsi  che  Porla  Comilalis  fosse  la  Secu- 
siea,  se  non  fosse  nolo  che  quest’ullima,  ossia  il  suo  castello, 


(1)  Mommsen  I.  R.  N.  1989. 

(1)  Pesto  in  /tomanum;  Vairone  L.  L.  iv,  M. 

(3)  Muratori  Aniiq.  Ital.  i,  160. 

(4)  M.  H.  P.  Charl.  I,  n.°  19. 

(5)  Muratori  Jnliq.  Ilal.  l,  359;  M.  U.  P.  I,  n.”  36;  Balbo  Conti, 
Duchi  e Marchesi  delHIUsHa  setterdr.  p.  96. 

(6)  Lib.  V,  cap.  6. 
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da  luogo  lempo  spellava  ai  monaci  della  Novalesa  (0,  epper- 
ciò  non  polevaoo  abitarvi  i Conti. 

Il  titolo  e grado  di  Conti  di  Torino  passò  poi  negli  Ardui- 
nici  e quindi  in  quelli  di  Savoia  per  eredità  della  contessa 
Malilde  a mezzo  il  secolo  xi  (>}.  Intanto,  dalle  eminenti  torri 
di  porla  Palatina  nasceva  c popolarmente  propagarasi  il  nuovo 
nome  di  Porla  Turrianica  per  eccellenza,  trovandosi  io  carta 
dell'imperatore  Enrico  111  e del  1047  caslrum  eliam  supra  por- 
lam  eiiudem  eiviialis  (Taurinensis)  guae  dicitur  Turrianica  (3). 
Pare  tuttavia  chO  questo  nome  non  perdurasse  nelle  bocche 
del  popolo,  perchè,  al  tempo  stesso,  un  altro  ne  sorse,  e 
come  dal  vicino  fiume  una  porta  di  Capua  fu  della  Vulliinii  (1), 
cosi  da  noi,  dalla  prossima  Dora  Riparia,  la  porta  Palazzo 
appellossi  Doranea  sin  dal  1124  (S),  avendosi  anche  in  carta 
del  1188  un  laeobus  de  Porladorania  (fi)  c durando  sino  a tutto 
il  secolo  XV  (7). 

La  denominazione  di  Porta  a Palazzo  sorse  assai  presto  o 
daH’addossalavi  abitazione  de’  Duchi  e Conti , o da  quella  pros- 
sima de'  vescovi  nella  quale  dimorarono  nel  secolo  xvi  i go- 
vernatori Francesi  e poi  i Duchi  di  Savoia;  essa  fu  adoprata 
ad  un  tempo  con  quella  di  Porla  Doranea  (8).  Per  tal  modo, 
questa  che  fu  dapprima  Porla  Romana , poi  Ducalis  dai  Duchi 
Longobardi,  poi  Cvmilalis  dai  Conti  Franchi,  poi  Turrianica 
dall'eccelse  sue  torri,  poi  Doranea  dalla  prossima  Dora,  fu 
sempre  ad  un  tempo  Porla  Palazzo;  quindi  chiusa,  poi  ria- 
perta a' giorni  nostri,  con  spontanea  giustozza  richiamolla  il 

(I)  Chr.  Ifovaì.  IV,  S4. 

(S)  Durandi  Marca  di  Torino.  Docum.  vili,  ix. 

(3)  M.  II.  P.  Chart.  i,  D.°  330.  Il  nome  popolaro  di  Torri  d'Oridio 
ch'ebbe  qucsPedificio , non  parmi  che  venga  nè  dal  poeta , nè  da 
ff'ido  imperatore  e re  d’Italia,  ma  piuttosto  dal  vescovo  ff'ido  l circa 
il  1040,  quando  morto  il  Conte  di  Torino  Odeirico  Manfredi,  il  ve- 
scovo potè  occuparlo  per  breve  tempo,  pria  che  passasse  alla  Con- 
tessa Adelaide. 

(4)  Mommscn  I.  R.  N 3033. 

(5)  Nasi  Cartulario  ecc.  ms.  ad  a. 

(6)  MùeelL  di  SI.  Hai  (1802)  i,  366. 

(7)  Vallauri  SI.  deliVnio.  di  Torino  i,  113. 

(8)  Pingone  p.  78,  80.  La  trovo  scritta  Porta  Palalii  per  la  prima 
volta  nello  Statuto  di  Tarino  pag.  677. 
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popolo  col  nome  primo  di  Porta  Romana , sinché  piacque  alla 
Civica  amministrazione  di  dirla  Porta  Palatina,  denominazione 
che  non  fu  mai  sua,  adopratola  avendo  soltanto  i letterati 
del  XVI  secolo  per  significare  in  lor  Ialino  la  volgare  Porta 
Palazzo. 

Dico  che  col  nome  di  Porla  Palatina  non  potè  esser  chia- 
mala nell'antica  età,  non  essendovi  allora  un  palazzo,  ma  il 
solito  edificio  per  la  sua  guardia;  non  all'età  Longobarda, 
insegnandoci  Paolo  Diacono  (>)  come  re  Bertarido,  edificala 
circa  il  680  io  Pavia  e presso  il  reai  palazzo  una  porta,  non 
la  dicesse  Palatina,  ma  Palalinentit ; non  finalmente  ne’ secoli 
posteriori,  non  essendo  invalso  tal  nome  che  presso  i lalinanli 
del  millecinquecento. 

Dirò  ora  della  fabbrica  di  questa  porla,  la  di  cui  pianta 
e fronte  son  nelle  Tavole  II  e 111. 

A terreno  le  passale  vi  son  quattro,  due  maggiori  e due 
minori,  come  in  quella  di  Nimes  e nelle  due  di  Aulun,  es- 
sendo già  espresse  nel  citalo  disegno  fatto  nel  xv  secolo  da 
Giuliano  da  San  Gallo  quando  libera  n'era  la  fronte.  Uno  scavo 
apertovi  nel  1854  entro  la  porlina  a levante  ed  abbassalo  sin 
sotto  le  fondamenta,  vi  palesò  le  scorsoie  della  saracinesca;  le 
risegbe  inferiori  e qualche  poliedro  del  pavimento  antico.  Tracce 
visibili  di  altre  scorsoie  le  notai  anche  nella  contigua  passala 
maggiore,  e che  la  saracinesca  pur  vi  fosse  (oltre  le  traccio 
che  ne  rimangono  ) , lo  dicono  tulli  gli  scrittori  parlanti  della 
sorpresa  di  Torino  tentala  da  Cesare  da  Napoli  nel  1543,  come 
Piogene,  Bugalì,  Benvenuto  Cellini,  Du  Bcllay,  Tensini,  il 
Busca  anzicilalo  W e soprattutto  il  leste  oculare  Francesco 
Mirandola  narrante  come  i cittadini,  benché  deditissimi  al  Duca, 
accorressero  ad  abbassar  la  saracinesca  e ripulsare  i Cesarei  (3); 
tanto  ad  essi,  come  poscia  ai  Saragozzesi,  gravava  la  taccia 
d'una  sorpresa. 


(I)  V,  36.  Sex  Berlaridut  in  civitaU  7ienieiwl,  portam  contìguam 
Palatio,  quae  et  Palatinmeis  dicitur,  opere  mirifico  conetruxit. 

(S)  Pag.  81;  UiMloire  p.  9IS;  f'ila  ii,  467;  Umoiree  lib.  ix;  For- 
tificazione II,  6;  Archit.  lUil.  I,  IS. 

(3)  Pratica  et  etperiema  del  guerreggiar  moderno  (Modeoa  1644) 
lib.  I,  cap.  33. 
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Non  T'eran  batlenli,  ma  si  un  poole  levatoio  fallovi  ne'  tempi 
bassi  e di  cui  vedesi  esternamente  l'incastro  pel  suo  adalta- 
menlo  verticale.  La  saracinesca  (Cataracla)  è di  uso  anticbis* 
simo,  trovandosi  nelle  porte  Italiche,  Etrusche,  Greche  e Ro- 
mane, accennale  essendo  in  Oriente  e mentovale  da  Vegeùo 
e da  Enea  il  Tattico  (0  con  molti  storici  antichi.  Posavan  ab- 
bassate sopra  due  dadi  di  pietra,  che  vi  segnai,  ed  innalta- 
vansi  col  turno  dalla  galloria  superiore.  Lo  scavo  anzidetto 
fece  pur  vedere  che  dai  due  lati  delle  passale  maggiori  sta- 
vano altrettante  pietre  concic  alle  m.  1,70,  larghe  0,30.  La 
scorsoia  della  cataratta  della  porla  minore  è alla  Tavola  li, 
figura  5. 

Nell’angolo  che  la  torre  a levante  fa  colle  mura  vedonsi  pa- 
recchi mattoni  forati  da  palle  di  schioppo;  è probabile  che  ciò 
accadesse  nella  tentata  sorpresa  del  15i3,  quando  due  dei 
quattro  carri,  con  soldati  imperiali  nascosti  sotto  il  fieno  re- 
staron  chiusi  in  città  e gli  altri  due  segregali  da  essa;  si 
combattè  e quei  di  fuori,  lenendosi  sotto  le  torri  per  non  esser 
oifesi,  altro  non  potevan  fare  che  degl’inulili  spari  contr’esseii). 

Il  moro  interno,  a 6 metri  daireslerno  (conservante  la  strut- 
tura antica,  ma  non  Augosléa),  è d'opera  incerta  con  lega- 
menti laterizi.  Procedendo  entravasi  in  un  cortile  (ripetuto  in 
molte  porte  del  medio  evo;  Chiitso,  Chiostro,  Basse-Cour),  che 
io,  per  analogia,  chiamerò  Cavaedhun,  ignorandosene  il  nome 
antico.  I due  lati  aperti  in  passate  chiudevano  il  Caruedùa» 
verso  la  campagna  e la  città;  ai  due  fianchi  stavano  due  por- 
tici od  ambulacri.  La  mia  restituzione  si  fonda  sul  magnifico 
moro  laterizio  a destra,  trovalo  negli  scavi  del  1866  e su  due 
nuclei  di  pilastri  scoperti  nell’anno  antecedente;  soprallulto  poi 
sulla  pianta  della  porla  Augusta  a Nimes  eretta  da  queU’im- 
peratore  neU'anno  1 6/1 5 avanti  l'era  volgare , per  epoca , 
maniera,  figura  e dimensioni  similissima  alla  nostra  (3).  Il 

(i)  IV,  4;  PoUoreetieon  (od.  Casanbono)  cap.  39. 

(1)  Contile  t'ita  di  Osare  da  Napoli  pag.  Ili,  IIS;  Belcaire  iter. 
Gatiicarum  Comm.  xiii,  capo  14;  tutti  gii  scrittori  di  quello  guerre 
e soprattutto  la  Pratica  et  esperùnxa  del  gmtrreggiar  moderno. 

(3)  Data  da  Clérissean,  Legrand,  Reynaud  e meglio  da  Pèlet  colle 
scoperte  recenti  ( Mmss  I86i  ) , oltre  le  scoperte  posteriori  fatte  co- 
noscere da  Germer-Durand. 
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perìoielro  esterne  del  Canaedium  è un  quadrilatero  di  m.  16,^0 
per  a0,36. 

Le  torri  fianchegpanli  la  porla  sono  ora  distinte  internamente 
io  sei  piani  cop  pavimenti  so  volte  scmisferoidali  e cementi- 
aie,  ch'io  credo  moderne,  taluna  di  esse  impostata  essendo  nei 
vani  delle  finestre.  Di  fuori  conta  ogni  torre  quattro  ordini  di 
(enestrelle  larghe  0,60,  alte  1,70  ed  arcuate,  essendo  otto  per 
piano,  cioè  32  per  torre.  Il  loro  coronamento  lo  posi,  quale 
vedesì  fn  molte  di 'Roma  e Pompei,  e le  torri  pìramideggiano 
eos'i  insensibilmente , che  il  raggio  del  circolo  iscritto , il  quale 
è di  m.  3,80  abbasso,  io  altezza  di  m.  17  non  perde  che  4 
centimetri  soli;  diminuzione  invisibile  ad  occhio  nudo. 

L’assenza  di  cura  ne’  bassi  secoli  e certe  apposite  demoli- 
zioni ci  han  tolto  il  coronamento  delle  torri  con  quello  del 
second’ordine,  pel  quale  altro  esempio  non  conosco  che  quello 
d'Aosta,  che  però  non  credo  qui  applicabile.  NeH'interna  pa- 
rete cilindrica  delle  torri  non  v’è  più  modo  di  argomentare 
come  fosse  praticata  la  salita  si  alla  strada  di  ronda,  si  alla 
lor  sommità,  non  essendovi  ne’  muri  alcun  vestigio  di  scala  o 
solaio.  Supposi  dunque  che  nel  mezzo  di  esse  sì  alzasse  un 
grand'  albero  dì  otto  travi  andante  dal  pian  di  terra  all’ultima 
volta,  e che  sotto  il  parapetto  d'ogni  ordine  di  finestre  stesse 
la  sola  porzione  esterna  di  una  volta  anulare  dante  accesso 
ad  esse;  quindi,  che  la  scala  sboccante  su  quei  ripiani  fosse 
ad  elice  o chiocciola  ed  innestala  alFalbero.  Una  cordonala  ad 
elice,  ma  aderente  alla  muraglia,  è in  una  torre  di  Grecia  (<) 
e ne’  frequenti  fortilizi  medievali  della  campagna  di  Roma 
l'ascesa  ai  vari  piani  delle  torri  era  praticata  nel  modo  da  me 
proposto  ,*  nè  poteva  essere  altrimenti. 

Oltre  l'intiera  demolizione  interna,  le  addizioni  fatte  sullo 
spirar  de’ tempi  bassi,  sono  le  seguenti:  Sulle  torri  i merli 
triangolari  ed  a penne  divergenti  (che  male  s'interpretereb- 
bero per  segni  di  parte  guelfa)  sono  degli  anni  1402,  1404, 
l’attico  essendo  più  tardo  (»).  Nella  torre  a ponente  bawi  in 

(1)  Revue  jircMologijue  (1846)  p.  976. 

(9)  Ordinati  Comunali  1409,  7 agosto.  Suprr  fortificando  porUu  Do- 
rantam  et  Hfarmorcam , guibut  fortificati!  Dominui  duòli  hecnciam 
juod  aperientur.  Placuit  quod  fieri  debeant  3.  merli  muronim  detupra 
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alto  una  oblunga  niechia  cilindrica,  con  trac«àe  d'inferriala  ed 
abbasso  un  peduccio;  la  credo  intagliata  per  riporvi  sur  un 
piedestallo  la  statua  di  un  qualche  santo  pafrono , come  usava. 
Circa  l'anno  IbOO  fu  abrasa  nell'ordine  superiore  la.  quarta 
parasta  e fattovi  di  stucco  un  disco  radialo  col  nome  IHESVS  (t); 
la  forma  n'è  affatto  tradizionale  e giusta  il  tipo  propagato 
cent’anni  prima  da  S.  Bernardino  da  Siena  (S)  e diffuso  poscia 
per  tutta  Italia;  anzi,*  Il  presso  suH’archivolto  d'una  porticiiia 
col  Iheius  radiato,  sta  la  data  t&3b.  Le  troniere  in  marmo  di 
Gassino  vi  furon  poste  per  ventilar  i piani  delle  torri,  quando 
fu  converso  l'edificio  in  carceri  del  Vicarialo;  allora  furon  pure 
murate  tulle  le  finestre. 

Parte  essenzialissima  delle  Romane  porle  di  città  era  la 
galleria  semplice  o doppia  coronante  il  muro  di  facciala,  è 
la  quale  poi  era  girala  tull'allorno  al  Cavaedium.  L'arehiteUura 
Romana,  ne’  suoi  capitali  punti  storici  fu  sin'  ora  cosi  mal  ri<- 
cercala,  che  nessuno  badò  mai  a queste  affatto  Romane  gaU 
lerie,  ed  il  Canina  parlando  della  porla  di  Fano  (3)  ebbe  a 
dire  che  il  suo  ordine  superiore  è dell’età  di  Costantino , at- 
tesa questa  galleria,  mentre  ciò  appunto  la  dimostra  Augusléa. 

Dirò  dunque  come  la  Romana  archilellora  vada  distinta  in 
due  grandi  epoche,  nella  più  recente  delle  quali  gli  ordmi  furon 
greci,  come  greca  fu  tutta  la  decorazione;  ma  originale  non 
'è  più,  anzi  quasi 'totalmente  imitala,  e non  comincia  che 
quando,  dopo  la  guerrsT  Annibalica,  l'Ellenismo  irruppe  in 
Roma  e tutte  farti  foggiò  sul  nuovo  stampo,  al  paro  della 
storia,  filosofia  e poesia;  facendole  più  aggraziale,  ma  assai 
men  robuste,  assai  mcn  romane,  sicché  l’impronta  Latina  quasi 
olfatto  scomparve.  L’altra  epoca  è quella  anlichissimd  dcgl’edi- 
iici  schiettamente  romani,  nella  quale  l'architetto  otteneva  lo 
scopo  mediante  costruzioni  eterne,  stupende  perchè  sodissime, 

portam  Palacem,  aut  fuper  unum  ex  turriòue  proul  placuerit  Domino 
nottro.  In  ordinaziouo  dotti  8 luglio  si  conviene  con  mastro  MicoUno 
per  far  0 merli  g Porla  Palazzo  alti  e piedi;  intendasi  di  piedi  an- 
tichi, essendo  alti  m.  1,80. 

(I)  Cibrario  St,  di  Torino  ii,  IO,  18. 

(8)  Obirardaccì  se.  di  Bologna  libro  uix  ; Cicogna  ieerix.  l'ene- 
siane  voi.  vil 

(3)  Jrchit.  anitea  voi.  ix,  p.  80. 
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omesso  ogni  lenocinlo.  Uomini  erano  sacrificanti  ad  Ercole 
aniicbè  aHe  Mose , quando  il  greco  vocabolo  di  architetto 
ancor  non  era  penetralo  in  Roma,  supplendovi,  a creder  mio, 
con  quello  di  Magister  per  eccellenza  e di  Jngtniosui  0)-,  in- 
Eslti  colla  posizione  greca  è desso  in  Plauto  ed  in  Seneca  (s). 

Antori  di  sifialte  porle  erano  gli  arcbitelli  militari,  viarìi , 
macbinarìi  accompagnanti  io  guerra  le  legioni  nei  molliplici 
affici  dì  ìhtueres  (3)  e d’ingegneri , tracciando  strade , argini , 
ponti,  acquedotti  dopo  piallati  i castri  lemporariì  o stativi, 
e dopo  delimitali  i lotti  ovvero  la  quantità  do’  iugeri  che,  giu- 
sta i casi,  toccassero  ad  ogni  colono.  Come  architetti  civili  fe- 
cero a Gahiì,  ad  Arida,  al  monte  Laziale  i templi  di  Giunone, 
Diana,  Giovo;  a Roma  il  Tulliano,  la  cloaca  massima , l'aggere 
dì  Servio,  il  portico  di  Filippo  ed  altri  edifici  moltissimi  sen- 
z’ombra di  grecità,  veri  Catoni  dell’arte.  Più  tardi  negli  anfi- 
teatri, pìucchè  in  altre  fabbriche,  ritrassero  l’antica  maniera 
e meglio  ancora  nelle  porte  di  città,  delle  quali  soggiungerò 
l’elenco. 

Il  tipo  antichissimo  sul  quale  furono  foggialo  le  porte  di 
città,  è quel  di  Perugia  nell’arco  di  Via  Vecchia  e ne'  fram- 
menti aventi  noqie  di  Porta  Marzia;  per  ambe  è disputa  se 
sian  opera  degli  Etruschi  o dei  Romani,  ma  siccome  in  essi 
le  paraste  e metope  sono  imitale  direttamente  da  ornamenti 
alfatlo  sìmili  in  parecchi  sarcofagi  etruschi  colà  trovati , e sic- 
come, a differenza  delle  porte  Romane,  grioterparastii  cosi 
pieni  non  servirebbero  ad  uso  militare,  cosi  io  propendo  a 
crederle  Etruschc  (‘t).  Ambedue  sono  ad  uqa  passatasela;  nella 
prima  è suU’arco  una  finta  gallerìa  di  sei  paraste  ioniebe  toz- 
zissimo, con  cinque  dischi  negl’iaterparastii  ; ha  la  seconda 
sull’imposta  dell’arco  due  alte  colonne , che  con  quattro  pa- 
rsatene ioniche  scanalate  inchìudono  cinque  intercolonni  ar- 
chitravati e muniti  di  un  pluteo , come  quello  da  Vìtruvio 


(1)  Plinio  Bpiit.  X,  49.  logeniosi  per  Ingegneri  dice  un  anonimo 
Harciano  citato  nel  cap.  vu,  paragr.  xi. 

(S)  MosUU.  Ili,  S,  75;  Potn.  v,  S,  ISO;  EpUU  90. 

(3)  Slentoru  aedi/lct'orum , ojrraru,  riparti,  eoitretuea, /hnnentarn. 

(4)  Vermiglioli  Jtcrii.  Perugine  tav.  vii  ; Orsini  nelle  Dissert  del- 
l'Accad.  di  Cortona  voi.  ix.  . 
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prescrìUo  nelle  Basiliche  (l);^  nel  vano  di  ogni  ipterparaslio  è 
afTacciata  in  basso  rilievo  una  figura  umana. 

Durante  la  repubblica,  il  sistema  delle  porte  Romane  ad  una 
0 due  gallerie  per  la  difesa  superiore  e pioaabautc  sarà  sialo 
usalo  nelle  inlinilc  mura  coloniali,  ma  non  ce  ne  perrenne 
memoria.  Augusto  deducendo  le  xxviu  colonie  d'Italia  ed  or- 
nandole di  opere  pubbliche  (3),  riprodusse  ovunque  il  lipo  an- 
tico e romano  delle  porle  in  gallerìe,  come  pure  nella  Gallia 
Narboncse  che  Italia  appariva  anziché  provincia  (3).  ^ 

Dì  porle  Augustée  in  Italia  ne  son  tre  nelle  suo  colonie  di 
Aosta,  Torino,  Fano  non  contando  quelle  di  Rimini  dagli  stessi 
antichi  tenuta  per  arco  onorario  (t);  altra  a Modena  ed  altra 
a Bologna  ritenne  e ritiene  nome  di  Saragozza  (Caetarea-Au- 
gusta)  W,  ma  non  n'è  più  vestigio.  Quella  d'Àosla  ha  una 
passala  grandissima  tra  due  minori,  o dì  sopra  nove  archetti 
in  una  sola  gallerìa-fé);  similissima,  ma  d'assai  pio  pìccola, 
è quella  di  Fano  dell'anno  9 o IO  dell'èra  nostra  (’l);  di  quella 
di  Torino  a due  passate  maggiori  e due  minori,  altro  non  dico,i 
essendo  qui  illustrala.  Simile  alla  nostra  nelle  dimensioni  è 
quella  creila  da  Augusto  in  Nimes  nell'anno  16  o 15  avanti 
l'èra  volgare,  e della  quale  (oltre  MafTei,  Clédsseau,  Legrand, 
Laliordc,  Reynaud)  si  ha  una  buona  pianta  in  Pélel(d);  Da- 
merà due  passale  per  vetture  e due  per  pedoni  ed’ba  il  Co» 
vaedium.  Li  presso,  ad  Anlun,  due  ne  sono,  dette  dì  Arroux 
c di  S.  André,  edite  da  Caylus,  .Monlfaucon,  MafTei,  Laborde; 
hanno  due  passate  maggiori  con  due  minori  ed  in  allo  una 


(1)  Jrch.  v,  t.  • 

(3)  Svetonio  Aug.  46. 

(3)  Plinio  U.  K.  Ili,  6. 

(4)  Dione  lui,  33. 

(3)  Cavedoni  Alarmi  Modenesi  p.  308;  Gozzadini  StudiiArch.  Topogr. 
lu  Bologna  p.  40. 

(6)  Proiiiis  Antichità  d’Aosta  (1863)  tav.  v,  vi,  vii,  pag.  143-IS6.t 

^7)  Colucci  Ant.  Picene  voi.  ix;  Mancini  Arco  dA Augusto  in  Pano 
(I83(>);  Polelti  Ragionamento  ece.  (1837);  Canina  Archit.  Romana 
voi.  Ili,  p.  85,  tav.  vii;  Aleandri  Memoria  sull’areo  di  Fano.  ìi.  H.  di 
opusc.  scientiOci  tomo  xli. 

(8)  Essai  sur  l'enceinte  Romaine  de  Iftmes , ef  fouilles  à la  porle 
d’ Auguste  (ISCl);  Germer-Durand  nella  RevueArehM.  (l830-61)p.  IW. 
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gallerìa  corìntia' nella  prima,  ionica  neiraltra;  l’epoca  loro  è 
del  principio  del  ii  secolo  o dello  scorcio  del  i. 

Magnifica  fra  lotte  per  mole  c conservazione  è quella  detta 
Porla  Nera  o di’Maple  a Treveri  nella  Prussia  Renana,  stam- 
pata da  Laborde  e da  parecchi  in  Genuania,  c che  credula 
già  della  decadenza,  dopo  severe  indagini,  licnsi  ora  della 
metà  del  i secolo  (•).  Ha  solo  due. grandi  passate  coronale  da 
doe  ordini  corinlii  perle  gallerie,  e da  tre  nello  torri;  il  Ca- 
taedium  vi  6 conservatissimo  ed  anch’esso  in  gallerie,  llavvi 
ancora  in  Nimes  una  porla  minore  ad  nna  passata  sola,  della 
porta  dì  Francia,  ma  la  sua  galleria  di  tre  interparastii,  vi  à 
sòllanto  in  bassorilievo come  dicemmo  di  Perugia.^ 

Non  sarebbe  neppnr  da  essere  contata  quella  meschinissima 
di  Pompei  della  Ercolanense  (3)  con  una  passala  pei  legni , 
due  pei  pedoni  e piccolo  Cavaeiliiim;  la  parte  superiore  vi 
manca.  Rilevanti  son  pur  quelle  di  Verona,  delle  quali  pongo 
prima  qnclla  dei  Borsari  edificala  l'anno  Ì6!i,  poi  quella  dei 
Leoni,  ove  l'edificio  è duplice  ed  aderente,  quello  nascosto 
essendo  più  antico  e con  doppia  galleria  dorica  ; l'anteriore 
avendone  una  sola  sormontala  da  un  emiciclo  orizzontale  ; quella 
dei”  Borsari  ha  due  gallerie  corintie  e tulle  tre  sono  a due 
passate  pe’  carri  W.  Tralascio  quelle  a Roma  di  Arcadio  ed 
Onorio,  dove  la  sola  Asinaria  ha  una  meschina  galleria  con 
fenestrelle,  essendo  tutte  ad  una  passata  sola.  Quesl’è  la  cro- 
nologia delle  porte  Romane  di  città,  delle  quali  son  ottime 
rappresentazioni  quello  fatte  sotto  Augusto,  come  la  nostra; 
qualcuna  di  quelle  porle  fu  anche  effigiala  in  medaglia , per 
figura,  quella  dì  Nicea. 

Là  nostra  in  tre  piani  raggiunge  un'altezza  di  m.  17,22 
non  contandovi  il  parapetto  coi  merli;  le  torri  toccavano  in 

(1)  Perrol  nella  Kevue  des  dfus  Monda  (1865)  voi.  lvi;  Otto 
GaehichU  der  DtuUchen  Baukuntt  ecc.  (1861)  ; Schmid!  o Martini 
.Dtnkmaler  <k  Trier  (1863).  Chiarita  primamente  da  Emilio  llill)ner. 

(1)  Pélet,  lavala  ii.  Di  altre  a Lambesa  in  Affrica  diede  notizia  il 
Lamare  nella  Rewt  ArMol.  1847-48  p.  449;  sono  senza  galleria. 

(3)  Mazois  voi.  I,  tav.  3,  tl,  1>. 

(4)  Maffei,  Serbo,  Zagala,  Carolo,  Saraina,  Da  Persico.  Prima 
del  1650  il  Fingono  no  poneva  disegni  nel  ano  codice  epigrafico. 
AoUchissima  è la  porta  gemina  di  Segui,  ma  disfatta  in  alto. 
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complesso  m.  34,00.  È adunque  una  delle  maggiori  fra  le  an- 
tiche, com'ò  sola  ad  essere  laterìzia,  di  pietra  essendo  l'altro 
tutte , tolto  quella  di  Pompei , ch’è  cementizia , ed  una  late- 
rìzia a Verona;  cosa  conforme  alle  pratiche  degli  antichi,  che 
nelle  grandi  costruzioni  adopravano  i materìafi  locali,  cioè 
argilla  e ciottoli  dove  mancava  la  pietra.  È anche  singolare 
come  avendosi  sulla  fabbrica  in  Fano,  Nimes  e Verona  le  iscri- 
zioni collo  date,  esse  non  vi  siano  mai  state  in  Aosta,  Torino, 
Trcveri,  Autun  dove  sopra  le  passale  vi  son  grandi  pietre  li- 
scie  destinate  a riceverle.  In  Torino  poi  la  sola  pietra  che 
siavi  è il  tufo  bianco  dcll’alpi  in  sedici  massi  in  fabbrica,  ma 
scabrosi  c da  spianarsi  allorquando  vi  si  sarebber  scrìtte  le 
lettere  dciriscrizione,  che  qui,  come  altrove,  mai  non  fu  posta, 
forse  per  esser  morto  Augusto  quando  l’opera  non  era  ancor 
compiuta;  tanto  accadde  pel  ponte  di  Rimini,  che  comincialo 
da  Augusto  l'anno  di  Cristo  14,  che  fu  pur  quello  di  sua 
morte,  fu  compiuto  da  Tiberio  selt'anni  dopo  (<);  in  simil  caso 
non  in  tutte  lo  cillA  si  posero  le  epigrafi,  essendo  da  Tiberio 
disamale  le  fabbriche  («'.  Qualora  poi  da  noi  la  si  fosse  posta. 
Augusto  vi  sarebbe  stato  detto  Pontefice  Massimo,  e Padre 
della  Patria  (oltre  il  consolato,  le  acclamazioni  imperiali  e 
l'annuale  potestà  tribunìcia),  chiudendola  con  un  cenno  sulle 
mura , porte  e torri  della  colonia  ; tralasciando  le  note  cro- 
niche ( mentre  a Nimes  si  dice  che  Au^sto  Porlas  . Murum  . 
Coloni  ae  . Dal.  ; a Fano  e Rimini  ifurum.Dal.;  de’ Qualluor- 
viri  ad  Belano  Portai  . Turreii . Moiros  . Turreisque  . Aequai . 
Quum  . Sfoiro  . Paciundiim  . Coiraverunl . (3)),  l'epigrafe  avrebbe 
richiamato  quella  di  Zara  (4),  ma  in  una  linea  sola: 

. HWP.CAESAR.DlVl.F.AVG  ~ 
PARENS.COLONIAE.MVRVM 
ET  TVRRiS  DEDIT 

Sino  al  principio  dello  scorso  secolo  da  quella  porla  entrava . 

(l)  Nardi  Jrco  e ponte  di  JUmini  p.  3l. 

(«)  Svetonio  ri6.  47. 

'3)  Mominsen  I.  R.  N'.  1119. 

;4)  HaCfei  95,  1. 
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chi  Teaisse  io  città  da  settentrione,  peri»  per  la  sola  passata 
a levante,  essendo  sin  da  remotissimi  tempi  murata  l'altra 
colie  due  minori.  Poi  nel  1719  traslocala  la  porta  urbana  alla 
piauetta  delle  Frutta  (cui  rimase  il  nome  regionale  di  porla 
Palazzo),  la  porla  antica  stelle  inoccupata  sino  al  1724,  quando 
allì  20  maggio  Vittorio  Amedeo  11  considerando  essere  « rese 
> inutili  al  servizio  nostro  le  due  aolkbissime  'torri  e mura- 

» glie  fra  esse  esistenti  della  Porla  Palazzo  vecchia 

» e desiderando  che  quelle  non  restino  più  abbandonate  alle 
» ingiurie  del  tempo , ma  anzi  conservale  » le  concede  al 
Comune  per  uso  di  carceri  del  Vicariato  « con  obbligo  alla  della 
» città  di  far  riparare  c mablenere  delle  torri  per  servizio 
» della  giustizia,  e quelle  ridurre  in  istato  di  servire  di  car- 
» cere  al  Vicarialo  suddetto,  senza  lesione  però  delle  dette 

» torri  0 variazione  della  forma  di  esse restando  a 

» carico  di  della  città  la  manulcnziono  di  delle  torri  c mu- 
• raglio  CO.»  La  qual  cura'pel  mantenimento  dcH'edilìcio  fu 
dovuta  senza  dubbio  alle  calde  parole  già  sporte  nel  reai  con- 
siglio dall'ingegner  Seriòla , dimostrandone  l'archeologica  im- 
portanza, e delle  quali  fu  dello  in  questo  capo  a pag.  202; 
e già  alla  metà  del  secolo  zvi  grave  rischio  di  demolizione 
corso  aveva  questo  edificio,  proposto  essendosi  daU'ìngegnere 
Orologi,  per  miglior  difesa,  di  chiudere  la  porla  Palazzo 

Nel  .1848  venne  la  porta  ridotta  a carcere  giudiziario  di 
donne  e poco  dopo  riaperta  dal  Comune,  che  allora  pensò  di 
porla  io  vista  isolaitdola  dal  muro  Romano,  come  se  una  porla 
si  potesse  isolar  dalle  mora  che  ne  son  parte  integrante.  Ne- 
gli anni  seguenti  fu  fatta  la  piazzetta  a giorno,  e scavandosi 
in  quell'occasione,  vi  fu  scoperto  qualche  muro  antico  ch’io 
segnai  in  pianta. 

Haravigliosa  o’è  la  struttura  laterizia  e de' solili  grandi 
mattoni,  come  pur  le  sagome  sempre  rettilinee,  essendovi  l'er- 
tezza del  mattone  o verticale  o smussata.  Alla  calce  talvolta  si 
sostituì  il  ceroso  con  infelice  cpnsiglio,  non  avendo  allor  po- 
tuto i mattoni  far  presa  ; dai  Romani  adoprato  con  mollo  utile 
fra  L letti  de’ -conci,  male  si  volse  all'opera  laterizia  e n’è 

(1)  Duboin  Raccolta  d’editti  ecc.  voi.  xiii,  p.  955. 

(t)  IHtcono  rulla  fortificarione  di  Torino  ms.  in  fine. 
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questo , fra  gli  anlicbi,  runico  esempio  a me  nolo.  Di  cotto 
essendo  il  riveslimenlo  esterno,  cd  i legamenti , il  nucleo  n'è 
di  ciottoli  con  molla  ed  ottima  calce,  costituendo  il  dioiut- 
c(on(i}.  A porla  Palatina  le  cortine , lo  torri  e riolertuirio  (SI 
non  sono  collegati  Ira  sè,  ma  soltanto  addossati  ; basterebbe 
questa  pratica,  liglia  di  poca  esperienza,  a prova  dell'età  Ao- 
gustéa  dell'ediflcio,  egual  cosa  vedendosi  nel  Panteon  (del- 
l'anno 27  avanti  Cristo,  cioè  coevo  alla  nostra  porla),  dove 
il  pronào  e parti  annesse  son  tulle  staccate  dal  corpo  rotondo 
del  tempio  ; sognando  perciò  i moderni  che  il  pronào  cosi 
disgiunto,  fosse  di  epoca  posteriore,  mentre  negli  edifici  di 
Caligola  e Claudio  quel  dislacèo  non  vi  si  trova  piò. 

Usavano  i Romani  d'improntare  parte  do*  lor  mattoni  coi 
nomi  de' consoli  o del  coudultor  della  fornace  o dèi  padrone 
del  fondo  ov'essa  ai  trovava,  essendone  i più  antichi  dell'anno 
76  avanti  l'èra  volgare  (3)  e parendo  che  assai  tardi  si  pro- 
pagasse quell’uso  nel  Traspado  dove  sono  rarissimi.  Da  noi  di 
bolli  consolari  non  trovo  che  quello  Pollenlino  sopra  un'anfora. 

Q.TVLLI 

TI.CLAVDII.QVINTII.COS 

Dove  a me  pare  che  Q.  TuUiui  sia  il  possessore  del  fondo, 
nella  poco  discosta  valle  di  Bormida  avendosi  un  Tulio  in 
marmo  al  N.°  73,  e che  il  consolato,  espresso  colla  voce  Quinlit, 
si  riferisca  al  solo  Claudio  Augusto  console  per  la  quinta  volta 
all'anno  bt.  Nelle  nostre  mura  due  mattoni  si  son  trovati 
col  solo  bollo  del  possessor  della  fornace  o fondo;  in  uno  fu 
lotto  C.CATl.  casato  che  non  occorre  in  Torino,  nell'altro 
PAUBVTl  (4)  cioè  JPublii  Aebuli  ; il  quale  prenome  e nome 
li  abbiamo  ài  N.>  S5,  55,  poi  ai  N.<  69,  70  in  Clavario  e 

(I)  Plinio  XXXVI,  61.  Mtdioi  pf rietes  farcire  fraetU  eoemenUt,  dia- 
mxcton  vocant  Simile  ma  diverso  è il  Vilruviano  EmpUeton. 

(S)  Cosi  chiamavano  i Romani  il  muro  fra  duo  tofri:  MilUet.  Tur- 
rim . Cubi  . Intcrturrio  . l'ecervnt  ( Donali  iSO,  3).  MitocTTùp-/io*  lo  dicono 
i Greci  ed  io  ispecie  Filone  il  militare. 

(3)  Borghesi  E’iguline  EelUiati  Op.  iv,  368. 

(4)  S.  Quinliiw  Bictrek*  ecc.  pag.  163. 
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Memnone  ambidne  liberti  e che  avranno  avuto  lor  Tondi  o 
fornaci  tra  Collegno  e Pianezza.  Nelle  figuline  i nomi  servili 
quali  AUmti,  ForlU,  TmoU  e via  dicendo,  sono  qui  frequen- 
tissimi come  dappertutto. 

L'edificio  intronalo  e scassinalo  dalle  scosse  e rotture  non- 
ché dagli  urti  e laceraiaenli  soflerli  per  quasi  zix  secoli,  in- 
debolito dal  vuoto  praticato  un  giorno  sotto  le  fondamenta 
antiche,  privo  d'appoggio  per  la  demolizione  della  fabbrica 
cingente  il  Ceaiaedium  ed  alla  quale  addossavasi,  colla  torre 
orientale  minacciante  rovina  per  nna  breccia  apertavi  nella 
muragUa  inferiore,  attende  una  indispensabile  consolidazione 
nel  rifacimento  del  braccio  settentrionale  del  Cavedio  stesso. 
I Perciocché  solo  col  procurargli  un  largo  appoggio  verticale 
ed  orizzontale  potri  quel  nostro  ultimo  monumento  Nomano 
passare  a remota  eli.  Le  quali  opere  dovrebbero  precedere 
ad  altre  ohe  pur  sono  necessarie  per  restituirne  in  piena  vista 
l'aspetto.  , 
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Pafrom  9 CunUeri. 


Sìd  dalle  origini  di  Roma  ne  appariscon  diatinli  i liberi  in 
patroni  e clienti,  forma  di  rapporto  cornane  con  qoaai  tutti  i 
popoli  Italici  (1).  Taut’era  radicala  quesl’igtilozione,  tanto  con- 
sona  cogli  usi  e le  condiùoni  degli  antichi,  che  il  pubblica 
patronato  delle  citlb  darò  sino  al  tèrmine  del  ir  secolo  j an- 
dando distinto  l’orbe  Romano  in  patroni  proteggenti  i clienti 
a fin  di  potenza  ed  in  clienti  invocanti  un  patrono  a Gn  di 
sicurezza,  nè  essendovi  cosa  pubblica,  municipale,  privata  0 
aollegiale  sfuggente  a questo  universal  vincolo  di  superiorità 
e di  soggezione.  Nella  Roma  primitiva,  come  in  tutta  Italia, 
formarono  i clienti  la  precipua  forza  del  patriziato,  di  Pompeo 
narrandosi  che,  giovinetto  Firmum,  agro  Piceno,  gui  teine 
patemii  eiue  cUtnielie  referlue  crai,  eontraxU  e/cercUum  (^),  e di 
Claudio  Druso  che  llaliam  per  elienieUu  occupare  tee^vii  (3). 
Ésleso  sino  all’alpi  il  citladinatico , l’antica  preponderanza  od 
egemonìa  dì  Roma  si  dilatò  con  esso,  non  per  legge  ma  per 
efficace  consuetudine,  viva  prova  che  Roma,  anziché  metropoli 
d’Italia,  era  la  città  che  tutto  in  sé  assorbiva,  tutto  negando 
agli  altri,  vanità  senza  corpo  essendo  la  federazione  Italica. 
Come  fra  piìvali  stavano  patroni  e clienti,  cosi  le  città  d'Italia 
ebbero  a Roma  ed  in  repubblica  un  patrono  per  bisogno. 


(I)  Walter  Storia  del  diriUo  romano  1,  S;  MomiageD  Z/ieL  Xom.; 
Frìedlaender  Jlfaure  romainee  i,  9. 

(9)  Velleio  n,  99. 

(3)  Svetonio  TÌì.  9.  La  clientela  è magislralroente  trattala  dal 
Mommsen  nella  Storia  RMuana.  VoL  iv.  Appendice  C. 
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oeirimpero  per  abito  di  servile  ossequio,  suggello  perpetuo 
d'inferìoriUk;  e vieppiù,  dopoché  avendo  lor  patroni  anche  gli 
estranei,  sola  a non  mai. averne  fu  Roma  in  sè  concentrante 
l'universal  patronato,  tutti  clienti  suoi  essendo  Italiani,  fede- 
rali e provinciali. 

Si  hanno  esempi  di  colonie  e popoli  federali,  che  a patroni 
elessero  successivi  individui  d’nna  stessa  gente,  come  nelle 
clientele  famigliari  di  Roma.  Sotto  l’impero,  sceglievasi  tal* 
volta  a patrono  un  municipe  d’altra  città,  insigne  per  fatte  o 
sperate  beneficenze;  tal’ altra  nn  Romano  o soggiornante  in 
Roma  venuto  in  grido  di  potenza  per  le  aderenze  ed  il  favore 
del  principe;  tal’  altra  un  concittadino  altamente  localo  nelle 
magistrature  o nella  milizia.  Col  cader  dell’impero,  meno  ap- 
prezzanddsi  il  patronato,  contentaronsi  i municipii  di  patroni 
posti  in  gradi  sempre  decrescenti  e l’ultimo  è forse  uno  del- 
l'anno 395  (t),  conferendosi  il  patronato  anche  a donne  ed  a 
ragazzi  {*).'  Vedremo  l’Albcnse  Celso  (N.®  139)  eletto  a patrone 
di  cinque  città  del  Piemonte;  ufficio  suo  quell'era  soprattutto 
di  patronare*  le  grandi  cause  municipali 'innanzi ' al  Senato, 
essendo  egli  Paironus,  deftnsor,  eu$to$  colonia»  (3),  più  tardi 
Yindex  Popali  e Patroniu  el  Tutor  (4).  Ebbe  Torino  i suoi  pa- 
troni, come  più  tardi  i curatori,  ossiano  ispettori  officiali  del 
patrimonio  del  comune;' sei  iscrizioni  mentovano i primi  {quat- 
tro qui,  altre  ai  N.i  143,  145),  tre  i secondi. 

II  più  antico  patrono  di  cui  ci  sia  rimasta  memoria,  è al 
N.°  143  Caio  Gavio  Silvano  della  tribù  Stellatina, ’epperciù 
Torinese,  tribono  in  più  corpi  e pe’ suoi  offici  residente  in 
Roma;  dài  gradi  ed  onori  avuti  sotto  il  divo  Claudio,  si  de- 
duce essergli  stata  posta  l’iscrizione  poco  dopo  l’anno  54._  Uno 
de’ più  immediati  successori  di  Gavio  fu  C.  Valerio  Clemente, 
esso  por  Torinese  e con  iscrizione  al  N.®  146;  dicendovid 
eb’ei  militò  in  alti  gradi  pel  divo  Vespasiano  padre,  argomen- 
tasi che  fu  patrono  ai  giorni  di  Uto  ( anni  79-81  )-,  od  a quelli 
di  Domiziano,  che  imperò  dall’anno  81  al  96. 

(I)  Mommien  I.  R.  N.  S9I. 

(t)  OreUi  3VCV  io  3074. 

(3)  Cicer.  Pro  Sulla  31. 

(4)  OrelU  3714,  3771. 
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Ad4oce  il  Pingone  a pag.  98 
R*  42.  P.RVTILIVS  rUcrixiooe  «Uiite  allora  in  Torino 

AVG.TAVRINORVM  « ch’ei  l^ge  P.Rutiimt.Avg.Tui- 

PfllrONVf  rinorMin  . iVocoaml , con  manifeato 

• errore  nella  chiosa^  errore  ripetalo 

da  Della  Chiesa,  Gaichenon , (ìrulero  e Caaina  (0;  fora’era 
rnUima  linea  aiuolo  notila  e Pingone  la  compiè  colla  voce  più 
ovvia  a’moi  tempi,  cioè  PrMÙNtVl;  ora,  nella  età  imperiale  non 
oseeodovi  qui  proconsoli , il  complemento  dev'essere  PatrONVà. 
ignota:  è l'epoca  di  questo  Enlilio,  ch'è  forse  lo  stesso  alia 
. cui  ava  fu  posto  in  Tuscolo  il  titolo  BiMia  . P(ublii) . A(iHilii)  . 
4*io.  giusta  il  Bor^esi  nella  descrizione  citata  W;  mi  pare 
ohe  reta  sua  sia  ad  un  dipresso  quella  del  console  C.  Rutilio 
Galileo  (di  cui  tante  memorie  son  riferite  al  capo  Xli(3)  ) cioè 
ch'ei  vivesse  circa  i tempi  di  Domiziano. 

Imperando  Trsùaao  avrebbe  potalo  essere  patrono  di  Torino 
Q.  Glizio  Agricola  principalissimo  di  sua  citta  ed  al  quale, 
come  a patrono,  un’epigrafe  fu  posta  da  una  città  Greca, 
altra  da  Ispanica,  altra  da  Panoonioa;  ma  nessun  marmo  di- 
cendolo Patrmmt  Ctleniae,  fnd’nopo  credere  che  tal  grado  fosse 
sdiora  coperto  da  altri  e probabilmente  dall’anzidetlo  C.  Valerio. 

Quando  ladava  il  Pingone, 
stata  nel  palazzo  civico,  di 
dove  andò  nel  giardino  du- 
cale e poscia  airUnivergita , 
e già  sin  d'allora  era  priva 
della  metà  superiore;  la  sua 
sagoma  è quella  *pecaliaro 
delle  iscrìzioni  Torinesi,  cioè 
ad  formam  mute.  Il  dettalo  ne 
richiamerebbe  la  buona  olà, 
se  la  magrezza  delle  lettere 
e dellà  fogUa  che  ne  veste  la  goletta,  non  la  respingere  cirea 
l’anno  900.  Novella  prova  di  ciò  sta  npH’idiolismo  Petrveimo, 
che  giunto  col  nome  ì^etorino  al  primo  caso  (N.°  187),  ne 

II'  ■ 

(I)  VoL  1,  p.  350;  p.  60;  p.  168,  3;  Dtecru.  éit  Taurio  p.  143. 
(3)  In  Canina  Dttcrit.  del  Ttucolo  p.  143. 

(3)  N.i  378,  873,  874. 
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dhkioslra  che  qui  prepolendo  3 plebeo  romano , forono  asini 
presto  soslilnile  alle  latine  le  desinenze  sin  d'allora  rolgari; 
COSI  sin  dal  1094  si  ha  Cnibu  Tarino.  Qnesl'O  finale  orapiit 
non  si  vede,  ma  ve  lo  trovarono  Vingunc  c Mafiei 
Sono  concordi  questi  dne  a' porre  nella  1.'  linea,  ora  assai 
motila,  IIIFVir  .A  .P.,  e sarebber  questi  con  tre  altri  (N.i  50, 
* Sii  53);  i soli  Qnattuorviri  di  Torino,  però,'  non  hire  Dicnndo, 
ma  con  potestà  edilicia , siccome  colonia^essendo  Torino  pro- 
siediita' da  Dnnmrìrì,  cosa  distinta  essendo  i Duumviri  Quin- 
quennali di  coi  ai  N.i  S7,  146(S).  A capo  alla  2.*  dove  Fin- 
gone  legge  EMe,  sosUtnisco  francamente  Biùe , come  in  molti 

‘ esempi;  videro  qne’dneler- 

’ 'I  minare  Auguitoo  coll'  E ora 

mancante.  Codesto  personag- 
gio dimorava  in  Roma  od  io 
altra  prmeipale  città,  cbe  se 
era  di  Torino,  non  vi  aoggior- 
nava;  perciò  il  decreto  di 
patronato  gli  fu  portalo  da 
apposita  ambascierfa,  al  modo 
stesso  cbe  pei  patroni  di  coiw 
porazioni,  come  può  vedersi 
nei  xxn  dsoreti  raccolti  dal 
Cazzerà  (9). 

Scoperta  ner 4 830  entro  le 
vecchie  mura  a ponente  di 
porla  Palazzo  ed  ora  aU’Uni- 
versità.  È mutila  per  tre  lati, 
ma  togliendone  il  principio  e 
la  chiusa,  le  tredici  linee  si 
compiono  agevolmente. 


poni . fa  VR.LAVIN 
saesrifofl.VRBiS.ROinAE 
aefsRNAE  TICINI 
PATRONO.  REI  PVBL 
«ròù.SALVENSIVM 
rcjpVBL.NVMANATIVM 
rciP.TOLLENTINATIVM 
• rP-PLANINENSIVM 
pofr.CAVSAR.FIOELISS 
pafRON.RElP  AVO  Tour 
oft.^lVS  ERBA.  R. pi  meri 
fa.afQVE  AC  censiss.be 
nfvolenXìkm  eie 


t*i'  1 ...  1 . . . 

(O'Moralotl  jintiq.  Ital.  ii|  <71;  v,  137.  Pag.  9S  e noi  eod.  qdgr. 
m«.;  M.  ytron.  <14,  1;  Moratori  1103,  S;  Ricoivi  n,  09. 

(<}  Il  Quattuonriro  al  ?i.*  54  è dTndnsUla , ma  il  grado  da  costai 
coperto  di  UIiyiR  Aéàilicia  PotertaU,  grado  cosi  Aequenle  in  Toiioo, 
resde  credibile  che  quello  patrono  fosse  Torinese , quantunque  stan- 
ziato  altrove. 

(3)  Decr.  <(t  pntron.  t Client  di  VulKt  (1830);  Gratero  4M,  1. 
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La  diede  primo  il  S.  Quinlino  (0«  dal  quale  la  tolse  l’Henzen 
al  N.*  5426  od  il  Gazzera  la  effigiò  in  (avola.  Non  ao  come 
il  S.  Quintino  leggesse  Vernae  nellà  3.?  linea  accennante  al 
sacerdozio  di  quel  personaggio  io  Pavia , SaceriMi . ìrbis, 
Bomae  . AeUrtuu  . Ticini  (ì)  e neppure  come  abbia  il  Gazzera 

compiuto  l'AVG  . T della  linea  40*  con  AVGuila  Vc- 

ancora  leggendovisi  la  T iniziale  di  Tour.,  e por 
la  lapide  essendo  di  Torino,  ragion  vuole  che  di  essa  sia  pa- 
trono l'onorato,  stando  la  serie  de' suoi  sacerdozi  e patronati 
per  far  onore  al  personaggio  laudatovi  con  formolo  frequenr 
(issimo  ne'  marmi.  Doveva  quindi  seguir  la  menzione  del  re- 
sogli onore,  forse  di  una  statua,  ed  in  ultimo  la  formala 
L.D.D.D. 

L'esservi  ricordalo  il  sacerdozio  o pontificalo  de'  Lauro  La- 
vinati  COSI  ricercalo  sotto  gli  Antonini , mi  fa  credere  che  al- 
l’epoca loro  appartenga  il  marmo  e lo  assentono  i caratteri, 
nò  di  esso  è a dire  dopo  tante  memorie  che  lo  ricordano, e 
dopo  le  indagini  dello  Zumpt(4).  Delle  quattro  città  Picene 
(Urbisaglia,  Nomana,  Tolentino,  CasTel  Planio)  conservanti 
Tanlico  nome,  discorre  a luogo  il  Colucci  (5);  rultima  cbia- 
mavasi  PUnina  come  apparve  da  marmo  d'Iglilza  edito  dal 
Mommsen  (6)  e da  me  illustrato  con  questo  titolo  e con  later- 
oolo  del  UariniD.  Costui  era  patrono  di  cinque  città,  come 
di  altri  leggesi  che  lo  fu  di  tre  città  circumpadane  e di  tulle 
qnelloidi  Puglia  e Calabria  (6). 

. Giusto  Lipsie  ebe  tre  secoli  fa  vide  questo  marmo  nd  XIIII 
ab  urbe  prope  Flaminiam,  stampollo  primo  ocirducfanum  a 
pag.  46.  Legg’egli  nella  3.*  linea  COL  . AYG  . LAVR,  come 
chi  lo  segui  (9) , e questa  lezione  piacque  agli  archeologi 


(I)  Acc.  di  Torino  voi.  xsivl  (1833).  ' 

(»)  Orelli  UJlj  Maffei  ^er.  iU.  N.°  88. 

(3)  Venere  Vertieoréia.  Acc.  di  Torino  II.  S.  voi.  l,  148.  Ponderarlo 
(1864)  p.  6),  (av.  VI. 

(4)  J)e  Lavinio  et  Laur.  Lavin.  comtn,  epigraphica  1845. 

(5)  Antich.  Picene  (1786-96)  voL  iv. 

(6)  Itcvue  Archéol.  (1866)  p.  189.  , 

(7)  Ivi  (1867)  p.  40;  Arvali  p.  384..  . . 

(8)  Muratori  785,  3. 

(9)  Cluverio  I,  10;  Grutero  484,  3. 
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tedescbi;  die  tro- 
TBodo  pre»oBlDa-> 
nnbio  il  romano  ca- 
stello di  Lautmimm^ 
-oggi  Lorech,  forti 
idei  eorrolto  lesto, 
«.I  lomularonoinCbio- 
maAtujustaLaurei^ 


!•«.  T.VENNONIO.TJ.STELL 

AEBVTIANO  . PATRONO  . ET 
MVNICtPi  . COL  . AVO.  TAVR 
EQ  . R . EQ  . P • IVO . EX  . V . DEC 
SELECTO  . CVR  . R . P . ALB 
P0M^»EIAN0RVM  . L.L 

PONTIF  . ElVSDE  . SACERD...,  censi»,  oppure  du- 
MVNIA  . Q . F . CELERINA  . VXOR  reliana,  cangiando 
MARITO  , KARISSIMO  ' ancora  l AYG.  in 

AVB  ; delle  quali 

opinioni  discorre  a luogo  lo  Steiner  (■).  > 

Nelle  iscrisiooi  Albeosi  si  attenne  il  VerBaxsa(9)  alla  retta 
lesione  del  Grulero,  amando  poscia  l'OrellUa)  di  tener  per 
baona  la  lezione  favorevole  a Lorsch;  ma  l'Henzen  (4)  vi  re- 
stitni  il  nome  antico  e sincero,  per  le  ragioni  addotte  dal  Gaa« 
zero  (3)  e ebe  il  Vemazza  ne'  suoi  appunti  manoscritti  aveva 
già  indicate.  Dall'errore  di  Orelli  ingannalo  il  Sortesi  pose 
baurento  tra  le  xxvni  colonie  d' Augusto  in  Italia.  i 

Yennonio  è della  Stellalina,  ch’era  la  Iribii  di  Torino;  fa 
curatore  di  Alba  Poupeia  ciltà  alla  nostra  vicinissima;  di  marmi 
Torinesi  spettanti  alla  gente  Vetmonia  oc  sono  dodici;  fu  il 
nostro  dalla  madre  o dall'avola  cognominatò  Ebuziano,  ed  in 
dieci  e più  titoli  di  Torino  è rammentata  la  gente  Ebuzia,  nè 
bevvi  argomento  provante  che  Laureaeum  o Lmrmtmi»  sian 
mai  stale  colonie  ed  ancor  meno  colonie  Auguste  od  Aureliane. 
Ne  risulta  essere  stato  jl  Torìnese^Vennonio  patrono  della  patria 
sua,  » ciò  con  tanta  evidenza  da  non  poter  essere  maggiore 
in  qualsivoglia  questione  epigrafica. 

Codesto  municipe  e patrono  di  Torino,  cavaliere  dal  pub- 
blico, cavallo , giudice  scelto  tra  le  cinque  decutie,  fu  eziandio 
cazatoro  del  comune  di  Alba  e pontefice  nei  sacerdosio  dei 


(1)  hucript.  Danubii  et  nheni  iv,  691  e segg. 
(9)  Bom.  MI.  mon.  Jlbas  Pomp.  (1187)  p.  90. 

(3)  N.“  9179. 

(4)  III , pag.  494. 

(6)  Jce.  di  Torino  N.  S.  voi.  xiv,  p.  68. 
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Lanro-LaTÌDali.  La  riunione  in  un  municìpio  solo  delle  cìtU. 
di  Laureato  e di  Lavioio  accadde  sotto  Antonino  Pio;  dimodo- 
ché essendo  il  nostro  colà  sacerdote  ed  in  Alba  Curator  Aet- 
publiea»,  fa  si  che  appartenga  il  marmo  all'ultima  metà  del  se- 
colo II,  quando  si  trovan  più  sparsi  qùe'  sacerdoti  e curatori. 
Il  luogo  dolt'epìtaffio  dimostra  che  ’Vennooio  vìveva  in  Roma 
0 nelle  viclnanse,  come  pure  dal  nome  della  consorte» Munia, 
frequente  in  quella  metropoli.  Era  questi  curatore  e patrono 
di  due  città,  avendosi  anche  esempi  d'uomini  che  riunirono 

Il  N.”  47  col  suo  ram- 
mentar un  Curator . Ilei- 
putlkae  . AVGVSTAff. 
TAVIiinetuhim,  guidom- 
mi  alla  restituzione  di 
questo  meschino  fram- 
mento, ch’è  airUniversità,  dato  ma  non  inteso  dal  Ricolri(9). 
La  voce  Lammitio  spira  i buoni  tempi  : i marmi  di  quel  mu- 
nicipio avendo  quasi  sempre  Lanicinua,  come  noti  guari  an- 
tichi. Compiei  la  seconda  linea  con  Sacerdoti  a norma  di  una 
lapide  Amìtemina(3),  cosi  chiamandosi  i cultori  dì  Giunone 
Sospita,  ossia  Lanuvina-,  in  Lanuvio  oggi  Civita  Lavinia,  al 
cui  tempio  celebravan  i sacri  anche  ì Romani  sin  dall'anno  447 
avanti  Cristo  (4).  * L’ultima  linea  vuole  un  liberto  con  nome 
polisillabo;  rimanendo  peraltro  dubbìoM  se  costui  Curatore 
fosse  0 Patrono. 

Bresciana  è questa  lapide , che  i collettori  locali  sin  dal 
IV  secolo  videro  in  Bagnolo'  presso  quplla  città.  Fu  data  da 
Aldo  Manuzio (S),  dal  Grutero  e da  altri,  ed  è singoiar  cosa 
che  mentre  i primi  editori,  coi  Bresciani  Rossi  e 'Vinaccesi, 
lessero  Auguelan  . Tour.,  i successivi  posero  più  volte  Aug. 
Ani.  Aur.f  così  il  Grutero.  la  diede  bene  una  volta  ed  altra, 
Bdando  nel  Ligorio,  cadde  io  siffatto  errore,  come  il  Bormanao 


i due  uffici  pel  comune  stesso  (<). 

■.«4«.  

cur  . reipubl . au^urf  ANOR 
taurin.tacerdùt\.  LANVVWO 
epaphroditus.  LIBERTVS 


(I)  Garmcci  Storia  fUtmia  p.  TI. 
(9)  n , 73. 

(3)  Giovenazii  Anna  p.  3,  19. 

(4)  Livio  vili,  14. 

(5)  Orthogr.  ratio  (1566)  p.  697. 
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lalinizzando  il  libro  del 
Rossi  ed  impingnan- 
dolo  colle  infide  schede 
del  Verderio  (<). 

Per  comprendereche 
Poblio  Poslumio  Ma- 
riano fosse  Curalor  Rci- 
publiea»  Auffuslanoriim 
Taurinetisiutn  o Tauri- 
aalium , basta  essere 
spoglio  di  prevenzioni, 
r Aug  . Ant . Aur  . non 
dando  senso  alcuno. 
Ben  fece  dunque  il 
Gazzera , non  dico  a 


.rivendicar  questo  titolo 
a Torino  (dato  essendogli  senza  questione  dai  primi  racco- 
glitori], ma  sì  a respingere  la  mala  lezione  del  Grutero  e 
la  confusione  apportatavi  dall'  Ilolstenio  ; avrebbe  però  fatto 
meglio  a non  mutare  l’.dtn/ns(afi  (orum)  in  Augutlae,  quella 
essendo  l'essenziale  appellazione  degli  abitanti  le  colonie  Au- 
guste. Che  i due  Postumii  fossero  Bresciani  consegue  dalla 
ubicazione  del  marmo,  dal  ^enlilizio  frequentissimo  nelle  iscri- 
zioni dì  Brescia  e mancante  nelle  Torinesi,  dalla  tribù  Fabia 
propria  di  quella  città,  e finalmente  dal  Tilulo  Vstis,  modo 
così  peculiare  di  Brescia,  che  MaOei  c Labus (>)  lo  crederono 
tatto  suo  contro  il  Morcclli  che  men  rettamente  lo  tiene  as- 
sunto da  cittadini  nuovi  e di  schiatta  libertina  (3}.  L'onorato 
non  è fratello  di  Poslumia  Paula  figlia  di  P.  Poslumio  Mariano 
e moglie  del  console  M.  Giorenzio  Rixa  (della  qual  coppia  si 
hanno  assai  lapidi  in  Brescia  (4)),  ma  bensì  di  quel  ceppo, 
cosicché  con vien  dire  che,  giusta  il  solilo,  usassero  in  quella 
famiglia  le  isonimie. 


(1)  Jntij.  Hai  IV,  11,  p.  33,  S37. 

(S)  M.  V.  p.  143;  4M,  1;  Monam.  di  Brescia  p.  S3. 

(3)  De  Styto  p.  533. 

(4)  Rossi  Mem.  Brest,  passim;  Labus  in  Orelli  3379,  4910;  BulL 
deiristil.  (I83Ì)  p.  S33. 


CAPO  X. 
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Estraneo  a Torino  e dell'ordine  de'  cavalieri  era  dunque 
P.  Poslumio  curatore  dato  alla  nostra  città  (Respublica)  da 
Severo  e Garacalla  tra  gli  anni  198  e 207.  Affinchè  non  cades- 
sero i rounicipii  in  eccessive  spese,  ne  fu  da  Traiano  limitala 
l'autorità  preponendovi  dei  curatori  tratti  dall'ordine  senatorio, 
poi  dall'equestre  o da  chi  coperto  avesse  alti  gradi  ncU’am- 
miuistrazione  comunale.  Venivan  scelti  tal  fiala  dal  municipio 
stesso  tra  i propri  concittadini,  più  sovente  dall'imperatore 
con  apposita  delegazione  (l),  e come  pei  podestà  de’  bassi 
tempi,  badavasi  dalla  cancelleria  imperiale,  che  non  avessero 
relazione  di  sorta  colla  città,  alla  cui  amministrazione  dove- 
vano presedere;  avevano  pure  molla  ingerenza  nelle  cose  edi- 
lizie, essendocliò  ad  Curatore!  rei  publieae  officium  ipeetal,  ui 
dirulae  domui  a dotninis  exlruanlur  (ù).  Dalle  lapidi  ancora  ap- 
parisce che  non  avevano  obbligo  di  residenza  nella-ciltà  am- 
ministrata, e che  l’uso  invalso  de' curatori  fece  scader  quello 
degli  antichi  patroni  de'monicipii,  c vieppiù  che  a quel  grado 
andava  la  servilità  innalzando  de’  ragazzi , fra’  quali  Plinio  (3). 
Codesti  ispettori  della  finanza  comunale  non  erano  e non  po- 
tevano essere  curatori  della  colonia  o del  municipio,  ma  st 
del  loro  patrimonio,  Curatore!  Bei  Publieae.  Si  era  curatore  di 

parecchie  città,  come 


0. 


M. 


STATILI. T.F 
HONORATI 
EQ.R.EQ.P.FLAMIN 
CVR.REIP.AVG.TAVRIN 
STATILIVS.SATVRNINVS 
PATER. ET. STATILII.CASSIAN 
HONORATVS.FILI 


io  lapide  Éclanese  un 
Curalor  Civitatum  Som- 
plurìumW;  crasi  an- 
che patrono  e curatore 
ad  un  tempo  (&). 

A mezzo  il  secolo 
XVI  slava  questa  a Vi- 
gevano di  Lomellina, 
dove  copiolla  Andrea 
Alciali , dal  cui  codice 


(I)  Henzen  Dei  curatori  delle  città  antiche  (Ann.  dellTsUt  1851); 
Furlanello  Lapidi  Patavine  p.  85  ; Marini  Arcati  p.  780;  Rénier  Mé- 
tangei  p.  4S;  Dos  Vergers  Eiiai  nr  M.  Aurile  p.  49. 

(!)  Tauli  Recepì,  lentenl.  tit.  I. 

(3)  Epùt.  ir,  1. 

(4)  Mommsen  I.  R.  M.  1317. 

(5)  Ivi  5018. 
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sUmpolia  Cristoforo  Saxio  (i).  La  quasi  totale  assenta  de’  pre- 
nomi, in  uno  col  cognome  Honoralus  cd  il  comune  andamento 
con  due  lapidi  Viennesi  di  epoca  certa  (*)  m'inducono  a fissarne 
l'eti  al  fine  del  ii  secolo;  convien  anche  ammettere  che  il 
tumulato  fosse  zio  de’ dne  Statilii,  sapendosi  per  altra  parte 
ch'era  uso  di  prender  i cognomi  da  quelli  degli  ascendenti. 
Credè  il  Saxio  che  le  iniziali  CVR.  dovessero  compiersi  in 
Curialis,  ma  a torto  perchè  sulla  fede  di  lapide  Ligoriana; 
forse  Statilio  non  era  Torinese,  essendone  l'epigrafe  della  re- 
gione di  Novara.  Che  se  l'Augusto  che  ci  diede  questo  cura- 
tore, non  è mentovato  nell'iscriziooe,  gli  è per  esser  dessa 
sepolcrale  e non  richiedente  tal  menzione,  e poi  potevano  i 
curatori  essere  scelti  anche  dai  decurioni  (3).  Cn  catalogo  om- 
nimodo  dei  curatori  fu  dato  da  BockingC^). 

Benché  sia  del  Traspado  cd 
abbastanza  da  noi  conosciuto, 
pure  premendomi  di  rettificare 
il  nome  di  un  oppido  del  su- 
perior  Piemonte,  aggiungo  il 
marmo  trovalo  nel  t730  presso 
Caraglio  (5)  ed  infisso  alla  cap- 
pella campestre  di  S.  Lorenzo. 
Buona  è la  lezione  del  Cazzerà, 
il  quale  credulo  avendo  Cri- 
stiana l’iscrizione , più  savia- 
mente la  disse  poscia  pagana(è). 


CVR.R.P.PEDONA 

CVB.R.P.CABVR 

CVR.R.P.GERMA 

VAL.NEPOTILLE 

CONIVGI 

PIENTISSIIVIE.QVAE.VI 
XIT.AN. XXXIX. M.III.D. 
XXVII.  A.juINDECIm 


supplendovi  Uoras  Quindecim 
dove  aveva  letto  Per  Indecionem.  Il  marmo  è del  princìpio  del 
m secolo,  e quanto  rimane  è un  quadrato  di  circa  tO  centimetri. 

Di  Pedona  fu  detto  a pag.  103;  deU’nrbìco  nome  Caburrtm 
è questa  la  più  antica  menzione  e concordante  con  quanto  fu 


(1)  Lapid.  velutU  epigrammata  (1740)  p.  14. 

(>)  Maffei  337,  3;  340,  6. 

(3)  Héoier  Mélange$  p.  43. 

(4)  Annoi,  ad  JVolU.  p.  1000  e segg. 

(5)  >'et  medio  evo  Cadralium,  nell'antico  forse  Caranium  dal  Gal- 
lico gentilizio  Carantut  al  N.°  16,  ove  leggasi  Centalto  o non  Caraglio. 

(6)  Accad.  di  Torino  N.  S.  voi.  xi,  pag.  160,  335.  L'uUima  lettera 
di  Pedona  è il  dittongo  AE  in  nesso. 
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esposto  a pag.  1 30.  L'oppido  ìodicato  colle  iniziali  GERMA 

porse  materia  d'invenzione  al  Meyranesio;  trovato  avendo  egli 
negritinerarii , nel  geografo  Ravennate  e fors’anche  nel  Si- 
needemo  di  lerocle  una  città  di  Cermanidu,  suggerì  al  Du- 
randi  (■)  il  complemento  di  quelle  iniziali , ch'ei  confortò  con 
lapide  che  disse  colà  trovata  di  un  Curalor . Kalend  . firi- 

p cioè,  cui  aggiunse  altra  di  un  Adiulor  Germanieiae , 

e finalmente  inserinne  il  nome  in  due  falsi  diplomi  degli  anni 
Siti  ed  872(3).  Ora,  Germanicia  è città  di  Siria  e nessuna 
omonima  se  n'ha  in  occidente;  abbiamo  invece  sui  confini  del 
Piemonte  una  Germaiiiaea  presso  Milano  in  carta  dell’  807,  e 
iieirallo  Vaileso  un  Germaniacum  circa  Sion  in  documento  del 
1052(3).  Uno  di  questi  dovette  dunque  essere  il  nome  della 
nostra  città  e non  la  Mcyranesiana  Germanicia. 

(t)  Antiche  città  pag.  3. 

(>)  Duraodi  Piem.  CUpad.  p.  133;  Vernazxa  hucr.  A^  p.  63; 
M.  11.  P,  Scriplorum  iii,  prefaxione;  Manuel  J/ei  Sfareheti  del  t'alio  ecc. 
(1858)  p.  SflO,  al  quale  debbo  qiicsi'apografo. 

(3)  Giuliui  iicm.  di  Milano  i,  p.  93;  M.  U.  P.  Càuri,  i,  n.’  336. 


Digitized  by  Google 


Ì99 


CAPO  XI. 


mimcipio. 

Ordine  primo,  ossia  de'  Decurioni. 


Dello  de’  personaggi  posti  a tutela  del  comune  ovvero  del 
suo  patrimonio,  vengo  ai  tre  ordini,  ne’ quali  (come  nell’al tre) 
parlivansi  i cittadini  della  città  nostra,  quale  colonia  o mu- 
nicipio. Imperciocché  ben  presto  andaron  confuse  queste  due 
deoominaKiooi,  municipc  della  colonia  Torinese  vedemmo  cs-  * 
sere  appellalo  T.  Veononio,  e la  cosa  è chiaramente  esposta 
da  Pesto  e da  Aulo  Gellio.  Comìncio  dsp  decurioni  e da  co- 
loro che  nei  decurionalo  fungevano  maggiori  e speciali  uffici 
a norma  delie  leggi  e per  attestato  delle  nostre  iscrizioni, 
facendo  capo  da’  più  alti  gradi  e da’  marmi  aventi  carattere  di 

Stampavaia  il  Maccanéo  nel  1 508 
quand’era  affissa  al  campanile  di 
S.  Solutore;  demolita  la  chiesa,  per 
far  luogo  alla  cittadella,  la  riprodu- 
ceva il  Pingone  (t) , <davala  ancora 
il  Guichenon,  quindi  andava  perduta; 
ristampavaia  poscia  il  Doni  da  schede 
Valicane , poi  da  schede  Barberino 
il  FabrelU  (2) , oltre  parecchi  che 
tralascio. 

(1)  Comelius  Nepo$  cap.  49;  Ping.  p.  UH. 

(9)  Attribuiva  il  Doni  quelle  schedo  ad  Aldo  Manuzio  ed  ora  si 
credono  del  Panvinio;  questa  però  viene  dal  Pingone,  che  stampando 
nel  1577,  non  poteva  fornir  lapidi  al  Panvinio  morto  nei  C8,  ma  si 
al  Manuzio  mancato  nel  97. 


più  remota  antichità. 

“tó.  P.  CORNELIO 
L.F.STEL 
DECVRIONI 
* A.P.IVOICI 
DEC. IV 
CORNELIA. P. 
FIL.PRISCA.T.F.I 
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L'iscrizione  posta  a P.  Cornelio,  senza  cognome,  della  Slel- 
lalina,  decurione  con  podestà  cdilicia,  giudice  della  decuria 
quarta,  è forse  la  più  aulica  fra  le  Torinesi,  e lo  è poi  senza 
dubbio  Ira  quelle  de'  magistrati  nostri  municipali.  Per  attri- 
buirla all'età  d' Augusto  o di  Tiberio  (giusta  il  Fabretli,  primo 
a creder  tali  quelle  senza  cognome  (>))  confortami  quest'assenza 
in  uno  colla  menzione  della  decuria  quarta  da  Augusto  istituita 
inferiore  censu,  giiae  dueenarinrum  voearetnr,  iudicaretque  de 
levioribus  siimmisW;  dallo  quali  parole  ricaviamo  che  il  censo 
di  P.  Cornelio  non  era  minore  di  iO  mila  franchi  e ch'ei  fu 
probabilmente  uno  de'  primi  coloni  qui  dedotti  da  Ottaviano, 
com’  è probabile  che  jl  padre  di  Publio  fosse  patrono  di  quella 
Cornelia  Venusta,  mentovala  in  marmo  della  stessa  età,  al 
N.°  68,  0 ch'ei  traesse  origine  da  uno  di  que'  tanti,  che  far 
fatti  Cornclii  e cittadini  da  Siila  (3). 

Riferiva  il  Pingone  a pag.  99  que- 
sto titolo , del  quale  ninno  poscia 
fece  menzione  ; dicendolo  lileris  an- 
liguissimis  colse  questa  volta  nel  se- 
gno , l'assenza  del  cognome  indi- 
cando la  prima  età  imperiale  ; Ifufiu 
è prenome  da  essere  aggiunto  ai  cataloghi  che  ne  diedero 
Ordii  ed  Henzen  W,  è da  noi  frequente,  non  essendo  quasi 
mai  adoperato  qual  cognome  (&).  La  confusione  che  prestissimo 
sorse  tra  colonie  e municipii  fe'  s'i  che  indifferentemente  tro- 
vatisi in  essi  duumviri  e quatuorviri  ; eran  questi  annuali , 
amministravan  la  giustizia , applicandola  a'  rei  de'  minori  de- 
litti, eran  preceduti  da  fasci  c da  ministri  ed  àpparilori;  di- 
slingucvansi  in  IV  Viri  Quinquennalet,  Iure  Diaindo  ed  Aedilieia 
Poteelate  [oltre  altri  molli),  avendo  i primi  un'autorità  simile 
alla  censoria,  presedendo  i secondi  ai  giudizi  municipali,  sdie 
fabbriche  i terzi,  strade  ed  annona.  Vi  sono  in  Torino  Duumviri 


1-50.. c . M I I^N  IO 
RVFI  . F.  IMI  . VIR 
CAENONIA. POLLA 
WATER. FILIO.V.F 


(I)  Pag.  140,  141. 

(1)  Svetonio  Oet.  31. 

(3)  Appiano  Civ.  I,  100. 

(4)  N."  nil  segg.  ; 6211  sogg. 

(5)  l'ingone  97,  JOC;  MiiCTei  117,  10;  915,  4;  e sotto  al  N.*  78  e 17. 
^oa  capisco  corno  questa  abbiala  il  Yernazza  posta  tra  le  Albensi. 


Digitiìcd  by  Google 


MCNlaMO. 


U1 


e QaaUaorviri  senza  speciale  designazione,  poi  parecchi  Qaat- 
luorviri  con  Podestà  Edilicia. 

» 

«.•51.  C.CVSIO.M.F  rS2.  Q.CVSIO 

CALVISIO  M.F 

IIIIVIR.AED.P  FRATRI 

FILIO 


Intagliale  queste  due  in  un  sol  marmo,  son  riferite  dal 
Pingone  dicentele:  In  moenibus  cieitalis,  rccein  ineenlum,  m 
Palalio  Iranslalum,  marniere  in  iluos  cippos  partilo W.  Il  primo 
di  essi  era  Qualtuorviro  con  podestà  edilicia,  l'assenza  d’ugni 
.nota  sepolcrale  confermando  che  questo  marmo,  ora  perduto, 
slava  nel  domestico  monumento  de'  Cusii  eretto  dal  lor  padre 
e fratello.  Il  secondo  t senza  cognome,  e lo  è pure,  a parer 
mio,  il  primo,  lenendo  che  vengagli  il  Calvisio  per  adozione 
od  agnazione  feminina;  di  un  T.  Cusio  Augustale  c di  sua 
sorella  darò  l'epigrafe  al  N.°  G5.  Si  sa  che  ne’  migliori  tempi 
i municipii  erano  presieduti  da  Quattuorviri , le  colonie  (e  tale 
era  Torino)  da  Duumviri;  ora,  Cusio  cogli  altri,  sono  quat- 
luorviri  s'i,  ma  con  podestà  edilicia,  non  già  iure  dicundo, 
anzi  di  duumviri  specificali  dal  render  giustizia,  qui  non  ab- 
biamo ricordo. 


va.  M.VENNONIO 

m.f.sTe.secvndo 

DEC.io.VIR.A.P 

IVDICt'.ear.V.DECVRIS 

EQVIftrOIVIANO 

EQVo./^VBLICO 

BRVffia.C.F.FIDA 

maTER 

/.F.l 


Questo  marmo , tornalo  in 
luce  al  principio  del  secolo 
scorso,  è all'Università  e manca 
soltanto  della  porzione  mediana. 
Erroneo  presso  Muratori  e Ri- 
colvì,  diedclo  esatto  il  Maffei, 
senza  però  badare  che  Rrutlia 
Fida  non  può  essere  nè  Poter 
nè  Frater.  Ottima  n'è  la  forma 
delle  lettere,  le  quali  (se  non 
fosse  noto  che  la  v decuria  fu 
istituita  da  Caligola  (ti)  ) , si 


(I)  Pag.  Iti;  Guiebonon  p.  69. 
(S)  Svelonio  10;  Plinio  ixxiii,  6. 
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Vìi 

poircbber  credere  de'  primordiì  dell' impero.  I Vennonii,  lor 
donne  e liberi)  son  rammcnlalì  in  dodici  lapidi  torinesi  e con 
minor  frequenza  a Ifologna,  Heggio  e Padova;  li  mentova  a 
Roma  una  lamina  repubblicana  e Cicerone  (>)  ed  era  lor  con- 
sanguinea una  (VennojNia  . P . F.  Secuiwia  in  lapide  sepolcrale 
del  nostro  musco.  La  tribù  ò qui  scritta  con  Ste.  al  modo  più 
antico e da  noi  rarissimo,  essendo  solitamente  Sul.  e con 
minor  frequenza  Steli. 

Un  altro  quatluorviro  con  podestà  edi- 
licia  trovasi  pure  aH'Uoiversilà  in  marmo 
portante  già  una  proloine , alla  quale 
sottostava  il  titolo  qui  unito.  Esso  però 
non  è Torine.se , ed  il  Dclevis , che  fu 
solo  a stamparlo(3),  dice  che  slava  a’  suoi 
giorni  in  S."  Fede  di  Cavagnolo;  la  qual 
cosa  lo  siguilica  proveniente  dalla  vicina 
Lidustria , come  è pur  manifestato  dal 
marmo  tagliato  ad  erma,  giusta  l'uso  proprio  di  quella  città. 

55.  P.AEBVTIO.P.F. NEPOTI.AED.il. IIVlR.il 
SABINA. FRATRI 

I Duumviri  magistrati  supremi  nelle  colonie  sono  ricordali 
in  questa  data  da  Pingonc  e Grulero  come  trovantesi  in  To- 
rino, benchò  da  lungo  tempo  perduta  (<).  Nepole  era  edile  per 
la  seconda  volta  e duumviro  anche  per  la  seconda  volta;  for- 
s’anche,  coiraulorilà  della  lapide  di  P.  Mctellio  al  N."  61 , la 
doppia  II  deve  mutarsi  in  lT[(TMm)  logliciido  quella  fastidiosa 
triplice  ripetizione. 

Guiebenon  che  fu  primo  a stamparla,  la  vide  nel  fosso  del 
castello  di  Torino  ed  ora  è all’Uiiiversità  (3);  non  so  d’onde 

(I)  Rilschl  Pr.  Lai  fragm.  tav.  xvii;  prò  Balbo,  15;  lo  storico 
Vennonio  è ricordato  in  de  Legibus  i,  i e ad  jilHcum  xii,  3. 

(S)  Garrucci  IHtserla:.  ArcheoL  ),  99. 

(.3)  Hacculla  d’antichità  det  Piimonte  (1*81) p.  8;  S.*  Fedo  fu  edi- 
Hcala  nel  xin  secolo  dal  card.  Guala  Bicchieri. 

(4‘  Pag.  110;  p.  345,  1. 

(5)  Guicheuou  p. '5;  Malfci  114,4;  Uicolvi  ii,95;  Moratori  713,  5. 
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y p provenga,  quando  non 

C . LEVCONIVS  . QVIr’.  VELOX  tdl^’aUaS 
DEC.IIVIR.COIVIINIAE.PATERN  Quirina,  ed  avente  pur 

AE.VXORI.LEVCONIAE.ALPINA  lapidi  di  un  Claudio 

E.FIL.MEAE.PIAE.D.M  D*cur  . Ihir  e di  un 

Vibio  Decurto  U »»r(l) 
come  questo.  Ad  ogni  modo , ignorandone  la  provenienza  e da 
oltre  due  secoli  trovandola  in  Torino,  la  pongo  colle’  nostre; 
per  altra  parte , delle  tribù  circondanti  l’agro  Torinese  e Stel- 
latine , abbiamo  ne’  marmi  frequente  menzione.  Se  la  tribù 
accusatavi  non  attestasse  una  etù  anteriore  a Caracalla,  po- 
trebbe la  rozzezza  de'  caratteri  far  discendere  quest'iscrizione 
al  line  del  ut  secolo,  come  già  notava  il  Malfei.  Leuconio  è 
nome  gallico  e trovasi  anche , per  figura , nella  Cenomana 
Brescia.  Sarà  data  al  N.*  151  un’epigrafe  sepolcrale  posta 

da  un  Q . Appius  . Q . F Q : Il  Yir  . Ponlifex e 

vedesi  all'  Università  un  lacero  frammento  di  altra  presso 
Ricolvi  e Maffcit^),  e cb’io  dò  al  151. 

Tra  le  schede  raccolte  dal  Ba- 

gnolo,  circa  il  1750,  trovasi  questa 

acefala  e scrittovi  Fu  Irotala  qual- 
0\f  AEST  AEDI  Torino  ed  era  in  un 

^ _ ' basamento;  nel  suo  zibaldone  pone- 

I vaia  anche  il  Ricolvi  ed  ho  ragioni 
DRACON . AVRvP.  I crederla  inedita  c perduta. 

DEAE.DON.POSVt  Codesto  sconosciuto  questore  , 
edile,  duumviro  quinquennale  (cioè 
deputato  al  censo  ricorrente  ogni  cinque  anni  ] donò  ad  una 
dea  un  serpe  d'oro  pesante  una  libbra,  ossia  337  grammi; 
che  più  nobilmente  i serpi  si  dicesser  Dracones  lo  attcsta 
Plinio  (3)  COSI  appellante  quelli  che  avvinghian  Laocoonte , 
c l’uso  di  offrire  alle  divinità  statue  od  altro  in  oro  e di 


qvaest.aedI, 

IIVIR.Q.Q 

DRACON.AVRtP.I 

DEAE.DON.POSVt 


(i;  Gaiebenon  p.  56  ; cap.  iii  della  Storia  N.°  6 ; quindi  a p.  56 
del  ctlato  Guichenon  quella  di  Tib.  Claudio  Quir.  Nigrino  Decurione 
Il  viro,  data  qui  al  M.° 

(1)  Malfei  «18,  5;  nicoìvi  li,  69. 

(3)  XXXVI,  4,' J4. 
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assai  peso,  provasi  colle  iscrizioni,  cd  Augusto  io  una  rolla 
sola  ne  dedicò  a Giove  Capitolino  per  t6/m.  libbre  (>}.  La 
dea  doveva  essere  Igia , alla  quale , come  ad  Esculapio , si 
associa  il  serpe  perciò  detto  santo  W , cd  in  lapide  Grate- 
riana  leggesi  di  una  collana  d'oro  costituita  da  due  Draeuneuli 
e dedicala  ad  Esculapio.  I questori  soprastanti  alla  riscossione 
del  danaro,  alle  compre  ed  alienazioni  de' beni  del  comune; 
gli  edili  veglianli  alle  fabbriche,  strade  e viveri,  andavano 
tra  i primari  magistrali  municipali.  In  donazione  del  4077 
abbiamo  ancor  la  voce  Fondu»  in  valor  di  libbra  d'argento  (0). 

Di  due  altri  duumviri  quinquennali,  C.  Valerio  Clemeote 
e Q.  Vibio  Seniore  sarà  dello  ai  N.<  98,  1 46.  Altissimo  posto 
tra  i municipali  sarebbe  quello  accennalo  in  tìtolo  sepol- 
crale Pingoniano  (4)  L . Ftòiiu  .C.F.  Slel . ù'mor.  ; ma  sifTatto 
grado  non  infrequente  nel  Lazio  c nelle  regioni  Napoletane, 
è sconosciuto  nella  supcriore  Italia  e poi  qudla  voce  è un 
cognome  W.  . v r 


M MINIO  A F POL 
DEDECEMPATERNIS 
PRIMO  PRO  PRAEFEQ 
-H-VIR  QVINQ 

HONORIS  CAVSSA  LOCVS 
EXDD  DATVS  V F 
SIRI  ET 

MINIAE./W.F.TERTVLLAE 

VXSORI 


Aggiungo  un  altro  duum- 
viro quinquennale  di  mar- 
mo poco  e mal  conosciuto, 
Irovanlcsi  in  Montcu  da  Po 
io  fronte  alla  parrocchiale, 
dove  lo  trascrissi  ; è assaù 
logoro,  e pessimo  l'esem- 
plaredelRicoIvì  con  quello 
che  il  Razzerà  tolse  dal 
Terraneo  (6) , vanamente 
ìngegnantesi  a leggere  De 


Decem  Primis,  quando,  per 
la  rarità  del  caso,  vi  è dello  che  llarco  fu  primogenito  fra  i 
dieci  Ggli  di  Aulo  Minio.  Colui  ch'era  stato  al  comando  o 


(t)  Orelli  35,  348,  4348;  Svetooio  30. 

(3)  Fabretti  p.  16,  Sanelù  Draconibus. 

(3)  M.  n.  P.  Ckart.  i,  o.°  390.  Auri  optimi  uncùu  centi,  argenti 

pondera  duocenti,  „ 

(4)  Pag.  tl5.  Stava  nel  chiostro  della  Consolala  ed  ora  è perdalo. 

(5)  Come  in  Muratori  3061,  IO. 

(6)  Sito  d7ndur(ria  (1743)  p.  43;  Sodincdnutgo  diverso  da  Industria 
(1839)  p.  30. 
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loogoten«Dza  d’no’sla  o coorte , ma  non  Io  era  più , segnara 
il  grado,  senza,  pel  solilo,  specificare  l'ala  o coorte. 

Spetta  questo  marmo  alla  buona  età  e , giusta  l’uso  antico, 
a M.  Minio,  come  al  Caio  del  N.‘>  50,  manca  il  cognome; 
l'ho  anche  data  perchè  scarseggiamo  in  Torino  di  duumviri 
quinquennali  e per  essere  probabilmente  costui  della  stessa 
famiglia  deiranzicitalo  quattuorviro  Torinese;  Minio  fu  anche 
cognome,  ma  rarissimo  (>).  È in  tavola  alla  78,  lunga  87  cen- 
timetri e proviene  da  Industria. 

Davala  il  Pingone  nel  suo  codice 
ms.  come  in  Lombriasco,  portatala 
poi  a Torino  nelle  sue  case , la  ripro- 
duceva , dicendola  ingenti  marmare , 
qua  vir^equitans , iubentis  ad  modum , 
inferiiu  vero  mensura  eet  sire  modius 
duabus  manibui  apprehensus , radio  su- 
per addito,  hine  inde  stani  columna»,  e 
la  ripetè  il  Guichenqn  malamente  ponendola  in  Àsti  ; si  noli 
il  moggio  e la  rasiera  attributi  deU’edililà  cereale , che  qui 
non  è specificata  (V.  Sola  emendazione  da  me  introdotta  in 
questo  marmo  è nella  3.'  linea , dove  invece  di  Tiii  Ftlia , 
leggo  Stata  Filia:  nè  faccia  caso  questo  gentilizio  o cognome 
in  funzion  di  prenome , così  essendo  segnatamente  in  alcuni 
marmi  di  Torino.  La  credo  perduta. 

È possibile  si,  ma  non  probabile  che  Vetlia  fosse  ad  un 
tempo  figlia  e nfoglie  di  un  Tito;  ad  ogni  modo,  dal  cognome 
Seeunda,  dobbiamo  argomentare  che  avesse  una  sorella  cogno- 
minala Prima;  ora , le  due  congetture  volgonsi  in  certezza 
grazie  a questa  lapide  dell’lloiversità:  Vetliae  | Si . F.Primae  | 
SI . Licinius  1 Coler  j L . Licinius  | Fmi*  | Filìi . f » C . | (3)  e 
questa  sarebbe  Prima  sorella  di  Seeunda  che  fu  moglie  dell'edile. 


•5J.  T.VETTIVS 
POL.AEDILIS 
VETTIA.ST.F 
SECVNDA.VXOR 
FECIT 


(I)  Mommsen  I.  R.  N.  M41. 

(1)  Nella  ).*  linea  manca  la  paternità,  ch’era  forse  illeggìbile.  La 
presenza  degli  attribnli  cereali  mi  (a  credere  che  AediHt  sìa  qni  un 
officio  municipale  anziché  on  cognome. 

(3)  .Mnrat.  1*85,  5;  Maffoi  **6,  7;  inesatto  pure  in  Gmlero  486,  * 
ed  in  Everardo  Ottone  De  jEdilib.  p.  35*.  Altra  di  P . f'ettius . Q . 
F.  Pai . Mucro  ed  all’Università  è in  Maffei  S*6,  6;  Guiebenon  ‘73,  ecc. 
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Errano  Maralori  e Maffei  ponendo  SPurii  Filia , mentre  il 
marmo  lascia  distinguere  STatU. 

Tito  Yellio  non  portando  cognome  dev’essere  vissuto  sotto 
Augusto  0 Tiberio  ed  il  titolo  suo  non  è sepolcrale  (ciò  pa- 
lesando l’assenza  d’ogni  nota  funeraria),  ma  onorario  e sot- 
toposto ad  una  protome  o statua  alzatagli  dalla  moglie.  Del 
rimanente,  così  elevato  era  nelle  città  romane  il  grado  di  edile, 
da  esser  talvolta  il  solo  magistrato  municipale,  come  del  figlio 
suo  scrive  Cicerone  (*).  Alle  lapidi  sepolcrali  delle  due  Vettie 
aggiungo  quella  dell'  Edile  Tito , che  nel  xvi  secolo  stava  in 
Cbieri  presso  il  giureconsulto  Visca,  come  ricavo  da  un  ms. 
codice  contemporaneo  nella  biblioteca  del  re  : T.  Yellius  | Siali. 
FU  . Poi . j T . f / Ennius . Et  | Caloiiia  j F . C.  j;  stampolla 
anche  il  Guichenon.  ' 

Tolgo  questa  , corrottissima  , 
ATILIA.A/V.LONESIME  P'ngo'ic.  «he  descrivendola 

a pag.  Iti,  vi  nota  le  insegne 
del  seviralo  tn  eolumnù  ìnnis 
lolidem  kastae  alligala^.  Aveva 
il  Pingone  mal  letto  il  M/.,  onde 
disse  Ricolvi  esservi  ridondanza 
di  una  V;  ma  qui  ed  altrove,  ei 
non  badò  esser  quello  un  Mamiu.  Da  lungo  tempo  è perduta. 

La  3.'  linea  è tale,  ch'io  non  m’attento  a risanarla.  Infatti 
od  Ebuzio  era  liberto  (come  accenna  il  suo  matrimonio  colla 
liberta  Onesime  ed  il  suo  cognome  pinttosto'di  servo  che  di 
ingenuo),  ed  allora  non  poteva  essere  decurione  ed  augure, 
liberti  essendo  soltanto  alcuni  tra  gli  abbietti  auguri  pullarii 
delle  legioni  (>}.  Od  era  ingenuo  (mancando  il  prenome,  perchè 
corroso)  e giusta  la  consuetudine,  non  avrebbe  potuto  essere 
Augustale.  Era  l’auguralo  un  tal  grado  da  andare  in  Roma  coi 
quattro  maggiori  collegi  sacri,  constando  di  persone  della  casa 
Augusta  0 consolari;  certo  che  nelle  colonie  (ove  nella  dedu- 
zione se  ne  inslallavan  dieci  (3)  ) non  potevano  essere  di  tanta 


ATILIA./W.LONESIME 
SIBI.ET.AEBVTIO.OPT 
AT0.AV6.DEC.AVGVR 
'CONIVGI.OPTIIVIO 
V.  F. 


(I)  Famil.  XIII,  II. 

(1)  Fabretti  p.  405;  Grotero  557,  6;  Muratori  C69,  9;  ma  questa 
ò Ligorìana. 

(3)  Cieerone  De  lege  agraria  ii,  35. 
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rilevanza,  ma  dalle  lor  numerose  memorie  risulta  pur  sempre 
ch'erau  lutti  dell’ordine  primo.  Fa  d'uopo  conchiudere  che  quella 
linea,  non  saputa  legger  dal  Pingone,- forse  va  restituita  in 
AEDili . DECuriom  . XtWRi  . ; che  poi  l’augurato  si  accop- 
piasse coll'edilità  e quindi  col  decurionalo,  lo  prova,  per  fi- 
gura, una  lapide  Vaticana  (<'.  Altra  ne  abbiamo  nella  quale 
parlasi  di  un  Augur  . Aedilis  . Aiigustalis  W,  ma  è falsa  e come 
tale  già  dannata  dal  Malfei  (3);  altra  presso  Maffei  e Donati 
sarebbe  posta  da  un  Primus  Augur  FA  Sevir  Auguslalis  (*),  ma 
data  poi  con  esattezza  dal  Bianchi  (3),  invece  di  Augur  ba  una 
lacuna,  essendo  Primus  nome  proprio  del  liberto  che  la  pose 
e dovendovisi  leggere  Primus  . Marci . lAberlus  . Et . Sevir  ecc. 

Quest’iscrizione  e la  seguente 
son  di  persone  stale  successi- 
vamente decurioni  in  Torino  ed 
Ivrea , nè  soltanto  onorari , che 
allora  non  mancherebbe  il  modo 
solenne  Omamentù  . Decurionali- 
bus  . Donalus  . Era  ciò  motivato 
da  mulazion  di  soggiorno  e de- 
curioni di  parecchie  città  si  hanno 
altrove  (6). 

Fra  le  iscrizioni  spettanti  al 
nostro  Orda  Amplissimus  ò questa  la  più  vulgata,  dopo  Pingone 
e Guichenon,  che  la  dissero  in  Torino,  trovandosi  io  Grntero, 
Doni,  Ricolvi,  Orelli,  Zumpt  c Cazzerà (’’),  quantunque  con 
noli  lievi  errori;  andò  perduta,  ma  dal  contesto  e dalla  man- 
canza del  cognome  si  arguisce  essere  della  prima  età  im- 
periale. Melellio  fu  in  Torino  questore , in  Ivrea  duumviro , 


«!•  P.METELLIVS 
L.F.DEC.TAVR 
ET.QVAESTOR 
ITEM.DECVRIO 
EPOREDIAE.ET.IIVIR 
I0VI.AV6 
EX.HS.X 
TEST. PONI. CVR 


(I)  Borghesi  Opere  in,  38. 

(3)  Grulero  445,  3. 

(3)  -4rj  Crii.  Lapid.  p.  340. 

(4)  Pag.  370,  3;  83,  S. 

(5)  Marmi  Cremonesi  p.  358;  tav.  33. 

(6)  MorcoUi  p.  413;  Donati  94,  6. 

(7)  Presso  Muratori  (733,  G)  son  due  Meiellii  della  Stellatina  in 
alti  gradi  municipali  a Cortona;  forse  sono  de'  nostri,  non  essendovi 
in  Toscana  quella  tribù. 


Ciro  XI. 


>38  ' 

siccome  in  colonia,  avendosi  colà  altri  duumviri  (<).  Nella  6.* 
linea  i più  leggono  It . VI . Aug . , ma  il  solo  autopla  Fingono 
con  Grulero  ed  OrelK , a ragione,  vi  pongono  lavi.  Aug.  Nè 
paia  strana  la  menzione  del  padre  de’  Numi  tra  formole  che 
san  di  morte , di  doni  posti  per  testamento  alle  divinità , es> 
sendone  ricordati  altrove. 

Errò  chi  nella  chiusa  lesse  Doni,  invece  del  solito  Poni; 
errò  chi  nella  linea  penultima  volse  il  modo  solenne  EX.HS.X., 
ossia  10/m.  sesterzi  che  sono  ’i/m.  franchi,  nella  ridevol  somma 
di  10  sesterzi  soli,  che  sarebber  3 franchi.  Richiama  questa 
lapide  nella  sostanza  c nella  forma  quella  di  Cluvio , che  dob- 
biamo al  Mommsen  (>),  o di  questori  del  nostro  municipio 
quattro  ne  conosciamo,  cioè  Appio,  un  innominato,  Metellio 
e Fadieno,  giusta  le  iscrizioni  ai  N.i  57,  61,  144,  151. 

» D.M 

P.ARRII 

• segvndIni 

rfeCVflAL.TAVR.ET 
(/ecuR.EPORED 


Guichenon  nel  giardino  ducale;  fu  dato  da  Grulero,  Doni, 
Haffei,  Muratori  e Ricolvi  ed  ora  è all'llniversità. 

Decnriale  dicevasi  chi  era  di  una  decuria  qualunque  (3), 
ma  qui  inlendesi  deirordinc  primo  o dccurionale  di  queste 
due  città;  nella  4.'  linea  leggcsi  sicuramente  Deeurialit,  nella 
3.*  la  R potrebbe  anche  essere  avanzo  di  iiviR  o imiR:  la 

mala  lezione AR di  Doni  c Fingane  vorrebbe  il 

Gori  che  valesse  dARantasiaell  e si  hanno  del  resto  decurioni 
di  più  città  ad  un  tempo  (11.  Vero  è che  secondo  un  disposto 
del  diritto  antico,  Duarum  civitalum  civis  esse , nostro  iure  civili. 


Dice  il  Fingonc  codesto  titolo 
coluwnis  sinielura  dorica  dislinclus; 
in  epislilii  medio  elepìms , extra  epi- 
stilium  delpitini  duo,  literae  elegan- 
tUsimae,  ed  è invece  fiancheggiato 
da  due  informi  paraste  corintie  ; 
le  sculture  vi  son  perite  e lutto 
accusa  il  in  secolo.  Videlo  poi  il 


(I)  Cazzerà  Fonder,  p.  8.  Tacito  {I/ist  l,  70)  la  chiama  indifferen- 
temrnte  Municipio. 

(S)  I.  R.  N.  S513,  2514. 

(3)  Decaria  di  littori  (Fea  Fasti  consolari  p.  33),  di  Cacebioi  (Gra- 
.tero  t065,  11)  ed  altro  ancora. 

(4)  Donati  94,  6. 
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nfitM  palesi  (i)  e che  Pomponio  Attico  non  volle  esser  cittadino 
Ateniese,  quod  uotinvlli  inierpretanlur , amitli  dvilalem  Ronui- 
mtm,  alia  adscilaW;  ma  qui  non  si  tratta  di  città  libere  am- 
bedne  c l’una  dall'altra  indipendenti  in  diritto,  come  Roma 
ed  Atene,  ma  di  dne  città  viventi  in  e con  un  diritto  eguale, 
ch’era  il  romano.  Potrebbe  il  nostro  essere  discendente  di 
clienti  0 liberti  di  M.  Arrio  Secondo , del  quale  molti  liberti 
co«l  cognominati  sono  addotti  dal  Borghesi  (3). 


P.COBOIO.P.FlL.STELL 
VETTIANO.EQ.R.EQ.P.  FLAMINI 
DIVI  . VESPASIANI  . PONTIFICI 
IVDICI.SELECTO.EX.V.OECVR.DEC 
STATVAM.EQueWrcm 
COEPTAM.  AC.a.;).  cor  rfio 
PATRE.IPSIVS.potifaffi 
MENELAV  s.zelAus 
HELIODORur. eros 
ET.CESSortnus 
C0HERED.cr/«6. per/. 
IDEiyi.recufain't 
ET.Hon.conf 
PECVN  iain.remtst< 
L.d.d.d. 


Trovala  in  due 
frammenti  a Torino 
nel  1 830 , a ponente 
di  porta  Palazzo,  di 
dove  andò  all'Uni  ver* 
sità;  fe  ricinta  sotto  e 
sopra  da  comicetta 
rettilinea , curvata 
ne'  6anchi  a rìen- 
tranta  e ad  farmam 
rasù  al  modo  tenuto 
ne'  marmi  Torinesi 
della  miglior  età.  Fu 
edita  dal  S.  Quin- 
tino (à)  e poi  dne 
volte  dal  Gazzera(à), 
che  prima  diedela  in 
figura  quadrata,  poi 


in  triangolare  col 

vertice  all’ingiti,  con  minor  diligenza  da  ambidue.  Da  questo 
desumendola,  notava  l'Iienzen  al  N.°  6466,  che  dopo  la  &.* 
linea  Seguunlur  versus  X niniis  mutili,  guata  gui  restilui  passini. 
Senza  l'esatto  collocamento  delle  linee  e lettere,  non  è invero 
possibile  alcuna  restituzione  e vieppiù  ch’è  perduto  un  terzo 


(I)  Cicerone  prò  Balio  11. 

(S)  Corti.  Nepole  3. 

(3)  Bella  genie  Arria  n,  84;  Ou.  ATumim.  zvii,  IO. 

(4)  Aeead.  di  Torino  (1^)  voL  iixvi,  pag. 

(5)  Builelt.  dsU’lstUuIo  (183S)  p.  35)  Aeàtd.  di  rorino  N.  S.  VoL  l, 
140  (1839). 
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della  superlicie  scrilta;  ma  avendo  io  misarata  Innghezxa  e 
posizione  d’ogni  cosa , posso  asserire  che  agevole  n'è  la 
reintegrazione,  impossibile  all'llenzen  cogli  esemplari  che 
aveva  soU’occhio. 

La  frase  Cteptam  Àc Patte  Jpsius  vuoi  esser  com- 

piuta intercalandovi  À.P,  Cardio;  la  voce  PoeiUun  occorre  in 
molte  lapidi.  Consigliato  dagli  spazi,  portai  a cinque  i nomi 
de' liberti,  ultimo  Ceuorinas  fornitomi  dallo  SteinerfO;  Mene- 
lao, ch'h  il  primo,  non  è,  come  parve  al  Cazzerà (l|  quello 
che  in  titolo  Torinese  sì  dice  liberto  di  Tito,  il  nostro  essen- 
dolo di  Publio,  e che  lotti  sian  liberti  argomentasi  dai  loro 
nomi  servili , avvertendo  Gaio  che  minor  triginta  annorum  $er~ 
«M  manufflissiono  poiest  eiou  Aomoniu  fieri,  si  ab  eo  domino, 
qui  sokendo  non  erat , leslameiilo  libar  et  heres  relictus  est  (3). 
Il  Perfeeerimt  dell’  1 1 .*  linea  mi  è dato  dal  monumento  anci- 
rano , consegue  alla  statua  Coeplam  . Ae  . Positam  dal  padre  e 
si  riferisce  ai  marmi  ed  ornamenti  del  piedestallo-  Posi  P.ecu- 
eavit  badando  agli  spazi,  alla  rispondenza  colla  formola  epi- 
grafica Se  . Excusavit  (4)  ed  all'  usar  che  fa  questo  vocabolo 
Plinio  il  giovane  in  casi  identici  (&).  Le  ultime  linee  non  ab- 
bisognano di  testimonianze,  tanto  son  frequenti  queste  formole. 

11  cognome  Vettianus  (non  Vellonianus,  come  fu  mal  letto) 
può  significare  che  la  madre  del  giovane  Cordio  fosse  del  ca- 
sato torinese  de’  Vellii , come  Vespasiano  fu  cosi  detto  dalla 
madre  Vespasia(ò);  potrebb’ esser  pure  che  Velliano,  adottato 
da  Publio,  lasciata  la  gente  Venia,  entrasse  nella  Cordia,  ed 
è nolo  che  in  tal  caso  radollalo  assumeva  il  gentilizio  del- 
radollante,  ritenendo  a mo’  di  cognome  il  derivato  in  ama 
del  gentilizio  nativo;  cosi  C.  Ottavio,  entrato  ne’ Giqlii,  chia- 
mossi 'Ottaviano.  Essendovi  dello  flamine  del  divo  Vespasiano, 

(I)  Voi.  li,  1S75. 

(1)  Venere  Verlicordia.  Acc.  di  Torino  N.  S.  iii,  178. 

(3)  Institut.  I,  19. 

(4)  Borghesi  Opere  ni,  178. 

(5)  EpUl.  Il,  1.  Plenus  honoribus , UUs  etiam  gw>s  reeusevU.  E 
Panegirico  a Traiano  SO. 

(6)  Svetonio  Vetp.  i.  Dei  due  modi  coi  quali  si  assumevano  i co- 
gnomi in  amu,  più  antico  è quello  per  adozione,  quello  per  mater- 
nità invalse  col  i secolo  [BurbsUeio  p.  15). 
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dimoclra  che  gli  fa  po*U  quetl'iseritioDe  sotto  i FlaTii  ; il  fla- 
nioato  non  era  sacerdozio  collegiale,  ma  d’individuo.  > 

Si  capisce  che  la  statua  equestre  fu  alzata  al  vivente  P.  Cordio 
dal  padre (t):  che,  morto  questo  e lasciati  coeredi  i cinque 
liberti,  osai  (grati  al  figlio  dell’antico  padrone)  ne  ornarono 
ed  impellicciarono  di  marmi  il  basamento:  e finalmente  che 
VoUiaao,  soddisfatto  dell'onore,  rimise  la  spesa;  molte  di 
queste  cose  son  rammentate  anhbe  nel  celebre  decreto  di 
Trieste  (*).  Dai  cavalieri  cbiamavansi  allora  sovente  ad  eredi 
i liberti:  no  secolo  avanti , la  cosa  pareva  impossibile  a Verre 
esclamante:  Equiti  Remano  lAerlimu  $it  homo  hertsH^). 

De'  Cordi  era  in  Torino  una  lapide  di  Menel»''  seriro  Au- 
gustale  e della  moglie  Cbaride,  ambo  liberti  di  T.  Cordio, 
nè  più  trovasi  dopo  il  Maffei  (*).  Davano  Pingone  e Gazzera  (&) 
il  titolo  di  un  Aulo  Ebnzio  che  dicon  liberto  di  Cordio,  ma 
il  marmo  esistente  indica  soltanto  che  Marino  (non  Maino)  fa 
liberto  di  A.  Ebuaio;  obbedì  questo  Marino  al  prescritto  di 
Claudio  vietante  a servi  e barbari  di  assumere  copomi  ro- 
mani (ù),  ma  lo  eluse  ad  nn  tempo,  latinizzando -il  suo  nome 
greco  ThtRaams.  Della  qnal  cosa  si  hanno  assai  testimonianze  ; 
così  in  quel  L . Liemhu . Vitali . Lib  . Gratta,  di  marmo  voghe- 
rese, avrebbe  potuto  veder  rAldini(^)  ch’era  liberto  di  un 
àhschta  latinamente  posto  ; così,  neirUuivcrsilà,  ed  in  questo 
titolo  Indostriense inedito;  Csmo  | M.Casiii  | M.Satrha  | Yi~ 
Mu» . B . C . I questo  liberto  converse  in  latino  il  servile 
Mosehtu  d’ invisa  memoria  W ■ in  Industria  poi , un  tale 
tuttora  servo  ritiene  il  nome  originale  in  questa  inedita  erma: 
G .Q  , N . I Jfoscùiu  . iSsr  I ; ossia  Gonio  QaiiUi  Nosbi  ecc. 

Detto  avendo  dei  decurioni  nostri,  siami  permesso  di  ag- 
giungere speciali  parole  sugli  edili,  soia  isUtuzione  romana, 

(t)  et  Maffei  43S,  1. 

(V)  Henzen  7168. 

(3)  In  yerrtm  Act.  n,  1,  47. 

(4)  Pag.  917,  7;  Donati  88,  1. 

' (6)  Pag.  107;  yentrt  f'erUc.  p.  141. 

(6)  Svetooio  Claud.  9$. 

(7)  Lapidi  Tieineti  N.'*  4.  Dottameote  ne  dissero  il  Giovenani 
[Ama  ’p.  110)  e Lupi  {DitotrloM.  ii,  181)  con  altri. 

,8}  Leggo  U . C . , Ileret . Contlituha. 
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che  speola  per  dodici  secoli , sia  poi  risorta  da  noi  nel  mille* 
cinquecento.  Così  volendo  l'età , il  potere  edilizio  fu  tutto 
concentrato  nel  Principe,  che  poi  delegavalo  ad  appositi  con- 
siglieri; nel  4566  ordinava  Emànuel  Filiberto  che  nessuno 
murasse  in  Torino  senza  espressa  nostra  licensa;  tre  anni  dopo, 
lagnandosi  il  connine  che  fosse  por  uscir  ordino  coercente  i 
piccoli  possessori  a vender  lor  case  a ehi  votesse  far  un  matf- 
gior  edificio,  il  Duca  cassala  il  decreto,  aflidando  al  comune 
stesso  la  cura  delle  fabbriche (>);  furon  quindi  commesse  le 
provvidenze  edilizie  a varie  delegazioni,  ma  essendo  Torino 
Principal  fortezza  dello  Sialo,  rimasero  gli  edili  in  dipendenza 
daH'autorità  militare.  Ad  ogni  modo,  regio  fu  il  consiglio  sino 
all'anno  4848,  in  cui  diventò  comunale;  e siccome  fra  le  più 
memorande  riformo  deH’epoca,  quella  si  fu  di  aver  tolto  via 
le  antiche  denominazioni  storiche , efficaci  e ben  nostre,  gli  fa 
dato  nome  di  commissione  d'ornato:  appellazione,  che  se  dice 
qualche  cosa,  non  dice  certamente  nulla  di  quanto  dovrebbe 
dire.  Anteriormente  a quell'anno  l'interesse  pubblico  prevalse 
sempre  nel  consiglio  airinteresse  privato,  come  dopo  di  esso 
l'interesse  particolare  soverchiò  sempre  l’universale. 

All'antico  consiglio  edilizio  deve  Torino  la  regolarità  e co- 
modità sua,  la  salubrità,  la  giusta  proporzione  de’  caseggiati 
coi  cortili,  l'esser  passate  in  consuetudine  tante  buone  svan- 
taggiose pratiche,  l'agglomerazione  degli  abitanti  non  fatta  ec- 
cessiva, le  frequenti  piazze,  l'uniformità  delle  fronti  imprimente 
aspetta  magnifico  a semplici  case  private:  quel  far  sì  che  ai 
frammetta  per  ogni  edificio  l'uomo  colto  col  bracciante,  l'agiato 
coH'indigente;  quell'impronta  di  spontanea  decenza,  che  la 
chiedere  agli  estrani  dove  alberghino  i nostri  poveri.  Per  esso 
di  meschina  cittaduzza,  mulossi  Torino  in  vera  città'  del  xix 
secolo  portante  in  fronte  l'eguaglianza  materiale,  come  hawi 
relativa  cguagliauza  di  fortune,  di  modi,  di  colture:  non  pa- 
lazzi, ma  neppur  casipole,  e tanto  meno  tuguri,  ma  dapper- 
tutto la  casa  borghese  qui  sorta  tre  secoli  prima  che  s'ini- 
ziasse l'impero  della  borghesia. 


(1)  Ouboin  Raccolta  ccc.  xiii,  905  e segg. 
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Ordine  secondo,  ossia  degli  Angus  tali. 
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Dopo  il  SenaUr  oravi  a Roma  rordine  equestre  costenenle 
coloro,  che  per  ragion  di  censo  militaran  a cavallo;  oUenuli 
i giudizi  lotti  al  Senato,  poi  disgustali  dal  vedersi  accomunali 
da  Mario  nel  servino  militare  colla  plebe,  si  volsero  i cavalieri 
ai  guadagni  ne' pubblici  appalli,  di  essi  scrivendo  Cicerone 
Floi  equiUan  Bomaaonun,  ornamenima  dvitatis,  firmamentum  rei- 
fublieae,  publiognorum  ordine  eonlwetur,  e chiamando  C.  Curio 
princept  ordinit  equeilris,  foriissmus  et  ntaxmus  pubUeanus  (I). 
Pel  diritto  dell’oro  si  estolsero  i cavalieri  col  cader  della  re- 
pubblica, antecessori  di  quella  casta  pecuniale,  che  numerosa 
e polente  vediamo  sorgere  a'  giorni  nostri  tanto  simili  a quelli 
ne’ quali  iniziossi  l’impero.  Torino,  come  l'allre  città,  ne  conta 
qualcuno,  ma  s)  pochi  da  non  poter  conslilnire  un  ordine  me- 
dio, come  nella  metropoli  (à),  cosicché  all'apparir  degli  Angu- 
slali , pare  che  si  coofondessero  alTalto  coi  decurioni , ai  quali 
awicinavanli  il  ceuso,  il  grado,  gli  u6Sci. 

Proseguendo  il  pensiero  politico  di  Mario  e di  Cesare , vide 
Augusto  come  alla  plebe,  ch’ei  voleva  amicarsi,  convenisse 
(òmir  capi  da  sé  dipendenti  ne’  più  danarosi  d'ogni  paese , 
sorti  dal  poco  o dal  nulla,  epperciò  naturalmente  avversi  al 
patriziato  e sparsi  per  tutto  l’impero  anziché  in  Roma.  Ollrec- 
cié,  seguendo  un’  antica  massima,  impresse  io  questo  nuovo 
ordine  un  carattere  sacro,  ciò  ottenendo  coH’istilnzione  degli 
Auguslali,  specie  di  nobiltà  plebea  non  trasmessibile,  tolta 

(1)  Pro  PUufcio  9;  Pro  C.  Ratnrio  1. 

(*,  V.  i N.l  53,  63,  147,  183. 
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personale,  epperciò  espansiva,  come  allargossi  difiatU  allo 
plebi  urbane  e di^prererensa  ai  liberti,  che  di  tanto  oi  volle 
sollevare  di  quanto  i costumi  li  tcnevan  depressi  sotto  il  nome 
sprezzante,  ma  vivo,  di  flebs  LibaiinaW. 

Il  culto  dei  Lare»  dupuslt  promosso  da  Ottaviano  e preste 
confuso  coll'adorazione  deU’imperatore  e coU’eseersì  appellale 
Auguste  tulle  In  divinità,  ebbe  a ministri  gli  Augustali,  che 
gli  scoliasti  Oraziani  Acrone  e PorBriot^)  nonché  infinile  la- 
pidi, dicono  essere  stati  liberti,  e. di  questi  addetti  colla  ma- 
numissione alle  plebi  delle  città  bannosi  ne’ marmi  Dumerose 
testimonianze,  ai  quali  aggiungansi  non  pochi  ingenui,  che 
per  moda  o servilità,  vi  si  fecero  aggregare  e tra  essi  de'  cà- 
Talieri(S);  devoti  al  solo  imperatore,  seco  Irasseli  Nerone  ai 
mimici  trionfi  di  Grecia,  ed  essi  abbietti  e plaudenti  promisero 
alzargli  una  statua  d’oro  di  mille  libbre  (é).  Codesto  second’or- 
dine  spregiato  e pretermesso  dai  romani  scrittori,  lutti  più  a 
meno  arislocrati,  ma  ricordato  in  mollissimi  marmi,  fu  Ira- 
veduto^ila  Noris,  Fonlauini,  della  Torre  ed  altri  e Dell'età 
nostra  dotlamnnte  posto  in  luce  da  Orelli,  Aldini,  Heiizen(<i) 
e’  soprnltullo  da  'Egger,  Zumpt  e Mommseo  (*),  i quali  con 
copia  d'erudizione  e critica  ne  riandarono  la  storia  ed  il  pro- 
cedimento colla  quasi  unica  scorta  de’  marmi  letterali.  A queste 
ricerrhe'lqualche  cosa  proverommi  d’aggiungere  dalle  nostre 
iscrizionitlié' soprattutto  da  quelle  menlovanli  de' liberii  falli 
Augustali  e censiti  nella  Irìbii  Palatina.  ' < >' 

Ne’  municipii  c nelle  colonie,  pochi  essendo  e di  poca  ri- 
levanza {''cavalieri,  costituirono  gli  Augustali  l'ordine  medio, 
e ncU'epigrafi  municipali  deH'inipero  è frequente  e solenne 
la  formola  Deemones , Auffutlales , ~PM>$  ovvero  In 


I.  (1)  Plinio  XIV,  &,  3.  I,  , 

- (S)  Jd  Sai.  li,  3,  S81. 

. , _ (33  Falanio  abiicifbal  accusator , qtiod  inter  cuUorei  Augusli,  qui 

per  omne$  domos  in  mexium  roUegiormn  habebantur liotafum 

I pernirin  numen  AuqutH.  Tacito  Ann.  i,  73. 

, ' (4)  Dione  ixiu. 

(5)  N.“  391  (;  Marmi  Comenei  cap.  6;  N.”  7089. 

) (6)  Kxamen  crilique  dee  kistoriene  de  (a  rie  et  du  rigne  d’Auqutte 

(1844)  app.  ir,  Revue  ArcMoi.  (IAS6)  p.  35  e 774;  Zampi  De  Sévirit 
Augutt.  eomment.  (>846);  Hommsen  i.  R.  ÌS.  passim.  ’é 
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magginr  parte  liberti,  pubblicani , appaltatori,  lenendo  agli  olti- 
aaatt  per  superbia  e ricchezze , alla  plebe  per  tendenze  mate- 
riali ed  abbiette,  per  tutti  i vizi  della  schiavitù  ai  servi  dai 
quali  uscivano,  rislretU  in  religione  aH'adorazione  de!  dio  stalo 
nella  persona  doU’imperatore,  dairAugustalc  Trimalcionc  tolse 
Petronio  il  tipo  deirarricchilo,  insolente  e fradicio  borghese 
de' suoi  tempi. 

Ritenuta  sempre  la  designazione  di  Augustali,  combinarasi 
questa  in  vari  modi  nelle  varie  città,  indizio  del  uon  essere 
appieno  uniforme  la  loro  sistemazione;  cosi,  in  Turino,  è 
Mentovato  il  Jfopis/er  Au$us(a/is,  Sevir  Àuguslalis,  od  Augiislalis 
Stvir,  oppure  Sevir  senz’altro,  e finalmente  Àugmlalit  e Sevir 
hniormn  dato  che  questi,  in  uno  coi  Seniori,  rappresentino 
una  suddivisione  degli  Augustali.  Ancora,  mentre  nell' altre 
città  gli  Augustali  di  condizione  libertina  formano  sempre, 
eome  oh  origine,  quasi  intiero  l'ordine  secondo,  pochissimi 
essendo  gl'ingenui,  da  noi  invece,  delle  zl  iscrizioni  che  ne 
furono  0 ne  sono  in  Torino,  szv  spellando  a liberti,  xv  sono 
d’ingenui.  La  qual  cosa,  frequente  soprattutto  nella  Traspa- 
dana, si  spiega  ponendo  mente  agli  elogi  che  di  questa  re- 
gione faceva  Claudio,  ed  alla  necessità  che  sentivan  gl’impe- 
ratori di  afforzarvisi  con  una  setta  ad  essi  devota  in  paese  nel 
quale  minima  era  l’influenza  del  Senato  da  essi  perpetuamente 
consideralo  e trattato  siccome  ostile;  e poi  da  noi  abbonda- 
vano gli  affrancati  delle  famiglie  attinenti  per  libertinità  o per 
clientela  alla  Donuu  Augneta,  come  ì Livii,  Domizii,  Claudi!, 
Giulii,  Pompei  e via  dicendo. 

Eranvi  altresì  in  molte  città  d’Italia  delle  corporazioni  se- 
condarie, d’iatilusìone  sacra  ad  un  tempo  o politica,  formate 
esse  pure  di  liberti  come  gli  Augustali,  ma  prendenti  nome 
dalla  divinità  maggiormente  venerala  in  quel  dato  luogo.  Tali 
gli  Apollinari  di  Lucerà,  Pesaro,  Reggio  c'Modena,  i Con- 
cordiali di  Padova,  i Marlensi  o Marziali  di  Benevento,  i Mar- 
tini di  Carseoli,  i Mercuriali  a Modena(<),  io  Dalmazia,*  in 
parecchie  città  Napoletane:  e chi  apparteneva  ad  uno  di  questi 

(i)  Mentre  » Modena  numerosi  sono  Apolliuarì  e Moreoriali,  solo 
una  lapide  ricorda  gli  Augustali  (Cavedoni  Marmi  Modeneri  p.  ISO). 
Cf.  Borghesi,  FurUnetlo,  .Mommsea,  Garrucci  ee«. 
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collegi,  poteva  altresì  essere  Augustale,  come  dalle  lapidi (i>. 
Di  sifTalte  corporazioni  una  sola  da  noi  apparisce,  ed  6 quella 
de’Minervali  in  Asti,  de' quali  sarà  detto  più  soUo,  qui  av- 
vertendo ch'esse  sottostavano  tutte  agli  Augustali  (i). 

Le  lettere  di  questo  cippo  son  del 
1 secolo  uscente;  ora  vedesi  aH'Dniver- 
sità  ed  è inedito.  Notava  il  Bagnolo  nelle 
sue  schede  che  stava  in  una  cascina  a 
tre  miglia  da  Possano  e l'iniziale  F non 
può  valer  altro  che  Faciebat  o Fecit. 

Codesto  liberto  (che  forse  nacque  in 
Pollenza,  cd  ebbe  a colliberla  una  Fadia 
Augustana,  ossia  Torinese  (3))  con  modo  unico  da  noi  si  ap- 
pella Magitter  Augushilis  di  questa  vicina  città.  Di  tali  maestri 
si  ha  memoria  sin  da’  tempi  di  Augusto,  quasi  sempre  liberti, 
ma  scelti  eziandio  talvolta  tra  il  primo  ordine  de'  municipii 
e designali  ( come  pe'  sommi  gra'di  ) pria  che  occupassero  il 
posto  (4).  Il  loro  ufficio  non  è ancora  ben  deGnilo  (3),  sapen- 
,dosi  tuttavia  che  Seriri  e Maghtri  erano  una  stessa  cosa  e 
che  l'intiera  denominazione  de’  capi  di  quest’ordine  era  quella 
di  SeX9Ìri  Augutlales  Magitiri  Larum  AuguilaUum  (6) , oppure 
di  Sexviri  Magitlri  ' Auguitales , omettendosi,  per  amor  di  bre- 
vità, talvolta  una  o più  voci  di  questa  compiuta  designazione, 
giusta  le  lapidi  addotte  dallo  Zompi  C?).  J^alnralmente,  nella 
prima  età,  i Maestri  sono  lutti  liberti,  come  occupanti  gli 
alti  gradi  di  un  ordine  libertino,  e tali  appariscono  a Venosa 
ed  a Parenzo  C8]  ; ad  essi  pare  che  fossero  addossate  le  incom- 
benze del  cullo  loro  speciale,  poiché  scemando  questo  col  finir 
del  primo  secolo,  scomparisce  ad  un  tempo  dalle  iscrizioni 
la  menzione  dei  Magistri  Augustales. 


T.FADIVS 

T.L 

POLLENTINVS 
M AG. AVO 

F. 
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(I)  Ordii  - Uenzen  S38I,  34SO,  6068,  69. 

(9)  Marini  Amali  p.  11. 

(3)  V.  il  capo  delle  Orìgini  N.»  1 ; cf.  Pingone  p.  99.  Eguali  nomi 
dì  patria  trovansi  in  due  liberti  dei  Desticii  ai  N.>  137,  138. 

(4)  lleiizen  6093. 

(5)  Ivi  7089;  Mommsen  I.  R.  N.  Indici  p.  480. 

(6)  Henzen  6061;  Mommsen  5938. 

(7)  De  Jug.  et  Sev.  Jug.  p.  61;  Borghesi  /scrii.  Daimatùu  Opere 
iv,  p.  410. 

(8)  Mummson  699;  Ordii  3946. 
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i,„  -f  fftinih  ivifri  r ~ ' Onorario  apparisce  questo  titolo  (come 
I.  a.  T.C^W.RVR.F.  gi;  N i 51 , 52)  non 

S I E. VI,  VI R avendo  note  sepolcrali  ed  ha  indizio  di 

AVGVSTALI  molla  antichità,  essendo  il  personaggio 
CVSIA.RVFI.F.  senza  cognome;  aggiungendovi  la  tribù, 
POLLA . SOROR  supporre  che  il  marmo  risalga 

^ ■<-d  P S F a' giorni  di  Tiberio,  se  non  d'Augusto, 

c vada  co’  più  remoli  tra  quelli  attc- 
stanti Vaggregazionc  d'ingenui  all’ordine  libertino  degli  Au- 
gustali , il  quale  qualche  volta  prendeva  nome  dai  Sevirj  (0. 
Per  gli  omessi  cognomi  ‘ appariscon  le  citate  iscrizioni,  dei 
Cnsii  assai  antiche,  come  paioli  contemporanee  per  una  co- 
munanza di  locuzione  palesante  una  stessa  età  : mentre  per 
le  simmetrie  e rispondenze  loro  ìndican  che  tutte  tre  facevan 
parte  di  un  monumento  onorario  posto  in  Torino  ai  Cusii 
dai  loro  consanguinei.  Stava  nel  cinquecento  dal  presidente 
Aiazxa  ed  un  secol  dopo  la  diceva  il  Gnichenon  nel  giar- 
dino ducale  di  dove  andò  all’ Università  ; MaITci  rimbrotta  il 
Grutero  per  la  mala  lezione  dell’ultima  linea , mentre  errò 
egli  stesso  non  badando  alla  rottura  del  marmo,  e peggio  il 
Ricolvi;  ma  Grutero  l'aveva  tolta  dal  Pìngone  che  la  dava 
esatta  a pag.  t06.  Gli  Augustali  non  erano  sempre  presieduti 
da  Seviri,  trovandosi,  per  figura,  in  Fermo  gli  Ottoviri  W. 

^ Ne  spettali  le  lettere  al  r secolo , 

L.VALERIus  mentre  la  tribù  lo  dice  Torinese;  la 
FIRMI. F.STe/  diedero,  dopo  Grutero,  Guichenon  , 
d"  FIRMINVf  NaITei , Ricolvi,  Dclevis  ed  ora  ò al- 
tn  uiD  AUr  rUniversità.  Credo  che  stesse  apposta 

all’edicola  d’una  divinità,  il  cui  nome 
leggevasi  poi  neH’epistilio  o nella  base 
T.F.I.  della  statua;  tkd  ogni  modo  essa  tacesi  da 

Valerio,  il  quale  lasciò  che  la  fabbrica 
od  il  simulacro  parlasser  da  sò,  e d'anibidue  i modi  son  frequenti 
gli  esempi.  Non  badarono  gli  editori , che  per  frattura  manca  il 
marmo  lievemente  a destra,  cosicché  la  nota  numerale,  da  essi 
letta  Videi  o Quadragies,  non  può  essere.chc  Tridet,  che  sou 


L.VALERlua 
FIRMI.  F.STef 
FIRMINVa 
\nVIR.AVRuff 
EX.HSXXx 
T.F.I. 


(I)  OrelU  TtS,  3940,  TlOl. 

(J)  De  Minicis  /icrti.  Fermane  pr.i  614,  615. 
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30/m.  seileni,  ossian  6/m.  franchi;  credè  aoxi  il  Donali,  che  ai 
riferiase  a qualche  opera  pubblica  (>).  Era  questi  probabilmeute 
(Iella  famiglia  di  C.  Valerio  Clemente  patrono  della  colonia 
all’elà  de' Flavii,  di  cui  al  N.°  146;  della  qual  gente  ben 
dieci  iscrizioni  esistono  od  hanno  esistito  in  Torino,  in  uno 
con  quelle  di  lor  donne  e liberti.  Era  egli  ingenuo  e questo 
titolo,  coll'antecedente,  forniscono  esempi,  tra' più  antichi,  di 
uomini  ingenui  scesi  tra  gli  Augustali;  così  cransi  veduti  dei 
patrizi,  per  sconvolger  lo  Stato,  farsi  adottar  da’ plebei;  così, 
nella  francese  rivoluzione,  for  visti  altri  patrizi  infamar  lor 
madri  per  potersi  dir  d'origine  popolana. 

Tanto  rari  sono  altrove  i Sovirì  ascritti  ad  nna  tribù;  ehg 
il  Hommseii  rigettò  una  lapide  Abruzzese  avenlela  segnata  W; 
da  noi  invece  (tralasciando  i molti  liberti  della  Palatina  e Se- 
viri Augustali,  nonché  uno  della  Tromentina  ed  altro  della 
Follia)  cinque  triboli  abbiamo  della  Stellatioa,  de’  quali  i tre 
seguenti  sono  semplicemente  Augustali  (3),  dando  in  séguito 
0 giù  avendo  dato  i tre  Seviri. 

Data  da  Piogene  a p.  107,  poi  da 

L.60SINI0  Guiebenon  che  la  vide  nel  giardino  do- 


L.F.ST. 
HILARO 
AVG.VETTIA 
M.F,VXSOR 
P. COSSI  VS 


cale,  andò  presto  perduta.  Ad  IliUuiut  t 
Yestia  del  Piogene  sostituisco  Hilaro  e 
Yetiia,  per  concordanza  il  primo  ed  ambo 
frequentissimi  da  noi , parmi  anzi  qbe 
Goitflùw  vada  letto  Coiiniiu  come  io  lapide 
romana  (4) , c che  il  Maxumut  accusi  i 


MAXVMVS  primordii  dell'Impero.  Non  essendovi  da 


p,  C.  menzione  sicura  di  Auguri,  perciò 

leggo  francamente  nella  4.*  linea  Aupiuta/i, 


come  va  certamente  corretto  nella  perduta  lapide  Perugina  di 
un  VI  Tir , Et . Augur . (*)  e leggesi  in  quella  al  N.“  S5  posta 


(1)  Pag.  J55,  1. 

(*)  I.  R.  N.  817,  notando  Sevir  ingtnuus  cum  tribn  in  hii partilus 
certe  nuUtu  reperilur  ; infatti  à qoetta  lapide  senza  tribù.,  Garmoei 
Ctrntano  p.  46.  ,, 

(3)  Pi  I (Ì5,  66,  143. 

(I)  Muratori  701,7;  in  altra  di  Benevento  in  Carnicci  Dite.  Artk. 
Il,  ISO;  id.  Ligwi  Bebiaiii;  Cicerone  Fam.  uu,  *3. 

(5)  Venniglioli  p.  303. 
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e . àebuUo  . e , P . Stei . Peregrino  . Protri  . Àug  . Attilio»  , P . 
lA . Chemtae,  essendoché  il  marito  d'ana  liberta  non  era  cer- 
tamente AoKore. 

Marmo  inedito,  di  let- 
tere qoadrale  ed  affatto 
Auguslée , rinvennU)  nel 
1 832  ad  otto  chilometri 
da  Torino  e tra  Pia- 
nezza ed  Alpignano  ; ne 
debbo  un  gesso  alla  cor- 
tesia dell’ amico  avvo- 
cato 6.  Calvetti.  Questo 
P.  Ebuzio,figlio  di  Marco 
e della  Slellatina,  fa 
semplice  Angustale  e trasse  il  cognome  dalla  professione  sua 
di  facitore  dei  elori  Irabaie»  di  Orazio  (i) , ossian  chiodoni  o 
earicebic  di  ferro,  valendo  in  questo  caso  Irabalis  quanto 
materiarius  (9).  Che  poi  Vir.  significhi  Tiro  lo  ricavo  da  lapide 
Torinese  di  un  altro  Ebuzio  presso  Maffci , pag.  233. 

Il  patrono  della  donna  è probabilmente  padre  di  quel  Publio 
Cornelio,  del  quale  fu  data  la  lapide  al  N.‘  19  diteodola 
molto  antica.  Gode  la  donna  della  singolarità  dei  tre  nomi, 
avvertendo  però  che  l’ultimo  è professionale  e tMlo  dal  co- 
gnome del  marito , come  la  Maria  Macellarla  di  Roma il 
C.  CarHns  Yalen»  Materiariu»  di  Tortona,  il  Clarariu»  Materiariut 
del  Muratori (3),  ch'era  un  facilor  di  cavicchi  di  legno.  Chi 
pensasse  che  Lucio  discendesse  da  uno  di  que'  tanti  che  for 
fatti  Cornelii  e cittadini  da  Siila,  potrebbe  valersi  del  cognome 
Vemuta  della  donna  (4)  c della  sua  analogia  col  Sillaoo  Epa- 
phrodilu».  Il  nome  Cresetni  della  liberta  è frequente  e dato  ad 

t 

(I)  Carminum  i,  35. 

lì)  Maffei  Gaìiiae  aniiguilalet  p.  80. 

(3)  Deroul  Ball.  Mreh.  Cròi.  Anno  ii , p.  9.  Botlazzi  Atàieh.  di 
Tortona  p.  98.  K.°  19;  M4,  I. 

(4)  Fra  i sinonimi  di  f'enutlìu  è /ueundui,  ed  in  lapide  nostra  una 
donna  sì  dice  Cornelia  . Al . L . locanda  ; in  altra  abbiamo  L . Cor- 
netùu .L.L.( Maffei  919,  3;  916,  3).  Abbondò  Siila  nel  fiir  gli  estranei 
cittadini  e Cornelii , di  essi  dicendo  Cicerone  Crocci  loerilegi,  iom- 
pridem  improbi,  repente  Cometa.  In  Verrem  tu,  98. 
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nomini  ed  a donne;  ai  avrebbe  anche  in  lapide  cristiana  de) 
Piemonte  t>),  se  non  fosse  d'origine  Meyranesiana,  cioè  so* 
spella.  Colla  voce  Muro  (ossia  Mtjro)  appellavaosi  gli  schiari 
giovittclli  d'ambo  i sessi,  signibcando  stillanle  d'unguento.  Altre 
lapidi  di  donne  della  gente  Ebuzia  furono  scoperte  in  quel 
luogo  alla  metà  del  secolo  scorso  (^);  come  marito  di  liberta, 
Publio  è Auguslale  e non  Augure.  In  quella  stessa  campagna 
fu  rinrenalo  nel  secolo  scorso  il  titolo  di:  Corneliae  | Atalantae  | 
Q . Corueliiu  | Cre$een$  | (3). 

Edita  primamente  e scorrettissima 
«•«9.  P.AEBVTIVS  dal  Maccanéo  no*  commenti  a Nipote, 

allorquando  slava,  circa  il  1500,  nella 
chiesa  di  S.  Solutore  in  Torino;  poco 
stante  riferivala  il  Pingone,  dicendola 
.nelle  case  di  Cassiano  Dalpozzo,  da 
cui  fu  portala  nel  castello  suo  di  Reano 
dove  la  copiai.  Memnone  liberto  di 
Publio,  lo  era  probabilmente  di  quel 
Publio  Ebuzio  al  numero  antecedente; 
anzi , la  sua  liberta  e delicata  Ebuzia 
Mile  è per  avventura  quella  stessa, 
che  tuttora  in  servitù , fa  delicata 
di  Cornelia  Clavaria;  a questo  modo  converrebbe  dire  che  il 
nome  non  lo  traesse  dalla  patria  Mytes,  ma  si  da  raddolcita 
ovvero  vezzeggiala  pronuncia  dì  Jfuro  ossia  Myro.  Questi 'eS' 
vendo  liberto,  è certamente  Auguslale  e non  Augure;  lutti 
sanno  che  le  ultime  lettere  significano  Hoc . Monumenlum , U&- 
rtdt*  . JVoH  . SequUur. 

Io  tatto  l'antico  Piemonte  altro  ricordo  non  trovo  delle  Be- 
lieatae  fuorché  in  questi  due  marmi  e nessuno  poi  rammenta 
il  Delicium;  volle  fortuna  che  poco  necessaria  ci  fosse  la  prima 
voce,  ci  rimanesse  ignorala  la  seconda.  L’orrenda  corruttela 
Romana  figliala  dall'orrenda  corruttela  Campana  ed  Etrusco , 
giungeva  fiacca  e rimessa  a.  noi  remoli  dalla  metropoli  più 
d'ogni  regione  Italica;  nè  la  poca  antichiU  di  quel  dominio 


p.aebvTivs 

• P.LIB. MENNO 
AV6.SIBI.ET 

aebvTiae  mile 

LIBERI.  ET 
DELICATA  E 
^ SVAE 

T.F.I 

« H.M.H.N.S 


(1)  Cazzerà  /<mz.  Crùt.  p.  99. 
t«)  Oursodi  Jnt.  città  p.  ili. 

(3)  Vemazza  OUrtmentana  (1791)  iv,  p.  914.  - 
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poterà  far  si  che , passalo  in  consueladine , osasse  il  vizio  mo> 
sitarsi  * a > viso  aperto , come  nella  restante  Italia.  La  gravità 
de' costumi  antichi,  meglio  che  altrove,  serbavasi  nella  Tras- 
padana , di  cui  diceva  il  giovane  Plinio  che  muhwn  adhve 
vereetmJiae;  fmgalilatis , aUjite  etiam  rusUcitàtis  antiquae  reUnet 
ac  serwat(i),  e laudava  Tacilo  la  provinciale  parsimonia  dei 
Marsigliesi  (^),  ai  quali  noi  starno  così  dappresso. 


ricchezze;  per  converso,  quand'uno,  già  essendo  Auguslale, 
ne  fosse  fatto  Seviro,  esprimeva  nelle  iscrizioni  codesta  sua  du- 
plice qualità (à).i  Poche  sono  le  epigrafi  notanti  questa  particolar 
condizione,  come  pure  TAuguslalilà  in  due  municipii  od  oppidi^ 
epperciò,  con  altre,  pongo  codesU,  che  slava  in  Cbieri  presso 
Prospero  Balbo,  che  formila  al  Doni  suo  primo  editore (4)  e 
deve  quindi  essere  andata  perduta. 

• Proponeva  Angelo  Carena  di  leggervi  Taurin  . et . Industria», 
ma  il  Terraneo  nelle  sue  mss.  annotazioni  al  Sito  d'industria 
del  Ricolvi,  laddove  gli  stampati  hanno  L..  ARR tF.  re- 

stituì CARREAE,  sagacemente  argomentando  dalle  restanti  let- 
tere, dalia  ubicazione  del  marmo  e dalla  prossimità  dei  due 
oppidi  posti  in  serie  da  Plinio  (&);  lezione  che  io  confermo 
coll'autorità  del  citato  codice  avente  I . ARREl . F , ancora 


(1)  EpUt.  i,  14.  1 Deliciosi  de’  Longobardi  e di  Carlomagno  non 
presero  dagli  antichi  altro  che  il  nome.  Muratori  Ant.Italicae  i,  199. 

(9)  Agricola  4.  • : 

‘ (A)  Nel  primo  caso  dicevasi  Sevir  et  Augtutalis , nel  secondo  Sevir 
Augustalis. 

(4)  Pag.  909.  Querii  in  SubalpinU;  Cori  Inscr.  Etr.  ii,  308;  Mura- 

tori 193,  1 ; Cazzerà  Bodineomago  p.  99.  La  tolgo  da'  nn  codice  dei 
XTi  secolo  uscente.  . - • 

(5)  Industria Correa,  quod  Potentia  eognominatur  in,  7, 9. 


IO.  . T.AEBVTIO.T.L. 
LEONAE 

- VI  VIR.ET.AVG. 
KARREAE.ET.INDVSTRÌAE 
H.I.R.I 


^ 1 marmi  portanti  l’espres- 
sione Visir . et . Aug . con- 
' validano  Topioione  che  uno 
ne  potesse  diventar  Seviro, 
quand’anche  non  vi  sfosso 


un  onore  dovuto  alle  sue 


Ciro  XII. 


otMmndo  essere  la  prima  lettera  l'asta  di  un  K e I'oHìbui 
una  E,  più  razionale  essendo  che  tì  fosse  Karreae,  come  Ka- 
rolis, Karlhago,  Kaitndaf,  ecc.  Spettava  il  patrono  all'iUvslre 
casato  Torinese  degli  Ebuzi,  come  il -nome  servile  Leona  è 
frequente  presso  i collettori;  non  è per  noi  questo  nome  senza 
interesse,  cosi  chiamandosi  il  torrente  che  córrendo  appunto 
tra  Chieri  ed  Industria,  mette  foce  in  Po  a chilometri  sotto 
Torino;  nè  moderna  è tal* appellazione,  già  trovandosi  in  di- 
ploma del  X secolo  (>).  Questa  coincidenza  è però  casuale, 
greco  essendo  qucirappellalivo  servile,  e gallico  probahilmeofe 
il  nome  del  torrente,  frequente  essendo  ne’ finini  di  Francia 
la  desinenza  in  ona.  Se  questa  lapide  è sepolcrale,  le  iniziali 
si  leggerebbero  Hoc  In  Recubilorio  lacci  (*)■,  ma,  se,  come  pare, 
è onoraria,  converrà  mutare  la  prima  1 in  A,  o le  sigle  da- 
ranno Hoiiore  Acespto  Remisit  Jmpeiisam. 

Te.  J . 


e. al. 

texti.  luer. 
a p 0 1 1 i n i 
ib.aug.laur. 
rs  vir.epor. 
• v.t.f.i. 


'coi  *•' 
texli.  lucr..., 
apollonti 

ib.aug.laur. 

....  vir  ,»por . 
v.t.f.il 


II.  D.M.- 
SEXTI . LVORETII 
A P 0 L LO  N I I 
VIVIR.AVG.TAVR 
V)  VIR  . EPOR 
V.T.F.I 


Pobgo  prima  l'edito  apografo  Pingeniano  a p.  96,  poi  quello 
tratto  dal  suo  codice,  quindi  la  restituzione,  perito  essendo  il 
marmo,  che  stava  sui  colli  di  Torino;  il  secondo  apografo  è 
assai  più  esatto  del  primo,  essendovi  in  ambidue  da  emen- 
dare .....  IB.  in  I . . . . IR.  (ei  elR).  Seviro  Augustale  era  dun- 
que costui,  manifestandolo  il  nome  servile  Apoìlonii,  che  nello 
stampalo  essendo  ApolUni,  irasse  in  errore  il  Grutero  (3).  Che 
uno  fosse  ascritto  agli  AugustaJi  di  citl^  diverse  è provato 
dalle  lapidi,  molte  delle  quali  furou  raccolte  dall’Egger,  e vi 
si  potrebber  aggiungere  codeste  di  Leona  e di  Apollonio.  È. 
questa  poi  la  terza  iscrizione  provante  come  tra  Torino  ed 


'{!)  Provana  Sfudt  <uf  re  ./Crdento  p.  346.  . 

(9>*Béoier  Inicr.  de  l'JtgMe  4066. 

(3)  Pag.  37,  8;  OooaH  18,  8.  . 
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ima  fosse  freqoente  scambio  di  persone  fongenli  soccessivi 

0 sìimilUnei  affici  nel  decurionato  o neU'AugusUlilà.  1 Lucreii 
stsrano  in  Torino,  come  da  lapide  del  GuìchenonCO  data  in 
nota  nell'Epoea  Ili  della  Sloria  sotto  il  N.°  5,  pag.  88. 

Lapide  posta  da  un  Seriro  ed 
Augnatale  a’  suoi  liberti  ed  al 
patrono,  liberto  esso  pure  e se- 
viro, cosicché  vi  si  parla  di  tra 
successioni  di  liberti-  Non  sono 
molte  le  epigrafi  notanti  la  par- 
licolar  condizione  di  Seviro  ed 
• Angustale , epperciò  adduco  que- 
sta trovata  nello  scorso  secolo  a 
Spigno  in  vai  di  Bormida,  e 
data  scorrctlamenle  in  mal  noli 
libri  (3). 

I tanti  Sevirì  che  ci  danno  le 
iscrizioni , ne  indicano  annuale 
l’ufficio;  Tulio  è Seviro,  cioè  scelto 
fuori  dell'ordine  : Largo  poi  è Seviro  ed  Augustale , cioè  scelto 
tra  l'ordine  o corporazione,  con  specificazione  che  raramente 
il  trova.  Aggiungo  che  altrove  (3)  due  liberti  vengon  detti 
viviti  Et  Deortto  Decuriouvm  AugtuUUet,  lasciandoci  intendere 
che  all’Auguslalità  uno  poteva  essere  innalzato  dai  Decurioni , 

1 qntf i conferivano  anche-  l'onore  del  Bisellio  (4) , ma  che  ai 
seviralo  promnovevmno  gli  Augustali  stessi,  benché  con  quakbe 
rara  eccezione  (&). 

Qoeslo  titolo  è di  Chieri,  a distanza  di  ti  obiiomelri  da 
Torino,  come  trovo  in  codice  del  secolo  xvi  uaceole:  CktHi 

(1)  Pag.  57.  V.  capo  III,  N."  71. 

(*)  Savone  Patteggiata  per  la  Ligurit^oeeid.  (183*)  p.  70.  Biorci 
Sloria  i’Aegxii  (1818)  p.  43.  * 

* (3)  Aerai.  H CorUma  ii,  1*6.  In  lapide  Padovana  (Muratori  IM,*) 
ano  è dette  Sevtr  idem  Aagtutalii. 

(4)  Orclti  4040. 

(5)  Id.  39*0  , 3914.  DeH’aggregazioDe  agli  Augustali , per  decreto 

dei  Decurioni , è ricordo  in  due  lapidi  Lnnemi  da  me  stampate 
{Memorie  di  Lutti  *6,37)  di  un  Attloniui . NeaHtMu . Augutlalit . 
Veertio  . ffecurionum . Gralii . /■’aeltu . ’ ■ . 


:t.  "P.SERTORIO.P.L 
TVLLO.  patrono’ 
VI.VIRO.V.F 
P.SERTORIVS.P.L. 

• _ LARGVS 
VI.VIR.ET.AVG 
SERTORIAESEVERAE 
VXORI 
CANDIDO.  L. 
VRBANO.L. 

. -«ERMETI.L.- 


e*M  XII. 


i."  73. 


I."  71. 


V ■ r • 

!..  VENNONIVS 
>.L.ONESlMVS 
VI.VIR.AVO.SiBI 
ET 


da'  tanti  aooi  marni. 


in  ggro  Divae  Magdahnoé,  in  lapidi  ap^ 
penso  muro  rusUeani  saetUi,  fragmenhm 
huiasmodi.  Nune  deUUnm  Taurini  ad  m»? 
rum  domus  dm.  di  Pingon  ; le  dii  iniiaUi 
Pingone  a p.  98  e dopo  lui  Gnichenoo, 
Ricolvi  e Malvasia  (t}.  Costui  era  liberto 
di  una  figlia  di  L.  Vennonio  uno  fra 
i più  illustri  casati  di  Torino,  come 


TERTiaBRESIO.AVTONIS.F 

VIVIR 

MINICIAE.ST.F.IOVINCIAE' 
SALVIVS.F.VI.VIR 
MARCVS.F.VI.VIR 
. V.F. 


Assai  intricata  è la  qua* 
elione  se  i Seviri  (cosi 
soltanto  ennnciali).  anzi- 
ché agli  Augustali,  debbano 
riferirsi  ai  Seviri  munici- 
pali od  urbani,  come  volle 
rOderico  (e)  : pare  a me 
che  i Seviri  El  Seriri  Àmgu- 
■ ■ stales,  significhino  i Seviri 

preposti  alla  corporazione  od  ordine,  quantunque  non  vi  appar- 
tenessero ancora,  unitamente  ai  Seviri  tratti  dal  seno  degli  An- 
gustali  stessi.  E questo  principio,  che  uno  potesse  essere  Seviro, 
essendo  o no  Auguslale  [e  lo  fosse  il  più  delle  volle  a motivo 
della  sua  ricchezza),  spiana  una  difficoltà  creduta  insupera- 
bile dallo  Zaccaria (3);  infatti,  nelle  due  iscrizioni  di  Trimal- 
cione,  dicesi  una  volta  Sevir  AugustaUs,  altra  Eaie  Senralat 
atanli  decreius  estW,  ma  non  mai  Sevir  et  Auguslalis. 

, La  qual  difficoltà  intricò  tutti  gli  epigrafisti,  ma  dirò  solo 
di  Oderico  e Labus  (S)  alTermanli  che  la  formolo  V7Vtr  Et  Au- 
fiutlaUi  indica  che  il  Seviralo,  magistrato  municipale,  va  dis- 
giunto dall’Angustalilà  ; si  afforzan  poi  coi  Seviri  urbani  di 


(1)  t/armora  Felsinea  p.  347.  Questo  codice , della  biblioleca  del 
Re , autografo  e del  ivi  secolo , le  credo  del  giureconsulto  Cherìese 
Gabriele  Yisca;  ad  ogni  modo,  osso  fu  compilato  da  un  amico  del 
Pingone,  che  v'inseri  parecchie  dello  iscrixioiii  di  Strà  da  questi  co- 
mnnicate  allo  Scardeono,  oltre  due  o tre  inedite. 

(S)  Pag.  un  o segg. 

. (3)  Series  Bpiseop.  Laudensmm  p.  36. 

14}  Satyrìeon  (I86S)  cap.  30,  8S. 

(S)  Pag.  109;  Monuws.  di  Brescia  p.  56. 


Digitized  by  C'oogle 


■cinemo. 


>ss 


Lombardia , che  Aagustali  sono  ed  appellali  dai  Seriri  ; ma 
addncendo  Oderico  ed  Orelli  il  marmo,  che  sarebbe  perentorio 
di  nn  VlVk  . Hunie  . Aei/uitfil . Et  Sfvir  Augutlalu,  non  bada- 
* roDO  cb'è  suppositizio  (>).  Nel  mio  pensiero  invece,  i Seviri  od 
eran  tratti  dal  seno  degli  Augnstali,  o vi  erano  alzali  dai  De> 
curioni  ; ma  siccome  in  quest'ordine  guardavasi  singolarmente 
alla  ricchezza,  cosi  uno,  purché  ricco,  poteva  diventarne  Se- 
viro,  anch»non  essendone  del  numero.  Appellavansi  in  tal  caso 
V/Fìri  Augtulales,  o semplicemente  V7Ftr>,  e n'eraao  la  quan- 
tità maggiore;  viceversa  gli  Augustali  Corporali,  venendo  fatti 
Seviri , ennneiavansi  come  VIViri  Et  AugMlales,  esprimendo  le 
dee  qualità.  Fa  sentir  Trimalcione  che  al  Sevirato  sali  pel  suo 
danaro,  e vedremo  al  N.°  79  un  altro  essere  Ab  Aut  Qu$$i^ 
lum  per  quel  posto;  un  terzo  a Narbona,  con  finta  modestia, 
si  dice  YlVir  Attriust4ilit  De  Sua  Mediocr itale  W. 

Stava  questa,  or  son  pochi  anni,  nei  colli  tra  Bodincomago 
ed  Industria,  nè  so  come  il  Terraneo,  e dopo  lui  il  Duraudi  (3), 
la  dican  rinvenuta  a Cberasco.  Vi  è da  notare  l'ingennilà  delle 
persone  : la  rarità  del  prenome  Sakiue;  l'esservi  il  padre  enun- 
ciato alla  gallica  col  cognome  Aulo,  che  è gallico  esso  pure. 
Il  cognome  della  donna  è tolto  dal  gentilizio  lovinciut,  come 
a pag.  t63  vedemmo  un  uomo  cognominarsi  heetUiut,  ch’era 
un’illustre  famiglia  di  Brescia. 


Quanto  alle  iscrizioni 
mentovanti  «ollanto  i Se- 
viri , dodici  ne  abbiamo, 
quasi  tutte  o riferite  dianzi, 
0 date  dai  solili  collettori; 
questa  è all'Università  (è). 
La  gente  Equinia,  rara- 
mente mentovala,  cresce  il 
catalogo  delle  genti  romane 
denominale  dagli  animali  domestici,  trS le  quali  ricorda  Varrone  (3) 


l'H.  p.eqvInivs.p.f.popiTa 

COMINIA.ST.F.VXOR 

P.EQVINIVS.P.F.POL 

INGENVOS 

p.EQVlNlVS.P.F.POLFlLI»S 

sEX.VIR 


(I)  Godio  p.  4,  11. 

(>)  Baluzio,  Note  al  lib.  l di  Salviano  De  Gubemaiione  Dei. 

(3)  Piemonte  Cùpad.  p.  313. 

(4)  Stampala  dal  prof.  Muratori  neU'.,4ili  Coàmia  Romana  e eue 
iterisioni  Latine  (1869)  K.«  xxiu. 

(5)  Ret  Ruitica  ii,  1,  10. 
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quella  degli  EquUii;  la  Cominia  è al  N."  46,  poi  in  marmi 
giano  della  buona  cli(0.  Vi  si  notino,  Popiia  diminutivo  d 
( riltimario] , il  prenome  Stalhu,  Ingenuot  scritto  all’antica 
nel  marmo  del  Bodincomagensc  Oviconio  {*).  Il  padre  è 
tribù,  ma  l’ebbero  poi  i figli;  e l'iscrizione  proviene  da  1 
in  Monferrato,  dove  fu  trovata  nel  1761. 

_ È questa  all'  Ui 

m.f«/iy&COT TI.LVRBANVS  siu,  dove  vanne  p 

lltllt.  Vlf)  bilmente  da  Suga, 

re. tu/  IVS.VRBANI.LAPTVS  l ullima che  ricordi 

me  di  que' regoli.  La 

parono  Maffei,  Ricolvi  c Donati  e nell'ultima  linea,  imi. 
IVS  precede  uno  spazio  vuoto  motivato  dagli  allinearne! 
lettere  accusan  l'anno  400  all'incirca,  quando  da  un  sei 
mezzo  erano  spenti  i Cozzi  di  Susa,  cosicché  fa  d'uopo 
dere  che  Urbano  fosse  liberto  di  un  discendente  liberti 
que' re;  che  se  lo  fosse  stato  direttamente,  avrebbe  ciò 
ciato  colla  formolo  Collii  Regis  Liberhu , come  al  N.°  10. 
adunque  il  ragionamento  del  Ricolvi,  che  il  Cozzio  qui 
dato  sia  il  re  Secusino. 


M.ASONIO.S.T.L.CEMALONI 
SEX.  VIR 

ASONIAE.PHILEMATIONI.SOR 
PLINIAÈ.T.F.MABTAE 
ASONIAE.CALIOPAE.SOR 
> ASONIAE.EVCHAfìI.SOR© 
CHILO. MVRRANVS.L.D.S. 


Trovata  nello  i 
del  castello  di  C 
a 37  chilometri  d 
rino , fu  stampat 
Bagnolo  con  quale 
versità  dàlia  copia 
fornita  al  Murate 
Cefalonc  é evid 
mente  un  liberto,  i 


chè  si  deve  porre  L 

Bagnolo  legge  F.,  essendo  dello  STalius  o SPurhu  il  su 
trono  ; liberle  ne  appariscon  pure  le  sorelle , che  se  c 


(I)  Orelli  50SB.  Labog,  ivi,  la  dice  a S.  Mnzano  nell'alto  M 
rato,  e voleva  dire  S.  Marzano  presso  Asti;  secondo  altri  fa  t 
a Rocchetta  Palafea  presso  Ristagno  circa  11  183S.  Data  dal  pr< 
ratori  al  N.°  i. 

(S)  Manuzio  Orth.  p.  61  ; Gruloro  555,  1. 

(3)  Gente  Curzia  (1741)  p.  44;  p.  676  , 7.  Una  volta  legge 
nn’altra  SP. 
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■twicirio.  Wì 

cinque  persone  han  nomi  greci , non  è perchè  qn\  vulgata  fosse 
quella  lingua,  come  parve  ad  allriCO,  ma  perchè  i servì  eran 
quasi  tutti  di  razza  asiatica,  ossìa  ellenizzante.  Leggo  l'ultima 
linea  Chilo . Murramu . LiberUu . De . Suo.  ed  era  aerro  binomio. 

R.c<7H0 
COTOBO 
STATI.FIL 
PATRI.  ET 
COTOBAE. STATI 
FILIAE 
ami  la  e 

M.COTOBO.VERO.ET 
SIBI.M.COTOBVS 

prImvs.avg 
T.F.I 
M.COTOBVS 
' SECVNDINVS.L 

F.  C. 

sufficienti  le  traccie  per  escludere  i Romani  c da  noi  insoliti 
Egiu$,  legius,  AigiutW-  risponde  Eghut  al  nome  dell'Allobrogo 
Aegus  presso  Cesare  (&),  e l’introduzione  dcll'li  la  vedemmo  già 
in  Moghetillius  sotto  il  N."  ii5.  Trattando  de’  vestigi  della  lin- 
gua gallica  in  Piemonte,  osservai  come  parecchi  nomi  gal- 
lici si  voltassero  in  coignomi  seguenti  al  gentilizio  del  pa- 
trono , quando  quelle  famiglie  si  fecer  romane,  e poiché  tal 


È in  gran  cippo  di  marmo  bianco 
e di  sezione  quadrata,  spezzalo  a 
metà  con  perdila  di  una  linea,  che 
restituisco  in  Amilae;  è dell’anno 
1 00  aH’inoirca.  Fu  trovala  la  parte 
superiore  nel  1830  a ponente  di 
porla  Palazzo,  poco  stante  la  parte 
inferiore,  e portale  ambedue  all'llni- 
versilà.  Il  Cazzerà  che  tosto  slam- 
polla  (3),  nella  1 linea  lesse  Marco, 
ncn  badando  che  la  penultima  let- 
tera è una  n e la  prima  una  R, 
parendomi  che  vi  sia  traccia  di  EG, 
e potendo  essere  Rufo  egHo{ì).  Del 
cognome  Biifus  passalo  in  prenome, 
ne  abbiamo  du’  altri  esempi  da 
noi  (3)  ; quanto  ad  Eghus , genti- 
lìzio certamente  gallico,  ne  sono 


(1)  Cazzerà  Iterii.  mefr.  f'ereelleie  p.  17. 

(1)  Bull,  dell' UHI.  (1830)  p.  t09;  e (1839)  p.  34;  Uenzon  7099; 
Aldini  Lapidi  Ticineti  p.  144;  tutti  la  tolgono  dal  Cazzerà. 

(3)  Maffei  917, 10;  995,  4;  altro  in  Orelli  480  et)  in  Bull.  deirJstU. 
(1830)  p.  909.  Aggiungo  qui  una  lapide  trovata  nel  1835  al  miglio  90." 
della  Flaminia , forse  ancor  inedita  : Af . Cuaio,.  Rufo  | Pythioni  \ 
Aquit . Sextù  | Patrono  . Colonia*  | Uomini  . Bono  I £( . Ditterlo  |. 

(4)  Frequenti  nel  Napoletano  come  da  Orelli,  Lupoli,  Uotumsen; 
Delama  p.  96;  Uenzen  7033. 

(5)  B.  Civ.  lu , 59. 
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mutazione  sovente  non  prevaleva  in  patria,  risalisse  ali 
cognome  gallico  a rioccupare  il  posto  del  gentilizio  romai 
anche  gallico;  cosi,  nei  caso  nostro,  mentre  il  primo  j 
naggio  si  cognomina  Colobus,  mutasi  questo  in  gentilizi 
susseguenti  individui. 

Si  potrebbe  credere  che  il  penultimo,  nominato  in  c 
marmo,  fosse  nel  grado  di  Prirtms  AugusUilis  ricordato  i 
recchie  lapidi  (t),  ma  due  di  Verona  mi  ammoniscono  eh< 
mi»  ò. cognome (S).  Che  se  Tuomo  andava  tra  i suoi  co 
in  ordine  di  precedenza,  allora  dicevasi  Auguslalis  Prim 
non  inversamente  (3)^  è adunque  codesto  un  cognome  de 
dall’ordine  di  figliazione , come  in  chi  si  dice  M , Pap 
M .F  ,T ertius  AugustaUs  (4). 


V.  F. 

Q.MINICIVS 

FABER 

AB.ASSE.QVÉSITVPfl 

VI.VIR.AVG. 

RECVlE.ET.MEIVlO.hAE  .. 
DIVTVRNAE 
LOLLIAE.SEVERaE 
VXSORI.FESTAE.F 
WI.F.SALVILLO.F 
MESSORI. F 

FLAVIAE.PRÌSCAE.VXSOhi  ^ 
P.MINiCIVS  MARMVRIS 
QVRAM  HEGIT 


IN.FR.P.L.IN.AG.P.L. 


Tra  i fini  politici 
ciali  eh’  ebbe  QtU 
nello  isUtnire  gii  Augi 
è da  crederò  vi  foss 
quello ,'  che  la  ricc 
mobile  de’  liberti  e ) 
danarosi  avesse  pul 
' rappresentanza  appet 
ricchezza  stabile  o le 
riale  dell’ordine  dei 
naie,  ossia  del  patri 
Ne  venne  di  necessiti 
i Sex  Primi,  ossia  i 
( fossero  dessi  onon 
• corporati  ) si  sceglie 
tra  i più  ricchi.  ‘ 
vien  confermato  da  q 
marmo,  che  dalla  H 
presso  Possano , fi 
secolo,  scorso  porli 
Torino. 


(1)  Appiano  p.  31;  Cazzerà  Patronato  p.  98;  Orelli  3914;  e 
(9)  MaQ'ei  173,  9;  370,  3;  Furlanetto  Lapidi  d’E$U  90. 

(3)  Donati  03,  3 ; ai  affei  361,- 8.  . ■ 

(4)  Maffei  951,  7.  • . 
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Mandaronlo  alle  stampe  Fabretti,  Haratori  e Bagnolo  (t)  e 
diedene  il  disegno  il  Cazzerà  (>) , ma  nessuno  badò  alla  frase 
piò  importante  Afr . due . Oueràum  VI  Ftr  Àuguitalù,  cioè  all’es- 
sere Uinioio  ricercalo  e scelto  Seviro  pel  suo  cospicuo  patri- 
monio. Spetta  il  marmo  all'anno  tSO  all'incirca;  de'  Ire  figlinoli 
di  Q.  Minicio,  il  primo  è indicato  col  prenome  Marco,  gli  altri 
col  cognome  Salvillo  e Messore  e ne  fu  curato  il  monomento 
dal  consanguineo  P.  Minicio,  il  quale  Marmuris  Quram  Begit; 
credo  col  Labus  che  Foier  sia (3)  cognome,  avvegnaché  la 
scoipilari  figura  che  move  una  ruota  possa  alludere  a profes- 
sione fabbrile.  L’area  occupata  da  questo  sepolcro  è la  mag- 
giore che  da  noi  apparisca,  giungendo  a 317  metri  quadrati; 
i modi  ortografici  (come  lo  scambio  della  Q in  C e viceversa) 
non  sono  rari  in  epigrafia  ed,  anziché  arcaismi,  son  veri  bar- 
barismi; per  figura,  lo  scambio  della  Q col  C si  ha  nella 
NoMa  Legem  poema  creduto  dell’xi  secolo  e nel  quale  ha  tanta 
parte  il  nostro  dialetto. 

il  modo  Ab  Aste  QuesUum  volle  spiegarlo  il  Furlanetto  (t) 
col  valore  che  avrebbe  in  lapide  Beneventana  posta  dalla 
liberta  Vibia  Cresta  a Vibiae  D . L . Calybeni . Libertae . Lenae  . 
Ab  . Aste  . Quaesitum  . Lucro  . Suo  . Sine  . Fraudo  . Aliorum,  inter- 
pretando che  Cresta  fosse  donna  di  mondo,  Calibene  la  sua 
mezzana,  l'A6  Ane  Quaesilum  il  guadagno  accumulato  cogli  assi 
costituenti  il  prezzo  meretricio,  e tacendo  del  secondo  e du- 
plicalo Libertae:  ingegnosa  piucché  soddisfacente  spiegazione. 
Io  pongo  invece  che  VAb.Asse.Ouesitum  significhi  che  Q.  Minicio 
fose’elerato  al  grado  di  Seviro  Augustale,  atteso  il  suo  patri- 
momo , e che , prima  della  sua  acclamazione , ei  non  spettasse 
a quest’ordine,  non  essendo'  detto  Sevir  Et  Augustalis.  Con  ciò 
io  concordo  con  Trimalcione  volente  che  nella  sua  epigrafe 

si  scriva  Buie  . Seviralut . Abtenli . Decretus  .Est Ex.  Parvo . 

Crevit . Sestertium  . Reliquit . Trecenlies,  e colle  sue  parole  Asseta 


(1)  Pag.  408;  S0S3,  7;  Genie  Curzio  p.  45. 

(3)  iteri*.  Uttriea  yereeUete  p.  30,  tav.  u. 

(3)  Marmi  Breteiaai  p.  81. 

(4)  Appendice  (1841);  alla  voce  Ae;  Do  Vita  et.  ix,  n.°  143;  Grùtero 
653,  1;  Momnuen. 
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habeas,  assm  valeasi^)  c coH'iscrizione  di  chi  Sibi . El . Suis . 

» 

Omnibus  . Inslanlia  . El  . Labovibus  . Suis  . Feciti,'^),  , . • 

La  voce  Quaesilum  è adoprala  da  Cicerone,  dove  dicendo, 
della  dura  vita  do’  Liguri,  noia  che  Docuil  ipse  aget',  nihil  fe- 
rendo, nisi  multa  cultura  et  magno  labore  quaesiltmi^)^  e da 
S.  Girolamo  parlante  deirau»Hm  multo  quaesilum  lahore  (4); 
parendomi  anzi  che  alluda  a guadagno  fallo  colla  mercatura, 
come  Quaesi  e Quaerere  in  lapidi  di  Torino,  Brescia  ed  Aosta  (&}. 

La  classe  di  ciii  compone- 


80.  DOMITIAE 

PATRVlNI.F. 

VETTILLAE 

• LROSCII.PAGVLI 

COS.  DESIGN 
SEVIRl.AVGVST 
SOClI 

CVLTORES.DOMVS 

DIVINAE 


vansi  gli  Auguslali,  nonché  la 
loro  istituzione  stessa,  a ciò 
traeva,  che  ben  presto  faces- 
sero una  cosa  sola  degli  Au- 


gusti e de’  Numi  nella  persona 
dclt’imperatorc  divinizzando  lo 
Stalo.  Di  quest’eccesso  sociale, 
e politico  addurrò  un  saggio  iq 
quest'iscrizione  trovala  a Ver-, 
celli  nel  1783,  ed  in  raro  opu- 
scolo pubblicala  dal  Ranza  (6)f 
Domizia  Vcllìlla  era  moglie  di  colui,  che  con  nomi  com-, 
piuli , chiamavasi  Lucio  Roscio  Giuliano  Paculo  Salvio  Giu- 
liano; era  nipote  dell’imperatore  Didio  Giuliano  e fu  console 
sufl'ello  nel  937  (184  deÙ’e.  v.),  l’anno  di  questo  titolo  es-^ 
scudo  il  183;  era  Bresciano  c dcH’illustre  famiglia  sua  diede, 
il  Labus  lo  slc'mma  gentilizio  (7).  Imperando  allora  Commodo ,y 
la  Domus  Divinai,  ossia  casa  Augusta,  era  quella  degli  A n-^ 
lonini,  essendosi  pel  cullo  di  quel  ntbslro,  associati  i Seviri 
Auguslali,  cioè  Teletta  de’ borghési  di  Vercelli. 


. . . . . 'Vi 

(I)  Satijricon  71,  77.  • i . 

(9)  Maffci  971,  5.  ' ’ • ‘ I ' • 

(3)  De  lege  agraria  ii,  35;  Paradoxon  vi,  9. 

(4)  Opere  (1734)  i , pag.  3. 

(5)  Ani.  d’Aosta  p.  44. 

(6)  Jscriz.  scoperta  in  P'ercelK  ece.  ; Effemeridi  letterarie  di  Roma  . 
(1784)  n.°  91.  L’illustratore  ed  il  critico  vaneggiano  ambidoe. 

(7)  Monum.  scoperti  in  Brescia  (1893)  p.  98;  49. 

(8)  CuUores  Augusti,  qui  per  omnes  demos,  in  modum  coUegiorum 

habebantur.  Tacilo  Ann.  i,  73.  , 
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. ' Vi  si  era  pur?  trovato  assai 

pritna  questo  frammento  stam- 

pato  dal  Ranza  nello  stesso 

t»VIBI . AVGVSTa/e* . opuscolo.  Esso  concorda  piena- 
eu  {T.OOMVS.DIVINae  mente  coll’altro  e fu  posto  pro- 

PATRONO  babilmcnte  allo  stesso  L.  Roselo 

Paculo  patrono  del  sodalizio 
di  questi  cultori  delia  Domus  Dirina. 

Nel  1600  slava  in  Torino  questo  ti- 
!•«  A.CVRTIVS.A.F  tolo  riprodotto  da  parecchi , che  noP  lo 

PRtMVS  vider  più(>).  Nella  Traspadana  (assai 

SEXVIR.IVN  maggiore  essendovi  la  devozione  agli 
Augusti , che  non  a Roma] , diffusisi 
pincchè  altrove  gli  Augustali , convenne  scinderli  in  due 
nuove  categorie  dette  de’  Seniori  e Giuniori  (*) , presiedute 
da  Seviri  propri! , come  , per  figura , abbiamo  in  Como  un 
YI.  Yir.Sen . El.iUig.,  con  suo  figlio  omonimo  VIYir . /iiti[ionim)  (3), 
e poi  due  Mascarpi  padre  e figlio  H Se.rrir  è qui  scritto 
a disteso,  cosa  frequente  da  noi;  e poiché  chiudo  la  serie 
degli  Augtistali,  propriamente  detti,  con  questa  lapide,  esporrò 
come  nato  sia  un  errore  per  oscitanza  ed  incuria  de'  trascrittori. 

Dava  l'Appiano  nel  1534,  come  esistente  nella  chiesa  della 
Madonna  ad  Anghiera  sul  lago  Maggiore,  questa  lapide  di  poco 
errata  (S)  : /.  0 . M.  | P . Quartias  . P . F.  Fidar  | P . Quartius  .P.F. 
PrioiM»  I YI  Yir.Im.  | . Ponevala  il  Grutero  prima  ad  Anghiera, 
poi  aWndisch-Gratz  inAustria(6);  riferendone  altra  di  Anghiera, 
posta  dallo  stesso  P.  Qu^rlius  Yictor,  ingannato  il  RcinesioCO 


(1)  Pingone  p.  109. 

(9)  In  Amelia  (Ordii  3949)  eoa  detti  luventt  Auguttaln ; in  Verona 
( Haffei  979,  9 ) un  Seviro  ai  dice  Sacndot  Invtnum.  ].abas  li  credè 
quasi  peculiari  a Milano , ma  son  dappertutto  e aègnalamente  nella 
Traspadana. 

(3)  Labus  Jfonum.  di  Bretcia  p.  56. 

(4)  Orelli  3949 , aegg.  ; Egger  p.  396  ; Grutero , FabretU  , Norìs , 
Maffei  ecc. 

- (5)  Insefipttenet  p.  168. 

(6)  Pag.  14,  10  j 460,  19. 

(7)  Syntagma  p.  1098,  poi  a p.  919  nn'altra  la  pone  SaluliU  in  Foro, 

che  poi  trovò  essere  di  Anghiera  ; Zaccaria  Excursus  p.  89  ; Donati 
p.  98,  19.  ■ 
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dalle  pessime  schede  del  Langermann,  la  disse  SahUus 
torio.  Duplicando  anch'egli'quclla  de'  Curzii  ne  pose  i 
lori  una  in  Anghiera,  altra  Saluliis  in  Beata»  Maria»  Vtr 
c già  ne’  nuovi  frammenti  di  Ciriaco  Irovasi  l'ubicazi> 
gusla»  Praeloriae  Angleriana» , avendo  slranamcnlc  Cirìa 
malo  il  Verbano  Salusiorum  laeus  cd  Anghiera  l^oi 
cosicché  vedesi  che  il  Muratori,  associando  l'ubica: 
Reinesio  con  quella  di  Ciriaco,  fin)  col  porre  il  m 
Saluzzo  ed  attribuirlo  ad  Aosta  (3),  la  qual  città  ei  c 
minala  nell'iscrizione  secondo  lui  desiniente  a'  questo 
VI  Vir  . Iter  . Augusta» . Praeloriae,  Tal’  é la  storia  di  c; 
rore  e della  nuovissima  lozione,  giusta  la  quale,  i di 
■ sarebbero  stati  ileratamenlo  Seviri  Giuniori  della  noslr 
Ad  ogni  modo , il  marmo  già  mal  rappresentato  da  p 
poi  bene  dal  Labus  nella  storia  di  Milano  del  Rosmini 
faciente  menzione  di  alcuna  città,  fu  da  questi  tenuto  pc 
e per  diverso  da  quello  Milanese. 

Ma  gli  errori  emessi  da  insigni  uomini  non  cade 
facilmente,  e Muratori,  che  da  diverse  fonti  ripetè  ‘ 
guise  le  stesse  iscrizioni,  trasse  in  inganno  non  poch 
dettero  Labus  e Borghesi  che  il  titolo  de’  Curzi  trova 
Anghiera  fosse  tutt’altro  che  quello  d’Aosta  e senza 
d'interpolazione  ; tanto  affermava  il  primo  W e scrii 
secondo  delle  xxviii  colonie  d’Augusto  in  Italia  (S)  ed 
• rando  co’  marmi  le  città  costituite  in  siffatto  grado,  rif 
sta  come  sola  a far  menzione  dell’Augusta  Pretoria, 
dola  dal  Muratori.  Nel  mio  scritto  sopra  Aosta  l’ad 
pureCC),  notando  come  si  trovi  presso  questo  solo  c 
corrivo  ad  accoglier  lapidi  prima  di  sincerarsene,  mara 
domi  che  de'  collettori  Saluzzesi  ed  Aostani  nessuno  I. 
scesse;  ulteriori  ricerche  convertirono  in  certezza  qi 


(1)  Pag.  6,  I;  p.  1031,  1. 

(i)  Cyriacl  JVova  fi-agmenta  (1763)  p.  4o,  41. 

(3)  Hon  pensando  ad  interpolazione ,'  citavala  da  Mora  lori 
caria  Episcopi  Laudensesji.  43. 

(4)  Storia  di  Milano  mi  Rosmini  rv,  403  (ISSO);  ora  è in 

(5)  Archivio  storico  ivi,  99. 

(6)  Ani.  d’Aosta  (IB6*)  p.  17,  60. 
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dobbio,  astrìngendomi  ad  espel- 
lere dalle  lapidi  di  Saluzzo  e 
d'Aosta  codesta  che  non  vi  ap- 
partenne mai,  se  non  in  grazia 
d'una  singoiar  confusione. 

Questa , che  fu  trovata  in 
Vercelli  nello  scorso  secolo,  la 
QVARTILLA.HEREDES  tolgo  dagl'inediti  Frammenti  di 
• quelle  antichità  di  D.  Girolamo 

Garaveili , che  conservansi  nella  biblioteca  del  Re.  L’unica 

iscrizione  trovala  in  Biella  si  ri- 

■ • M II. 

duce  a queslo-frammento  danteci 

• VI  VIR  MAI  notizia  de’  Seviri  maggiori  Au- 

r'AVRVSTALIS  gustali  (>)  rispondenti  ai  Seviri 

Seniori  frequenti  in  Lombardia. 

• Aggioogo  questa,  ch’à  Vercellese , mal  nota  (9)  e dimostrante 

che  i Sevirì  Giuniori  sceglievansi 
l®!3.  -Q.OCTAVIVS  anche  fra  il  corpo  degli  Augu- 

HERACLIDES  stali,  de’ quali  non  erano  che 

SEX.VIR.IVN.ET,AV6  diramazione;  è dessa  tra  le 

, pochissime  accennanti  a questa 

duplice  qualità.  A questa  corporazione  di  Auguslali  Giuniori 
credo  pure  che  si  riferisca  il  SodolieNim  lutentutia  della  lapide 
al  N,"  454. 

È questione  Irisecolare  se  i liberti  fossero  o no  censiti  nelle 
tribù  romane,  cosa  importante  la  facoltà  di  volare;  stettero 
pel  no  la  maggior  parte  degli  autori  con  Maffei,  Cori,  Marini, 
Orelli(3),  rimanendo  quasi  solo  per  Taffermazionc  lo  Zacca- 
ria (à),  la  coi  sentenza,  dai  monumenti  che  qui  addurrò,  ri- 
ceverà luminosa  conferma;  imperciocché,  a tre  sole  lapidi  egli 
appoggiossi,  mentre  a me  fu  dato  di  arrecarne  otto  Piemon- 
tesi (oltre  una  Lonense)  di  Seviri  Augustali,  Fluviali  o Mi- 
nervali,  censiti  in  una  tribù,  ch’è  sempre  la  Palatina. 

t 

(1)  Hnllatera  Memori»  di  BitUa  (1178)  pag.  7.  Quella  al  N.^SSA. 
è data  aach^dal  Rama  in  Pelliceia  PiUitia  in,  p.  199,  che  legge 
Mettili  yen  ecc. 

• (9)  Rama  Iteti»,  teoperle  nel  t7tS  p.  '17.  ' 

(3)  J.  Cr.  lapid.  p.  903;  in  Doni  p.  179;  Mrvali  p.  489;  N.°3106. 

(4)  ItlUtu.  Lapid.  ii,  1,  6.  . 
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Nè  fra  i nostri  marmi  aitrì  mi  occorrono  ennncièDti  de’1i-v 
berli,  che  appartenuto  abbiano  ad  altra  tribù;  identici,  ma 
ancora  più  scarsi,  son  quelli  non  Piemontesi,  come'  sarebbe 
di  un  liberto  Seviro  Seniore  Augustale  di  Lombardia  {<);  di 
C.  Giuoio  Evodo  di  Ostia  (*),  che  dal  cognome  apparisce  li- 
berto: del  figlio  di  liberto  Nevio  Vilulo(3';  <fèl  figlio  di  «ri 
liberto  di  Traiano  W,  tolti  nella  Palatina,  ool  figlio  di  un  liberto, 
cb'è  nell' Esqoilina  (ft).  È poi  nolo;  come  posti  dapprima  i' 
liberti  nelle  quattro  tribù  urbane  , alle  quali  era  ignominia 
lo  appartenere  (è) , si  pensasse , dopo  ripetute  mutationi a 
spanderle  fra  tutte , sinché  nel  ii  secolo  si  tornò  all'antica  ma- 
niera di  ascriverli  alla  Palatina.  Un  Àugnstale  di  Miseno  e 
Cuma  dicesi  Adlectus  Tribui  PaUUinaei’l)]  un  Viator  Tribui  Pa- 
latÙMe  Corpore  Aagusialium  è in  lapide  Romana  (8);  due  lapidi 
romane  son  poste  dai  tributi  della  tribù  Palatina , ma  dai  nomi 
Aristone  e Calliroe  vediamo  che  trattasi  di'  liberti  (ù);  altra' 
fu  alzala  dalla  Tribtts  . Palatiua . Corji . hniorum . lurenal.  ed  una 
rammenta  un  Herrearius  rriiua  . Pa/aitnao<tO).  Tralascio  gli 
onorati  in  una  qualche  tribù  (<>),  ch’era  un  favore  speciale; 
e tralascio  pure  quei  IH.  Antbilliut . M . lAb . Gal . Siltama 
credendo  errato  GAL.  invece  di  PAI,. , non  trovando  ascritto 
alla  Galeria  liberto  alcuno.  Fu  anzi  tempo  in  cui  (e  proba- 
bilmente poco  prima  dell’anno  SOO)  i figli  de’ liberti 'ireneildo 
ascritti  ad  una  tribù , lo  erano  quasi  sempre  a questa  (13}. 
• 

f 

(I)  Orelli  3935,  3943,  ,,  , . 

(3)  Hcnzcn  ^SOO.  * 

(3)  Giovenazzi  y^veia  p.  110.  ' 

(4)  Pea  Jtfticclfawa  II , 03.  • i ' 

(6)  Lipsius  Juelarium  p.  &3 , 7 ; altro  in  ileozen  6434  ; altro  in 

Muratori  3066,  4. 

(6)  Plinio  ZTiii,  3,  3. 

(7)  Hcnzcn  6434. 

'8)  Id.  643t,  33.  i . 

(9)  Grntero  711,  11;  lltS.'g;  Orelli  3094,  3096. 

(10)  OrolU  1000,  3314. 

(II)  Un  liberto  Saviro  Aogusiale  ffotuiratut  ht  Tgibu  Ciouéia. 
Smezio  38,  II. 

(13)  Gratero  OW,  1 ; qnéllo  in  Orelli  3036  non  è Uberto Dui  Ex 
Patribui  UbtrUuii.e  nella  Claadia. 

(13)  Zaccaria  UtU.  Utpid.  ii,  I,  6,  7 ; Maratori  1196,  I. 
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L'essere  poi  da  noi  lanli  liberli  censiti  in  tribù,  cioè  fatti  cittadini  , 
perfetti,  significa  il  favore  dato  ad  essi  nella  Traspadana  dagli 
Augnati,  ai  quali  soli  eran  essi  devoti,  anziché  alle  romane 
islilozioni.  Ma  quc’ liberti  eh' eran  semplici  Angustali,  consta 
dai  marmi  che  raramente  o non  mai  enunciassero  la  i tribù  ; 
per  6gura,  al  N*  3092  d’Orelli  'Auguttaìit  è cognome;  quanto 
poi  al  suo  dira  al  N.*  4479  che  Sesto  Nevio  Signifero  della 
coorte  xim  e della  Publilia , fosse  liberto , è una  svista  del- 
l'Hageobucbio. 

Possiam  dunque  conchiudere,  che  sullo  scorcio  del  ii  secolo, 
i Soviri  Augnslali,  se  ascritti  a tribù,  lo  fossero  quasi  sempre 
alla  ignobile  Palatina,  e ciò  più  frequentemente  nella  superiore 
Italia  che  altrove,  spessissimo  poi  in  Piemonte;  ove  sono,  in 
■oaggior  numero,  le  memorie  de’ liberti  censiti  nella  Palatina , 
purché  Seviri  Angustali.  Così  i soldati  rxlerni,  compiuto  il 
militar  servizio,  ottenevano  la  cittadinanza  sinc  su/frojfo,  1 di- 
plomi di  congedo  non  segnandovi  le  tribù;  vi  fa  eccezione  un 
bronzo  ricordante  tre  liberti  (i)  ascritti  alla  Fabia  ed  alla  Giu- 
lia, ebera  tribù  militare,  ma  paiono  Pretoriani  e posteriori 
a Caracalla,  quando  Tesser  tribale  non  era  più  guari  pregiato. 
Cosi  pure  Petronio  Arbitro  ne’  due  titoli  che  pone  a quel  suo 
Trìmalcione  liberto  e Seviro  Augasta)e(9\  ogni  cosa  gli  Ih 
dira,  tolto  che  fosse  censito  in  una  tribù;  scriveva  infatti  nel 
(.secolo  quando  i liberti  ancora  non  vi  aspiravano.  Di  un  li- 
berto dice  Tertulliano  Et  aurei  amìi  honore  et  patroni  nomine 
ae  tribù  mentaque  honoralur  (3)  ; parole  che  io  cosi  trasporrei  ; 
patroni  nemùie  mentaque  ae  tribù  honoralur.  Spettavano  infatti 
i patroni  indifferentemente  ad  ogni  tribù,  ma  nell’alto  delTaf- 
francameolo  non  potevano  mai  conferir  loro  la  tribù  propria, 
cosa  attestata  eziandio  dai  marmi ,'  che  li  pongono  quasi  tutti 
nella  Palatina;  ma  bene  sta  che  Tertulliapo,  scrivente  al  prin- 
cipio del  111  secolo,  facesse  triboli  i liberti. 

Estesa  jlagTimperatori  la  cittadinanza  a molli  liberti,  pur- 
ché Seviri  Augustalì,  strìnsero  ad  essi’  vieppiù  quest’ or^ne, 
ma  cercarono  ad  un  tempo  di  attenuar  la  cosa,  che  doveva 
fiuBcir  ostica'ai'Romani,  collo  stiparli  nella  tribù  men  pregiata. 

• iU  llsIEaè  p.  1 1 .< 

(s;  Capi  30,  VI. 

3)  De  eamìe  returreetione  ti.  ■ 
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Delle  iscrìzioni  nostre  pravanli  che.!  liberti  ucnrami 
una  tribù,  comincio  da -queste  illustranlisi  a vicenda;  (t 
ambedue  ad  Industria,  sono  aU'UniversiUt.  La  prima,  ad  i 
ha  in  allo  l'incassatura  della  prolome;  è stampala  l'alti 
MalTei,  Ricolvi,  Cornino,  Furlanelto  e GazzeraU).:  Agraui 
francalo  da  un  Caio  della  casa  ladustriense  e Bodincomai 
de'  Collii,  fu  §eviro  di  quella  diramazione  degli  Auguslali 
fu  istituita  in  oner  della  gente  Flavia;  e qui  rivendichc 
sincerità  della  celebre  iscrizione  di  T.  Lollin  Mascolo,  eh 
piala  primamente  dall'Alciatì,  da  cui  la  ebbe  l'AlberliO 
tenuta  sospetta  dal  Cluverio  e da  altri  (3);  imperciocebà 
stenza  de'  Collii  io  quelle  due  città  è confermata  dal  m 
d'AgrauIo  e da  quel  d'Eusebe,  qui  in  calce  e tutti  so 
dopo.  Doveva  aver  beneficalo  in  patria  il  collegio  de'C 
narii,  o ratEazzooalorì  di  panni  vecchi,  e n’ebbe  questa  h 
per  la  quale  rimborsù  la  spesa.  Quo  • Hontre  . Contaiku 
pentam . Bemidl. 

Il  liberto  Lollio,  appunto  per  essere  Seviro  Flaviate  A 
stale,  è censito  nella  Palatina  e ne  dirò  più  sotto.  Sono  i 
lii  rammentati  io  Industria  in  quest'-inedita  e da  me  c« 
< iscrizione,  intagliata  in  un’ erma  già  sopportante  una  prot 
lumnù  . Inlitu . iV  | Q . LdlUus  . Eutebu . Et  j AetOia . fVsef 
e posta  da  questo  liberto  al  genio  femmioile-o  Giunone 
padrona  Giulia.  V 

(I)  Pag.  S3i,  9;  5Uo  i’Inétutria  p.  46;  Boéincowtago  p.  90;  / 
Aomon.  imeript.  p.  46;  Lapidi  d'Eite  N.°  xi. 

(9)  OeierUL  tluMa  (ISSO)  p.  339;  et.  Saxio  p.  3T,  che  la  resti 
dal  codice  dell’Alciati. 

(6)  /taUa  artiglia  i,  IO. 
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La  trasorìssi  in  Ivrea,  or’ è'  in  gran  tavola  di  marmo  Innga 
piucckè  d«e  metri , dalle  lettere  quadrate  apparendo  della  boona 
eUt.  Diedela  il  Cazzerà  (l),  ma  credendo  che  questi  Sevirì  fos- 
sero una  magistratura  urbana,  suppose  che  la  curia  Epore- 
diense rifiutandosi  di  ammettere  Optato  nella  tribù  Follia,  che 
era  quella  del  municipio,  egli  per  esser  fatto  Seviro , si  ascri- 
vesse alla  Palatina;  vediamo  invece  ch’essendo  Seviro  Augu-' 
stale,  attesa  la  oondìzion  sua  libertina,  fu  censito  in  una  delle 
tribù  più  vili.  La  doppia  P.  vale  PubUorum,  sicché  costui  era 
staio  servo  di  due  PuUii  Epitanii;  anoh’esso  sarà  stato  scelto 
Seviro  per  la  sua  riccheua. 

«•  «.  ^ P.LAETILIV8.P.L.PAL.HILARVS.8EVIR 

MAGI8TER.MINERVALI8 
NEVIA.Ò.L.  CLVSIA.C.L. 

ALMYRI8  ‘ TOPIA  . , ' , 

I I-  •]..  . 

Slava  in  Àsti  e traevala  il  Doni  a p.  140  dagli  Avversari 
di  Aldo  Manuzio,  ossia  del  Panvinio,  di  tre  iscrizioni  facen- 
done una  sola,  confondendola  cioè^con  quella  di  C.  Stertiaio 
tribuno  della  plebe  e coll’altra  del  collegio  de’ Fabri  Astensi, 
cosicché,  appetto  alla  Doniana,  può  parer  boona  la  copia  da- 
tane dal' Gnichenon  (i);  Muratori  la  toglie  da  entrami,  non 
I.  correggendola  piai  (3). . Pe|  Doni  la  prima  linea  finisce  in 
SPVft.., pel  Gnichenon  in  SP'V'RI,  erroi%  evidente,  ma 
tscilnsente  emendabile,,  ponendo  SEVIR  scritto  a disteso,  come 
sovente  da  noi  osava.  Si  enuncia  costui  con  Sexvir  Mailer 
Minervalit , come  altri  con  Sexvir  Magitfer  ÀugMlaUt.,  Notai  pel 
capitolo,  della  lingua  li  nome  Topia,  ancof  vive  io  Piemonte, 


' .1  ■ ,,  . \ . ! . 

. (1)  p-' ss.' ..  ^ , ..  -Tf.  ' 

:t)  HUL  généahgiqu»  i , 50.  . : t i . i. . 

(3)  Pag.  190,  5;  619,  3.  Di  nuovo  dal  prof.  Muratori . al. I!i.°  sili. 
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seppnr  non  viene  dal  greco  (>);  dei  Minervali  d'Asli  altre  due 
iscrizioni  darò  poco  stante,  qui  solo  notando  che  dove  Ciui- 
chenon  legge  POL[ii<i) , Doni  e Muratori  hanno  PAL(afifta) 
giusta  la  copia  di  Aldo  Manuzio.  ’ 

t t ' •*  * 
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Il  primo  titolo  portante  il  bello  e raro  nome  di  Coruncanio, 
era  a Torino  sin  dal  tbOO  ed  ora  vedesi  all’Università,  essendo 
edito  da  Pingone,  Ricolvi,  Labiis  e Aladei.  Fu  trovato  il  se- 
condo nel  1830  nel  territorio  di  Verzuolo  presso  Sainzzo,  e 
tosto  mandato  a Btampa(i).  Manca  solo  il  prenome  di  OfilHo, 
mentre  quello  del  suo  patrono  (giusta  l'usanza  gallica  degli 
avi  nostri)  venne  sostituito  dal  cognome;  l’epigrafe  è della- 
bnona  età.  ■■■•' 

Trovala  pincchè  due  se- 
coli fa  a Villa  del  Foro  presso^ 
Alessandria  , fu  data  > dal 
Ghilini,  Guasco  e DontfS) 
che  nella  terza  linea  lessero 
PAP.  sillaba  eompientesi  al- 
lora in  Papia  (tribù  non  esistila  mai  (4))  ed  ora  in  Papiria. 
Ma  siccome  è quella  tribù  sconosciuta  in  Piemonte,  e siccome 
nelle  citale  lapidi  (avvegnaché  di  città,  ch’eran  della  Sleliatnia,> 
Qoirina  e Pollia),  appunto  perchè  liberti,  li  vedemmo  censiti 

(I)  Un  Fortvnatut  Topianui  è nei  Marmi  Cremoneti  N.*  1S6. 

(9)  Boll,  deirmi  (1B39)  p.  370. 

(3)  Mnali  ^JUuandria  (1006)  p.  337;  Doni  et.  v,  179.  À capo 
alla  9.*  linea  posi  la  T.  del  prenome  patronale.  Cf.  Mnratori  686,  3; 
Boltazzi  Jnt.  di  Tortona  p.  I81  ; Guasco  voi.  ii. 

(4)  Uagenbuch  Exainta  (in  Orelli  ii , >8-18  ).  Vide  il  Vero  soltanto 
lo  Zaccaria  (litiL  ii,  t,6),  ed  il  mancante  prenome  del  patrono  im- 
bairaizò.  l'OrelH  al  N.°  3106,  che  non  badò  esser  questo  Uleggibtie. 
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Bella  poco  pregiala  Palatina;  cosi,  ragion  roolfr,  che  t*rimilÌTo, 
esso  pure  liberto  c Seviro,  venga  cogli  altri  suoi  colliberti  a 
eelleghi  respinto  nella  Palatina , logliendolo'dalla  Papiria,  che 
in  Piemonte  non  può  essere.  ' , 

Q«anto  soggiunge  il  Gori  spellare  quella  sillaba  PAP.  a 
nome  geograico  (non  essendo  i liberti  d’alcuna  tribù)  è cosa 
confutata  dal  sovra  esposto,  come  sano  confutati  coloro  che 
negano  l’erenluale  ascrizione  de’  liberti  alle  tribù , sino  a dire 
coU'Orelli  al  N.°  3105,  che  chi  sostiene  il  censimento  in  tribù 
de’ liberti,  fida  in  esempi  vet  compia,  rei  eonuuentieia , ut 'di- 
ligenti examine  inelitulo,  reperi,  e notando  ancora  che  il  PAP. 
dev’essere  prima  sillaba  d'un  cognome. 

il.  '•  c.eALERIVS.C.L.PAL.ANfcelus 
c.VALERIVS.C.F 

Settima  menzione  è in  questo  frammento  scoperto  a VercelK 
nel  4667  e tramandatoci  dal  Corbellini  (<)  ; l’oliava  è in  lapide 
di  Leni (3)  di  un  C.VUliue.C.Lib. Palatina. Aper.  Vedesi  dun- 
que essere  erronea  l’opinione  di  chi  disse  che,  sotto  l'impero, 
cessando  i liberti  di  ascriversi  alle  tribù  urbane , seguisser  la 
tribù  del  loro  patrono (3).  Anzi,  quando  in  marmi  IMemonlesi 
s’incontran  Seviri  o liberti  ascritti  ad  adira  tribù  che  alla  Pa- 
latina, ù lecito  sospettar  di  negligenza  o di  frode;  v’ora  in 
Torino  un  M.  Taìimu  .M .L .P.V . B.  lucundva,  ma  lo  cono- 
sciamo pel  solo  Guichenon  A),  sospetto  è il  gentilizio  e la  chiusa 
non  ha  senso*,  un’iscrizione  di  Alba  aveva  C.  VAio.C.P, Ca- 
ndì, VI . Vir .Augtulali{i),  ma  è fattura  del  Meyranesio;  dòli 

Gazzera,  come  giù  in  Ivrea,  il  marmo ti . Claudia  | 

Atbutme.l.l.  | Fauslas  eoe.,  e vi  legge  Ex . Tribù . Claudia,  ma 
sarebbe  affatto  insolito,  e poi  il  marmo  è mancante.  Polrebbesi 

(1)  Z«eràrieni*eee.  di  PercelH  ìtS.  ddla  bibl.  dal  Re  in  Torino. 

(S)  Muratori  IMO,  3. 

(3)  Walter  SI.  del  iiriUo  di  Bontà  N."  305. 

(4>  Pag.  va;  Muratori  1601,  3.  S’inganna  rHaganbuebio  erodendo 
liberto  e della  Pubticia  un  Signifero  (in  Oreili  4479).  < ■ - ' < 

(5)  Veraazza  Inter.  dib,  p.  80.  ■ - 
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lalUvia  feggerri  h invece  di  Ex , avendosi  in  marmo  ' di 
Osifflo  an  Seviro  Liberio  Uonorahu  . In  , TVtbu  . Claudia  (0. 

Slava  in  Torino  a S.  Pier 
del  Gallo,  come  dice  Piogene 
nel  codice  epigrafico  ; la  ri> 
produsse  poi  a pog.  1 08  della 
storia,  ma  ambe  le  volle  cor- 
rollissima;  andò  poscia  nel  ca- 
stello di  Ucano , dove  io  la 
trascrissi  ed  è assai  consunta, 
essendo  perciò  pessimi  gli  esem- 
plari che  dal  Pingone  trassero 
Grulcro,  Ruperti  e tulli  i bio- 
grafi di  Tito  Livio  ; ciò  non  oslante , l'apografo  Pingoniano  lor- 
nommi  olile,  dando  qualche  lettera  ora  mancante. 

È curioso  come  il  patrono  che  diede  nome  a questi,,  sia 
omonimo  con  quello  dal  quale  appellossi  il  Padovano  T.  Livio 
Halys , com'  è curioso  che  quasi  tolti  i gentilizi  di  Padova 
si  Irovin  pure  in  Piemonte,  dove  un  Patannus  fu  autore  del 
Pondel  in  vai  d’Aosta  (3)i  Compiè  il  Piogeno  la  8.*  linea- con 
Et , Upiae  . Laevinus  ; ma  se  ciò  fosse  stalo,  egli  avrebbe  do- 
vuto scriversi  T . JUmiw  .T.El.O.  LiberUs  . Laevinus  e non 
altrimenti. 

lo  vi  posi  la  tribù  Palatina,  appoggiandomi  ai  precitati 
esempi  ed  ali'aulorilA  del  prof.  Mommsen , che  vi  scorse  ovvio 
solo  un  siffatto  supplemento. 

Come  per  opi  famiglia  d'imperatori  e loro  adottivi  eravi 
un  sacerdozio  maggiore,  cosi  gli  Augustali  tre-sdtri  ne  pro- 
dussero in  onore  d’imperatori  'deificali,  cioè  Clandiali,  Fluviali, 
Adrìanali,  ritenuto  però  sempre  il  nome  di  Aupstali,  de’  quali 
erano  altrettante  diramazioni.  Si  diffusero  singolarmente  nel- 
l’alta Italia  (dove  le  tradizioni,  i possessi,  le  rufluenze  del 
romano  patriziato  erano  minori  d’assai  che  nella  media  ed 
inferiore),  dò  attestando  i lor  marmi  e la  distinzione  in  Mag- 
giori e Minori,  quasi  affatto  propria  della  Traspadana.  Infatti 


T.LIVIVS.T.LlB. 

pa/of.fAEVlNVS 

SIBI.ET 

VENNONIAE.EXORAT 
avori . fe$tae . MATRI 
./cafo.FILIO  . 
FIRNllNAE.Fl/tae 


(I)  Ponderano  p.  SS,  tav.  iv;  OrelU  3061.  ■.  i , , 

(1)  Jnlich.  d' Aosta  p.  31. 
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un  flYw.  CkmikUis  . Maior  (l),  fa  argomentare  all’esisteoza  de* 
VIViri . CtamUales . Minorts. 

Di  Idriaaali  non  abbiamo  in  Piemonte  alcuna  memoria;  nna 
lapidOkdi  Aogustali  Claodiali,  al  N.°  838,  fu  rinvenuta  presso 
Torino;  a quella  diAgranlo  VIVir.FtaviaU$.AHguslalu  (N.**  84) 
aggiungerò  due  altre  con  specificazioni  quasi  identiche. 
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In  Lombardia  le  lapidi  de’  Flaviali  sono  d’ingenui  (>),  ma 
quelle  Piemontesi  de’  liberti  provano  che  di  questi  formavansi 
essenaialmentc  anche  i Flaviali;  ciò  indicalo  essendo  nella 
prima  e per  la  seconda  attestandolo  il  cognome  servile.  Tro- 
vata quella  in  Acqui , la  diedero  Zaccaria , Donali  ed  Henzen  (3)  ; 
fu  stampata  Tal  tra  da  Maffei  erroneamente,  poi  da  Ricolvi, 
Donali  e Zampici)  ed  ambo  sono  aH'Universilà.  Il  titolo  di  una 
Baburia  trovalo  a S.  Albano  presso  l’Augusta  de’Bagiennt, 
mi  fa  credere  che  di  là  provenga,  quantunque  vedasi  esso 
pure  in  Torino  (ò);  pose  l' Henzen  la  lapide  di  Valerio  tra  * 
quelle  de’  Sodales  Augutlalet,  ma  neU'lodice  la  mise  a luogo. 
In  Acqui  fu  recentemente  scoperto  il  titolo  sepolcrale  di  un 
L.  Vibullio  Montano  VI . Vir  . AugutlalU  . FlatìaUs , del  quale  ■ 
aspettiamo  la  pubblicazione  dalla  Società  Ligure. 

Altre  corporazioipi  affigliate  agli  Aogustali  e denopùnanlisi 

..Il  . 

(t)  MaO^I  83,  1.  Stranamente  compieUa  il  Muratori  (t65,  4)  in 
ClàtidialU  Afaialù.  Cf.  N.°  82.  B. 

(2)  Si  muti  in  Orelli  3932  Fkminatit  in  FlavieUit;  male  lo  Zaccaria 
{Ep.  Laadentet  p.  28)  credè  che  un  Flaviaie  fosse  un  sacerdote  di 
Vespasiano.  Cf.  Bianchi,  Aldini,  Biorci,  Labus  ecc. 

(3)  Exeurtmp.  50;  p.  87,  5;  N."  6056. 

(4)  Pag.  217,  3;  II,  79;  p 261,  7;  De  Sevirii  p.  36.  Ambedue  sono 

stampate  dal  Biorei  nella  Storia  d'Aoqui.  I 

(5)  Bagnolo  Csnts  Cnriia  p.  140.  i ...  . i 
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dal  Dio  palroDO  del  luogo,  erano  sparse  pe'  mnnieipii,  ad  è 
savia  opinione  del  Cavedoni,  che  stessero  agli  Auguslali  come 
i romani  cavalieri  secondarii  ed  a plebe  ai  primarii  Eqtùtet 
Equo  PubticoW.  Di  questi  in  Piemonte  non  appariscono  cbe 
i Mincrvali  d’Asti,  de’  quali  son  dati  due  marmi  ai  N.-  9S,  96; 
imperciocché,  quello  di  C . Vi6ìm  . Yetthu  .C.F.  PolUa . Sacer- 
dos . Auguslalis Minervalis  (che  si  volle  far  credere  co- 

piato dal  Bcrardenco,  nel  xv  secolo,  a llcvcllo  presso  Saluizo] , 
è fattura  del  Mcyranesio  ed  una  delle  peggiori  (3).  .* 

Ordinarli  cbiamavansi  nella  romana  milizia  i guidatori  in 
battaglia  de' primi  manipoli  d’ogni  coorte;  abbisognando  essi 
di  luogotenenti,  Augusto  ve  li  aggiunse  col  nome  di  Augusla- 
les  ; abbisognando  ancora  dì  sottolenenti,  li  ebbero  da  Vespa- 
siano', cbe  li  disse  FlavialesiS);  cosi  furono,  introdotti  neireser- 
cilo  gli  appellativi  di  classe  adottati  dai  libertini.  Pare  cbe  al 
basso  celo  degli  Augustali  rispondesse  quella  lor  diramazione 
. in  Seniori  e Giuniori,  della  quale  parlammo;  or  bene,  nella 
Notizia  dei  due  Imperli,  troviamo  lina  quantità  grandissima 
di  squadre  a cavallo  ed  a piedi,  delle  Seniores,  seguile  da 
quasi  allrellanle  di  luniores.  Ora,  questi,  essendo  tulli  ausi- 
liari, formavano  il  basso  ceto  dell’esercito  romano,  e la  loro 
appellazione  fu  come  l’anzidelta  de’  liberti  inferiori  o pià 
poveri. 


Collocata  da  un  se- 
colo al  buio  nel  vesti- 
bolo della  grand'aula 
Universitaria,  da  noi 
fu  mal  nota,  quantun- 
que edita  dallo  Zac- 
caria (^);  è convessa, 
della  buona  età  ed  ha 
in  allo  le  tre  prolomi.  Già  davala  il  Muratori  a pag.  190  dalle 


.♦C.FVLVIVS.C.  L.PHILOLOGvs 
IVIAG.  MINERVALIS 
FVLFENNiA.T.F.SABINA.VXSoa 
C.FVLVIVS.C.F.POL.SABINVS 
FILIVS 


(1)  Marmi  Modenesi  p.  190. 

(a)  Durandi  Piem.  Ctspad.  p.  193;  Huletli  S(.  di  Salasso  i,  p.  31. 

(3)  Vegezio  II,  7.  , 

(4)  HxcursHs  p.  50;  Orelli  9491;  Donali  84,  9.  Avevaia  anche  data 
l’Alghisi  nella  ms.  storia  del  Monterralo , il  Biorci  in  qneHa  d’ Acqui 
ed  altri  scrittori  nostri.  Muratori  fi.°  zzi. 
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schede  del  Pacediano,  ma  erronea,  e ponendola  Cunii,  cosi  ap- 
pellando forse  il  villaggio  di  Cunieo  Ira  Àsti  c Casale , presso  il 
quale  si  rinvennero  altre  epigrafi;  ma  che  si  possa  ridurre  ad  Asti, 
lo  argomento  dalia  tribù  Pollia  che  le  è propria;  dalla  gente. 
Fulvia  rammentata  ne’ suoi  marmi  (*);  dal  titolo  astigiano  di 
P.  Letiliò  Magister  Minervalis.  La  donna  era  d’industria,  questa 
sola  città  del  Piemonte  avendo  lapidi  de’  Fulfennii  (V.  Il  pa- 
dre, ch’era  liberto,  non  avrà  potuto  essere  censito  in  una  tribù, 
parendo  questa  lapide  del  i secolo,  quando  i liberti  non  si 
ascrivevano  ancora  alla  Palatina;  lo  fli  il  figlio  e nella  Pollia, 
ch’era  quella  di  Àsti.  Essendo  i Minervali  una  diramazione 
degli  Augustali,  enunciavano  i gradi  loro  al  modo  stesso  che 
questi  ; quindi  Magister  Minervalis  equivale  a Sexvir  Slagistei' 
Minervalis;  nuovo  argomento  che  spelli  la  lapide  al  i secolo. 

Inoltre,  siccome  codesti  Seviri  Giuniori,  Flaviali  e Miner- 
vali son  tutti  liberti,  meno  rullìmo,  parmi  che  gli»  Augustali, 
venuti  in  grido  pei  tanti  affigliati  ingenui  ed  anche  cavalieri 
romanici),  abbiano ‘sempre  più  respinto  nelle  classi  minori 
dell’ordine  i liberti  che  fosser  poveri. 

^ L SALVI VSSF 

aug  u s l a l\S  MINERVA  li  s 


Frammento  ora  all’Università,  ma  stante  nel  1550  a Chieri 
in  ^de  Firmimi  grandibus  literiSy  come  nel  suo  ms.  codice  epi- 
grafico notava  il  Pingonc.  Fa  egli  preceder  la  seconda  linea 
da  rfha  N,  che  darebbe  SigMS  ad  ornamento  della  jEdes  di 
quella  dea.  xMa  i nomi  delle  primarie  divinità  ponevansi  sem- 
pre a capo  ed  in  lettere  maggiori;  la  qual  cosa  qui  non  es- 
sendo, ne  argomento  che  quella  N andasse  letta  L,  e che  Lucio 
Salvio  vi  significasse  la  sua  qualità  di  Augustale  Minervale, 


(1)  Lapide  posta  ai  liberti  di  un  C.  Fulvio  in  Guichenon  p.  50  e 
Muratori  1679,  6. 

(5)  È airuniversità  ; di  quattro  linee  MafTei  (53l,  4)  omise  la  5.^ 
e la  4.*  ; Ricolvi  Sito  d'/ndustria  p.  40,  omise  la  5.* 

(3)  Un  cavaliere  Traspadano  e libertino  è in  *Orelii  3949. 
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l’ordine  de' quali  vedemmo  fiorire  in  Asti,  città  distai 
Chieri  non  più  di  1 8 chilometri  a levante.  Aggiungasi  cb 
suna  lapide  astigiana  rammenta  gli  Aùgustali  propri; 
detti,  prevalendo  colà  gli  Augiistali  Minervali,  appunto 
a Modena  dove  son  anche  più  memorie  degli  Augustali 
linari,  mentre  gli  Augustali  propri!  ne  contano  soltanto  i: 
egual  cosa  per  gli  Ercolanei,  Mercuriali  e simili  in  pai 
città  dell’Italia  inferiore.  Il  prenome  S.  può  valere  t 
Sergiut,  Spurùuii);  che  poi  il  Minervalu  si  conginng 
rAugutfaiù , lo  abbiamo -da  parecchie  lapidi  (3).  Ad  ogni 
ì titoli  87,  95,  96  asseriscono  l'esistenza  de’ Minervali  i 

Tanto  sia  detto  degli  Augustali,  sui  quali  spaziai  a 
renza,  appunto  perchè  messi  in  luce  solo  da  pochi  ani 
nosciuti  e conoscibili  soltanto  dalle  iscrizioni,  degni  fina 
di  studio,  come  quelli  che  inchiudon  l’origine,  ignobi 
lurida,  ma  pur  prima,  della  borghesia  romana  venuta 
il  Populus.  Fu  allora  che  il  despotismo  governativo,  on; 
gnere  i temuti  sentimenti  aristocratici,  scese  alla  deino' 
e fini  col  mandar  in  fondo  il  popolo  e se  slesso,  dopi 
dati  al  patibolo  grillustri  per  sapere  e per  virtù,  con 
ricchezze,  meriti  ed  ascendenti.  Imperciocché,  dopo  le 
rivoluzioni,  emergono  un  Augusto  od  un  Napoleone,  eh 
infrante  e derise  le  leggi  religiose,  morali  e tradizional 
vita  d’un  popolo,  si  fanno  a governare  col  materiale 
mento  deU’amministrazione , e postergando  storia,  ere 
stirpi,  costumi  e necessità,  quand’ hanno  forzato  l’uom 
vere  di  regolamenti,  dicono  di  aver  data  la  libertà  ci^ 
quale  v’era  prima,  avvegnaché  senza  nome. 

(l)  Cavedani  Jlfartni  Modenesi  p.  190. 

(S)  Uenzen  6996. 

(3)  Orelli  9361,  9384  , 6069.  Una  Salvia  si  ha  eziandio  in 
Astigiana  presso  Guichenon  p.  59. 
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CAPO  XIII. 

MimiciPio. 

Ordine  lena , Popolo  o Plebe. 


Menxiene  di  Plebiscito  ; Servi  pubblici , della  rasa  imperiale , 
di  società  pubblicane  ; Famiglie  di  liberti  ; Collegi  urbani. 
Staùone  Ad  Fines  limite  d'Italia  e dell' Alpi  Cosile;  ufficio  delta 
Quadragesima  delle  Gallie  ivi  stabilito.  Iscrizioni  metriche. 


Da  pochi  è ora  segnilo  il  parere  di  Niebhur  ponente  che 
Populus  si  chiamasse  la  stirpe  conqnislalrice  abilanle  Roma , 
Plebs  la  conquistala  delle  campagne,  lenendosi  come  migliore 
la  sentenza  di  Gaio;  Plebs  auleta  a Populo  eo  distai,  quod  Popoli 
appellatione  universi  cives  signiffcanlur,  connunieratis  eliam  pa- 
triciis  ; Plebis  autem  appellatione,  sine  patriciis,  celeri  cives  si- 
gnificantur  (t),  Toccavan  alla  plebe  gli  epiteli  d' impia  e di 
sordida,  avvegnaché  una  massima  meno  antica  di  drillo  pub- 
blico  dicesse  che  Sacrosanclum  esse  nihil  palesi , nisi  quod  po- 
pulus, plebesie  sanrerit(i).  Da  questi  spregi  la  tolse  poscia  la 
religion  nostra,  venuta  a santificar  pensieri  e parole,  non  pro- 
clamando già  il  Senalus  o Populus  Clirisii,  ma  sì  la  Plebs  Christi. 

Sotto  gfimperalori  si  confusero  assai  presto  le  due  denomi- 
nazioni, e la  plebe  o popolo  di  Roma  fu  nel  fatto  eguagliala 
a quelle  de’  municipi!  (disgiunti  essendone  nella  metropoli  i 
cavalieri,  fuor  di  essa  gli  Auguslali),  e mentre  dapprima  aveva 
dessa  il  privilegio  di  vendere  il  suo  voto  ne’  comizi , ebbe 
poscia , come  gli  urbani  d’ogni  paese , il  solenne  diritto  di 
plaudire  od  ingiuriare  chi  negli  spettacoli  l'avesse  spassata  o 
delusa,  grettamente  trattalo  avessela  ne’  bagni  o nelle  taverne, 

(1)  initilut.  I,  3. 

(S)  Ciceroue  Pro  Balbo  14;  Republ.  i,  35. 
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oppure  unta,  salolla,  inebbriala.  Quasi  lultc  le  iscrizioni 
neH’impero  dalla  plebe,  lo  furono  per  qualche  largizion 
d'olio,  vino,  grano,  vuoi  di  giuochi  gladiatorii  od  anfitc 
Cn  franimonlo  mentova  da  noi  il  Populus,  due  la  PUbs 
la  grande  iscrizione  di  C.  Valerio  Clemente  al  N.”  t46,  il 
per  la  dedicazione  delle  sue  statue  Oleum  PIM  Virique 
Dedit.  rilima  distinzione  Ira  i due  vocaboli  l’abbiamo 
secolo  in  Salviano  (i)  attribuente  alla  plebe  le  fatiche  m 
al  popolo  gl'infami  passatempi. 

H,”  97.  

I 

RE  j f I f » I / . c (I  nt . 0 m H t . c u / f u 
PLEBa-  . urbana . ex . aere . conialo 
HONORE.Confen  fu  j.impenf  ani.  remiaif 

In  questo  frammento  della  buona 'età  la  I.*  linea  è divi 
anziché  restituibile;  lo  è la  3.*  e con  certezza,  quindi  anche 
(in  lettere  maggiori]  e nella  quale  gli  spazi  richiedono  che  si 
Vréfliia  anziché  Vniversa,  come  ricavai  ricomponendola, 
la  menzione  dell'ordine  dedicante,  conteneva  il  modo  de 
onore,  sottinteso  il  verbo  Posuil,  e si  riferiva  ad  un  persor 
che  aveva  restituito  terme  od  altro  ad  uso  della  plebe 
con  volontaria  contribuzione  gli  pose  questa  memoria,  ei 
soddisfatto  del  resogli  onore,  rimise  la  spesa.  È aH’Univ 
ed  il  diségno  ne  fu  dato  dal  Ricolvi  W. 

H.M8.  Ó.vIbIO.SENIoW 

Il  VIR  . Qy  inquen  n 
PLEBS  . Universa 
EX  .Aere. conialo 

cognome  perché  prima  dell’anno  50),  fosse  questo  il  ma{ 

(I)  De  Cubemalinne  Dei  vi,  |}. 

(»)  II,  7S. 

' (3)  Boltett.  dell’Istitato  (1833)  p.  34. 
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Trovata  nel  <830  a Port 
lazzo,  in  caratteri  d’ottima 
ed  etS , sta  nel  nostro  mu 
fu  stampala  con  lieve  diffr 
dal  Gazzera(O).  Certa  é la 
tuzione  della  4. * linea,  indi 
essa  che  fra  due  Q.  Vibii  ( 


Mciiicmo. 
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d'eUi(>).  Lo  spazio  richiede  Fniveria;  Ex  Aere  Conialo  è for- 
inola propria  del  caso , compiente  lo  spazio  ed  aventesi  in 
molli  marmi  ; uno  di  Vulceio  distingue  la  pecunia  pubblica 
dalla  Conlatìlia  i^)-,  infatti,  quando  il  monumento  ponevasi  col 
pubblico  danaro , veniva  quasi  sempre  rimborsalo , notando 
che  l’onoralo  Uonore  Contenlus  Bemisit  Impensam , ma  il  rim- 
borso non  essendo  guari  più  possibile  quando  la  spesa  era 
stata  fatta  con  offerte  individuali , lacevasi  in  simili  casi  la 
rimessione.  Che  se  a Sulri  i tre  ordini  eressero  una  statua 
Ex  Aere  Conialo , e l’onoralo  Conlalionem  reddidii  (3) , ciò  fu 
perchè  il  danaro  sarà  stato  versalo  dalle  casse  degli  stessi  tre 
ordini  ; i quali  due  modi  sono  espressi  nella  seguente  iscri- 
zione Sorrentina;  Buie  . Decuriones  . S<a(u|as  . Dune  . Alleram  . 
Ex  I Pecunia  . PtAliea  . .4//e|ram  . Ex  . Aere  . A . Popolo  | Con- 
ialo . In  . Foro  . Po  | nendas  . Decreverunl  (*).  È nolo  che  i Duum- 
viri Quinquennali,  rappresentanti  i censori,  eleggevansi  ogni 
cinque  anni  in  occasione  del  censo  (&). 

I due  frammenti  rammen- 
tanti la  Plebe  son  del  principio 
deH'éra  volgare;  un  po’  meno 
antico  è questo , che  trovalo 
in  Torino  comincianle  lo  scorso 
secolo,  e posto  all’llniversità, 
fu  dato  dai  tre  collettori.  Vi  si 
diceva  che  ad  un  tale  per  avere 
in  gran  carestia  {annonae  ma- 
ximam cariiaiem)  (è),  a proprie 
spese  somministrato  frumento 
alla  nostra  città , a richiesta 
del  popolo  e decretandolo  i decurioni,  fu  posta  questa  memoria. 
Leggesi , per  figura , di  un  C.  Veianio  che  Annonae  Carilales 

(1)  Senior  è in  Fabretli  p.  30,  141,  370  ecc.  In  altre  lapidi  Maior, 
Minor  equivalgono  a Senior,  Iunior. 

(ì)  Orelli  3730. 

(3)  Smezio  73,  1. 

(4)  Capasso  Topogr.  della  prov.  Sorrentina  (1846)  p.  83. 

(5)  Mommsen  I.  R.  N.  Indici  p.  480. 

(6)  Cicerone  Pro  Domo  5;  Henzen  7173  In  Karilale  Olei;  Svetonio 
Nero  45. 
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quod  frumenti  copiam 
ad  levandam  annonae 
maxim  AMCARITAT 
. «.p.frnDIDISSOBIVIERIT 
popu  LOPOSTVLANTE 
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Saepiiu  SutlmuU  (<} , e di  un  T.  Elufrio  Quod  Annomim 
cienlem  Cicitati  Pecunia  Sua  PraeslileriI  (S);  compio  con  5 
disset  perchè  fuor  di  proposilo  sarebber  i verbi  Vei 
lieddere,  Condere  ; il  verbo  del  lilnlo  reslilnilo  lo  desui 
Cornelio  Nepole  (3).  Il  lilolo  è scritto  alla  greca  senza  | 
secondo  il  vocabolo  legale,  il  popolo  /’o^iu/ofial , quando 
deva  cosa  alla  quale  aveva  diritto. 

Quando  ue'  municipii  la  plebe  parlava  di  sè,  con  mi 
antica  e propria,  usava  dirsi  Plebs,  come  nelle  due  surr 
iscrizioni  da  essa  poste.  Ma  quando  richiedeva  i decurio 
a pubbliche  spese  alzassero  una  memoria  a persona  benen 
rOnfo  Splenditlittimus  annuendo  ed  anche  pagando  , di 
davale  quel  nome,  appellandola  solitamente  Populus,  e vi 
quando  Posluìabat , chiedendo  non  in  grazia  ma  per  d 
da  lungi  adombrando  gli  antichi  plebisciti  di  Roma.  Per  < 
verbosa  grandigia,  che  invecchiando  l'impero,  occupava 
ordini  che  le  persone,  costituiti  i popolani  e liberti  in  . 
stali , i poveri  delle  città  non  si  dissero  più  plebe  , m 
latti,  0/ipidani,  Poputares(4)  c più  generalmente  Populu 
primi  rimase  traccia  al  N.°  t30  in  una  delle  iscrizii 
Q.  Glizio.  Agli  anni  stessi  in  cui  prevalse  la  voce  Pop 
a denotare  i plebei  delle  città,  sorse  quella  di  Popular 
significare  non  già  l'aura  di  popolo,  ma  s'i  il  numero  de'  | 
ossia  la  loro  classe  (3). 

Dello  dei  tre  ordini,  aggiungerò  un'appendice  su  due 
zioni  legali,  sui  servi  pubblici,  gli  affrancati , le  corpora 
il  confine  Cozziano  e Dnalmente  sulle  iscrizioni  metrirh 

Questa  gran  tavola  di  marmo  fu  trovata,  or  son  più  < 
secoli,  a Torre  della  Gerbola  ad  un  miglio  da  Saluzzo 
la  trascrisse  M.or  della  Chiesa  (ò),  e diederla  poscia  il  Di 

(1)  Mengozzi  De’  PIrttini  L'mbri  p.  S3;  Plinio  zviii,  68,  8. 

;*)  Marini  Arcali  p.  404. 

(3)  Potnp.  Alt,  4.  Saepe  tuie  opibui  inopiam  Atheniemium  pu 
hvacit. 

(4)  llcDzcn  6986,  6987,  7001  ; l.i  plebe  urbana  dicesi  uche 
cipri  Intramurani  in  Marini  Anali  p.  831. 

(6)  Contilio  exonerandae  popularilalù,  in  aUoi  finti  ejcamma 
enietant.  Tertulliano  De  anima  30. 

{6}  Deicritl.  del  Pimonlrit,ìiO.  Ms.  originale  nella  bibliele 
He  in  Torino. 
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OVMEAQVAELEGIBVSPLEBlSVESCITlS 

SENATVSQVECONSVLTISCAVTACOWPRE 

HENSAQVESVNTSERVENTVR 

ed  il  Malelli  (1)  ; portala  a Torino  principiante  il  secolo,  fa 
posta  airUniversità  ed  illustrala  dal  Vernazza(S);  la  dava  ul- 
timo l’Henzen(3)  correggendovi  qualche  inesattezza. 

Ben  conservale  sono  le  ultime  cinque  linee,  corrose  la  3.* 
e la  2.*,  circa  un  terzo  della  essendo  portato  via  dalla 
frattura  orizzontale  del  marmo;  concordo  coirBenzen  in  ogni 
luogo,  menochè  nella  linea  (.*,  per  la  quale  (con  luce  op- 
portuna e coll'opera  del  conte  Vesme)  lessi;  Divisiònù  Relùputm 
(kmienlieiUe  Plebe , dovendovisi  premettere  la  voce  Partem  o 
Summam.  Il  modo  Consenlienle  Plebe  lo  interpreto,  che  un  tale, 
avendo  elargito  agli  ordini  del  Municipio  una  somma  da  ero- 
garsi per  parli  a Decurioni,  Auguslali  e Plebe,  rimasta  dalla 
divisione  una  quantità,  questa,  col  consenso  della  Plebe,  fu 
investita  nella  spesa  de’  gladiatori  e degli  steccati  in  legno  (4). 
Disse  il  Vernazza  esservi  soltanto  un  terzo  della  tavola  ; ma 
la  parte  mancante  dovendo  comprendere  nomi  e gradi  del  per- 
sonaggio, la  somma  largita  ed  il  modo  dell'erogazione,  di  qui 
cominciava  quanto  rimane,  cioè  circa  una  metà  del  tutto;  nè 
è questo  marmo  senza  una  qualche  analogia  col  principio 
delTeditlo  di  Frontone  (3). 


(1)  Ani.  eitlà  di  Pedona  ecc.  p.  106;  Storia  di  Sabtao  l,  SS. 

(S)  Lapide  romana  ipiegata  (1814). 

(3)  7419  7. 

(4)  Harioi  Jrvaìi  p.  831  ; Lupoli  In  vet.  Cor/Sn.  Interni.  Comment. 
(3)  Lib.  u,  episU  I (1867). 
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Ma  in  qual  oppido  furon  dati  i menzionali  spettacoli  giadia- 
lorii?  Si  scopri  il  marmo  in  luogo  non  rispondente  a nessuna 
città  antica,  e la  più  vicina  essendo  Forum  Fi6ii(i),  convien 
dire  che  a questa  si  riferisca  la  lapide,  dalla  quale  impariamo 
che,  alla  metà  del  ii  secolo,  un  ignoto  personaggio  largì  agli 
ordini  d’un  oppido  una  somma,  che  fu  impiegala  in  usi  sco- 
nosciuti, e della  quale  Parlem  Divisioms  Reliqiiam  (cioè  la  re- 
stante quota  d'erogazione),  assentendovi  gli  Urbani,  Consen- 
lienle  Plebe , fu  spesa  in  un  Munus  Gladialorium  Et  Saepta 
Lignea, .cioè  in  combattimenti  di  gladiatori  entro  uno  steccato 
di  tavole.  Era  ovvio  quest’uso  nelle  minori  città , combattendo 
una  volta  in  Roma  stessa  i gladiatori  nei  foro<«),  ancor  sotto 
Nerone  facendosi  a tal  uopo  anlitealr!  di  travi  e tavole  ed 
avvertendo  Vilruvio  (3)  che  in  haliac  urbibus  gladiatoria  mimera 
in  foro  dantvr,  cosa  necessitante  quegli  steccali.  Dovevan  que’ 
giuochi  iniziarsi  col  dedicar  la  statua  di  Antonino  Pio,  aleni 
impero  si  riferiscono  le  tante  iscrizioni  analoghe;  la  qual  cosa 
si  spiega  col  massimo  fiorire  de’  municipii  Italici  accaduto  a 
mezzo  il  n secolo.  Segue  l’antica  formola , già  rammentata 
nelle  tavole  Eracleensi , che  le  leggi  ed  i plebisciti  a ciò 
vengano  osservatici). 


Demolendosi  nel  1817  un 
tratto  di  cortina  in  fronte  all’ar- 
senale, venne  in  luce  questo  sasso 
edito  subito  dal  Vernazza(à),  ebe 
però  ingannassi  credendolo  un 
titolo  sepolcrale , e che  la  picco- 
lezza della  pietra  fosse  proporzionala  alla  scarsità  del  luogo. 
Nulla  accenna  che  Trippio  fosse  sepolto  in  quell’area,  essendo 


T.TRIPPI 

SEVERI 

AREA  . IN . FRONT 
P.XX.IN.A6R0.P.XXX 


(I)  Ora  Enviu,  a quattro  miglia  da  Saluzzo  e sulla  manca  del  Po; 
due  lapidi  Germaniche  I7t,t73|  la  dirono  infatti  della  Slellatina, 
epperciò  deU’agro  Taurino.  Kors’anche  è Cavour  ICnfturrum),  i cui 
abitanti  son  detti  Municipet  al  >'.°  «47  ed  il  cui  comune  formava  una 
Res  Publica,  come  dicesi  nella  sua  celebre  iscrizione  in  Durandiy4nl. 
città  p.  S.  Vedi  qui  al  N.°  48.  A. 

(S)  Cicerone  Philippica  ix,  7. 

(3)  ytrehit.  v,  I. 

(4)  Henzen  5138;  Mommsen  lt«8,  1953,  4040. 

15)  Gazz.  Piemontese  (1817)  p ISO.  È all’Università. 
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«Si 

questo  solUolo  un  avviso  permanente  della  privata  pertinenza 
di  quel  terreno,  senza  che.  vi  fosse  monumento,  perchè  allora 
sarebbe  stata  inutile  la  presenza  di  questo  cippo , che  ne  oc- 
cupava^il  centro.  Un  cippo  Esernino  ha  la  nota  P.Q.XIl. 
Lapide»  . llll. , senza  il  valor  dei  lati  ; dimodoché  l'area  nostra 
di  600  piedi  quadrati  (m.  q.  46,315)  troppo  è maggiore  che 
non  l’Esemina  di  soli  12  piedi  quadratiti).  La  determinazione 
de*  lati  qui  equivale  ai  quattro  termini  angolari- in  lapide  nostra 
al  N.»  238  e sovente  altrove  (*). 

A 22  chilometri  da  Torino  è il  vil- 
laggio di  Piobesi  detto  Pvbliee  nel  1 037 
e Villa  Publiei*  nel  953  (3),  come  altro 
Piobesi  si  ha  presso  Alba  ed  un  Piobico 
in  quel  d'Urhino.  Villa  Publica  non  la 
credo  qui  detta  come  quella  di  Roma 
espressa  in  medaglie  e dove  facevasi 
la  mostra  deU'armi  ed  il  censo  (4),  ma 
si  una  vera  villa  pubblica  rustica  a mo’ 
di  quelle  descritte  da  Catone  e Vairone, 
ossia  casa  colonica  propria , nell'età 
imperiale , del  pubblico  di  Torino , e 
nel  centro  di  un  Ager  Pablicus  dei  no- 
stro municipio,  d'onde  fu  poi  denomi- 
nalo il  villaggio.  Colà  fu  infatti  trovata 
prima  del  1700  codesta  lapide  data  dai  tre  collettori  ed  ora 
airUniversità. 

1 servi  pubblici  o dei  municipìi,  venendo  affrancali,  assu- 
mevano talvolta  il  nome  della  tribù  nella  quale  era  censito  il 
municipio  affrancante;  cosi  Venosa,  essendo  dell'Orazia , il 
padre  del  poeta  di  questo  nome,  servo  e poi  liberto  dì  quel 
comune  , ebbcsi  a gentilizio  il  nome  della  tribù  cui  spettava 
la  città  e fu  dello  Orazio  (5);  tal  altra  chiamavansi  col  nome 
della  città  affrancante  ridotto  a gentilizio , cosi  Pisaariut , 


“107  D , IVI 
C.PVBLICI 
ATTI  A NI 
QViVIX.A.XXIII 
C.PVBLICIVS 
EVHODVS  ET 
ATTIA.ZOE 
PARENTES 

FiLio  Piissimi 

ET  SIBI 
V.  F. 


(1)  Garrncci  Stona  d’Ittrnia  p.  174. 

(«)  Fea  Mitcell.  II , 10«. 

(3)  Mon.  Hitt.  Palriae  Cbart.  i,  N.‘  107,  301. 

(4)  Vairone  R.  R.  m,  «,  'A 

(5)  Des  Vergers  Éludet  tur  Horace  (1B56)  p. 


38) 
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V«roiu«i,  F«U(«rntti<,  Cempanius,  Amitemitu,  Veienlhu,  PoUenUut 
si  dissero  i lit>erli  di  Pesaro,  Verona,  Velletri,  Capoa,  Ami- 
terno, Veio,  Fola  (t)  come  /Equieolani  quelli  degli  Equicoli. 
Ma  quando  tal  era  il  nome  della  città , che  male  o punto  sì 
adattasse  a mutarsi  in  personale,  prendevan  solitamente  nome 
di  Pahlicii,  appellandosi  dal  Publicum  di  quel  dato  municipio; 
per  Ggura , un  alTrancato  di  Milano  chianiossì  C . Poblichis . 
Municijnm.MedManetuu  .L.W;  cosicché,  non  è sempre  vero 
che  i liberti  pubblici  prendesser , col  nome  Publieius  , anche 
il  prenome  Publiut,  come  parve  al  Labus(3). 

Convien  però  dire  che  l’appellaMone  di  Augusta  Tauritiorum 
poco  si  acconciasse  a mutarsi  in  gentilìzio,  essendosi  qui  tal- 
volta i liberti  appellati  AugustaniW,  come  a questo  fu  im- 
posto nome  di  Publicms , ch'era  quello  genericamente  dato 
agli  affrancati  del  Publieum  di  qualsivoglia  città,  testificandolo 
il  marmo  di  C . Publieius  . Cotoniae  . Yenafri . Lil>erlus(b).  Bravi 
dunque  in  Piobesi  una  Villa  Pubblica  ossìa  un  tenimento  del 
Publieum  o comune  di  Torino  (<•),  governato  da  servi  pubblici 
dì  questa  città,  ed  ove  taluno  di  essi,  affrancato  dal  municipio, 
pose  sede;  tace  infatti  questo  liberto  del  suo  patrono  contro 
l’usanza  doverosa  di  nominarlo  quand'era  up  privato.  Liberta, 
ma  tacente  essa  pure  il  patrono,  é Attia  Zoe, 
ciò  palesando  il  nome  servile  ; tolse  il  figlio 
dalla  madre  il  derivato  AUìanus,  c degli  Attìi 
hannosi  qui  parecchie  memorie.  E poiché  ho 
detto  de’  servi,  che  manomessi  prendevan  nome 
dal  municipio  affrancante,  addurrò  un  inedito 
cippo  a Giovtf , Giunone  e Minerva , da  me 

(1)  M.  Pisaur.  p.  18;  M.  Ver.  83  , 84  , 85  , 305;  Mommsen  3883; 
Morcelli  ?!.<>  301  ; >ibby  Viaggi  r,  49;  Uenzen  8396  ecc.  Da  siOatli 
liberti  panni  derivata  la  Aonom'a  di  Modena  presso  Cavedoni  N.°  vii. 

(1)  Labus  Ifole  aW Amoretti  p.  107.  Ora  è a Novara , come  in 
Bacca  p.  68. 

(3)  In  Rosmini  Storta  di  Milano  iv,  430. 

(4)  Capo  delie  Origini  N.°  i , pag.  35. 

(5)  Mommsen  4815;  Muratori  734,3;  3053,6;  Uenzen  5138.  Di  un 
liberto  Publicio  parla  Plinio  vii,  10,  3. 

(6)  L'appellazione  di  beni  pubblici  era  però  un  abuso  giusta  L'Ipieno 
Dig.  50,  16,  15:  Bona  civilaHs  abusive  publiea  dieta  sunt;  sola  enim 
ea  publiea  sunt,  quae  populi  Somani  sunt. 
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redato  in  Indoslria  e posto  da  un  figlio  di  liberto  di  quella 
città  conformeoiente  ad  altri  esempi  (>).  È curiosa  la  conso- 
nante C segnata  collo  spirilo , ma  le  crocette  sono  un  mero 
ornamento. 

Vi  si  connette  questa  detta  Torinese 
dal  Maccanéo  e dal  Pingone,  e che  tra- 
scrissi dal  marmo  ch'è  nel  castello  di 
Reano.  Dove  osservo  che  questi  chiamossi 
Caio,  prenome  frequente  tra  que’  liberti; 
Publicio  come  liberto  pubblico  o suo  di- 
scendente ; e finalmente  che  un  ser^'b  della 
Re$imblica  Aricinorum  dicevasi  Primigeniut 
come  il  nostro  e con  cognome  essenzialmente  serrile  ; possiam 
dunque  ritenere  costui  tra  i servi  pubblici  del  nostro  municipio. 
Liberta  era  pur’anche  la  donna , omesso  avendo  il  cognome 
qual  testimonio  dell’antica  servitù  ; i Turranii  di  Roma  son 
laudati  da  Varrone,  Cicerone  e Plinio.  * 

Slava  questa  in  Torino  sin 


V.  F. 
C.PVBLICIVS 
PRIMIGENits 
SIBI.ET 
TVRRANIAE 


aponiae 

L.L.TYCHENI.CON 

aponiae.llmodesTae 

MAIRI 

ACVTO.L.APONII.SER 

PATRI 


dal  zvi  secolo,  e Pingone, 
Guichenon,  Muratori  (^}  la 
diedero  men  mutila  che  non 
MalTei  e Ricoivi.  Un  L.  Apo- 
nio  (della  qual  famiglia  ri- 
man memoria  in  Torino  nel 

titolo  di  vrbanvsIaponiI 

DISPENSATOR  ) ebbe  un 

liberto  che  pose  quest'iscri- 
zione alle  colliberte  Tiche  mdgiie  sua , Modesta  madre  ed 
Acuto  padre  ch’è  detto , per  servile  ossequio , tuttora  servo 
di  Aponio.  Ciò  significa  soltanto  che  Acuto  era  già  libero 
quando  fu  posta  l'epigrafe , attesoché  Tesser  delti  padre  e 
madre  suppone  il  connubio,  che  per  le  leggi  romane,  tra  servi 
non  esisteva;  abbondan  poi  i marmi  di  liberti  dicentisi  luUor 
servi  degli  antichi  padroni. 

Trovala  alla  metà  del  secolo  scorso  a due  miglia  da  Cuneo 


(1)  C.  ÀqMtientit.  Berteli  N.>  59,  G3. 
(S)  Pag.  97;  p.  68;  p.  1340,  9. 
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e portala  all’llnirersilà,  due  volte 
diedela  il  Durandi , ma  corrotlis- 
$ìma(<).  Farmi  che  la  grand»  I 
della  seconda  linea  valga  una  1 
doppia,  come  sovente  nelle  iscri- 
zioni , cosicché  compia  ad  un 
tempo  il  cognome  Tyrannidi  e segni  il  mancante  gentilizio 
Mio  di  Alrodisio , avendo  posto  il  servo  Diogene  questo  marmo 
a tre  colliberti  forse  già  suoi  antichi  conservi. 


juLIAE.M.L.tYRAN 

nidIaphrodisio 

IVLIOAPHRODATI 

(fiOGENESPOSVlI 


H.'IOJ.  Tf.CLAVDIVS 
SEVERI. ET.VIBIAE.L 
CAPRISSVS 

iviInervae. 

V.S.LL.M 


T.VIBIVS.T.L.OPTATVS 

M.V.S.UVI 

LIBERTATIS.CAVSA 


Secnsina  la  prima,  trovata  in  Chiavrie  e da  me  copiata  in 
Condove , fu  posta  a Minerva  da  un  liberto  di  due  padroni. 
Fabrelli  ed  Orelli  W posero  la  seconda  a Novara , ma  il 
Corbellini , che  la  vide  trovare  ed  inserilla  ne’  suoi  Annali 
mss. , la  dice  di  Vercelli;  per  l'acquistata  libertà,  essa,  come 
usava , è dedicata  a Mercurio.  Non  si  può  capire  se  questo 
Tito  fosse  liberto  del  celebre  orator  Vercellese  Yibio  Crispo, 
di  questi  non  conoscendosi  il  prenome. 

C.VIBIVS 
STELLA 
ET.C.FIRMIVS 
EX.TESTAMEN 
LEIBERTATEM.D 


degli  alTrancanli.  L'aifeltato  arcaismo  Leibortatcm  risponde  al 


Quantunque  io  non  usi  dare  i marmi 
Pingoniani  illegittimi,  non  voglio  pre- 
termetter questo, ch’ei  riporta  a p.  1 06 
ed  aveva  nelle  sue  case  marmare  di- 
nidiato.  Vibio  e Finnio  non  han  co- 
gnome, e ciò  potrchb’essere  ; ma  non 
han  neppure  la  tribù  nè  la  paternità; 
quando  poi  si  volesser  ritenere  per 
liberti , vi  mancherebber  i prenomi 
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(I)  Anticlu  città  p.  Il,  108. 

(J)  Pag.  VOO;  S985. 
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Ltiberltu  di  lapide  supposta  dal  Guglielmo  e dannala  dall'Orelli 
al  N.°  300  -,  tinalmenle  fu  composto  questo  marmo  con  uno 
che  slava  a Torino  ne'  chioalri  della  Consolatati!,  messo  ai 
suoi  consangninei  da  L . Ftiitii  .C.F.  Slel  | Ctnsor  eco.,  dove, 
chi  fornillo  al  Pingone , ignorando  che  àtl  è abbreviatura 


della  tribù,  credè  esservi 
con  Siella. 

•i 

MIO.  GENIO 

Q.SERTORI.SYfCR 
Gl  . IVNIORIS  . ET 
GENIO 

Q. SERT0RI.se 
VERI.PATRO 
NORVM 
C.F.IND. 


indicato  il  cognome , che  compiè 

|.”lll.  GENIO. «erto 
RI  .SYNerjri.tu 
NIORIS  X genio 
Q.  SERTO  ri.  se  ve 
RI.PATROttorttm 
C.G.i. 


Non  è rimasta  memoria  io  Torino  delle  numerose  corpora- 
zioni di  mestieri  ( Collegia  ) , in  cui  partivansi  le  plebi  delle 
città  antiche;  li  abbiamo  invece  nella  vicina  Industria,  e ne 
tolgo  queste  due  ricordanti  i collegi  i de'  fabbri  e Cenlonarii, 
ossiano  de’  falegnami , ferrai  e cenciaiuoli.  Vedcsi  la  prima 
nella  casa  comunale  di  Montcu  da  Po  .in  un'erma  e fu  stam- 
pata dal  Vernazza  (*)  con  qualche  errore  ; inedita  l'altra , tro- 
vasi airUniversilà  e manca  della  metà  a destra , essendone 
peraltro,  coll'aiuto  della  prima,  sicura  la  restituzione.  Al  col- 
legio de'  Fahhri  addossavasi , con  certe  esenzioni , l'incarico 
di  spegner  gl’incendii  (3)  ; sono  quest'iscrizioni  del  secolo  in, 
ed  il  collegio  de’  Centonarii  d’industria  è anche  rammentato 
nella  lapide  al  N.°  85. 

Presso  l’antico  Ocelum  ( memorato  da  Ces.-ire  (-t)  e dai  tre 
primi  vasi  di  Vicarello , e dove  stavano  altresì  i Fmes  Terra* 


(1)  Pingone  p.  ItS;  Guichenon  p.  70;  d’impostura  dubitò  11  Mura- 
tori 1510,  1. 

(1)  Bibl.  OUremontana  (1790)  voi.  in;  Cazzerà  Bodincomago  p.  99. 

(3)  Ptinii  Bpùt.  X,  49. 

(4)  B.  Gali.  I,  10.  Ocrium,  quod  eti  eileriorit  provinciae  exlremum. 
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CotUi  di  Strabene  (t),  che  sono  i Finti  deirilinerario  di  Antonino, 
del  Gerosolimitano , dell'Anonimo  Ravennate  e del  quarto  vaso 
di  Yicarello  ) cioè  ne'  pressi  meridionali  di  Avigliana  in  vai 
di  Susa,  trovaronsi,  prima  e dopo  la  metà  del  corrente  secolo, 
parecchie  iscrizioni  ch’io  do  qui,  nonché  altra  che  sarà  riferita 
alN.°2tl.  A,  e tutte  inedite,  dando  esse  la  posizione  precisa 
dei  Finti  del  regno  di  Cozzìo  sin'ora  ignorata. 


II.MII.A.PVDEI^.SOC 
PVBL.XL.SER 
> SOR  . FINIR 
COTt.VOVIT 
ARCAR. LVGV» 


I 

nil.ll  PVDENS  . soc 
PVBL. XL.SER 
> SCR.FIN.COTt 
VOVIT  . ARCAR 
LVGVD.S.L.M 


S.L.M 


Sono  due  cippi  in  gneiss  di  quelle  cave  e di  sezione  qua- 
drata, larghi  0,35  alti  0,63  e nella  faccia  orizzontale  superiore 
aventi  un  incastro  nel  quale  già  stava  infissa  la  statuetta  della 
divinità,  cui  da  Pudeote  fu  sciolto  il  volo;  i caratteri  ne  ap- 
pariscono della  metà  del  ii  secolo.  Vedesi  il  primo  di  essi 
presso  l'amatore  d’arte  e d’antichità  signor  Teodoro  Gerardi, 
l’altro  è al  Santuario  de’  Cappuccini  sul  lago  della  Madonna. 

Avendo  avuto  la  sorte 
di  portarmi  in  AviglianaC*) 
col  professore  Mommsen, 
ne  traemmo  gli  apografi, 
de’ quali  unisco  la  lezione 
a disteso.  Dalla  semplice 
vista  d'nna  copia  ante- 
riore fatta  sul  marmo  al 
N.°  1 1 1 . A , con  lettere 
non  tutte  ben  ricavale  nè  compiute,  percepito  aveva  il  dotto  epi- 
grafista che  il  segno  > doveva  valere  Cantra,  cioè  Cantra  Scriba 
ossia  Controllore  della  dogana  od  ufficio  di  percezione  tenuto 


Pudens . Sli)c(ioram)  f 

Publ{\c\).  Quadragesmae.Ser{\[is) 
Cantra  5tr(iba) . Fmb[n&) 

Cotta . Yovit 
Arcar(ius) . Lugud(\im) 

Solvit . Ubens . Merito 


(0  «V,  1,  3. 

(9)  Avillania  ed  Avilliana  in  carte  del  1038,  1I8S.  U.  H.  P.  Chart. 
I,  K.o  304,  608.  Haratori  Antìg.  Ital.  I,  348. 
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ai  Fidi  del  già  regno  di  Coziio  dalla  Società  de’  Pubblicani 
della  Quadragesima  delle  Gallie;  quindi,  che  il  voto  fatto  già 
da  Pudente  quandera  Cùntruseribn  ai  Fiues  di  Cozzio,  era  poi 
stalo  sciolto  allorquando  egli  fu  promosso  e trasferito  in  qua- 
lità di  Cassiere  a Lione  (0,  dove  da  molle  iscrhioni  presso 
Boissieux  sappiamo  che  aveva  sua  principal  sede  quella  So- 
cietà. La  verità  e giustezza  delle  previsioni  del  prof.  Mommsen 
ebbe  poscia  dalle  due  iscrizioni  dimostrazione  e conferma,  già 
mollo  esscndovisi  appressalo  il  P.  Garrucci  in  lettera  a me 
indirizzala,  avvegnaché  la  sua  lezione  ei  la  ponesse  soltanto 
come  probabile,  ancor  non  avendo  soU’occbio  che  un  apografo 
di  cui  meritamente  diffidava. 

H.M11.B.  i.O.M. 

aoj.L_ALYPVS 
tabul.XL  GALIC 
ET 

clauDìk  AV6LIB  • 
«NORIA 

I.  Ifl. 

Cippo  di  marmo  ricco  di  sculture,  trovalo  recente- 

mente presso  à’igliana  e stante  dal  signor  Gerardi.  Sulla  faccia 
anierioie  (N.°  tlI.C)  e sopra  la  dedica  a Giove  è intagliata 
un'aquila  avente  fra  gli  artigli  un  festone  ; sotto  la  dedica  è 
figurata  un’edicola.  L'iscrizione  maggiore,  ch’è- quella  della 
faccia  póstica,  nelle  sue  linee  1.*,  3.*  ed  8.*  si  compie  col 
titolo  della  faccia  ànlica(^);  ambedue  son  poste  a Giove  da 
Tito  Flavio  Alipo  liberto  di  Vespasiano , anziché  di  Tito , 
unitamente  alla  moglie  Andria  liberta  di  Claudio  Augusto , 
il  quale  ( morto  essendo  nell’anno  54  ) potè  aver  affrancalo 

(1)  Senna  yovit  Liber  Potuil.  Mommsen  /lucr.  Lat.  AnliquUs. 
N.°  1133.  Per  il  Contraieriba  et  Orelli  1034,  3108. 

(1)  Nella  4.»  linea  havvi  veramente  XL  GALIC,  cioè  Quadroffe~ 
miuu  Galieae. 


lll.C. 

1.0. m. 
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una  bambina  sposatasi  poscia  in  un  liberto  di  Vespasiano 
salito  all’impero  quindici  anni  dopo.  La  voce  Tabuìarius  la 
desumo  daH’iscrizione  seguente. 


JI.‘’1H.8.  tro phimut  (?) 

CAESarts 

SER  Mllicus 
STATIONis.Anù 
MATBOnis.o.s . 


N.”  lll.F. 


....<a6VL.XL 


GALL.D.D 


Dissepolte  ambedue  nello  stesso  luogo  c tempo  , vedonsi 
presso  il  signor  Gerard!  e sono  in  grandi  c bei  caratteri.  Avrei 
posto  la  prima  coU’altrc  delle  Matrone  al  -N.“  214,  ogniqual- 
volta il  luogo  ove  fu  trovala  non  mi  avesse,  dimcslrato  che 
vi  si  ha  dà  leggere  SEReus  Vilicus  STATIONù  finis  oppure 
fiii{itm) , essendo  questi  il  castaido  di  alcuni  poderi  di  Cesare 
presso  la  stazione  Ad  Fines  segnata  negl'ilinerari.  L'altro  fram- 
mento sta  scritto  io  due  faccio  attigue  ( che  dovevano  esser 
quattro)  di  una  gran  mensa  sacra,  quadrata,  di  marmo  bianco 
‘''  -"iciata;  le  due  faccie  in  discorso  sono  verticali  ed  alle 
, , 1 proi.  ^,j  lesse  correntemente  taf) FLflriuj  (I), 

sola  resl.luz.one  possib.ie  ,,  ^ che  guidommi  a porre 

la  stessa  voce  nella  linea  4.*  de,  m.  ,,,  p.  I Servi  Stazio- 
nar.! sono  rammentali  in  lapide  di  Spagna 
Le  iscrizioni  nuovamente  venute  in  luce  ad  Av.g.i.e-  cono 
di  grandissimo  momento  e per  la  fissazione  del  villaggio  o 
Stazione  ad  Fines,  ossia  deH’anlico  Ocelum  (che  prese  nome 
dall’esser  ffonliera  del  regno  di  Cozzi© , e poi  della  Gallia , 
ritenendolo  sino  al  xii  secolo , come  fu  detto  a pag.  86  ) c 
per  averne  accertato  che  sin  colà  estendevasi  la  Quadragesima 
Galliarum,  presso  Avigliana  essendovi,  laddove  passava  la  strada 
Romana,  un  ufficio  principale  di  riscossione  al  confine  d’Italia 
e Gallia.  Ewi  inoltre  il  culto  delle  Matrone,,  che  non  eslen- 
devasi  alla  pianura  Italiana. 

Ho  parlalo  superiormente  delle  (Hvitales  nostre  ìnalpine  stale 


(1)  Godio  pag.  199,  3. 
(9)  Muratori  1063,  1. 
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aUriboite  per  la  leggo  Pompeia  a Manicipii  della  piaóara;  di 
quà  e di -là  dell'alpi  i loro  oppidi  erano  ignobili,  benché  sulle 
falde  Francesi  vi  fosser  molle  città  di  drillo  Latino  (>};  parlai 
pare  a pag.  73  del  Fundua  Finibus  posto  da  Igino  nell’agro  Tori- 
nese e nel  tenere  della  Stazione  o del  Vico  di  cui  discorriamo. 
I popoli  alpini  abitanti  ambe  le  falde  inverse  furon  tutti  sog- 
giogali da  Àagoslo , allorquando  la  pianura  della  saperior  Italia 
già  da  qualche  lustro  era  stata  partita  in  tribù  ed  i cittadini 
suoi  pareggiali  in  diritto  a quelli  di  Roma;  dopo  questo  pa- 
reggiamento la  cittadinanza  Romana  non  andò  più  oltre , di- 
modoché i pianigiani  d'Italia  essendo  cittadini,  i valligiani  noi 
farooo , rimanendo  sempre  nella  condizione  delle  Cirilales  al- 
tribulae  Munieipns,  di  che  a pag.  49,  liO. 

Dalle  pianare  nostre  due  strade  guidavano  allora  nelle  Gallie^ 
quella  dell'alpi  Cozzie  fatta  sicura  dalla  clientela  di  Donno  e 
de' figli  suoi;  quella  dell'alpe  Graia,  che  infestala  sempre  dai 
Salassi , fu  causa'  che  per  sicorezza  delie  sue  comunicazioni 
Augusto  li  sterminasse , piantandovi  la  colonia  di  Augusta 
Preto/ia  con  tre  mila  Pretoriani , cosa  che  a questa  valle , 
unica  fra  tutte  le  valli  nostre  ìnalpine , valse  la  cittadinanza 
Romana,  rimanendo  gli  altri  valligiani  nella  condizione  antica, 
dalla  quale  non  uscirono  mai.  Vero  é che  nelle  valli  nostre, 
come  nelle  Francesi  ed  altre,  trovausi  molli  ascritti  alla  tribù 
Quirina,  come  da  noi  un  Pretoriano  di  Pedona  (^) , Nizzardi 
che  non  eran  di  Cemenelion , i Secusini  anzicilali  e due  ve- 
terani nei  marmi  N.ì  47C,  177  d’ignota  provenienza  il  primo, 
trovalo  il  secondo  in  vai  di  Stura  di  Cuneo;  le  quali  uose 
mi  fan  dedurre  che  cittadini  fossero  qne’  della  pianura  e di 
vai  d’Aosta,  mentre  i montanari  delle  valli  circostanti  ed  at- 
tigue erano  nella  condizione  degli  alpigiani  Francesi,  Svizzeri, 
Traspadani  e Liguri,  dove  il  decurìonato  degli  oppidi  era  si- 
stemato alla. Romana  e componevasi  di  cittadini  ascritti  quasi 
sempre*  alla  tribù  Quirina.  podeva  Aosta  la  piena  cittadinanza, 
ma  non  n'abbiam  lapidi  militari;  .una  sola,  e di  un  Edile,  ha 
la  tribù  Sergia,  ch’é  rammentala  eziandio  ncU'unìca  iscrizione 
tribale  a Massooger  nel  finitimo  Yallose  (3). 

(I)  Plinio  ni,  6,  C. 

{%)  Guasco  II,  D."  171. 

(3)  Ani.  d' Acuta  p.  43,  n."  IC.  Mommsen  /.  Coh/i  //cfv.  N."  S7. 

19 


Digitized  by  Cooglc 


190 


CAIO  sni. 


figliai  cosa  accadde  al  regno  di  Cozzio  pasaato  inliero  soUo 
Nerone  in  provìncia  Romana  ( Provincia  Alpium  Celtiarum  ) ^ 
dove*fimbnin  essendo  capoluogo  della  porzione  sua  transal- 
pina , della  cisalpina  lo  fu  Susa , come  dìITatti  le  lapidi  dei 
Pmefecli  o Praesides  di  quella  provincia  trovansi  in  ambedue 
queste  cillài  1 marmi  d'Avigliana  da  me  non  ancor  veduti 
quando  mandai  a stampa  i capi  1 in  XII  di  quest'istoria, 
valgono  ad  emendare  quanto  dissi  a pag.  80,  87,  88  ed  al- 
trove (<),  che  Susa  fosse  unita  all'Italia,  cioè  fatta  Romana) 
da  Nerone  ; impcrcioccbb  vediamo  che  il  regno  di  Cozzio 
caduto  in  potere  del  popolo  Romano,  nonché  all'Italia,  non 
fu  mai  pareggiato  alla  Gallia  Narbonese  ; e poi,  giovando  dì 
munir  dì  presidii  le  pericolose-  strade  Alpine , faceva  d'uopo 
che  non  fossero  que'  presidii  in  paese  di  pian  diritto.  Per 
questa  ragione  non  furono,!  Secusini  ascritti  ad  una  tribù, 
nò  poterono  essere  ammessi  nelle  legioni,  ma  soltanto  nelle 
coorti  ed  ale  di  Montani  od  Alpini  od  Alpèqsi  ; c poi  aU'ctA 
di  Nerone , quando  Susa  fu  unita  all'impero , non  fu  stimato 
opportuno*  di  turbare  la  circoscrizione  regionale  fatta  da 
Augusto,  coU'inlrodurvì  una  nuova  città  coll'agro  suo.  Come 
poi  non  abbia  Susa  lapidi  militari  cplla  tribù,  già  n'bo  discorso 
a pag.  88,  come  pure  di  un'  soldato  ad  essa  indebilamenle 
attribuito.  ^ 

Quando  poi  Plinio  (^1  pose  Susa  nella  Traspadana,  ei  segui 
l'andamento  geografico  anziché  ramministralivo,  legale  e po- 
litico , e lo  accenna  egli  stesso  mettendo  Torino  qual  prima 
città  di  pien  diritto  ab  alpium  radicibtts.  Il  non  essere  poi  Susa 
stata  censita  in  alcuna  tribù,  non  vuol  dire  che  noi  fosse 
qualcuno  de'  suoi  abitanti , come  pei  Deenrioni  Duumviri  è 
espresso  ai  N.<  bC,  267,  cgual  cosa  apparendo  per  qualche 
cittadino  d'fimbrun  ; segoivasi  io  ciò  l'antica  usanza , che 
néllo  città  di  minor  diritto  chi  avesse  coperto  in  patria  una 
delle  annuali  magistrature,  si  fregiasse  del  diritto  Romano 


(I)  Accennando  però  a pag.  80  che  non  poneva  come  certo  che 
Sasa  diventasse  Italiana  o censita  fosso  nella  Qoirina , dandomi  b- 
stidio  il  fatto  di  quei  Decurioni  Duumviri  appunto  come  in  Embron. 
W ui,  SI,  1.  • • 
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uerivendosi  ad  una'  tribù , che  pei  Secasini  fu  la  Quirìna 
come  per  Embron  (0. 

A piena  dimostrazione  del  fatto  cbe  Susa  non  avendo  avuto 
mai  il  pien  diritto , nòn  fu  mai  Italiana  quanto  a geografia 
politica,  soccorrono  le  lapidi  Avigliaoesi  ai  N.>  M1.A,  B,  D,  F, 
rammentanti  i Coniraseribae  ed  i Tabularti  ( controllori  e ra- 
gionieri) della  Quadragesima  delle  Gallie,  la  quale  appaltala 
ad  una  Società  di  pubblicani , teneva  sul  limite  dell'agro  To- 
rinese ossia  Italico,  una  ricevitoria  od  ufficio  doganale  appunto* 
nella  terra  o stazione  di  Ocelum,  sotto  gl'imperatori  delta  Fina 
0 ad  Fina  sottintendasi  Ttrrae  Coltii.  Ora,  l'Italia  legale  an- 
dando esente  da  questo  tributo  ed  essendovi  soggetto  quant’era 
da  Avigliana  (ossia  dalla  Staziono  ad  Fina) , andando  ipsii' , 
è manifesto  che  codesto  tratto  spettava  alle  Gallie , poiché 
nelle  Gallie  soie  estendevasi  l’azione  di  quella  Società. 

Il  vai  d’Aosta  stato  essendo  romanizzalo  non  ebbe  il  cullo 
delle  Matrone,  delle  quali  Irovànsi  le  lapidi  nelle  valli'Traspa- 
danc  addossate  a Gallia  ed -Elvezia,  c da  noi  singolarmente 
nelle  valli  Leponzie  e nelle  Secusine,  mentre  cessa  col  cessar 
dell’alpi  e degli  usi  Gallici,  non  estendendosi  alla  pianura 
È dunque  razionale  che  non  fosser  venerate  a Torino  falla 
romana,  ma  si  il  fossero  nella  Stazione  Ad  Fincs,  come  risulta 
dai  bello  e raro  bassorilievo  fornito  deH’iscrìzione  al  N.°3U.A, 
e da  quella  di  Foresto  al  N.*  2ti. 

Pongo  ultime  le  iscrizioni  metriche  di  Torino,  non  meritando 
esse  nè  per  numero  nò  per  valore  un  luogo  distinto,  versifi- 
catore anziché  poeta  essendo  chi  le  compose.  Non  fu  data  ai 
nostri  avi  la  copia  poetica,  come  non  fu  data  ai  nepoti,  uno 
solo  tra  i nostrani  essendo  stalo  poeta,  perché  ostinatissima- 
mente  volle  esserlo  c fu;  prodigio  di  pertinacia,  anziché  dì 
spontanea  attitudine , in  ciò  pure  vivamente  ritrasse  i suoi 
concittadini , bene  atfermàndo  il  Villemain , che  non  altrove 
che  fra  la  nobiltà  Piemontese  poteva  nascere  l'Alfierì. 

Non  mancammo  invero  di  versificatori,  ma  arrisero  soltanto 
le  muse  a Tito  Pomponio  Vittore  Procuratore  degli  Augusti 
H.  Aurelio  c L.  Vero , che  in  Aimc  di  Taranlasia  ( Forum 

'(I)  Appiano  Civ.  Il,  96. 

(i)  Racéa,  OreDi,  Muratori. 
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m 

CUmdlum  'Ceutromm)  pose  a Silvano  la  l>ella  cpigraifi 
in  versi  giambi,  nc‘ quali  scongiura  il  Dio,  che  presi 
lontani  dalle  pendici  del  monte  Bianco,  tornandolo 
più  mite(l). 

Romatio  di  patria  e per  ragion  d’uRìcio  residend( 
ne'  Ccntroni , non  è nostro  c ne  taccio.  Delle  seguenti 
metriche  rinvenute  in  Torino,  nostri  apparirobber  gli 
se  non  si  Irovasscr  anche  altrove  con  formolo  che  in  ca 
si  ripetevano,  come  accade  in  oggi  per  gli  epilafi.  C 
da  una , che  fregiata  di  assai  sculture , slava  nel  Sv 
in  Torino,  quindi  andò  smarrita W. 

T.ARRIO.T.F.TRO.TERTIO 

ANN. XXI 

MVCIA.T.F. MODESTA 
MATER.V.F 

SIBI.ET.T.ARRIO.M.F.VIRO 

INVIDA. FLORENTEM.RAPVERVNT 
FATA.IVVENTAM 

NEC.  LIQVID  . MISERO  . ME. SVPER 
ESSE.MEIS 

FLEVIT  . PRAESENTEM  . PATER 
FLEVERE.SODALES 

ET  . MATER  . TEPIDO  . CONDEDIT 
■ OSSA. ROGO 

QVAE  . PRIVS  . HOC  . TITVLO 
DEBVIT.IPSA.TEGI 

IN.AGRO.P.XX.IN.FRONTE.P.XX 

Brano  costì  gli  Arrii  on’iUoBtre  famiglia,  e di  nn  P.  Se 
decurione  di  Torino  o dTvrea  diedi  il  titolo  al  N.°  6 

(I)  Edita  più  volto  c male,  bene  dal  Cazzerà  ftmdmoni 
appendice  i.  ' ' 

(S)  riogono  p.  109  a nel  codicetto  epigraico  dell'Uaivwa 
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J,*. linea,  dov  è Eira,  pongo  TRO(mjp(Hi4^  non  potendovi  stare 
i gentilizi  ilelrio  o Sii«<rtoC0;  essendo  il  marmo  del  buon  se- 
colo , per  compiere  U personalità  di  T.  Arrio,  manca  appunto 
la  tribù,  la  ^nale  dev'essere  quella  de’ nostri  Stazielli,  ossia  la 
Tromenlina.  £ pure  evidenU;  che  debbonsì  emendare  nel  t.* 
e 5.°  verso  Inventa  e Tegi  in  luvenlam  e Legi ,,  nè  va  senza 
dubbi  quel  Praetentem.  Data  dal  Pingonc  e dal  Bresciano 
‘ Giovan  Mario  Matlio , poi  da  Guichenon  , Ricolvi , Booada , 
Zaccaria  e Fabrelli  (3),  da  Asti'  dove  stava  nella  casa  del 
Magno  Trivnlzio  pascala  poi  negli  Asinari , fa  portala  a 
Torino  presso  i Dalpozzo(3),  nè  trovo  questi  versi  ripetati 
altrove  ; come  Astigiana  la  danno  anche  Godio  e Doni  (4). 
Giusta  il  codice  del  Redi , d’onde  trassela  il  Doni , emendo 
nel  2.”  esametro  Matcr  in  Pater;  le  voci  Liquid  c Condedit 
palesano  l’età  de’  primi  Cesari.  • 

«•113.  TE  LAPIS  OBTESTOR  LEVITER  SVPER  OSSA  RESIDAS 
NE  NOSTRO  DOLEAT  CONOITVS  OFFICIO 

Nelle  case  del  Pingonc  cravi  altresì  il  titolo  di  T.  Marcio 
liberto  di  Tito , avente  nella  faccia  póstica  questo  distico. 
Simili  od  eguali  versi  hannosi,  per  figura,  a Roma,  a Foligno, 
in  Dalmazia , in  Ispagna  (&) , come  altri , c falsificati , a Na- 
poli fé)  ; e da  essi  ricavai  che  Residss  e non  Reterva  deve 
leggersi  nell’esametro. 

Fu  riferito  nella  storia  di  Torino  l’epitalio  di  L.  Tetlieno 
Vitale 0)  chiudenlesi  con  due  distici,  che  trovansi  ripetuti  a 


(I)  Manuzio  p.  98;  Maflci  3CI,  8;  Gretti  4959. 

(ij  Pag.  67;  II,  128;  i,  109;  Ittilus.  p.  251;  Fabrelli  cap.  3.“, 
n.“  246. 

(3)  fTariaram  Uetionnm,  leu  optntonum  (Alessandria,  1598)tib.  n, 
eap.  a",  opera  dot  citalo  Giovan  Mario  Hèttio. 

(4)  Pag.  2S0;  p.  356. 

(5)  Maffoi  258  , 3;  Donada  il,  257;  Gratero  C85,  3;  Orelli  4835; 
Muratori  1584,  3. 

(6)  Gervasio  Ouerv.  tu  tataae  iseriz.  det  Alni.  Borb.^p.  43. 

(7)  Pingone  95;  Gmtero  860,  5;  Guichenon 'CO  ; Bagnolo  83;  Hadei 
225,  7;  aieoUi  U;  68;. Orelli  71. 
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. IM  CAPO  un.  MUNICIPIO. 

Verona,  Brescia  ed  AosUi;  cosicché,  codesti  versi  in  pii 
adoprati  in  rasi  identici , non  erano  che  forinole  d’.el 
piolcrali  assai  vulgate.  Noto  peraltro  il  titolo  di  Cavia  I 
laudala  dal  marito  in  bellissimo  verso , che  non  mi 
altrove  (I)  : 

•• 

X MI4.  CASTA  PVDICA  DECENS  SAPIENS  GENEROSA  PI 

Un  concetto  simile  trovasi  ripetuto  nel  verso;  Catta 
Pudeat  Con(iu)pe  Cara  Suo  di  titolo  Aquilano  (>).  PocI: 
epigrafi  metriche  e sepolcrali  del  Piemonte  non  spet 
tener  de'  Taurini. 


(I)  Muratori  14IS,  IO;  Maflei  9S5,  8;  Ricolvi  it,  44. 
<•  (9)  Uommsen  I.  R.  M.  0056.  • 
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//  Console  Quinto  GUsio  Atilio  Agrìcola. 


Parie  copiosa  e principale  della  storia  di  Torino  antica  ( ed 
egnal  cosa  può  dirsi  della  moderna)  è senza  dubbio  la  militare, 
della  quale  la  quasi  intiera  conoscenza  dobbiamo  alle  iscrizioni, 
che  in  numero  di  ben  Lzvn  mi  venne  fatto  di  raccogliere. 
Il  più  antico  fra  i Piemontesi  militanti  per  Roma  (ogniqual* 
volta  si  volesse  far  fondamento  sul  suo  appellativo)  sarebbe 
quel  Publio  Bagienno  per  M.  Antonio  legato  d’nna  legione 
nella  guerra  di  Modena  (<);  ma  il  nome  Bagiennus  o BaiemOu 
ò gentilizio  (come  dimostrai  a lungo  a pag.  15  del  capo  1) 
e non  cognome  e tanto  meno  agnome , che  allor  sarebbe  Bn- 
gitnnieus,  cosicché  da  esso  non  si  può  trarre  alcunà  dedu- 
zione; avvegnaché  probabii  sia  che  Antonio,  dopo  la  rotta  di 
Modena,  rifugiatosi  in  Piemonte,  vi  rifacesse  sue  forze  tra 
gente  amica  per  l’antica  devozione  a Cesare.  Poi , nella  miglior 
età  del  Romano  impero,  vennero  in  chiara  fama  nell’ armi 
C.  Giulio  Vestale  da  Susa,  l'imperalor  Pertinace  da  Alba 
Pompea,  il  Torinese  Q.  Glizio  e più  tardi  l'Induslrianse  De- 
sticìo  luba.  Dirò  qui  de’  primi  due. 

Di  Vestale,  uscito  dalla  famiglia  dei  re  di  Susa,  come  figlio 
di  Donno  e fratello  di  Cozzio  seniore,  sola  menzione  perve- 
nutaci è DeU’epistola  vii  del  libro  iv  ex  Ponto  indirizzatagli 
da  Ovidio  esnie  a Tomi  snl  Danubio  dov'egli  guerreggiava. 
Dice  il  poeta  come  Vestale  fosse 'giunto  in  quelle  guerre 
Scìtiche  al  grado  di  Primipilo,  c come  tinto  avesse  le  acque 

(1)  Cicerone  Ad  FamU.  x,  .’tS  (dell’a.  44  av.  l'e.  v.)  Legùmtt  tru 
et  P.  Sagienni  vnam. 
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CAFO  XI». 


(leirislro  di  sangue  Gelico  ; lo  encomia  per  aver  espu| 
cillà  dì  jEfiyfsos,  di  cui  era  dubbio  se  per  arie  o per 
fosse  più  forte;  ne  esalta  il  valore  contro  i sassi  lanci 
frecce  avvelenale  del  nenfico,  de’ quali,  novello  Aiai 
ebbe  l'elmo  c!  lo  scudo,  e come,  salito  aU'assallo,  fi 
primeggiasse  per  impeto  e bra\pra,  conchiudendo; 

VincitHr  JE'jyfUios:  lesìataque  ItnnpKs  in  omne 
Sunt  tua,  ffslalis,  mrmiiie  faela  meo. 

1.0  dire  in  iin  luogo  Prngenies  ahi  /briissima  Domi,  i 
Al/iinis  iurenis  regibus  orina.  Que’  re  alpini  accennano  a 
che  nell'arco  di  Susa  ò dello  re,  non  mai  a Conio 
figliuol  suo  che  non  portò  tal  titolo,  riavuto  poscia  dal 
Cozaìo  giuniore  per  opera  di  Claudio  (i)c  nell'anno  ( 
36  anni  dopo  inorlo  il  poeta.  Annotando  il  Durmanno 
luogo  d'Ovidio  esita  sullo  varianti  del  nome  Donnv$,  i 
vece  di  consultar  l'iscrizione  dell'arco  di  Sosa  c coni 
cxiirXlpittM  rc^tòua  orina,  vuol  leggervi  Daunus,  inlendei 
pAdre  di  Turno  re  de’  Rutiili  e traslocando  lo  alpi  Cozzi 
Dora  al  Danubio.  Il  cognome  Vestalo  lo  avrà  avuto  d; 
che  amico  d'Augusto  nella  di  cui  corte  fu  allevato, 
ciocebò 'queiriinpcralore  jtìurimorvm  (regum  sociomm) 
et  edueavil  simili  cum  suis  et  insliluitW. 

Nella  Mesia  slcasa  (Servia  e Bulgaria)  ed  a’ giorni  del 
fu  finalmente  Vestale  posto  al  governo  della  provine 
ancor  divisa  in  superiore  cd  inferiore,  cioi>,  cred'io, 
grado  e titolo  di  Legtlus  Pro  PraeUire  Provineiae  Moes 
altiasimO'*ufl[icio  al  quale  non  si  perveniva  se  non  dopo 
stato  Legalo  di  una  legione  e dopo  la  Pretura  (D.  Tan 
renna  Oviflio  stesso  con  questo  distico; 

Mitsus  es  Euxinns  quoniam,  Veslalis,  ad  uni/w, 
Vi  posili*  rediias  iura  sub  aie  loeis. 

* • 

(I)  Dione  Lx. 

(4)  Svelonio  Oct.  48.  • - • • * 

(3)  Orelli  1560,  750,  804. 

(4)  Tacito  Diit.  I,  48.  ... 
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'.Come  di  notissimo  iijiperatore  poco  dirò  di  P.  Elvio  Per- 
tinace nato  nella  viltà  dr  Marte  plesso  Alba  in  Monferrato; 
datosi  alle  lettere , quindi  alle  armi , militò  contro  i Parti 
e nella  Siria,  Britannia,  Mesia,  Dacia,  Germania,  Rezia  ed 
Italia,  posto  da  H.  Aurelio  prefetto  d'una  legione,  poi  sena- 
tore. proconsolo  ih  Siria  ed  Affrica,  concole , prefetto  di  Roma, 
assunto  all'impero,  fu  dopo  tre  mesi  ucciso  dai  soldati  nell’anno 
193.  Nella  Mesia  stava,  giusta  Capitolino,  ai  governo  di  una 
Ala  di  cavalli  ausiliari,  ed  in  Sirmio  città  di  Pannonia  (ora 
Mitrowìtz  tra  Sara  c Drava]  fu,  pochi  lustri  sono,  rinvenuta 
questa  lapide  da  lui  posta  : 1 . 0 . M \ Et  . Marti  | Cttsiodi  | 
P.ilileitu  j Pertinax  | Praef.  j<i).  Morto,  fu  pianto,  Settimio 
ed  i figli  nc  assunsero  il  cognome  di  Pertinace  ripetuto  in 
marmo  Albenso,  che  con  quello  di  T>viax  W ò testimonio 
della  costanza  di  proposito  tramandataci  da’ nostri  avi.  Nò 
posso  attribuir  soltauio  al  caso  Ja  relativa  copia  di  monete 
d’oro,  che  di  Pertinace  trovasi  in  Piemonte,  quasi  tutte  col 
consolato  11,  ch’è  dell’anno  193;  la  è piuttosto  indizio  del 
ricordo,  che  di  quell’ottimo  Augusto  serbavano  i suoi  compa- 
trioti (3).  Tra  gli  antichi  nc  scrisscr  la  vita  Erodiano,  Lam- 
pridio.  Capitolino  c Dione,  tra  i moderni  il-  Tillemont,  ma 
l’olla  contenente  le  sue  ceneri  colla  scritta:  Divns , Pfrtinax . 
Aug.S.C.  a ragione  fu  dannala  come  spuria  dal  Malfei  (1). 

Bene  avventurato  in  vita,  salito  ai  piò  alti  gradi  militari  e 
civili  dell'impero  nell’età  floridissima  di  Traiano,  fu  Q.  Glizio 
Itene  avventurato  in  morte,  a nessun  soldato  di  Roma,  che 
non  fosse  della  famiglia  de’ Cesari,  toccata  essendo  la  sorte, 
che  il  nome  suo  venisse  tramandalo  in  xiv  iscrizioni  più  o 
meu  salve  dalla  cdacità  di  diciotto  secoli;  cosicché,  quantun- 
que le  storie  di  lui  non  parlino,  pure  i marmi  costi  trovati, 
nonché  un  bronzo  inglese,  della  parte  cospicua  da  lui  presa* 
nei  governi  e negli  eserciti  di  Roma  copiosc'c  fedeli  notizie 
ne  somministrano. 

(1)  nonzen  5490. 

(2)  Vcrnazza  laser.  Aìbenscs  p.  19.  Cf.  it  N.®  949  nel  capo  XtX. 

(S)  Una  Ih  trovala  in  Torino  nel  1S37  nella  contradado’  rollicciai 

con  ìmp . Cacs  . P . /ielv . Perlin  . Aug  . , e nel  rovescio  Provid . Deor . 
Coi.  II.  Anch’essa  in  oro.  * ■ . . • 

(4)  Fabretti  p.  379;  Ars  Cr.  Lapid.  p.  447. 
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Romana  era  la  saa  gente  e costi  venata  coi  coloni  di  Oriare 
0 con  quelli  di  Augusto,  avvegnaché'!  nostri  scrHlorì  la  dicano 
d’indubitata  origine  gallo-celtica  (<);  ma  avendo  io  studiosa- 
mente indagato  le  memorie  de’  Glizi , non  dubito  di  asserire 
che  romano,  non  mai  gallico,  ne  fosse  lo  sUpite,  seguita  es- 
sendo per  quel  nome,  la  romana  usanza  di 'chiamar  le  genti 
ab  ulroque  pecore , a maiore  eia  minore  W.  Al  modo  stesso  cift 
tcnevansi  i ghiri  in  un  chiuso  detto  GUrarimn  (3),  cosi  da  GUs 
fu  appellata  la  gente  Gliiia,  come  da  Equas,  la  Equitia,  e da 
Ilireùs  la  lUrlia,  come  da  animali  di  cortile,  ebber  nome  gli 
Avii,  Gallii,  Gallinii,  Passeri!  e via  dicendo.  »T 

Non  incontrasi  codesta  gente  negli  scrittori  delle  cose  ro- 
mane, avvegnaché  un  individuo  di  essa  dato  abbia  il  nome 
ad  una  legge  {Lex  GHiia),  la  quale  pare  che  concernesse  i 
testamenti  inofficiosi (4).  Fuvvi  è vero  un  M.  Claudio  Glicia, 
cliente  dei  Claudii,  viatore  e poi,  in  dispregio  del  Senato, 
sollevato  alla  dittatura  nell’anno  505  (i>),  ma  una  sua  legge 
sarebbesi  delta  Claudia  e non  mai  Glitia;  probabile  é dunque 
che  codesto  Glizio  fosse  uno  de’  tanti  consoli  sulfelli  o de’  tanti 
tribuni  della  plebe  a noi  sconosciuti.  Ad  ogni  modo,  la  sua 
chiamandosi  legge,  anziché  senalusconsullo, 'significa  che  fu 
deU’età  repubblicana  o di  quella  d’Augnsto. 

Nei  primordi!  deU’impero  abitavano  i Glizi  Civita  Castellana 
(Colonia  lunottia)  oppure  la  vicinissima  S.  Maria  di  Falleri 
(Uunieipium  Faliieum),  originandosi  il  dubbio  da  ciò  che  le 
lapidi  di  Falleri  andarono  a Civita,  come  avvertiva  il  P.  Gar- 
rucci  nelle  sue  dotte  ricerche  sulle  Scoperte  Falùebe  e sulla 
Fia  Clodia  e coerenti.  Li  presso  era  la  città  di  Capena,  ora 
CiviluculaW,  nel  cui  territorio  slava  il  campo  Stellate,  che 
diede  nome  alla  tribù  Stellalina  istituita  nell’anno  369  (^,  ve- 
.nendovi  censite  Tarquinia  e Gravisca, città  prossime  e verso 


(!)  Ricolvi  Marm.  T’aurin.  ii , p.  3S;  Cazzerà  Iscrir.  FerctUtte  p.  8. 
(S)  Vairone  R.  R.  Il,  -1,  IO. 

(3)  L.  cit  III,  15,  1. 

(4)  Dig.  4,  lib.  V,  UL  a.  Ganu  liòro  rinculati  ad  legem  Gtitiam. 

(5)  Livio  xiz,  EpiL 

(6)  Galletti  Capena  lUanieipio  de’  Romani. 

(7)  Livio  VI,  6. 
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la  marina;  uoi|pìDi  p«i  di  quMla  Iribù  son  rammenlati  nelle 
cilU  vicine  ed  in  ispecie  a Civile  Castellana  (0.  Cred’io  pdnn- 
que  che  come  alla  Slcllalina,  spellò  poi  Torino  in  vno  coi 
Cliii  in  essa  abitanli,  cosi  vi  spellassero  i Glizi  di  Falleri  o 
di  Civila,  dei  quali  due  iscrizioni  colò  trovale  ci  rammeDlano 
gli  elevali  gradi  civili  e militari,  ai  quali  ascesero  sul  prin- 
cipio dell'èra  volgare: 


c D.  M. 

P.GLITIO.L.F.  GALLO 
TRIS  . NIILIT  . LEGION 
PR. III. VIRO. CAPII. OP. 
VEHEIS.P.Q.MAXIIVIILLA 
AEGNATIA.CON.O.S.P. 


Trovala  nel  xv  secolo  in  Ci- 
IIJ.  c D.  IVI.  vita  Castellana,  Rodrigo  Car- 

dinal Borgia,  che  fu  poi  Papa 
Alessandro  \’I,  ne  fece  inci- 
dere porzione  sul  portone  del 
borgo  di  quella  città,  quindi 
un  Mico  ne  trasse  copia  cor- 
rollissima,  dalla  quale  pro- 
vengono quelle  presso  Nardini 
e .Mazzocchi  (9).  La  qui  unita  lezione  è tolta  da  quella  del 
Doni  riprodotta  dal  Muratori  (3)  ; mancavi  tuttavia  la  tribù  cosi 
uecessaria  in  nomo  militare  di  quell'elà  e che  io  restituirei 
con  STeiia'ina.  Che  se  si  volesse  prendere  il  cognome  Callvs 
siccome  desunto  dal  luogo  di  nascita  (4),  si  potrebbe  supporre 
( stante  la  denominazione  di  Gallia  Cisalpina , a que’  tempi, 
ancor  corrente  pe'  nostri  paesi  ) , che  dalla  nativa  Torino , 
ov'eran  ragguardevoli  i Glizi,  gli  venisse  il  cognome. 

Tralascio  l’emendazione  di  questo  tìtolo  già  Icnlala  dal 
P.  Garrncci,. premendomi  dì  segnalar  le  persone  di  Glìzio  Gallo 
c di  Massimilla  sua'  e l'ubicazione  del  marmo.  Vengono  i loro 
casi  rischiarali  da  Tacilo  (&}  narrante  come,  scoperta  la  cospi- 
razione tramata  Tanno  65  contro  Nerone , il  congiurato  Qnin- 
ziano  ne  denunziasse  complice  Glizio  Gallo,  ehe  dal  processo 
risultando  infamato  anziché  convinto , fu  dannalo  all’esilio , 
'alla  sventura  'sua  associandosi  volontaria  la  consorte  Egnazìa 


(I)  Qarracci  DiuerUa.  areheol.  ài  vario  argomento  (1864)  i,  40; 
Grolcfond  /mp.  Hom.  tribatim  descriptum  p.  179. 

(9)  f'eio  difeso  (1640);  f'eio  antica  (16S7). 

(3)  Doni  p.  934;  p.  818,  IO. 

(4)  Garrucci  Cicolano  p.  94,  63. 

(5)  Jnn.  XV,  56,  71. 
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Massimilla.  Che  poi  i roniogi  rammenlati  da  siano  una 
cosa  pola  con  quelli  della  nostra  lapide,  Tu  rìlennlo  eoo  cer» 
tena  da  tutti  gli  scrittori  locali  e dai  commentatori  di  quello 
storico.  Dirò  finalmente  come  della  greca  isola  di  Andros  siansi 
trovate  due  iscrizioni  al  patrono  e henefaUore  P.  Glizio  Gallo 
ed  alla  benefattrice  Egnazia  Massimilla  (i),  che  sono  i nostri 
due  coniugi;  ma  gli  Andrioli  non  avendo  certamente  osato 
eleggere  a patrono  un  esule , convien  dire  che  fossero  loro  «dati 
posti  i marmi  durante  l’Impero  de'  Flavi!  e segnatamente  di 
■Vespasiano. 

1 Glizi  di  Civita  Castellana,  nella  persona  di  Gallo  essendo 
fatti  segno  allo  vendette  di  Nerone,  è troppo  probabil  casa 
che  anche  il  ramo  Torinese  venisse  colpito  dall'ira  imperiale 
od  almeno  artatamente  trascurato , de’  Glizi  non  avendosi  sotto 
quel  regno  memoria  alcuna-,  ma  i perseguiti  da  Nerone  ve- 
nendo poi  .estolti  da  Vespasiano  (S),  ai  Glizi  di  Torino  fnron 
riaperti  gli  onori , come  pure  a quelli  di  Civita,  ciò  provando 
le  lapidi  ai  N.<  <18,  <19  in  uno  colla  seguente  al  N.°  <<6. 
Coevo  di  Nerone  è Glizio  Gallo , ma  P.  Glizio  console  snffetto  « 
pretore,  fregiato  dell’asta  pura  da  Vespasiano  c Tito,  proba- 
bilmente nella  guerra  Giudaica,  ci  dimostra  che  quei  ramo 
(lo’  Glizi  fu  sotto  i Flavi  riammesso  agli  onori.  Essa  fn  edita 
dal  P.  Garrucci  a pag.  43  delle  citate  Dissertazioni. 

»”ii6  P.GLiTIO.P./*.j?f.Zr4cANO.COS 
rn  VlB.o.A.A./’./’.SAL.  PALAI 
QVAESTOR» . cAEsARls  . PRAETORI 
flamini. AVGVfto LI  HASTA  PVRA  DONATO 
PERCENSVR  A lYlaBIMP  VESPASIANO 
CAcSAreAVGPPEfTt.TO  INIP  OAESARE 
ouG.F.LOCPVBLIC.DAT.D.b 

Publib  , Glitio  . Piiblii . (Filio  . Stellatina  . Luc)ano  > Consuli . 
THumviro  (Auro)  Argento. Aere  (Piando. Feriundo)  Saho  Palatino. 

(I)  Lebas  Kevue  archéologique  (1846)  p.  983.  Sfuggite  essendogli  le 
p.'irolo  di  Tacilo  c l'iscrizione  di  Civila , dubitò  II  Lebas  sul  nome 
Glizio  e volle  sostituirvi  Planzio  o Gabinio. 

(1)  È aiscennalo  da  Svetonìo  reipas.  9.  . 
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(jMMtori  .'CMiaris  . Praetori . 

Flammi . Aygustali . Matta  . Para . Donalo 
Per  . Ctmuram  . Ab  . Imperatore  . Vetiiatiaiio  . 

Cattare  , Aaffuste  . Patre . Palriae  . Et , Tito  . Imperatore  , Cattare. 
' ■'  Augìuti . Filio  . Loem  . Publiee  . Dalas  . Decreto  . Decarionum . 

• 

c Fa  resUtoita  dame  (nota  il  Garracci)  sopra  la  copia  as- 

it  sai  scorretta  o mancante  che  me  ne  fu  inviata Opinò 

» il  Michaelis  che  si  potesse  supplir  Cilnio,  o altro  nome,  ma 
» non  eluvio,  ed  assicurò  il  P.  prenome  del  padre.  Egli  peraltro 
V non  si  avvide  ohe  la  prima  lettera  dell’epigrafe  ò piuttosto 
» un  G;  ond'  è che,  esaminati  anche  gli  altri  avanzi  di  lot* 
> tere  e la  loro  relativa  distanza,  io  credo  che  appena  si  possa 
» pensare  ad  altro  nome  ohe  a ClUio  ».  Compiei  il  cognome 
con  Lucano,  Stivano  od -altra  voce  trisillaba  e vi  aggiunsi,  la 
tribù,  otme  ad  uom  militare,  ponendovi  la  Stellatina,  alla  quale 
erano  ascritti  ì Glizi  di  Torino  o che  si  scrive  talvolta  con 
ST.  come  da  lapidi  Torinesi  e da  quella  in  Garracci  pag.  40. 
Il  prenome  paterno  Publio  è pur  quello  del  padre  del  con- 
sole Q.  Glizio,  ma  Tesser  vissuti  ambiduo  i figli  sotto  Ve- 
spasiano, ne  esclude  la  paternità  comune,  attesa  la  distanza 
de’ luoghi,  parendo  più  probadiile  che  adoprassero  i Glizi, 
come  le  illustri  famiglie,  gli  stessi  prenomi  nei  rami  laterali 
c nelle  successive  discendenze. 

Qaanto  al  secondo  gentilizio  ed  al  cognome  portato  dal  con- 
sole Q.  Glizio  Alilio  Agricola , vaneggiò  il  Ricolvi  dicendo  che 
uno>  significava  la  libertinità,  Taltro  l’adozione,  pensando  per- 
sino a farlo  figlio  adottivo  di  Agricola  suocero  di  Tacito,  men- 
tre questo  chiamavasi  Giulio  e non  Glizio  (>).  Dove  saviamente 
notava  il  Cardinali  che  a a questo  dire  non  ebbero  altro  ap- 
» poggio  che  la  somiglianza*  del  cognome  Agricola  ; ed  ognun 
» vedo  qual,  peso  possa  avere:  Avendo  io  letto  in  Tacito  che 
» un  Qttinziano  nell’anno  6ò  accusò  Glizio  Gallo , il  quale  venne 
» caccialo  in  esilio;  potrei  dire,  parmi  con  più  probabilità,  si 
» per  la  soraigfianza  del  gentilìzio,  si  per  la  convenienza  dei 
» tempi , che  quel  Glizio  esilialo  sì  recasse  in  Torino  e fosse 
» padre  del  nostro  console;  ma  in  tanta  luce  di  critica,  ciò  non 


(1)  Jtfarm.  T’aurìa.  h,  3». 
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n basta  per  assicurare  la  di  lui  genealogia»  (t).  È del  restò 
cosa  nota  che  il  doppio  gentilizio,  adoprato  neirimpero  dagli 
uomini  d’illustre  casato,  significa  l'uso  invalso  di  esprimere 
col  primo  il  nome  paterno,  il  materno  coll'altro.  Cosicché  pos- 
sium  dire  che  P.  Glizio  padre  del  nostro  Quinto  orasi  sposato 
in  donna  della  gente  Àtilia  e della  nostra  colonia  avendosi 
qui  lapidi  di  un  Alilins  . P . F . Nepos , con  altra  trovata  a Bei - 
nasco,  lini  di  Torino,  di  un  Rufus  AtiliuaC^);  poi  quelle  di 
Ouesime  liberta  di  Manio  Atilio,  di  Cherusa  liberta  di  P.  Àtilio 
e della  liberta  Allilia  Chreste  (^). 

Ma  ignorava  il  Cardinali  i tre  frammenti  della  magnifìca 
lapide  posta  a Claudio  nell’anno  49  da  un  Glizio  Barbaro, 
provante  che  la  gente  Clizia  abitava  Torino  assai  prima  della 
congiura  per  la  quale  fu  esiliato  Glizio  Gallo.  Do  la  lapide  e 
la  sua  storia  al  N.°  140,  qui  notando  esser  questi  il  primo 
individuo  di  sua  gente  che  apparisca  nc*  nostri  marmi  e che 
già  essendo  stalo  Prefetto  de’  Fabbri,  Tribuno  legionario,  Prc- 
fcllo  d’Aia  c Primipilare  prima  della  spedizione  Claudiana  in 
Brilannia  dell’anno  43,  ne  segue  che  doveva  esser  nato  circa 
l’anno  primo  dell’Ora  volgare.  La  deduzione  delle  xxviii  colonie 
d’Auguslo  in  Italia,  e tra  esse  quella  di  Torino,  stala  essendo 
poco  dopo  Tanno  723;  ponendo  che  un  ramo  de’  Glizi  qui  sia 
venuto  da  Civita  Castellana  coi  primi  coloni,  e che  con  essi 
si  trovasse  Tito  Glizio  padre  di  Barbaro  in  età  giovanile,  po- 
tuto avrebbe  facilmente  Tito  esser  pure  padre  di  Publio,  da 
cui  nacque  il  console  Quinto.  Codesto  Tito  è a parer  mio  que- 
gli che  pose  il  frammento  Torinese  del  N.®  117  con  caraUeri 
palesanti  Tetà  di  Augusto  o di  Tiberio. 

Infatti  si  consideri  che  Barbaro,  senza  dirsi  Eques  Romanua" 
Equo  Publico,  giunse  ciò  non  ostante  ad  elevali  gradi  militari 
conferenti  la  Mililia  Equeslris,  e si  considerin  quegli  elevatis- 
simi ai  quali  giunse  Quinto  da*  me  credulo  Ggliuol  suo,  e poi 
dicasi  se  questo,  privo  d’illustre  paternità,  potuto  avrebbe  sa- 
lir tant'alto. 

Smesso  il  militar  servizio  e tornalo  in  patria  pose  Barbaro 

• 

(I)  Diplomi  Imperiali  (t835)  p.  143. 

(5)  Pingone  p.  114;  Bullett.  dcll’Islit.  (1830)  p.  509. 

Q)  ringouo  p.  114;  Capo  vi,  p.  IL?;  N.®  95,  35. 
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all' imperatore,  sotto  il  quale  militato  aveTa,  Tanzidetto  titolo 
al  N."  liO,  e fi  sposò  un’Àliiia  dalla  quale  ebbe  quello  che 
fu  poi  console  e che  seguplatosi  nella  guerra,  Dacica  del  403- 
404,  può  benissimo  esser  nato  poco  dopo  la  metà  del  secolo  i; 
imperciocché,  il  prenome  Quinto  indicando  ch’ebbe  quattro 
fratelli  maggiorici),  bisogna  dar  tempo 'almeno  a cinque  na- 
scile, che  sarebbero  state  dal  45  al  55.  Cosi,  nel  comando 
della  guerra  Dacica,  avrebb’  egli  avuto  la  verd’  età  di  50  anni, 
punto  non  detraendosi  al  detto  di  Yarrone:  Cum  habebmt  LX 
aunos,  ium  denique  eranl  a publieù  nagoliis  liberi  alque  olioti  (^), 
laddove  poi  Seneca  dice  che  a cinquant'anni  cessava  la  milizia , 
a sessanta  ogn 'altro  ufficio  (3),  intende  sicuramente  della  mili- 
zia ne' bassi  gradi.  Per  altra  parte,  com’ ho  già  detto,  affin- 
chè potesse  Quinto  percorrere  l’insigne  suo  Cursùt  /itmonm, 
aveva  pur  d'uopo  d'un  chiaro  genitore,,  quale  sarebbe  stalo 
Barbaro,  essendo  ai  giovani  d'illustre  nascila  mollo  agevolala 
l'acquisizione  de’  primi  gradi  militari,  come  attestano  io  ispecie 
• Seneca  e Plinio  (4). 

•IH.  l.fflimS.P.F.Slel’ 

R.AVG.SIBl.ET 


Questo  inedito  frammento  di  cui  non  si  conosco  nè  luogo 
nè  tempo  di  provenienza,  e che  non  è dato  da  nessun  colleV- 
lorc,  è pure  all’llniversilà  intagliato  in  ottime  lettere  quadrale, 
alle  0,14  e 0,10 'ma  assai  corrose  e colla  terza  linea  illeggi- > 
bile  siccome  mancante  per  due  terzi  d’altezza;  pare  tuttavia 

che  comprenda  le  lettere A£  . VERAE  rìferenlisi  a nome 

0 cognome  della  moglie  di  questo  Clizie  ; la  forma  eccellente 
de'  caratteri  accusa  l’età  di  Augusto  o quella  di  Tiberio.  Fuvvi 
in  Torino  chi  si  chiamò  AUim,  ÀebtUitu,  Domiliut,  ma  de' loro 
marmi  nessuno  sale  con  certezza  a quell’epoca,  giudicando 

(I)  Tarrone  Pe  lingua  Latina  ix,  60. 

(!)  Nonio  XII,  sa.  Sexagenarius. 

•(3)  De  brevUate  vilae  iv,  SO. 

(4)  De  beneficiu  tv,  30;  Paneggricus  69.  * 
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dalla  forma  delle  lettere.  Al  modo  anzidetto,  l’agnazione  del 
consolo  Quinto  sarebbe  stabilita,  avendo  egli  avuto  a padre 
un  Publio,  ad  avo  un  Tito,  a bisayo  un  altro  Publio,  prenome 
questo  ricorrente  nei  Glizi  di  Civita  Castellana. 

Aocenna  forse  la  seconda  linea  all'ufficio  di  luogotenente  op- 
pure di  Comes  . CaesaRis  . AVGusii,  che  sarebbe  stalo  Tiberio', 
od  anche  a Praefecttu  . Fabrum  . CaesaRis  . À VGvsti  come  nel 
marmo  dato  al  N.”  ttO,  ogniqualvolta  non  si  dovesse  restituire 
con  decnR  . AVGur,  come  so  n'  hanno  esempi. 

Dicemmo  della  nimicizia  di  Nerone  contro  i Glizi  di  Civita 
u come  avesse  dovuto  riOnirc  sui  Glizi  di  Torino,  pc’ quali 
infatti  (dopo  Barbaro  prefetto  de'  Fabbri  a’  giorni  di  Claudio) 
cessa  ogni  ricordo  di  militar  servizio  sino  a Quinto  ligliuoi  suo. 
Questi  cominciò  l'armi  o sotto  Vespasiano,  o nella  guerra  ci- 
vile che  lo  precedette i dicon  infatti  le  lapidi  ai  N.i  tt8,  119, 
che  Quinto  fu  pretore,  edile  curule,  questore  dopo  essere  stato 
tribuno  dalia  legione  i Italica,  decemviro  Sllitibus  huHeandis 
e giudice  scelto  tra  le  cinque  decuric,  ogni  cosa  sotto  l’im- 
pero del  Divo  Vespasiano,  cioè  tra  gli  anni  69  c .79.  Ora, 
se  Barbaro,  dopo  la  guerra  Britannica  del  43  (nella  quale  ebbe' 
l'ultimo  grado  militare  ) , rimpatriato  in  Torino,  vi  alzò  nel  49 
Tepigrafe  a Claudio , è alfallo  probabile  che  da  Alilia  gli  na- 
scesse Quinto  circa  l’anno  50,  cosicché  dal  75  al  79  ed  avendo 
■J5  anni,  avrcbb'egli  potuto  coprire  il  grado  di  questore  di' 
Vespasiano  a norma  della  la])idc  N.°  118  e delle  parole  di 
Dione  stabilienti  la  qucslnra  tra  gli  anni  S5  e 30(>),  dopo  i 
quali  si  accedeva  alla  pretura.  Figlio  di  padre  insignito  della 
Hfilida  Eqaeslru,  fornito  esso  pure  del  censo  equestre  (uno 
essendo  de’  Decemviri  per  giudicar  le  liti  W) , riman  provalo  che 
Quinto  non  cominciò  l’armi  quale  gregario,  ma  col  grado  eoi 
l»er  nascila  aveva  diritto,  come  dicemmo.  Ancora,  l’essere  poi 
egli  divenuto  senatore  c console  significa  che  cominciato  -avesse 
almeno  col  centurionalo  (se  non  anche  col  tribunato  della  le- 
gione I Italica,  coni’ 6 esposto  ne’ marmi  N.j  118,  119)  ripu- 
tata essendo,  al  dir  di  Dione,  indegna  cosa  che  un  senatore 


(»)  ip.  so- 

ia) Dione  iiv,  S6. 
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Urorato  aveue  come  palainolo  alle  trincee.  Agginngerò,  che 
il  non  aversi  menzione  alcuna  del  nostro  Quinto  dorante  l’im- 
pero di  Domiziano  (anni  81-96)  mi  fa  credere  ch'ei  fosse  al- 
lora od  esiliato  od  almen  pretermesso,  stali  essendo  quegli  esuli 
richiamati  tosto  da  Nerva(i)  sotto  il  quale  egli  riascese  nei 
gradi  militari. 

Le  iscrizioni  di  Q.  Glizio  e lor  frammenti,  nel  museo  di 
Torino  ed  in  libri  a stampa  ed  a penna,  sommano  non  già  a 
quattro,  come  accennò  il  Borghesi  (s),  nò  a sei  (come  scrisse 
il  Ricolvi,  ripeterono  sinora  gli  epigrahsli  e sarebber  selle 
con  quella  trovala  nel  1831),  ma  bensì  a quattordici.  Non 
computando  quelle  postegli  come  a patrono  di  città  ed  il  di- 
ploma militare  Inglese,  quattro  ne  rimangono  ridotte  a tre 
linee  sole , oppure  a due  od  a semplici  parli  di  esse^  mentre 
sei  conservano  da  dodici  a quattordici  lineo  od  intiere  o con 
certezza  restituibili;  la  chiusa  non  ci  pervenne  io  nessuna. 

Vanno  sparlile  queste  dieci  in  due  distinte  serie.  Cinque 
quadrilunghe  ip  senso  verticale , non  corniciale  (3),  già  nume- 
ranti quattordici  linee,  spellabo:  quelle  ai  N.i  118,  119  ai 
giorni  di  Nerva  (anni  96-97):  quelle  ai  N.>  120,  121,  122 
(col  consolalo>ii,  settcmviralo  degli  Epuloni  e quasi  sempre  col 
Sodalizio  Clandiale  Augustalc)  sono  de'  tempi  di  Traiano.  Cin- 
que altre  contornate  da  sagoma  in  goletta  e listello,  rettilinee 
di  sotto  e di  sopra,  convesse  c concave  ne’  due  fianchi,  con- 
tano in  oggi  da  due  e tre  sino  a dodici  e tredici  linee,  non 
computandovi  due  o tre  altre  linee  mancanti.  Di  contorni  si- 
mili ed  a sagoma,  uno  è effigialo  presso  Smezio  eGrutero(4) 
e stava  in  Urbino;  l’avrebbor  detto  i Gromalici  Inmodumeo-' 
Miri  linea  super  se  flexnram  habtne , ed  io  con  modo  Pin- 
goniano  li  dirò  ad  fonrnm  vasi»,  aggiungendo  che  son  lutti 
posteriori  alle  guerre  Daciche  di  Traiano.  Le  quali  tredici 
iscrizioni  (tralasciando  il  diploma  militare)  sono  reli()nia  delie 
assai  più  erette  nella  patria  sua  ad  un  tanto  personaggio. 


(I)  Dione  Lxviii,  1. 

(*)  Opere  ir,  108. 

(3)  Vi  son  le  comici  e come  antiefao  te  diedero  Moratori  e Ricolvi, 
ma  son  di  stucco,  moderne  o |>essime. 

(4)  Foglio  77,  6 ; pag.  410. 
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Alle  tredici  I 

H.M18.  Q. q litio. p.\-\L. a \ tL  quegl’ Ucrùùone 

la  decimaquarli 
lima  compreed 
qualilà  dei  ded 
Che  ne*  seco 
XTii  codesto  ma 
cor  non  fosso  vi 
luce  n’è  provai! 
di  Pingooe,  Gl 
Goichenoo,  GruI 
dio,  Lodovico 
cesco  della  Ghie: 
a stamparlo  esse 
Mnralori  e Ri 
che  lo  rappresi 
in  legno  ed  in  r 
tardi  il  Adirei;  01 

airUniversilà.  Dev'essere  sialo  Iscoperlo  quando,  nell'ii 
menlo  occideolale  della  cillà , fu  demolila  circa  il 
faccia  a ponente  del  bastione  della  Consolala,  seri 
Halfei  porlalosi  poco  dopo  in  Torino,  come  inseripfiotu 
plnret  in  ConsolaUte  propugnaculo  impeciavi , quae  pri 
anno  cum  velerà  moenia  ad  pomoeriuiu  ampliandiuu  din 
in  co  rum  fnndamenlia  reperlae  fuernitl  ; egual  cosi 
dedicando  nel  1727  la  Storia  Diplomatica  al  re 
Amedeo  11,  poi  nel  libro  vii  della  Verona  illuslralai 
‘ rote:  « Pochi  anni  sono  sopra  trenta  iscrizioni  si  se 
» a Torino  nel  fondamento  d uo  piccol  tratto  della 
» muraglia,  ch’era  opera  de’  mezsani  secoli  » avvegi 
sua  struttura  non  fosse  del  medio  evo , come  ho  g 
nel  capo' VII  pag.  173,  174. 

Una  somiglianza,  che  non  è idenliUi,  trasse  il  hi 
inganno,  facendogli  credere  che  codesta  fosse  una  c 


(i)  Pag.311,  l;ii,  35-39.  Comparandole  tavolo  diRicolvic 
U-ovai  cUo  non  dagli  originali  son  desse  (ratte,  ma  dagl'ioi 
plari  del  disegnatore. 

(3)  Mm.  l'er.  (1749)  p.  309. 
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coU’epigrafe  stampata  assai  prima  dal  Grutero  che  la  tolse  dal 
PingoDcO),  inganno  comune  coi  Borghesi,  col  GazzeraC*)  e 
con  altri  molli;  ma  che  tulli  errassero,  è provalo  dal  non  averla 
conosciula  il  Pingone  danle  alla  luce  la  storia  di  Torino  nel 
1577,  e dal  fatto  che  l’impiego  di  essa  qual  materiale  nell'an- 
zidetlo  bastione  accadde  nell'anno  1540,  focliScandosi  dai 
Francesi  la  città  (3),  mentre  contava  il  Pingone  soli  tre  lustri 
d'età  e non  era  ancora  stalo  in  Piemonte.  Dimodoché,  sic- 
come il  Maccaoéo  ne  tacque  negli  anni  1508,  1515,  e nel 
1540  già  era  murato  ne' fondamenti  d'un  bastione,  ne  indaco 
che  fu  primamente  sterrato  codesto  marmo  tra  il  quarto  e l'ot- 
tavo lustro  del  secofo  ivi  per  essere  poi  ricaccialo,  circa  20 
anni  dopo,  nelle  mora  che  Stefano  Colonna  con  Bello  e Gi- 
rolamo de’  Medici  andavan  qui  innalzando  per  Francia  (4), 
finché , quasi  due*  secoli  dopo , venne  poi  di  nuovo  scoperto 
demolendosi  quelle  mura.  Giovandosi  della  lezione  del  Mac* 
canéo  fu  data  altresì  questa  lapide  da  Augusto  Zompi  W. 

Il  marmo  è scemo  nell’angolo  superiore  sinistro  e neU’infc- 
rìore  destro.  La  prima  lacnna  è di  facile  restituzione,  e l’es- 
sere stato  posto  vivente  l’imperator  Nerva,  richiede  il  conso- 
lalo I.  Nella  decima  linea  posi  Tribunus  della  legione  i Italica, 
così  essendo  nella  lapido  al  N."  119;  nell’undecima  linea,  dopo 
la  X avanza  la  metà  superiore  sinistra  dell’asta  della  v,  co- 
sicché gli  spazi  c le  formolo  consueto  mi  fecero  restituire 
jrriro  SItilibus  . ludicandis  e compiere  la  successiva  in  ÌYDIC , 
SEIeelo  .Ex  . V.  Deeuriis.  La  decimaterza  linea,  uscendo  dagli 
allineamenti , indica  (ma  chiusura  solenne  ; vi  posi  il  Flami- 
nato,  preferendolo  al  sacerdozio  perché  in  Italia  più  frequente 
che  non  questo  ; codesta  linea  si  restituisce  con  ROMae  et 
Àuffusii , mentre  quella  che  seguiva  esprimer  doveva  i dedicanti. 

4 

(I)  Pag.  367,  I;  pag.  IH,  *. 

(4)  Diplomi  Imperiali  p.  SI. 

(3^  L’ho  provato  con  documenti  nel  capo  3.”  della  Memoria  tr 
aggiouta  al  Trattato  di  Archit.  Civ.  e MiL  di  Fr.  di  G.  Martini,  e poi 
qui  al  capo  VII. 

(4)  li  primo  è dotto  fortiGcator  di  Torino  dal  Varchi  ( Orazione  in 
morte  di  Stefano  Colonna);  lo  sono  gli  altri  dne  dal  Terzi  nella  Cro- 
naca di  Caetel  delle  Ripe  ora  Crbania. 

(5)  Corpus  Inscr.  Graec.  iii,  n.°  6763. 
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La  Barriferita  iscrizione  fu  data  meno  eBattamente  i 
recchi;  quella  che  sono  per  riportare,  conosciuta  nel  ci 
seicento  o poi  perduta,  fu  causa  d'una  singoiar  allucii 
io  tulli  gli  cpigraGsli.  Due  lapidi  di  Glizio,  una  reltan 
l’altra  ad /ortnom  rasii  (simili  cioè  per  figura  e per  coni 
ma  non  eguali,  a quelle  tuttora  csislenli)  veniran  d£ 
Pingone,  da  cui  le  tolsero  Grutero  e Gtiichenon;  esse 
breve  andate  smarrile  e ritrovatene  altro  nella  figura 
contenuto  simili  esse  pure,  con  fucile  errore  furono 
scambiate  per  quelle. 

Non  diede  il  Bicolvi,  neppur  neU'Àppendice,  le  due 
rioni  Piogoniane,  credendole  una  cosa  sola  con  quelle 
allora  airUnivorsità.  Il  MafTei,  vedendo  qucsl’ultime  e l 
dolo  alquanto  diverse  da  quelle  ristampate  dal  Grutero, 
indagar  più  in  Ut,  usci  in  questo  rimprovero:  Iluiw  Ai 
reemsel  trea  inaonditas  ac  monstruoaaa  ÌHacr^limet  Gruter» 
rum  ap/ialmala  gualuor  hitee,  quamvia  circumeisia  eicgiia,  i 
al  reconciimari  poaaiint  (>).  Fatto  è che  Grutero  riprodii 
epigrafi  del  Pingooc,  nò  poteva  dar  quelle  rinvenute 
morti  ambidue,  e che  MafTei  ignorò  sempre  ì libri  de 
gene  e del  Maccanéo.  Anche  il  Borghesi,  chiamando 
lapide  la  più  antica  delle  Gliziane  di  Torino,  aggiunger 
quantunque  ora  mutila,  devesi  rislaurare  coirauloriU  de 
canèo,  che  la  vide  quando  era  integra  dove  fa 
coachindere  che  convien  vedere  gli  antichi  apo^ati  (co 
libile  jsollanlo  sul  luogo)  e,  quando  si  può,  paragona 
marmi.  La  paritò  nella  distribuzione  e figura,  coU’analog 
reole  tra  tulle  questo  lapidi  e mutantesi  quasi  in  egnaj 
per  quelle  ai  N.«  tl8,  1t 9,  causarono  l’errore,  come  vi 
nello  esposte  vicende  di  quesl'ullima. 

Avvertasi  che  mentre  il  N.°  tl8  ha  ^ fratture  parai 
agli  angoli  diagonalmente  opposti,  mentre  ha  in  fine  la 
nOMae  mancante  nell’altra:  quella  al  N.”  t19  (e  dic< 
cinque  copie  sottoposte)  è intiera  salvo  che  in  fine;  in 
apografo  porta  questo  marmo  la  tribù,  che  ri  era  .obli 

(I)  Pag.  SI3.  Lo  quattro  tapidi  Gliziane  del  MalTei  son  qn 
me  date  ai  N.>  ISI,  ISO, Ite,  133;  non  guarì  esatti  ne  sono  gli  a| 

(3)  Opero  III,  71. 
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e l’esistente  l’ba  ben  integra  ; ha  questa  dodici  linee , ed  il 
marmo  deirUniversilà  no  ha  tredici.  E ciò  basti  a dimosU’are 
come  queste  iscrizioni  due  fossero,  avvegnaché  quasi  identiche; 
e che  quella  al  N.°  149  dovette  perire  circa  il  1666  nell'atter- 
ramento  del  vecchio  palazzo  ed  innalzamento  del  nuovo. 

Ecco  i cinque  esemplari  ricavati  or  sono  iOO  in  360  annt; 
li  sottopongo,  avvertendo  che  solo  i Ire  ultimi  sono  allineati 
come  nel  marmo,  mentre  i due  primi  son  dati  a disteso,  e 
che  l'ultimo , cioè  il  più  recente  apografo , Tu  tratto  dal  marmo 
già  assai  mutilato  a destra. 

MaccMfio  (iset)  cmaao  (istr) 

Q.S.  Lilio  .P.F. 

AUiHo . Agrico 
Cot . yiI.Fir  .Epu 
Ergalo  . Pro . Prai 
Imp . IVnvae . Ce$ . 

Provittliae . Be 
Leg.Leg . FI  .Ferrai. 

Leg . Ciieriorit . HU 
Praelori . EdiUi . C«r . 
lai . Ftipeiiano . Trib  . 

M.liee.X.Firo.S.TilT 


Q.GIilio.P.F. 

Atilio . Agricolae 
Cot.l'lI.l'iro.Epulonum. 
Legalo . Pro  Praetore 
Imp . Ncrvae . Care 
Provinciae . Betieae 
Leg . e . Ferrai . 

Leg  . Cileriorii . I/iep , 
Praelori . Aedili . Cur . 
lul.Fctpasiano.Tribuno. 
Lice . X,  Firo . Stiitibue 
ludieandie * 


P.  UGOBIO  (197S)T 

Q.  GlUio.P-F. 

Atilio . Auguri 
Co* . FU.  Fòro . Epul . 
Leg . Pro . Prati.  Au*p . 
Imp . Nervai . Caeiar 

Provinciae . Belgi 

Leg . Leg . FI.  Ferrai. 
Leg  . Ciieriorit . llib . 
Praelori . Ardili . Cur . 
Civi.Fetpatia.Trib.Pot. 
Gallieae.X.Firo.Slliliò. 
ad.Pot.  Trib.mUit.Leg. 


PiaCOVB  (1977) 

Q.GIilio.P.F. 

Atilio . Auguri 
Cot . FIl . Fir . Epal . 
Lrgalo.Proprael.Autp. 
Imp . Ncrvae . Cattar 

Provinciae  .Be 

Leg . Leg . FI . Ferrai . 
Leg  . Ciieriorit . Hib . 
Praelori . Aedili . Cur . 
CÌ9i.Fttpvia.  Trib.Pot 
Gallicae.X.Firot.OtH... 
Pet.Tu.B.IH. 


CoBiCB  P.  m.  H 
. «cirUalveraM*  (l«9*.t) 

Q.GIilio.P.F,  _ 
Atilio . Agrico .... 
Cot.  FU  Fir  Epa.,.. 
Legato . Propra . . v 
Imp  . Nerve . Cae . . . 

Provinciae . Be 

Leg.Leg.FI.Ferral . . . 
Leg . Ciieriorit  .Hi... 
Praelori  .Ardii. Cu... 

Fetpatian.  Tiibut 

....  ica.Ex.Firo 
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Domenico  de’  Belli , dalla  pairia  dello  il  Maccanéo , prima 
e dopo  l'anno  1500  professor  d'umane  Icllero  in  Torino,  vi 
stampava  nel  1508  e poi  nel  1515  le  vile  d’uomini  illuslri(<), 
allrìbuile  allora  a parecchi  ed  ora  ad  Aurelio  Villore,  appa- 
rendo anzi  un’  amplificala  riproduzione  degli  elogi  posti  da 
Augusto  alle  statue  de'  grandi  Romani  (3).  Nelle  noie  alla  vita 
d’Annibalc  inseriva  il  Maccanéo  undici  iscrizioni  sparse  allora 
per  le  case  e le  chiese  della  nostra  città  e fra  esse  codesta. 
Nessuna  pratica  di  antichi  marmi,  inopportuna  cd  ostentala 
erudizione  e critica  veruna  fccer  s'i  che  la  lezione  sua  cironea 
riuscisse  c sovente  inintelligibile.  Ristampavaia  il  Grulero  dall^ 
schede  del  Verderio  copialor  del  Maccanéo,  cosicché  a questo 
ultimo  anziché  al  primo  andrebber  volti  i rimproveri  del 
MafTei. 

Il  grande  giureconsulto  di  Tolosa  Iacopo  Cuiacio  chiamalo 
<da  Emanuel  Filiberto  a professar  leggi  in  Torino  e soggior- 
nandovi dall’ollobre  del  1566  all’agoslo  seguente  (3),  di  questo 
marmo  traeva  copia  stampandola  poscia  nel  libro  ziv  delle  sue 
Obsenaliones  et  EmenilMiones  luris , che  il  De  Thou  nelle  istorie 
appellé  opera  divina.  La  lezione  sua  é migliore  senza  dubbio 

di  quella  del  Maccanéo,  ma  (dov’  eran  le  sole  lettere  DE 

e corrose  l'allre),  errò  leggendo  di  suo  capo  BETICAE;  fu 
troppo  libero  scrivendo  a disteso  alcune  voci  che  il  marmo 
dava  abbreviale,  ma  giovògli  la  dottrina  sua  nel  gius  Romano, 
nell'ullime  linee  leggendo  correntemente  A'  Viro  Siìilibns  la- 
(Keandii,  dove  Maccanéo  c Fingono  non  avevan  saputo  distin- 
guer nulla. 

A quegli  anni  attendeva  Pirro  Ligorio  al  suo  Dizionario 
delle  antichità  ch’é  originale  ne’  nostri  archivìi , opera  accla- 
malissima  un  tempo , spregiata  ora  qual  sentina  di  falsità  ]ier 
avervi  l’autore  con  parecchie  iscrizioni  compostane  una,  op- 
pure con  una  fattene  molte,  togliendo,  interpolando,  imagi- 
nando  come  consentivano  il  poco  suo  studio,  gli  scarsi  lumi 


(I } Corneliut  A'epot  qui  eoutra  fidem  veteris  in$criplioiù$  eie.  cap.  4}, 
t°  Diii,  Torino  1508,  1515;  ristampato  in  Amsterdam  per  cura  di 
G.  Arntzenio  net  1733. 

(8)  MorcetU  i,  158;  Borghesi  Opere  iii,  9,  10. 

(3)  Valtanri  UnKerrità  del  Piemonte  u,  13. 
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del  tempo  e la  dannabile  smania  di  dirsi  trovatore  di  cose 
nnove  ed  importanti.  Non  è però  che  abbia  il  Ligorio  conciate 
a qneato  modo  anche  lo  iscrizioni  di  Torino,  imperciocché, 
scrivendone  nel  tomo  xix,  notava  che  ve  ne  sono  parecchie, 
le  quali  havemo  havuto  per  lo  metzo  del  padre  don  Celso  Senese 
delt ordine  Certosino,  e riferiva  con  una  trentina  d'altre  anche 
questa.  Fu  ingannato  il  Ligorio  da  Celso  che  diedegli  per  sne 
le  copie  tratte  evidentemente  dal  Pingone  ; nè  dico  che  Celso 
abbia  trascritto  il  testo  a stampa  di  questo , ma  probabilmente 
le  sne  schede  originali.  Ebbe  il  Ligorio  quelle  copio  circa  il 
4K75  (scrivendo  egli,  come  di  cosa  non  nuova,  della  cittadella 
compiuta  dieci  anni  prima),  e moriva  oU’aoni  dopo(<).  Avverto 
però  che  le  due  ultime  linee  son  di  mano  di  Pirro,  ma  scritte 
più  tardi,  sotto  il  cdt'atterc  più  recente  apparendo  raschiature 
e correzioni;  fosse  una  certa  pratica  delle  iscrizioni  Romane, 
fosse  la  nozione  dell'opera  vulgatissima  del  Cuiacio,  trovò  egli 
nella  penultima  linea  una  discreta  lezione. 

Tolgo  l'esemplare  del  Pingone  dalia  pag.  Ili  dell'/lu^vsla 
Tanrinorwn  stampala  nel  1577,  non  trovandosi  nella  sua  col- 
letlanca  che  originale  si  conserva  negli  archivi  di  Stato.  Dan- 
done l'ubicazione  notò  che  stava  nelle  case  del  conte  di  Pan- 
calieri,  ch’eran  presso  la  contrada  delie  Quattro  Pietre  dove 
era  il  Fòro  e si  scuopriron  talli  i marmi  onorarii  ; indica  poi 
la  rottura  inferiore  colle  parole  Costerà  destini.  Gmlero  nel  4602, 
Guichenon  nel  1660  (a' cui  tempi  stava  nel  giardino  ducale) 
la  tolsero  dai  copisti  del  Maccanco,  come  pure  il  Ricolvi  an- 
ch’esso  ritenente,  senza  compararla  col  marmo,  che  fosse  quella 
da  me  data  al  N.°  118,  opinione  seguita  anche  dal  Borghesi. 
L’ultima  la  traggo  da  codice  dell'llniversilà  compilato  circa 
l'anno  1650,  e le  cui  lezioni  non  son  buone,  mai  marmi  ab- 
bastanza fedelmente  ritratti  dal  vero  e segnatene  le  roUnre. 
Un'  altra  lezione  a stampa  può  vedersi  a pag.  68  del  Gnicbe- 
non,  che  la  tolse  dal  Grulero. 

Questa  perduta  epigrafe  la  sottopongo  ricomposta  col  sus- 
sidio de’  cinque  surriferiti  esemplari  ,*  nonché  di  quella  similis- 
sima che  la  precede. 

(I)  nonchini  t’ita  lettera  medita  di  Pirro  Ligorio  (1865)  p.  C.  Alla 
voce  Bavtnna  delle  sue  AnUchità  si  dico  ancor  vivo  nel  1583. 
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Q.GLITIO.P.F.STEL 

ATILl^.  AGRICOLAE 
COS  .VII  VIRO  . EPVL 
LEGATO.PROPRAETORE 
IMP . NERVAE . CAES 
PROVINCIAE_.  B£lgicae 
LEe . LEO . VI . FERRATAE 
LEO  . CITERIORIS  . HISP  . 
PRAETORI.AEDILl.CVR.y. 
DIVI.VESPASIANI.TR.LEG.I 
ITALICAE.X  VIRO.STLITIB 
IVO .iud.telecto.ex.v 
decuriis 


In  nessun  apografo  leg> 
gesi  STELlatina , ma  la 
mancanza  della  tribfi  in  la- 
pide militare  di  qne’ tempi, 
sarebbe  tanto  singolare , 
che  io  ve  la  posi,  creden- 
dola obliterata,  come  pare 
per  l’esempio  dell’  iscri- 
zione N.“  Ii8;  qnesl’è  il 
suo  primo  consolato,  ed  es- 
sendovi mentovato  Ncrva 
siccome  vivente,  e troppo 
essendo  improbabile  che 
Glizio  fosse  fatto  console 
«la  Domiziano,  è da  cre- 
dere cb'ei  fosse  uno  di 

que’  tanti  consoli  suffelti 

del  second'anno  di  qucl- 
l'Augusto.  Ei  fu  tribuno  anziché  legato  della  legione  i Italica, 
in  ciò  concordando  i cinque  autopli  e combinando  coi  primo 
grado  militare  che  davasi  ai  giovani  d'illaslre  casato , come 

dicemmo;  infatti  Glizio  Barbaro, 
proliabilgenitorediQainto,acqni- 
stossi  i gradi  rispondenti  al  cava- 
lieraU)  Romano  senza  salire  più 
in  alto  ; ora,  se  Quinto  stato  fosse 
figlio  di  un  senatore  sareb^  detto 
Trilmuus  Lalichvius  , mentr'  è 
detto  semplicemente  Tribunus. 
Poste  queste  due  iscrizioni  nel 
second’anno  di  Nerva  (97  dei- 
l'e.  V.)  riuscirono  per  necessità 
similissime , sola  diversità  do- 
vendo essere  nella  chiusa  , la 
quale,  al  solàio,  manca. 

Quest’iscriziode,  colle  due  ai 
N.i  123, 126  (essendovi  rammen- 
tato il  Consolato  secondo  ed  il 
sodalizio  Augnatale  Claadiale} 


O.GLljjo.p./t^fei 
ATILIO  . h g ri  c ol  a e 
COS. II. VII  Vtro.epul 
SODALl.AVG.c/audia/i 
PRAEF.VRBIS.(c5.m;>. 
CAESAR.NER  vae.trai 
GERM.DAGICt./^r.pann 
DONATO.  AB . E 0 de  m 
DONiS.MlLIT.corona 
CLASSIC.AVR.nmr.t'uff. 
LEG.PRO.PR.Pr.fte/^ 
LEG.LEG.pi./’err./e^ 
CITERI  oris  . Itispan 
y r h a n i 
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BOiK)  (kU’età  di  Traiano  come  tulle  le  susseguenti.  Sconosciuta 
questa  ai  collettori  del  cinque  c seicento , trovala  pcoliabi)> 
mente  nel  luogo  c tempo  stesso  che  quella  al  N.°  t18,  è dimez-. 
zala  per  lungo  ed  è sola  a conservar  vestigi  di  tutte  le  quattordici 
linee;  sino  a metà  dell'ultima  V,  il  marmo  è allo  1,30  e no  sa- 
rebbe la  totale  allezza  di  m.  t ,40  ; la  diedero  i tre  collettori  ultimi 
c vedesi  aU’UniversilàCU.  Fra  le  iscrizioni  di  Glizio  si  può  dire 
la  meglio  conservala , essendovi  facilmente  restituibili  le  la- 
cune ; essa  è sola  a mentovar  il  grado  di  Praefeelas  Yrbis  e 
sola  a serbar  vestigio  de’  dedicanti  nella  lettera  V alta  0,07 
cioè  il  doppio  dcirallrc. 

Tant'alla  riesco  questa  lettera  V da  non  permetterne  in  lolla 
la  linea  piucchè  sei  o sell’allre,  eppereiò  vi  p9si  Vrònnicome 
si  ha  altrove  (3)  ed  è sinonimo  di  Plebeii  Vrbani  e di  Plebi 
Vrbma;  da  noi  fu  ado()rata  questa  voce  l'anno  quinto  avanti 
Cristo  in  lapide  portala  a S.  Albano  daU'Augusla  de’  Bagienni 
c data  da  Bagnolo  c Dutandi  (3)  malamente  opinanti  che  Vrbani 
provenga  dall’antico  nomo  di  Fr6<ma»i  oggi  S.  Albano  e non 
badando  che  allora  si  sarebber  detti  Vi  buìeutts  o<l  Yrbamlet  (4} 
i suoi  terrazzani;  ingannasi  pure  il  Muratori  volendoli  cosi  detti 
dal  castello  di  Vrba  a tulli  ignoto  (5}.  I disegnatori,  che  for- 
nirono a Muratori  e Ricolvi  le  lapidi  ai  N.'  tl8,  t20,  121  vi 
apposero  comici,  non  badando  che  queste,  son  di  stucco  e 
moderne. 

s“i2i.  O.GLlTIO.P.F.STEZ 

ATI  LI^.  agricola  0 

roS.II.VII  VmO.EPVLon 
sodali  . aug  . c laud 
eie. 


Appartengono  ì due  fram- 
menti seguenti  a lapidi  ret- 
tangolari, cui  sono  eguali  le 
lettere  in  numero,  grandezza' 
c distribuzisne  ; questo  lo 
diede  il  MalTei  e ne  stampa- 
rono il  disegno  Muratori  e 
Ricolvi  (è)  ; non  parlandone 


(t)  Muratori  SII,  S;  Ricolvi  n,  40;  MafTei  SI3,  4;  Corsini  Seriet 
Praefett.  Yrbis  p.  SS  o segg. 

(S)  Mommsen  I.  R.  N.  OSSO,  4551. 

(3)  Gente  Curzia  p.  139;  Jnt.  cillà  di  Pedona  ccc.  p.  89;  Creili  75. 
(t)  l’Iinio  ni,  19,  SO. 

(5)  Pag.  9090,  8. 

(6)  Pag.  310,  3;  II,  i6. 
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il  Gaichenon  ^ dev'essere  sialo  trovalo  con  laoU  alili  circa  il 
I72O;  è airUniversilà. 


Trovata  non  so  quando  e speltanle 
alla  qointa  iscriaiono  rettangolare,  è 
inedita  non  essendosi  mai  sospettalo 
che  si  riferisse  a Q.  Glizio;  è all'llni- 
versità,  nia  disgiunta  dalle  sue  ana- 
loghe.- I capilinea  in  una  sola  verti- 
cale la  accusan  simile  ma  non  eguale 
alle  surriferite. 

Venendo  ora  alle  epigraB  sagomate 
sotto  c sopra  in  linea  retta , nc’  fianchi  in  curva  rientrante , 
ossia  ad  formati}  vasit,  dirò  che  tre  ne  conosco  contenenti  dodici 
ed  anche  tredici  linee , oltre  due  frammenti  di  due  0 di  tre 
linee.  Son  tutte  deU’ctà  di  Traiano  e mancanti  della  chiosa. 


*.°122.  q.glilio.p.f.ttel 
atilio . agricolae 
COS . I i . vii.  viro . epul 
SOO^L\.  ttug.claud. 
LEG.PROProefore 
imp.  eie. 


H-°123.  q.glitio  P.F.STEL 

aft/to.  AGRICOLAE.  COS.  Il 
vii  VIRO  . EPVLONVM  . SODALI 
AVGVSTALl . CLAVDIALl . LEGAI . PROPR 
IMP.NERVAE.CAES.TRAlAN.AVG.GER.DACICl 
PROVINO. PANNON. DONATO.  AB.  EODEM 
BELLO. DACICO.DONIS.MILITARIBVS. CORONA 
MVRALl.  vallar!. CLASSICA.  AVREA.HAST. 
PVRIs.  mi.  VEXILLlS.ini.  LEGATO. PRO. PR. 
PROVI^. BELGIO.  Divi.  NERVAE.LEG 
LEG.  VI. FERRAI.  LEG.HISPon.cif. 
PRAETORt  .aedili . cur . quaett . 

DiVt  . vespasiani . trib . leg . i 
italicae  etc. 

Tra  le  meno  antiche  lapidi  di  Glizio,.  e sagomale  ad  formam 
vaste,  comincio  dalla  meglio  conservata,  posta  airUniversità , 
trovala  prohahilmente  al  principio  dello  scorso  secolo,  effigiata 
da  Muratori  e Rìcolvi,  data  da  MalTei  e Gazzera(i);  vi  trovò 

(I)  Pag.  310,  1 ; Il , S9;  p.  S13,  6;  Dipi  Imp.  p.  9*.  Sbagtian  sovente 
negli  aUineamenti  ed  in  qualche  lettera. 
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il  Maflei  qualche  lettera  meglio  serbata  che  ora  non  sia,  ma 
ne  omise  pur  talnna  che  vi  esiste.  In  questa,  come  nell'altro 
tutte , manca  la  menzione  tie’  dedicanti , nonché  quella  de’  mi- 
nori gradi  coperti  io  gioventù  da  Glizio,  l'ordine  loro  essendo 
sempre  il  cronologico  inverso. 

q .glilio  .p  . f.STEL 
ati/io.aGRICOLAE.COS.II 
vii . tiro  . EPVLONI . LEO.  PRO . PR 
imp  . nerva  E . TRAIANI . CAES . AVO.  GER 
e/nctri  .prò VINCI AE. PANNONIAE 
donalo  . ab  . eOOEM.DONIS.MlLITARIB. 

Aaafis  .pur t a.  ili I.VEXILLIs.  1111. CORONA 
vallari . coron h.  MVRALI. CORONA 
classica . coroNA.  AVREA.LEG.PRO.PR 
prov  . 4«/jic  AE.  Divi  .NERVAE 
Ufi . Itg  . vi.Je  RRATAE  . LEGAI 
hispan  . cit  eri  OR . PRaeiori 
aedili,  cur . quaest. 
divi , vespasiani . Irib. 
leg  ^ i . italicae . xviro . sii . iud. 
iud . sei  .ex  .V  . dee . flam . 
romae . et . augusti 


Quinto  . Gliiio  . Pubtii . Filio  . Slellalina  . 

Alilio  . Agricoìae  . Cornuti . Iternm . 

Septemviro  . Epulotù  . Legato  . Pro  . Praetore  . 

Imperatoris  . Nervae  . Troiani . Caesaris  . Augusti . Gemiafiici . 
Dttciei  . Provinciae  . Pamumiae  . 

Donato . Ab . Eodem  . Donis , lUilitarihus  . 

Hastis  . Puris  . IIII . Vexillis  . IIIl . Corona  . 
fallari . Corona  . Murali . Corona  . 

Clastica  . Corona  . Aurea  . Legato  . Pro  . Praetore  . 

Provinciae . Belgieae  . Divi . Nervae  . 

Legato  Legioiiis  . VI . Ferrolae  . Legalo  . 
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Hispaitiae  . Citerioris . Praehri . 

Aedili . Curuli . Qiiaestori . ... 

Dipi  Vespasiani . Tribuno  ■ • 

Legionis  . I . Jtalicae  . Decemviro  , Stlilibus  . hulicandh  . 

ludici . Selecto  .Ex  . V . Dccuriis  . Flamini . 

« 

Romae  . Et . Augusti . 

(Seguiva  la  specificaziono  dei  dedicanti). 

Dissepolla  in  Torino  addì  4 marzo  <830  nello  scavo  pel 
braccio  a poncnlc  della  piazza  d’Ualia,  tra  le  vie  Giulio  e 
delle  tre  Galline,  trovasi  airUniversilà;  ha  residui  della  cor- 
nice ed  è anch’essa  ad  formam  vasis.  Primo  a stamparla  fu  il 
Gazzera(t),  poi  il  Cardinali,  che  coll’aiuto  delle  Gliziane  epi- 
grafi allor  note,  la  supplì  in  lodevol  modo  W ; ma  non  avendo 
notizia  delle  lapidi  ai  N.i  <18,  <<9,  non  potò  trarre  profitto 
delle  ultime  lince;  dicdela  pure  l’Henzcn  al  N.®  5549.  Per  i 
lettori  mcn  pratici  .degli  studi  epigrafici , sottoposi  la  lezione 
a disteso. 

125.  Q,GHtio  . p , f.  stel 

ATILK).  A^ffteo/ae  .coj . u 
VM  VIRQ.EPtt/ont.  jorfa/t 
AVGVSTALI  .CLanrfta^t . leg  .propr. 
IIVIP.NERVAE.CAE  j . traiani.  aug  .ger. 
DACICl.PROVrNC  iae  ,panneniae 
DONATO.  AB. EODEM.  . (facteo 
OONiS.MILITARIBVS  . corona . murali 
VALLARl. CLASS  . aur . iiaslis 
PMRÌSÀÌW. MEwillis  .iiii .leg  .propr 
PROVINCtao  . belg  . divi,  nervae 
LEG.  LEG.  vi . ferrata» 
leg  , hispdn  . citerioris 
eie. 

* 

■ (1)  Dipi.  Imp.  (1831)  p.  92;  Bull.  detVIgtiU  (183^)  p.  34 
(9)  Dipi.  Imperiali  (Velletri  1835)  p.  164. 
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Si? 


Va  c<dle  iscrizioni  per  le  quali  il  MalTei  mosse  rimproTeri 
al  Grulero.  So  n’hanno  due  apografi,  uno  nel  codice  ros.  del 
Pingone  e ripetalo  a pag.  1 < t della  storia  con  inopportuni  com- 
plementi: l'altro  di  Claudio  Guichard  nato  in  Savoia  (caro 
paese,  che  poteva  allor  Francia  strappar  al  Piemonte,  com- 
prarlo non  mai  nè  barattarlo)  e che  studiale  leggi  in  Torino, 
stampava  poi  nel  1581  in  Lione  un  suo  raro  libro,  dove  detto 
d'alquante  lapidi  nostre,  soggiungeva  (<)  ; Vne  aulre  imeriptim 
tenant  à ce  propos  se  toid  eu  la  mestile  ville  (de  Turìn]  au 
tardili  da  Seigneur  Antouin  Thesaure,  Présidenl  d'Ast,  autttnl  belle, 
qtt  il  seroil  possible  de  la  desirer,  n’estoi^  qtte  le  marbré  a esii 
rompa  et  gasté  e» 'fune  des  exiremités:  non  loutes  fois  ri  male- 
ment,  quoti  ny  puisse  remedier,  et  d laeenlure  eti  la  manière, 
qae  me  suis  essayé  de  (aire.  Rotta  essendo  la  lapido  abbasso, 
credè  il  Guìcbard  che  la  duodecima  linea  ne  fosse  l'ultima  e 
ripiegò  al  di  sotto  la  sagoma  che  cingcvala  ad  formam  tasis; 
migliore  della  Pingouiana  è però  la  sua  lezione.  Ottani’  anni 
dopo,  dicevala  il  Guichenon  nel  giardino  ducale,  poi  per  in- 
curia nei  traslocamenti  andò  perduta. 

Grande  è l'analogia  di  codesto  marmo  con  quelli  ai  N.i  123, 
13i,  essendovi  espresse  le  stesse  cose  colle  parole  stesse^  salvo 
che  la  distribuzione  delle  singole  voci  vi  è artatamente  diversa 
per  ognuno,  giuntavi  qualche  leggera  omissione;  nolo  eziandio 
che  mentre  il  N.°  123  ò per  amSi  i oapilinca  ben  conser- 
valo, del  N.°  124  si  ha  soltanto  la  metà  destra,  come  per 
questo  la  metà  sinistra. 

”126.  _ q.glItio.p.f.stel 

atIlio-agricolae.cos.ii 

VII  VIRO. EPVLONVM. SODALI 
augastali . claudiali . leg  , prò pr . 
eie.  . 


A mozzo  il  secolo  xvi  stava  a Torino  nella  torre  comunale  ; 

(1)  Funerailles  et  diveriet  maniéres  d'etuevelir  dei  Komaitu,  Greci 
et  autrei  nationi , Ioni  anciennei  que  modemei,  deicritei  par  Claude 
Gukhard  doeteur  èi  droiti  et  dedùtt  à Cliarlei  Emanuel  due  de  Savoye 
(Lione  1581,  Jean  do  Tournes)  p.  CO.  Morto  in  Torino  nel  1607. 

s 
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cent’anni  dopo  la  diceva  Guichenon  portala  nel  'giardino  ducale 
é,  scambiandola  per  un  titolo  mortuario,  vi  sovrapponeva  un 
DIS  (1).  Andò  in  séguito  travolta  quest’iscrizione  nel  terreno 
del  giardino,  nè  senza  maraviglia  rinvenni  nelle  schede  del 
Yernazza  come,  scavandosi  nel  1770  nel  giardino  reale,  tor- 
nasse in  luce  nuovamente  codesto  marmo,  del  quale  trasse 
un  apografo.  Poco  dopo,  ristampandolo  il  Delevis,  ne  diede 
il  disegno,  ch’era  ad /brmam  (*) , c convien  dire  che,  ap- 
pena trovalo,  andasse  perduto  o per  la  terza  volta  smarrito, 
non  essendomi  più  riuscito  di  averne  notizia. 

# 

f/.GLlllO.P.F.STEL 

«ahO.AGRlCOLAE.OOs.u 

vii  viro  .epulonum  , sodali  '■ 
auguslali . claud , leg  .propr. 

eie.  ...  • 

Sconosciuta  al  Maffei,  siccome  trovala  dopo  la  venula  sua 
in  Tonino,  fu  posta  all’Universilà  e ne  diedero  il  disegno  Mu- 
ratori e Ricolvi  (3)  ; compiuta  la  seconda  linea,  essa  abbraccia 
Una  lunghezza  assai  maggior  della  prima,  significando  che  slava 
questa  lapide  in  tavola  ad  formam  vasis. 

In  bella  fama  salirono  ai  giorni  nostri  le  memorie  epigrafi- 
che di  Q.  Glizio,  tanto  per  le  notizie  trattene  da  quel  gran 
lume  della  scienza  che  fu  il  Borghesi,  quanto  per  la  loro  in- 
trinseca importanza.  Ài  ri  feri  li  dieci  marmi  e frammenti  di  essi 
convien  però  argomentare  che  qualcuno  ne  manchi',  o periti 
ne’ secoli  a noi  vicini,  o tultor  sepolti  nel  terreno  contenente 
le  macerie  de’  monumenti  onorarii  a lui  posti.  Ài  titoli  innal- 
zatigli dalla  sua  patria  o dalle  Torinesi  corporazioni  d’arti,  qui 
unisco  quelli  postigli  dalle  città  che  lo  avevan  tolto  a patrono 
e delle  quali  avanzano  i frammenti  di  una  dedicatagli  da  ignota 
città  Ellenica,  di  una  di  Calagttrris  di  Spagna  con  altra  di  un 


(1)  Pingonc  p.  lOG;  Guichenon  i,  65. 

(2)  Raccolta  d'iscrix,  trovale  negli  stati  del  Re  (1781)  p.  6. 

(3)  Pag.  310,  2;  II,  25.  , 
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popolo  0 &eila$  Paononìca,  lolle  riovenole  io  Torino  nel  secolo 
scorso  0 nel  presenle. 

La  lor  Ggura  era  quadrilunga  nel  senso  oriizonlale,  come 
si  dedace  dalla  molla  relativa  Inoghezza  delle  tor  linee.  Delia 
prima,  ossia  della  Greca,  nessuno  parlò  pria  del  Maffei,  co* 
sicché  la  credo  trovala  o sotto  il  bastione  della  Consolata , od 
a ponente  della  piazza  d'Italia,,  dove  fu  poi  rinvenuta  quella 
di  Calagcrris  ; compensi  di  due  frammenti  di  una  gran  lastra 
conservanti  sotto  o sopra  brevi  reliquie  della  cornice  che  già 
la  ricingeva.  Fu  edita  in  disegno  da  Ricolvi,  poi  da  Maffei  e 
da  Corsini  (0,  il  quale  non  avendo  visto  il  marmo,  molto  lo 
corruppe  per  adattarlo  alla  spiegazione  parsagli  più  acconcia, 
sino  ad  alterarne  gli  allineamenti.  Facilissima  n'è  la  lezione 
e nessuna  lettera  vi  è mancante  o corrosa  ; il  primo  frammento 
(dal  MaCTci  staccato,  per  incuria,  dal  secondo  c ad  esso  sot- 
toposto) ha  io  lettere  maggiori  il  prenome  c gentilizio  materno 
del  personaggio;  ha  il  secondo,  in  lettere  minori,  la  solila 
servile  ed  enfatica  protesta  di  devozione  a Roma  della  città 
patronata  da  Glizio.  Eccola  sottoposta: 

KOINTW 

ATGIAIW, 

KAKplAHmCTHKAIONIC 

TCdNANCIKHTCONPfOMAKON 

nATPCxìNI 

La  versione  di  Ricolvi  Quinto  (Glilio) /Ihh'o  (Agrìcolao) 

et  probatae  /Mei  viro  et inviclorut»  tìomanerum  Patrono, 

con  quella  di  Maffei,  ch’era  pure  un  solenne  ellenista,  Liberlae 
intietis  Romanis  fidelissinme  Palronus  dical,  non  danno  senso 
alcuno;  volendo  anzi  MalTei  tradurre  a forza  Patronui,  omise 
nello  stampalo  rultima  I , che  nel  marmo  è luculenla  af- 
fatto. Rigettando  versioni  simili  vide  il  Corsini  come,  nell’età 

(I)  Voi,  I,  IM;  p.  SJ6,  9,  10;  Praef.  t'rbii  p.  63. 
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imperiale,  dir  nn  prU-ato  Patrono  degl'inTiUi  Romani  fosso  modo 
assurdo (<),  asserì  che  il  titolo  era  stalo  posto  da  una  città 
Greca  patronala  da  Glizio  e notò  copie  nella  porzione  mancante 
se  ne  dovesse*leggerc  il  nome.  Nè  posso  convenir  col  Gazzera 
affernianlo  posto  il  marmo  dai  Torinesi  (3),  e basti  notare  che 
questi , ponendo  io  patria  una  iscrizione  ad  un  b>r  concitta- 
dino, non  avrebber  mai  adoprata  la  lingua  greca,  mentre  i 
Romani  in  Grecia  adopravan  la  latina. 

Davanmi  tuttavia  fastidio  le  lettere  CYNIC iniziali  di 

una  voce  mutila,  le  quali  (avvegnaché  chiaramente  si  leggano 

nel  marmo)  furono  dal  Ricolvi  cangiale  in  CYNIE e dal 

MalTei  in  CYN Il  Corsini  poi,  mutando  nella  lezione  del 

Ricolvi  la  N in  M , scriveva  come  nihil  opporlunius  suppleri  vel 
legi  polerii,  quam  CYBMAXOC.  Per  tal  maniera,  ai  magnilo- 
quenti adiettivi  de’ quali  va  ricca  la  lapide,  egli  unisce  per 
Glizio  quello  di  Miles  auxiliaris  ignobile , inopportuno  c per 
nulla  consonante  cogli  usi  de’ Greci  e de’ Romani,  stata  essen- 
dovi a que'  tempi  società , ma  non  Symmacliia  tra  Roma  e le 
città  di  Grecia. 

La  Maffciana  sìllaba  CYN piacque  al  dotto  prose- 

cutore di  Boi'ckh  Giovanni  Franz (3),  il  quale,  ad  esempio 
di  due  lapidi  di  Sardi  c di  'Cibira,  conqiiclla  in  avyytviia.,  non 
badando  che  Sardìani  e Gibirali  si  dicon  congeneri  cogli  Ate- 
niesi in  marmi  non  posti  ad  un  indivìduo,  ma  a Divinità:  che 
sarebbe  stato  inopportuno, troppo  il  vanto  di  consanguineità  coi 
Romani  in  iscrizione  alzata  ad  un  patrono;  e che  finalmente 
le  prime  sillabe  di  quel  vocabolo  esistono  in  CYNIC 

Awertivami  il  collega  professore  Bernardino  Peyron,  che  il 
supplemento  più  adatto  6 quello  di  C>N1CTAH€NH  riferen- 
dolo airìnnomìnala  città  Greca  costituita  in  socia  od  alleala 
del  popolo  degrinvilti  Romani.  Al  qual  modo,  i frammenti  re- 
stituiti direbber  cosi; 


(!)  Parla  Ctccrono  (Philipp.  vi,5)  della  statua  di  Antonio  serìtloTi 
M Patrono  le  XXXy  tribù  c così  pure  di  quella  erottagli  corno  a 
patrono  dai  cavalieri  ; ma  per  ciò  appunto  Io  deride , dicendo  che 
Romanos  umnes  in  tuam  fidem  rcceperat. 

(i)  iteriz.  f'erceUtec  p.  8. 

(3)  Corpue  Intcriptionum  Graecarum  ni,  n.°  67G3. 


89KBCIT0. 


391 


KOiNToorAiTiwToynoyBAioy 
ATGIAIW  AfPIKOAA 


KAl4)IAHniCTHKAIONICTAMeNHTCOAIMCO 
< TWNAN6IKHTCi)NPC0MAICi)N 

nATPOONI 

4 Quinlo  (Glizio  figlio  di  Publio}  Alilio  (Agricola;  seguono 

i gradi  ed  uffici) (la  cillà  di  N.  N.) td  amiat 

fedele  e socia  del  popolo  degt invilii  Ilomani  al  (suo)  Patrono. 

La  frallura  del  marmo  ne  tolse  il  nome  della  città  Ellena 
od  Ellenizzante,  che  pose  a Glizio  questa  lapide;  è dessa  una 
prova  di  più  che  veramente  patria  dell’onoralo  fu  Torino, 
perchè  non  altrove  che  in  patria  la  si  sarebbe  innalzala,  ogni- 
qualvolta ciò  stato  non  fosse  nella  metropoli.  Si  attenne  il  qua* 
dratario  ai  caratteri  antichi  già  andanti  in  disuso  nelle  greche 
iscrizioni,  ma  serbali  nelle  monete.  .La  voce  Patrona,  cho  il 
domìnio  e l'esempio  de’  Romani  iulrudussc  in  Grecia,  trovasi 
in  parecchie  lapidi,  delle  quali,  per  figura,  otto,  ma  Ligorìanc', 
ne  raccolsero  Muratori  e Marini  0). 

•IW.  q .glitio  ,p  . f . ilei . alilio  . agricolae. 

cos . ii.viiviro  . epul , sodali . august . claud. 
etc 


cal  kQOrrilani 
ex . AiSPANIA.CI  leriore 
PATRONO 

Trovala  nel  1830  a Porla  Palazzo,  con  quella  al  N.°  124 
e con  parecchie  altre,  porlossela  in  villa  un  dilettante,  nè  a 
me  fu  dato  di  vederla,  ma  la  conosco  da  Ire  apografi  appieno 
concordanti.  Dal  luogo  ove  fu  rinvenuta  e dalla  designazione 

(1)  Pag.  1073,  5,  0;  1074,  7,  8,  9,  IO,  li,  li;  Jrvali  p.  IVI. 
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di  patronato  nella  Spagna  Citeriore,  mi  parve  tosto  che  ad 
altri  non  si  potesse  attribuire  che  a Q.  Glizio,  solo  fra  i no- 
stri che  risponda  a tutte  qneste  condizioni,  risultando  dalle 
surriferite  lapidi  ch'ei  fu  per  Nerva  legato  di  quella  provincia. 

Quanto  alla  linea  comprendente  le  sole  lettere  ....  AGO 

coll’aiuto  deH'iscrizionc  data  da  Laborde  (<)  e di  quella  di  Ntmcs 
portatavi  d'Italia  (!)  e più  volte  stampata  (3),  non  esitai  a porvi 
il  nome  ealAGOrrilani.  Per  tal  modo  Glizio,  che  stato  era  per 
Nerva  legato  della  Spagna  Citeriore  ossia  Tarragonese,  avrebbe 
eziandio  assunto  il  patronato  della  città  di  Lobarra  {Catagur- 
rit  Na$$iea)  ovvero  di  Calahorra  [Calagurria  Fibularia  W),  ambe 
nella  Tarragonese;  propendendo  tuttavia  per  qnesl’ulUma,  che 
fu  patria  di  Quintiliano  durante  il  patronato  di  Glizio.  Suo 
nome  solito  era  Calagurrit,  ma  da  lapido  dell’anno  119  e da 
Ausonio  abbiamo  che  dìcevasi  anche  CalagorriiW,  risalir  fa- 
cendo il  nostro  marmo  almeno  al  secolo  i questa  variante  de- 
nominazione. Le  tre  ultime  lince  sono  eguali  a quelle  di  Ntmes 
e della  stessa  epoca,  contenendo  la  parte  superiore  il  com- 
piuto cursu*  honorum:  di  Glizio  analogamente  alle  lapidi  sur- 
riferite. 

Farmi  eziandio  che  a Glizio  si 

riferisca  questo  frammento  eh’  à 

all’Università,  a lui  consigliandomi 

CIVITA* , di  attribuirlo  la  forma  delle  lettere, 

EX.PANNOnta.  ...  sagoma  ch’era  ati  furmam  oaùs 

come  in  tante  sue  lapidiC^),  il  modo 
Ex  Pamumia  rispondente  a quello  £x  Ilispania  Citeriore  ed  il 
sapersi  dalle  surriferite  iscrizioni  che  in  quella  provincia  egli 

(1)  yoyage  en  Erpagne  i,  89. 

(S)  Pélel  tntcript.  du  cavaedium  de  la  Porte  d'Auguete  à Iftmes, 
p.  37,  38.  Il  personaggio  di  Mmes  (cui  posero  il  titolo  Calagurritani 
Ex  flUpania  Citeriore  Patrono)  essendo  T.  Giulio  Massimo  figlio  di 
Sesto , ora  padre  suo  quel  S.  Giulio  Massimo  di  coi  è lapide  in 
llenzeu  5097. 

(3)  Miilin  yoyage  dune  le  midi  de  la  Franee  (1811);  Borghesi  leerii. 
del  Reno  p.  147;  Uenzeii  6490;  Pélct  N.*  43;  corretta  ultimamente 
da  Leone  Rcnier  a pag.  314  voi.  iv  dello  opero  di  Borghesi. 

(4)  Plinio  HI,  4,  7,  8. 

(5)  Ordii  4033;  Ausonii  Epielolae  zzar,  v.  57.  ‘ 

(6)  Disegnata  presso  Rlcolvi  u,  75. 
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fa  LtgatHs  Pro  Prootore  deirimperalor  Traiano.  Pingone  e 
Gnicbenon  (0  videro  conpiple  le  voci  di  quello  frammento 
come  lon  qui  espresse , e siccome  non  si  ha  in  Maccanéo , 
ne  deduco  essersi  trovato  circa  il  ISSO;. ne  arguisco  ancora 
che  l'iscrizione  gli  fu  posta  da  qualche  Civitas,  o comune 
suddito,  ossia  popolo  barbarico,  potendosi  supplire  con  CmiUu 
Breucorum , od  AriveUium , od  AtoUorum  (V  e via  dicendo , 
cb’eran  po'pob  di  Pannonia  danti  truppe  ausiliari.  Si  ha  lapide 
di  un  prefetto  CoA  . I . Norieor  . In . Pann  . Praef.  Bipae . Dotntvi. 
Et . Citilalinm . Duarwn . Bolor . Et . Atalior  (3),  la  seconda  delle 
quali  Cioitata  è quella  anzidetta  degli  diatii  e per  la  prima 
parmi  che  debbasi  emendare  la  L in  I e leggere  Boù>nm  in- 
tendendo degli  antichi  Galli  Boi,  che  dai  Romani  cacciati  dalla 
destra  del  Po , rifuggirono  sol  Danubio  presso  i Taurisci  ed 
erano,  ai  giorni  di  Strabono,  quasi  spenti (4). 

Dopo  YEx  Pnimoma  fu  dal  Pingone  segnata  una  lacuna 
restituibile  con  una  speciGcazione  propria  delle  grandi  pro- 
vinoie,  cioè  Superiore  o Prima,  od  Inferiore  o Seconda.  Ve- 
demmo nelle  iscrizioni  di  Glizio  com’ei  fosse  legalo  dell’ancor 
indivisa  Pannonia  ed  aggiungerò  essersi  dimostrato  coi  marmi, 
come  il  suo  dimezzamento  accadesse  tra  gli  anni  1 04  e 1 08  (3) , 
cioè  tosto  dopo  la  legazione  sua.  Portatosi  Glizio  a Roma  a 
vestir  la  trabea  consolare , avrà  assunto  il  patronato  di  codesta 
Ckìtas  Pannonica,  la  quale  riconoscente  per  la  saggia  ammi- 
nistrazione e la  fattane  difesa,  gli  avrà  cretto  in  Torino,  nei 
primordii  del  u secolo,  quest'iscrizione,  come  la  città  Greca 
od  Asiatica,  quella  di  Calahorra  e chi  sa  quante  altre. 

131.  A.D.XIIII.K.FEBR 

/W. LABERI0.MAXIM0.il 
Q . GLITIO . ATI  LIO.  AGR ICOLA . Il . COS 

A Malpas,  nel  Chesbire  in  Inghilterra,  fa  trovalo  nel  1812 


(I)  Pag.  106;  pag.  6S  o 13. 

(S)  Plinio  tu,  18,  1;  Strabono  vii,  S,  3. 

(3)  Deminicis  Ueriz.  Fermane  p.  354. 

(4)  V,  I,  6;  V,  3,  5;  Plinio  III,  87. 

(5)  Borghesi  Opere  ui,  71,  76;  Labus  Ara  di  Uambmgo  p.  33. 
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un  diploma  di  congedo  militare  in  bronzo,  eeieio  eolio' foiM 
mole  Bolite  ed  in  lutto  timilo  ai,fiolti  eonoBCiati.  Nel  seguente 
* anno  fu  primamente  pubblicato  dal  Lyeone  nelle  Beliqùae  Brir 
loHttico-RomaHae , poi  dal  Labua  neU'Ara  di  Haimbnrgo,  dd 
Borghesi  dgmlo  conto  di  quest'opera,  dal  Cardinali  e dal  Gaz* 
zora  nei  loro  diplomi  imperiali , dali'Henzen , dal  Caul  e da  altri 
presso  i quali  se  ne  può  veder  il  lesto,  a me  bastando  di 
riprodurne  queste  linee  23.*,  33.*,  34.*  esprimenti  anno,  mese 
e ^orno  ne’ quali  fu  spedilo,  cioè  il  49  gennaio  dell'anno  404; 
Nel  quale  essendo  imperatore  Traiano  e consoli  per  la  seconda 
volta  Q.  Glizio  e .Manio  Laberio  (■),  già  colleghi  nel  comando 
deH’esercilo  durante  la  prima  guerra  Dacica,  avendo  luogole 
consuete  munifìceoze  per  la  vittoria  su  Decebalo,  furon  rila* 
sciati  diplomi  di  congedo  Equilibut  Et  Pediltìnu  Qtà  MiE- 
lani  In  Alis  IV  Et  Cohortibus  XI  Qua»  SutU  h BriUmnia  Sui 
L.  Neratio  Marcello,  e ciò  che  rende  per  noi  più  pregevole  tal 
diploma,  si  ò che  per  esso  viene  accertato  all’anno  403-404 
il  secondo  consolalo  di  Glizio  solleolranle  al  •quinto  di  Traiano 
0 sinora  di  epoca  alTallo  incerta.  E questo  sia  l'ultimo  de'iiv 
titoli  di  Glizio.  iiU 

Dirò  ora  brevemente  delle  cariche  ed  onoranze,  delle  quali 
ei  fu  fregiato  nel  maggior  lustro  del  Domano  impero,  ladnlo 
avendone  nelle  singole  epigraG  per  non  cader  in  lipelizionà 
Qui  ne  pongo  una  notizia  per  agevolezza  de' lettori,  non  già 
pe’ dotti  ai  quali  la  diversa  importanza  di  quegli  uffici,  non* 
chè  le  gradazioni  por  le  quali  vi  si  perveniva,  troppo  son  note. 

Come  quasi  sempre  nelle  iscrizioni  Romane,  procedono 
quello  di  Glizio  in  ordine  cronologico  inverso,  cominciando 
dai  maggiori  ed  ultimi  uffici  e scendendo  ai  minori  c primi  io 
ragion  di  tempo.  Nessuna  però  di'  queste  lapidi  accenna  che 
egli  sia  mai  stato  patrono  della  colonia  di  Torino,  essendo 
a que' giorni  tal  posto  già  coperto  da  altri  c,  per  Ggura,  da 
C.  Valerio  Clemente  di  cui  al  N.“  4 46. 

Flamen  Romae  Et  Augusti  (n.°  iis). 

Comincio  dal  flaminato  di  Roma  ed  Augusto  accennalo 

(I)  t’n  titolo  Trentino  col  secondo  consolalo  di  Laberio  4 in  Labus 
Jra  di  C.  tìiuBo  Ingenuo  p.  49;  OroUi  49IS. 
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ultimo  in  qnest’iscrìzione  cd  in  séguito  agli  uffici  giadiciari; 
quantunque  desso  fosse  un  grado  elevato  tra  i sacri , non  era 
però  de'  primarii  e più  onorifici.  Antepongo  Ftamen,  trovando 
né’  marmi  d'Italia  più  frequente  menzione  de’  Flamini  che  non 
de'  sacerdoti  ed  estollendosi  a questo  modo  il  culto  reso  alla 
signora  del  mondo  ed  al  primo  signore*  di  essa.  Sappiam  dà 
Tacilo  che,  regnando  Augusto,  già  innalzaransi  templi  di  tal 
nome(t),  aggiungendo  Svetonio  che  Augusto  In  nulla  provincia , 
imi  eornmimi  suo  lìomaeijue  nomine,  recepU.  Nam  in  Vrbe  ijuidem 
ptrtinaeisiime  abtiinml  hoc  /umore  (3)  ; il  qual  pensiero  d'Angusto 
fu  rispettato  sempre,  mai  non  mentovando  i regionari!  alcun 
tempio  di  esso  e di  Roma  nella  metropoli.  Le  xxvni  colonie 
Indiane  d’Augnslo  andaron  certo  a gara  ad  innalsar  templi  a 
Ini  ed  a Roma  (3)  e quindi  anche  Torino,  come  testifica  il  cenno 
che  n'è  in  questa  lapide. 

Mex  Seleeltu  Ex  F Decuriit  (k.‘  ita,  1191. 

Avvertendo  che  le  Oecurie  traggon  il  nome  dal  verbo  De- 
curio  sinonimo,  di  Describo  0 Contcribo  {*),  dirò  che  Augusto 
da  tre  portolle  a quattro,  Caligola  a cinque  (3);  volevasi  per 
le  prime  un  asse  di  iOO/m.  sesterzi,  di  200/m.  perle  ultime, 
ricavandone  che  il  censo  di  Glizio  non  sottostava  a iO/m.  fran- 
chi, somma  allora  considerevole.  Dal  contemporaneo  Plinio  il 
vecchio  deduciam  ancora  l'antica  cittadinanza  Romana  di  Glizio, 
scrìvendo  egli:  Servalumgue  in  hodieriiiim  est,  ne  guis  e novit 
eivibiis  in  decuriis  iiidicaret'fi).  Disse  il  Ricoivì  d’ignorare  quali 
fosser  lo  cause  portato  innanzi  a questi  giudici,  ma  è noto 
che  concernevan  controversie  private  e questioni  di  fatto  (V  e 
che  i deputati  a ciò  dal  pretore  venivan  scelti  tra  i giudici 
delle  V decurie,  quindi  la  loro  appellazione.  Può  qucsruBìcio 
essere  stato  coperto  da  Glizio  in  Roma  od  altrove,  lagnandosi 

(I)  Annoi.  IV,  37. 

(1)  Oclavius  5*. 

(3)  Maffei  87,  5;  Orelti  739,  498,  occ.  * 

(4)  Cicerone  Pro  domo  v;  Ad  Alt  xvl,  9. 

(5)  Svetonio  Aug.  39;  Coivi  16. 

(6)  H.  Ifot.  xxxiii,7;  dice  pure  che  questi  giudici  erano  pel  censo 
ascritti  tra  i cavalieri. 

(7)  Lahns  Ara  di  Uenmbvrgo  p.  93.  '■ 
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Plinio  come  sin  le  proVincie  fossero  ad  hoc  muniit  admitfae; 
e poi  chi  apparteneva  a famiglie  godenti  del  censo  equestre 
e per  conseguenza  faceva  parte  de'  giudici  delle  cinque  decarie, 
portava  con  sè  quel  diritto  in  ogni  luogo.  ’ 

X Yir . Sllitibus . ludicandà  (N-‘  ns,  iio). 

Presso  gli  antichi  le  voci  Silis,  Stlatas,  Sllabor  erano  invece 
di  Lit,  Lotus,  Labor  e via  dicendo  (>},  il  qual  modo  lardi  con- 
servossi,  grazie  ai  giurisperiti,  nella  solenne  parola  Stlis.  Co- 
desto grado  giuridico  consisteva  in  ciò  che  eutn  esset  itecessa- 
riiw  magistratus,  qui  liastae  praeessel,  deremviri  liUlms  iudicMdii 
conslìtuti  suntW;  furon  poi  da  Augusto  ordinali  in  modo  «I 
rftUumviralem  hastam,  quam  quaeslura  ftmcli  consner<ml  rogata. 
Decemviri  eogereni  (3).  Per  origine  era  Glizio  Decemviro  delle 
liti,  come  Tiglio  di  cavaliere (4);  vedemmo  infatti  al  N.°  ito 
che  ai  gradi  coperti  da  Glizio  Barbaro  andava  unito  il  cava- 
lierato, costituendo  novella  prova  che  fosse  padre  del  nostro 
Quinto.  Per  questa  minor  magistratura  volevasi  età  di  diciollo 
anni  (5). 

Tritmnus  . Legionis  . I . Italicae  (N.>  ii8,  ii9). 

Dicemmo  a pag.  30i  come  sia  da  credere  che  Glizio  Bar- 
baro, ascritto  alla  Milizia  Equestre,  fosse  padre  del  nostro 
Quinto,  e parlammo  delle  agevolezze  godute  dai  giovani  ca- 
valieri per  occupar  di  lancio  i gradi  militari  di  centurione 
oppure  di  tribuno.  Coperto  nel  suo  quarto  lustro  il  grado  giu- 
ridico al  quale  la  sua  orìgine  gli  apriva  l'adito,  apparisce 
Quinto  ad  un  tratto,  ed  in  due  marmi,  come  tribuno  della 
legione  i Italica,  senza  menzione  di  cenlurionato  ; fu  questa 
istituita  da  Nerone  ed  alloggiava  nella  Mesìa  inferiore (6),  ò 
rammentata  in  molti  marmi  del  i e ii  secolo,  ma  Dione  più 
non  la  re^slrava  Ira  quelle  de’  suoi  tempi , con  ciò  indicando 
la  sua  cessazione. 

• 

(l)VMto;  Mommsen  I.  R.  N.  due  Sttoòorii.  ' ■ . 

(S)  Digesto  I,  a,  4,  $ S9.  , . 

(3)  Svetonio  Oct.  30. 

(4)  Dione  Liv,  46.  . “ ■ 

(5)  Id.  tu  ,40.  - 

(6)  Id.  LV,  44. 


Digijized  by  Google 


UuaTO. 


3S7 


Discorrendo  di  Gliùo  Barbaro,  posi  la  nascila  di  Quinto 
figliuol  suo  Ira  gli  anni  35-bO  c dopo  la  guerra  Britannica 
del  43;  ciò  ne  stabilirebbe  il  grado  di  tribuno  circa  l'anno  70, 
collimando  con  quanto  fu  detto  dell'odio  di  Nerone  contro  i 
Glizi  di  Cirita,  che  riversatosi  sui  Glizi  di  Torino  doveva  con- 
seguentemente impedir  loro  la  carriera  militare  durante  l’im- 
pero di  questi,  cioè  sino  all'anno  08.  Inchiudooo  dilTalli  quegli 
anni  il  periodo  dal  68  al  69  colle  guerre  civili , Galba,  Ottone 
e Vitellio  e coll’ indpienle  fortuna  di  Vespasiano  imperante 
sino  al  79. 

La'rapida  promozione  di  Glizio  apparisce  dalle  lapidi  essere 
stata  opera  di  Vespasiano,  il  quale  entralo  per  mezzo  del  li- 
berto Narciso  nelle  grazie  di  Claudio,  con  lui  militò  in  loghii-; 
terra  nell’anno  43  come  legato  di  legione  (>)  e vi  dovè  neces- 
sariamente conoscer  Barbaro  miiitantevi  esso  puro  qual  prefetto 
de’ fabbri,,  poi,  sinché  visse  Agrippina,  si  tenne  ritiralo  te- 
nnendo  l'odio  di  essa  cpnlro  gli  amici  di  Narciso.  È dunque 
ovvio  che  grata  memoria  serbasse  degli  antichi  commilitoni, 
favorendo  ed  esaltando  i lor  figli  appena  giunto  aU'impero, 
contando  Quinto  tra  i venti  ed  i venticinque  anni.  Dicemmo 
che  Glizio  Barbaro  fu  cavalier  Romano , ora  aggiungiamo  che 
non  fu  senatore;  ohe  se  stalo  lo  fosse,  quando  il  suo  figlio 
Quinto  ebbe  ' il  tribunato  legionario , ne’  marmi  sarebbe  detto 
Tribuno  Laticlavio,  vocabolo  onorifico  proprio  de’ figli  de’ se-) 
natoli,  come  da  parecchie  iscrizioni. 

Praetor,  Aedilis  Curulis,  Quaestor  Divi  Vespasiani  tis,  H9), 

I tre  principali  gradi  giuridici  ed  amministrativi  coperti  in 
giovinezza  da  Glizio  vanno  in  ordine  cronologico  inverso  W, 
confermando  la  fatta  supposizione  circa  l'epoca  della  sua  na- 
scila. Ne  avverte  infatti  Dione,  che  si  poteva  essere  questore 
(grado  aprente  l’ingresso  al  Senato)  all’anno  v'enlicinqnesimo 
d’età  e che  quum  quaesluram,  aedililalem  ac  IribunaUm  plebis 
gesserint,  ónnum  aelatis  trigesimum  liabenles,  praeiqres  fiant;  ec- 
cettuati però  quelli  cui  piacesse  agli  Augusti  di  graziarli  di 
qualche  anno  (3).  > 

(I)  Svotonio  f'etpa*.  4. 

(S)  Cicerone  Academic.  Il,  I. 

(3)  Borghesi  BnrìmUio  p.  16. 
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Dunqoe,  Q.  Glizio,  nato  poco  prima  dell'anno  50,  nel  de- 
cimoquinto  ioslro  del  i secolo  avrebbe  avuto  l'età  qoesloria, 
insignito  quindi  dell’edilità  curule  (cosi  detta  perché  occupante 
la  sedia  curule  negala  agli  edili  della  plebe),  sarebbe  passalo 
alla  pretnra.  AU’edililà  corale  ed  alla  'pretura  susseguendo 
l’entrata  in  Senato,  convien  concbindere  che,  dopo  la  pretura,- 
Glizio  siavi  stato  assunto  da  Vespasiano,  avverandosi  le  parole 
di  Dione  che  in  stnatum  adacribendi,  annas  XXVhahtre  debeut; 
come  altri  molti,  ebbe  Glizio  codest’ ufficio  dopo  il  Iribunato 
militare.  Quanto  al  N.°  tl9  osservo  ancora,  che  la  iniziale 
dopo  eVR  manca  in  tutti  gli  apografi,  e che  dove  due  di  essi 
leggono  lui.  e due  altri  Ciri,  il  retto  senso  c l’autorità  della 
lapide  precedente  vuole  che  si  ponga  Quaestori.  Divi. 

Legalus.  Cilerioris  . Uitpmiae  (N*  ii8,  <19,  t*3). 

Fu  quindi  Glizio,  come  uomo  pretorio (■),  assunto  da  Ve- 
spasiano alla  legazione  ossia  luogotenenza  della  Spagna  Cite- 
riore, delta  pure  Tarragonesc,  abbracciante  mezza  la  penisola 
Iberica.  Conseguentemente  al  qual  ufficio,  sarà  egli  stato  eletto 
patrono  del  municipio  di  Caìagurrit  in  quella  provincia,  come 
indica  la  lapide  al  N.  129. 

Legatut . Legionis . VI . Ferralae  |N.<  ite,  ii9,  i*3). 

Non  sappiamo  se  Glizio  sia  intervenuto  alla  guerra  Giudaica 
Gnita  nell’anno  70;  per  una  parte  le  tre  cariche  civili  e le 
legazioni  della  Spagna  Citeriore  c della  legione  vi  Ferrala  es- 
sendo stale  tutte  per  Vespasiano , rendo  possibile  che  a queUa 
guerra  èi  siasi  trovato;  per  altra  parte,  il  non  essere  mento- 
vata la  sua  presenza  Bello  ludaico,  me  ne  fa  dubitare.  Qual- 
che più  esplicito  fondamento  per  negar  la  cosa,  sarebbe  nel 
tacersi  dei  doni  militari  convenienti  a prefetto  di  legione  (tre 
aste  pure  c tre  vessilli),  cosa  che  indicherebbe  ch’egli  non  vi 
fu  presente  e tanto  più  che  le  iscrizioni  che  li  rammentereb- 
bero son  qqelle  postegli  sotto  Nerva  ed  enumeranti  i gradi 
ch’egli  copri  sotto  Vespasiano,  quando  ancor  non  era  interve- 
nuto alla  guerra  Dacica,  nè  riportali  i premi  massimi  che 
facevan  lacere  di  quelli  minori. 

(I)  Dione  Lu,  91. 
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Pwui  «danque  ch'egli  comandalo  abbia  la  legione  Ferrala 
io  Siria  0 PalesUna,  non  già  in  guerra  altiva,  ma  nel  paese 
od  agilalo  e corso  da’  Giudei , o sovr’essi  ripreso  e non  ancor 
ben  domo.  Presidiava  la  vi  Ferrala  quei  paesi,  e Dione  (0 
ponendola  con  quelle  isliluile  da  Augusto,  la  dice  t»  hubm 
Ftmae  vocalmlo  intignisi  lonlana  dalle  vivo  guerre  del  Reno 
e del  Danubio , poco  no  parlan  gli  storici , ma  la  xammenlan 
i marmi  sino  al  iii  secolo,  quando  ostentava  i predicali  di 
FertaUi',Fùléli»  Cuuslans  C^).  Soggiornando  Glizio  nelle  regioni 
circostanti  alla  Giudea,  cioè  più  o pieno  foggiate  alla  Greca, 
potè  essere  scelto  a patrono  di  una  qualche  città  Ellenizzante, 
che  avrcbbegli  posto  riscrizioue  al  N.”  128. 

Legatus  . Pro  Praelore  . Iniperatoris  . Nervae  . Caesaris . 

Augutli , Provinciae  . lìelgicae  (S.*  ii8,  ii9,  i*3).  » 

Fu  parlalo  sin’  ora  degrimporlanti  ullici  addossali  da  Vespa- 
siano a Glizio,  cui  era  destino  comune  co'  migliori  Romani 
d'essere  esaltalo  dagli  ottimi  principi  e negletto,  se  non  per- 
seguilo, dai  pessimi.  Vedemmo  come  avverso  -fosse  Nerone  ai 
Glizi  di  Civita  e vedremo  ora  come  il  nostro  adopralo  da  Ve- 
spasiano in  gradi  altissimi,  venisse  posto  io  studiala  dimenti- 
canza da  Domiziano,  ne’ tre  lustri  dell'impero  suo  non  aven- 
dosene memoria  alcuna.  Odiando  questi  il  Senato  o gli  amici 
del  padre  o del  fratello,  a molli  non  d'altro  rei,  diede  la 
morte;  fors'anche  fu  Glizio  tra  que’ tanti  mandati  a domieilio 
eoailo  da  Domiziano  c richiamali  poscia  dal  successore  (3),  il 
quale  nel  breve  suo  impero  (anni  96-97)  colmollo  di  onori- 
Gcenze,  come  attestano  i marmi  Gliziani  ai  N.*  118,  119.  Può 
essere  ^eziandio  che  Nerva,.  quando  per  isfuggire  all’ira  di 
Domiziano,  andò  esule  volontario  nella  Borgogna (l),  oppure 
nel  suo  ritorno,  passando  per  Torino  c per  l'alpi  Cozzie,  vi 
rivedesse  Glizio  da  egual  ragione  tenuto  assente  da  Roma. 

Adunque  nei  prìmordii  dell’impero  di  Nerva,  richiamalo  Glizte 
ai  pubblici  affari,  fu  poeto  al  governo  della  Gallia  Belgica, 
1 

(I)  LV,  93. 

(9)  Grutero  45,  13. 

(3)  Dione  Lxviii,  1. 

(4)  Aur.  Vittore  in  Kerva. 


GIVO  UT. 


330 

che  come  limiln^  ai  Germani  era  proTÌncia  attribùla  ai  €ar 
sari,  epperciò  retta  con  autorità  militare,  abbracciando  quanto 
paese  va  tra  Senna  e Sehelda(t).  Le  abbrevialiire  PRPR.  e 
la  strana  spiegazione  datane  dal  Torrcmuzza  e dall'Hidiozky 
fornirono  occasione  di  censura  al  Labns  ed  al  Borghesi  W,  uno 
di  que’  due  creduto  avendo  che  valessero  Legatas  Provineiat 
Primae,  l’altro  Legatus  Primi  Praelorii;  aggiungo  aver  peggio 
erralo  il  Ricolvi  quando  ri  lesse  Propriut  Pro  Praetor  e Ltga- 
Itu  Propriut  (3),  mentre  Legatui  Pro  Praetore  vedeva  éspresso 
a disteso  nelle  lapidi  ai  N.H  1 8 , 119.  È poi  nolo  che  i legali 
Pro  Praetore  delle  provincie  Cesaree  erano  i presidi  di  esse; 
rappresentandovi  la  persona  deU'imperalore.  * 

Consul  119). 

In  qual  anno  fosse  Glizio  fallo  console  per  la  prima  volta 
è ignoto,  tacendone  i fasti  consolari,  gli  autori  e le  iscrizioni; 
ma  quel  suo  consolalo,  sulTetto,  6 ben  certo,  grazie  al  marmo 
N."  119  oltre  i tanti  che  lo  dicon  console  per  la  seconda  volta. 
L'epoca  dev’ esserne  stala  quella  del  biennale  impero  di  Nerva. 
voluto  avendo  quetl'Angusto  ricompensare  in  tal  modo  gl’in-* 
signi  uomini  malevisi  da  Domiziano  e da  esso  perseguili  ; che 
se  il  primo  consolalo  di  Glizio  stato  fossegli  conferito  da  Ve- 
spasiano (quand’anche  si  volesse  supporre  che  i fasci- li  avesse 
avuti  sul  fine  del  suo -impero,  cioè  poco  prima  deU’anno79), 
sarebbesi  egli  trovato  circa  l’età  consolare  di  32  anni,  ma  senza 
poter  esser  console,  attesoché  le  lapidi  ai  N.i  118,  119  non 
gli  danno  ancora  che  il  grado  di  Tribuno  militare.  Si  poh 
lullavia  seguire  l'opinione  dello  Zumpt  W che  sotto  Domiziano 
avesse  Glizio  il  consolalo  i , ma  non  mai  che  fosse  allora  al- 
tresì ascrìtto  fra  gli  Augustali  Claudiali,  per  .luì  non  apparendo 
questo  sacerdozio  maggiore  senonchè  nella  lapide  N.°  ISO, 
eh’  à dei  prìmordii  dell’impero  di  Traiano.  È poi  nolo  che, 
come  nelle  iscrizioni  degli  Augusti  segnavansi  anzitutto  i loro 
tìtoli  imperiali,  cosi  in  quelle  dei  privati  anteponevansi  ad 


(1)  Plinio  IV,  31,  1. 

(3)  Ara  di  /laimburgo  p.  33  ; Afonum.  di  Breteia  p.  36;  Opere  m,  68. 

(3)  Marre.  Taurin.  il,  38,  39. 

(4)  In  Franz  Corpus  Intcript.  Craeearum  ili,  p.  1039. 
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ogni  grado  il  consolalo  eoi  primarii  uffici  sacri,  senza  badare 
all'ordine  cronologico.  K poi  finalmente  conosciulo  che  non  si 
andava  Legati  Pro  Praotore  nelle  provincie,  se  non  dopo  il 
consolalo. 

Molte  iarooo  le  onoranze  conferite  a Glizio  da  Nerva  e da 
Traiano  in  epoca  incerta,  ma  contenuta  tra  gli  anni  98-104; 
son  desse  il  Settemvirato  degli  Epuloni,  il  Sodalizio  Augnatale 
Ciaudiale,  la  Prefettura  di  Roma,  uffici  altissimi  che  colloco 
in  questo  luogo. 

Seplem  Yir  Epufonum  (?ì.‘  ii8,  ii9,  m,  1S3,  isa,  i*6t. 

È disputa  se  la  voce  tronca  Epnl.  od  Epulon.  debbasi  com- 
pire con  Epulotììim  od  Epuloni  (giusta  i casi),  ma  i nostri 
marmi  attestano  che  scrivevasi  in  ambidue  i modi.  Indecise 
erano  silTaltc  questioni  sin  dairclà  repubblicana,  e Cicerone 
interrogalo  da  Pompeo  se  al  suo  teatro  dovesse  apporre 
Comul  Tertium  oppure  Terlio , gli  suggeriva  il  mezzo  ter- 
mine'di  Consul  Terl.  (1).  Di  quesl'anibìlo  sellemvirato  fu  egli 
fregiato  da  Nerva  circa  l'anno  98  come  dai  marmi  N.>  4t8, 
449,  Istituiti  gli  Epuloni  da  Numa  in  numero  di  tre  soli,  asce- 
sero poscia  a selle  sin  da'  tempi  della  repubblica  W e furono 
Ira  i cinque  supremi  sacerdozi  di  Roma  imperiale,  ad  essi  es- 
sendo ascritti  i primi  (Cesari  con  molti  consolari  ; vi  s'intrusero 
poscia  de' liberti,  durandone  il  collegio  sin  verso  il  line  del  iv 
secolo  (3). 

Sodala  Auguslalis  Ctaudialis  iso,  133,  1S5). 

Ne’  marmi  rettangolari  di  Glizio  procedesi  in  modo  che  la 
serie  oronimoda  de'  gradi  sia  quasi  compiuta;  siccome  poi  non 
fu  molata  uè  la  grandezza  de'  caratteri  nè  l'arca  inscrivibile, 
mentre  i pubblici  uffici  sovrabbondavano , so  ne  omise  a volta 
a volta  qualcuno,  notandovi  invece  gli  ultimi  olteuli.  Egli  è 
già  ammesso  in  questo  sodalizio  al  N.°  ISO,  c siccome  pare 
questo  marmo  il  più  antico  di  quelli  posti  sotto  Traiano,  cont 
vìcn  credere  che  nella  breve  pace  durala  dalla  sua  assunzione  ' 

(I)  A.  Genio  A'ocCm  jiiticae  z,  i. 

(S)  Cicerone  J>e  oratore  iii,  19;  Borghesi  Dee.  f/um.  iv,  z. 

(3)  Orelli  <433,  64;  Falconieri  Piramide  di  C Ceetio  p.  13. 
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alla  gaorra  Dacica  prima,  sia  stalo  Ira  questi  sodali  aoooveralo 
il  nostro  Quinto. 

Con  rara  sagacilft  e dottrina  dimostrò  il  Borghesi  (<}  come 
codesti  sodalizi  istituiti  pel  cullo  degli  Augusti  deificali,  preo* 
dendo  successivamente  denominazioni  diverse,  forqiassm'o  in 
realtà  tanti  collegi , quanti  erano  i casati  di  qne’  nuovi  dei. 
Cosi  i sodali  d'Auguslo  c di  Claudio  cosliloirono  un  solo  col- 
legio detto  degli  Auguslali  Clandiali  ; i Fluviali  e Tiziali  furono 
pei  Divi  della  gente  Flavia;  quelli  degli  otto  successivi  Cesari 
(leiGcati,  da 'Adriano  ad  Alessandro  Severo,  formarono  un 
collegio  dai  loro  nomi  distinto  in  otto  classiv.  Onoratissimo  fra 
tulli  fu  il  sacerdozio  degli  Auguslali  ed  Auguslali  Claudiali 
posto  sempre  in  capo  alle  iscrizioni,  appartenendogli  pur  sem- 
pre i principi  della  casa  imperiale  ed  i consolari  ; se  n'hanno 
memorie  piucchè  due  secoli  dopo  la  sua  istituzione  (>). 

Per  tal  modo,  Glizio  essendo  Flamine  di  Roma  ed  Angusto, 
Settemviro  degli  Epuloni  e Sodale  Auguslale  Claodiale,  si  av- 
vera anche  per  lui  Vasserlo  del  Borghesi  (3),  non  essergli  oc- 
corso mai  sino  a Traiano  d’incontrare  più  di  tre  aggregazioni 
sacre  in  uno  stesso  soggetto.  Vanno  codesti  Sodali  affatto  di- 
stinti dagli  Auguslali  Claudiali  semplici,  ch’erano  una  varietà 
del  second' ordine  municipale  dello  degli  Auguslali. 

Praefeelva  Yrbis  (K."  i*0). 

È solo  codesto  marmo  a far  menzione  della  Prefellnra  di 
Roma  tra  il  secondo  consolato  e là  legazione  Pannonica,  con- 
feritigli ambidue  da  Traiano  sul  fine  del  103  o principio  del 
104;  di  poco  dunque  errava  il  Corsini  (‘t)  quando  nella  sua 
serie  collocava  Glizio  circa  l'anno  110.  Il  rettore  di  quesl'al- 
lissimo  uflìcio  istituito  da  Romolo  (4)  teneva  in  Roma  le  veci 
dei  re,  consoli  ed  imperatori  ili  in  guerra,  venendo  appellata 
Ctuloi  Vriw(0}.  Nell'impero  non  fu  conferita  questa  carica  se 


(t)  Opere  ili,  398  o segg.  ; iv,  173. 

(ì)  llenzen  G0i6,  C048. 

(3)  Opere  iii,  318. 

(4)  /Va*/,  f'rbù  p.  69. 

(5)  Tacito  jinn.  vi,  11. 

(6)  Seneca  £pt«t  ui,  83,  19;  Giovenale  zui,  167. 
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non  ad  nomini  consolari,  che  sovente  innalzavansi  a prefetti 
coprendo  il  consolato  secondo  (come  Tiberio  Plaotio,  che  In 
Eadem  Praefeeiura  Yrbi*  Imp.  Cntsar  Ang.  Vespamntu  Ilerum 
a».  Fresi),  oppure  dopo  averlo  compiuto,  come  accadde  al 
nostro.  Del  rimanente  egli  è credibile  che  Traiano,  prima  di 
giungere  all’impero,  conoscesse  Glizio  e come  Senatore  e come 
legato  della  Tarragonese,  essendo  Spagnuolo  di  patria  e di 
cola  chiamato  alle  guerre  Germaniche  (i). 

Legatus  Pro  Praelore  Imperatoris  Nervae  Troiani  Caesaris  Ati- 
gnsti  Germanici  Daciei  Provinciae  Pannoniae  {'S.'  1*3,  iM). 

La  vergognosa  pace  che  Domiziano  concbiuse  con  Decebalo; 
circa  l’anno  89, ‘pagando  tributo  ai  Daci,  parve  ignominiosa 
troppo  a Traiano,  che  pensò  tosto  a vendicar  quell’onta,  come 
poi  fece  nell’anno  103;  dove  gli  storici  ed  in  ispecie  Dione 
non  dicono  esplicitamente,  ma  lascian  comprendere  che  De- 
cebalo venisse  sorpreso  dai  Romani.  Pel  suo  intento  dovh 
Traiano  fornir  anzitutto  di  abili  e valorosi  luogotenenti  le  pro- 
vincie  finitime  alla  Dacia  e specialmente  la  Pannonia  base 
delle  operazioni  militari  contro  quel  vasto  c potente  regno; 
che  in  altro  modo  non  s’intenderebbe  come  un  re  cosi  valente 
ed  operoso,  appena  affacciatosi  Traiano  ai  confini,  chiedesse 
pace  e non  ottenutala,  facesse  poi  si  breve  resistcuza;  cose 
tutte  indicanti  una  sorpresa  anziché  una  giusta  e dichiarata 
aggressione. 

Che  Glìzio  sia  stato  posto  da  Traiano  a Legato  Pro  Praeler» 
della  Pannonia,  non  cominciata  ancora  la  prima  guerra  Dacica, 
lo  prova  Tesser  mentovata  nelle  sue  lapidi  questa  carica  pre- 
cedentemente ai  premi  ottenuti  in  quella  guerra;  che  se. gii 
stata  fosse  ultimata,  la  menziona» loro  avrebbe  dovuto  anteporsi. 
Notava  il  Labus  come  Glizio  fosse  Legato  della  Pannonia 
costituente  una  sola  provincia  (>),  traendone  argomento  cho 
dopo  luì  andasse  divisa  in  Prima  e Seconda , credendo  altresì 
che  ultimo  Legalo  della  indivisa  Pannonia  fosse  L.  Funiso- 
lano.  Avvertiva  il  Borghesi  che  Funisolano  visse  ai  giorni  di 


(1)  Plinio  Panegyricon  14.  Per  le  incumbenze  del  prefetto  v.  Dione 
LU,  SI.  * 

(S)  Ara  di  //aimburgo  p.  35.  ’ 
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Domiziano  e pensò  dapprima  che  successore  di  Glizio  in  quel 
governo  fosse  L.  Giulio  Serviano,  poi  (più  lardi)  che  gli  fosse 
slato  predecessore  (0.  Queslo  solo  sappiamo,  che  sinora  Glizio 
è Tultimo  ' Legalo  conosciulo  della  Pannonia  unila,  e che  la 
divisione  di  qoesla  in  due  provincie  accadde  tra  il  suo  gO' 
verno  neiranno  103  e la  Legazione  di  Adriano  nella  Pannonia 
inferiore,  ch’ebbe  luogo  neU’anno  107-108,  come  ben  nolava 
THenzen. 

Dione,  quasi  solo  narratore,  poco  dice  di  quella  guerra,  ma 
qui  ò dà  notarsi  Timporlanza  deH’epigrafia , per  essa  essen-^ 
dosi  conosciulo  e l’anno  in  cui  fu  combattuta  ed  i generali 
Domani  che  vi  sì  segnalarono.  Sollo  il  supremo  comando  di 
Traiano  andava,  esso  pure  con*  titolo  di  Legatus  Pro  Prue- 
tare,  Licinio  Sura,'cui  erano  addossale  le  funzioni  di  capo  di 
stato  maggiore;  un’ala  deU’esercito  era  comandala  dal  nostro 
Q.  Glizio,  Tallra  da  Manio  Laberio  Massimo,  ambidue  premiati, 
finita  la  campagna,  col  consolato  suffelto  delTanno*  104;  sta- 
vano a capo’  di  duo  legioni,  formanti  un  corpo  dell’esercito 
propriamente  delio  Romàno, *L.  Minicio  Natale  e Q.  Pompeo 
Falcone , essi  pure  fatti  poi  consoli  (3). 

Donatus  Ab  , Eodem  (Traiano  Augusto)  . Bello  , Dacico  . 
Donis  . Alilitaribus  . Corona  . Murali . Yallari . Classica ,, 
Aurea . Hastis . Puris . UH,  Vexillis .////  (N.ì  i23,  ts4, 128). 

Numerose  testimonianze  ci  rimasero  de’  premi  militari  largiti 
per  questa  guerra  Dacica  e distinti  a norma  de’ vari  gradi 
per  modo  che,  singolarmente  da  questi  marmi,  poterono  Bor- 
ghesi, Cavedoni  ed  'Henzen  stabilire  per  ogni  grado  militare 
la  rispondente  ricompensa. 

in  due  classi  dividevansi  ì premi  o doni  militari  ; i maggiori 
agli> officiali  superiori,  dal  tribuno  o prefetto  di  cavalli  o di 
fanti  risalendo  ai  generali  d’ala  o d’esercito;  i minori  (collane, 
armillc  e falere)  fregiavano  i soldati  ed  ufficiali  subalterni, 
dal  gregario  al  centurione  o primipilo;  tuttavia  un  fatto  straor- 
dinario di  valore  faceva  dar  la  Corona  ad  un  gregario,  come 

. (I)  Opere  HI,  *73  sogg.;  Ànn.  deWlstU,  (1852)  p.  14.  • 

(2)  I toro  marmi , illustrati  e compiati  da  Borghesi , furono  riuniti 
da  Uenzen  5448,  49,  50,  51. 
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loa  minore  azione  premiavasi  con  collane  e ria  dicendo  in  on 
Iribnno  o prefetto.  I marmi  però  rammentan  di  rado  qualche 
dono  maggiore  con  qualcuno  de' minori,  o perchè  quelli  in- 
chiudesser  questi,  o perchè  i saliti  ai  gradi  superiori  comin- 
ciata avendo  la  carriera  dell'armi  dal  Irihunalò  o dalla  prefet- 
tura, raramente  acquistato  avevano  i premi  minori. 

Un’  asta  pura  ed  nn  vessillo  erano  il  solito  premio  di  un 
I tribuno  o di  un  prefelto  d'ala  o coorte , e di  rado  n’eran  do- 
nati i centurioni;  due  aste  pure  con  due  vessilli  costituivano 
ob  re»  ben»  getltu  il  guiderdone  di  un  prefelto  o di  un  tribuno; 
af  Legato  Pro  Praetere  (generai  di  brigata)  tre  aste  pure  e tre 
vessilli;  al  Legatu»  Augutli  (generai  divisionario  o di  corpo) 
quattro  aste  pure  e quattro  vessilli  ; ai  quali  doni  aggiunge- 
vansi  ancora  le  corone  morale,  vallare,  classica,  aurea.  Vero 
' è ohe  nella  lapide  di  Licinio  Sura  i vessilli , aste  pure  e co- 
rone sono  otto  per  ogni  specie;  ma  sagacemente  osservò  il 
Borghesi  (!)  nascere  quest’apparentc  anomalia  dallo  aver  Sura 
preso  parte  ad  ambe  due  le  guerre  Daciche,  cpperciò  essere 
stato  donato  di  doppi  premi.  De’  quali , il  numero  di  quattro 
per  ogni  specie  era  il  massimo  c toccava  a quelli  che  chia- 
meremo luogotenenti  generali,  supremo  generale  di  lutto  l'eser- 
cito essendo  sempre  l’imperatore , andasse  egli  in  campo  o no. 
Fors’anche  l’oltuplicazione  de'  premi  toccata  a Sura  invece  della 
quadruplicazione  che  toccò  a Laberio  e’Glizio,  fu  in  grazia 
del  suo  precedere  a questi,  stante  l’altissimo  suo  posto  di 
capo  di  stato  maggiore. 

Dovasi  la  corona  murale  a chi  concorso  avesse  coH’opera 
0 col  senno  a prender  d'assalto  una  fortezza  -,  la  vallare  al 
comandante,  le  truppe  penetrate  a forza  nel  nemico  accampa- 
mento; la  classica  al  vincitore  di. pugne  navali,  ma  colà  non 
essendovi  stata  guerra  marittima,  deve  Glizio  aver  abbordate 
e tolte  ai  Daci  parecchie  lor  navi  sul  Danubio,  sul  Tibisco  o 
ne’  vicini  stagni  ()};  infatti  la  presa  di  accampamenti,  città  forti 


(I)  Jnnali  delFMit.  (1846)  p.  353. 

(1)  Nella  guerra  Persica  di  Giuliano  furono  premiaii  con  corone 
classiche  i soldati , che  su  navi  passato  avevan  rEofrato  ( Ammiano 
XXIV,  6);  nna  Cium  Plana  Paanonica,  eppeCciù  anteriore  a Traiano, 
bassi  in  Henzon  6868. 
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e navi  ò più  volte  rappresentata  nella  colonna  Traiana.  Davasi 
infine  la  corona  aurea  a chi  avesse  compiuto  in  battaglia  un 
fatto  egregio  e determinativo. 

Per  le  mostrate  doti  di  generale  c di  soldato,  fu  Glizio  ri- 
muneralo da  Traiano  colle  anzidetto  quattro  corone,  nonché 
con  aste  pure  e vessilli,  le  une  e gli  altri  in  numero  di  quat- 
tro , come  il  grado  suo  voleva.  Asta  dicevasi  la  lancia  romana 
più  lunga  del  pilo  ed  usala  dallo  coorti  ausiliario);  chiama- 
vasi  pura,  perchè  senza  ferro  in  segno  di  paceO),  dandosi  a 
quelli  che  de' primi  avcsser  vinto  in  battaglia.  11  vessillo  (so- 
‘ vento  scolpilo  sui  sepolcri  di  soldati  ) constava  di  un'  asta  con 
corona  ed  appesovi  un  piccol  labaro  ; abbiamo  in  lapide  un 
tribuno  donalo  di  un  Veiilliim  Argento  Insigne  {3)  ed  aste  ar- 
genteo son  rammentato  nella  tavola  Ancirana;  Agrippa  vincitore 
nello  acque  di  Sicilia  ebbesi  da  Augusto  corona  aurea  rostrata 
0 vessillo  ceruleo  W;  io  titolo  di  un  legalo  di  più  provincie 
questo  premio  ò soltanto  detto  Yexillum  Militare  (3).  lliassu- 
mcndo  dirò , che  per  Licinio  Sura  il  posto  ad  lalus  di  Traiano 
nello  guerre  Daciche  ed  i doni  militari  ci  furon  serbati  da 
marmo  romano , da  Torinesi  quelli  di  Glizio,  da  bronzo  in- 
glese quei  di  Laherio,  da  lapido  barcellonese  quelli  di  Hinicio 
Natale,  da  una  di  Gabio  quelli  di  Pompeo  Falcone. 

Cotuul  II  O’.i  no,  131,  139,  193,  134,  196,  131). 

1 luogoleuenli  di  Traiano  nella  guerra  Dacica  furono  pre- 
miali col  massimo  degli  onori,  il  consolato;  primo  e più  volte 
vi  fu  assunto  Sora,  quindi  il  nostro  Glizio  con  Laberio,  più 
lardi  Minicio  c Falcone.  11  consolato  secondo  di  Glizio  è ram- 
mentato in  ben  selle  delle  sue  iscrizioni,  ma  sconosciuti  ne 
erano  l'epoca  ed  il  collega,  allorquando  la  scoperta  fatta  in 
Inghilterra  del  diploma  militare  che  da  essi  segna. l'anno,  fissò 
questo  al  tOi  ed  a collega  Laberio.  Forni  occasione  quel 
diploma  al  Borghesi  di  laudar  il  Vernazza  e le  savie  suo 

(1)  Tacito  Jnnal  xiil,  35. 

(9)  Servio  ad  /t'neid.  vi,  760. 

(3)  Gmlcro  435. 

(4)  Dione  LI,  31;  Svetonlo  Octav,  35. 

(5)  Borghesi  Opere  in , 949. 
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dottrine,  per  le  quali  acritto  aveva  che  in  occasion  di  vittorie  o 
dì  lieti  pnbblici  eventi  largivasi  al  popolo  nn  congiario  e ri- 
maneravansi,  aecondo  i gradi,  gli  ufficiali  e soldati  vincitori. 
Asserì  eziandio  il  Borghesi  che  questo  diploma  « assicura  il 
■ trionfo  della  prima  guerra  Dacica  sulla  fine  del  1 03  o sul  prin- 

> cipio  del104,mirahiimente  concordando  colle  medaglie  del  se- 

> condo  congiario  di  Traiano,  notate  col  quinto  consolatoti).  > 

Soggiunse  poscia  altrove  esser  certo  che  Glizio  e Laberio 

non  intervennero  che  alla  prima  guerra  Dacica,  finita  la  quale 
ritornarono  a Roma  per  ricevere  in  guiderdone  il  consolato 
secondo (3).  Avvertiva  altresì  come  alti  49  gennaio  dell'anno  404 
già  fosse  avvenuto  il  trionfo  per  la  prima  guerra  Dacica  ed 
essere  ora  conosciuto  come  avendo  Traiano  rìtennto  per  pochi 
giorni  il  consolato  quinto,  gli  venisser  surrogati  Glizio  Agricola 
e Laberìo  Massimo  (3).  Collega  questi  di  Glizio  nel  comando 
dell'esercito  e riuscito  essendo  a cattivar  una  sorella  di  De- 
cebalo  e prender  ai  Daci  una  città  forte , fu  cagione  immediata 
che  chiedesser  pace;  ma  gli  avuti  premi  non  impedirongli  di 
farsi  cospiratore  contro  il  suo  principe  (‘i). 

I frammenti  ai  N.i  428,  489,  430  di  epigrafi  erette  a Glizio 
da  nna  città  Ellena  od  Ellenizzante,  da  Calagorris  e da  un'ignota 
Cmtas  Pannonica,  che  tutte  se  l’eran  tolto  a patrono,  valgono, 
se  non  altro,- ad  attestar  la  fede  che  le  città  delle  provincie, 
nelle  quali  ei  dovette  stanziare,  in  lui  riposero  o,  per  ossequio 
d'amministrati , finsero  di  riporre.  L'iscrizione  Greca  rattaccasi 
probabilmente  al  soggiorno  di  Glizio  in  Oriente  colla  legione  vi 
Ferrata:  quella  di  Calagorris  richiama  la  sua  legazione  della 
Spagna  Citeriore,  come  l'ultimo  firammento  ricorda  la  legazione 
Pannonica. 

Doe  altri  marmi  aggiungerò  de'  Glizi  aventi  sede  in  Torino; 
perduto  è l'nno,  ma  da  parecchi  riferito  dopo  il  Fingono  a p.  404, 
che  lo  dice  con  et^ita  viri  et  uxorie,  cioè  sepolcrale,  scrìttovi: 

L.6LITI0.VER0 


(1)  Opere  lu,  70. 

(i)  Jnnali  dell’IttU.  (1846)  p.  363;  Labus  jtra  ài  C.  Giulio  Ingenuo 
(1817)  p.  49. 

(3)  Dee.  l/umUm.  xv,  6. 

(4)  Dione  Lxvui  ; Sparziano  in  Adriano  6. 
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Diedero  questo  titolo  Muratori  e RicolviO), 
ma  non  Maffei;  i caratteri  accusan  la  6 ne 
del  ^condo  secolo,  cosicché  codesto  Quinto 
che  dal  cognome  apparisce  liberto , potreb- 
b’esserló  di  un  discendente  del  console. 
Scrisse  il  Ricolvi  che  della  gente  Glizia 
vix  ulta  occurrit  alibi  memoria , ma  oltre  le 
già  addotte  lapidi  di  Civita  e di  Andros, 
abbiamo  un  L.  Glizìo  che  in  repubblica  ri- 
fece le  mura  della  sua  Venosa  (*);  in  Roma 
un  Q . Glitius  . Felix  . Vergilianus  . Poeta  (3), 
ia  MatisueUi  y in  una  di  Narbona  vorrebbe 
il  Gudio  (6)  che  non  Olizio  si  leggesse,  ma  Glizio;  un  {G)littius. 
Secundus  è a Treveri  (6)  ; una  Glitia  è in  marmo  d’AfTricaC^ 
ed  altra  con  un  Fundus  Gliiianus  è rammentata  nella  tavola 
Velleiate  (3).  Portano  altre  lapidi  questo  gentilizio  io  modo 
assonante  anziché  eguale,  come  in  Clilia  ìucunda^  Q.  Gletius, 
P,  Clutlius , Q.  GriUius  (9)  e fors’anche  in  Cliccius  di  lapide  . 
d’Ivrea , seppure , seguendo  il  P.  Garrucci , non  vi  si  debbe 
leggere  C.  LicciasW, 

Le  molte  lapidi,  che  di  Glizio  ci  son  pervenute  (alcune 
quadrilunghe  in  senso  orizzontale,  altre  in  senso  verticale,  altre 
ad  formam  vasis)  ci  fan  pensare  alle  cause  di  tanta  moUipli- 
cità  di  esse  e di  lor  diversa  figura.  A silTatle  questioni  farò 
quella  miglior  risposta  che  per  me  sia  possibile,  tacendo  per- 
altro di  quelle  postegli  come  a patrono.  Quelle  quadrilunghe 
in  senso  verticale  dovevano  fregiare  le  faccie  di  un  vasto  ba- 
samento sostenente  una  statua  equestre,  oppure  una  biga  o 
quadriga  portante  Q.  Glizio. 

(1)  Pag.  1349,  3;  ii,  40. 

(2)  Moromsen  I.  R.  N.  723. 

(3)  Grulero  64,  5. 

(4)  Muratori  1210,  9. 

(5)  Grulero  445,  6. 

(6)  Brambach  Jnscr.  Rhen.  823. 

(7)  Rénier  N.®  689. 

(8)  Sdente  Desjardins  (1854)  p.  xii,  xxi,  xxiu. 

(9)  Manuzio  Orthogr.  p.  441;  Fabretli  p.  625;  Gudio  p.'168;  R«- 
ncsio  p.  703. 

(10)  Gazzora  Ponderano  p.  20;  Segni  delle  lap.  Lai.  p.  13. 
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La  sagoma  od  formam  va$ù  è quasi  peculiare-  de' marmi 
Toriuesi,  bea  sei  avendosene  posti,  a Glizio,  oltre  quello  di 
P.  Cocdio  Vezziano  all’età  de’  Flavi,  mentre  altrove  ne  rinvenni 
due  soli,  uno  in  Urbino  CO,  altro  nelle  rovine  di  Veio;  la  sua 
foggia  ripeteva  quella  de'  parapetti  de'  vomitorii  negli  anfi- 
teatri CO  e del  dosso  de'  bisellii.  Dalla  figura  e sottigliezza 
delle  lastre  impariamo  che  dovevan  essere  impellicciate  a mag- 
giori pietre,  che  addossale  a certe  distanze  sopportassero  una 
statua  pedestre  di  Glizio,  in  modo  analogo  a quella  di  P.  He- 
lieno  (3).  Nò  faccia  maraviglia  che  più  statue  fossero  in  Torino 
poste  a Glizio,  essendoché,  a'  giorni  di  Tito,  una  statua  eque- 
stre con  altra  pedestre  furono  erette  quivi  a C.  Valerio  Cle- 
mente, come  al  N.**  ttO;  due  ne  alzarono  i Sorrentini  a L.  Ar- 
runzioC't);  di  due  altre  si  parla  in  lapide  romana  ($};  due 
piedestalli  portanti  ognuno  tre  statue  sono  altrove  indicali  (<>); 
ottanta  se  ne  elevarono  ad  Ottaviano  soltanto  io  Roma,  c per 
lutto  l'impero  v'eran  statue  auree  ed  argentee  ad  onor  di 
Domiziano C>).  Tutto  adunque  mi  fa  credere,  che  il  gran  mo- 
numento alzalo  nel  fòro  di  Torino  a Q.  Glizio  avesse  molta 
analogia  con  quello  de’  Plauzi  a Ponte  Lucano  sulla  via  Tihur- 
tìna,  nel  quale  le  quattro  faccie  del  basamento  distinte  in  in- 
tercolonni contenevano  iscrizioni,  di  cui  tre  erano  affatto  iden- 
licbo,  due  essendo  tuttora  a luogo  ed  una  couservataci  da 
Grulero  (§}. 

Se  vi  erano  colonne,  il  loro  diametro  doveva  essere  di  un 
piede  romano  (0,30),  alte  2,80  e con  trabeazione.  Nello  zo- 
foro  di  questa  adallavansi  a pennello  i bassirilievi  rappre- 
sentali da  Ricolvi  e Maffei  (9)  e Irovanlisi  aU'Universilà,  dei 
quali  ecco  la  descrizione.  Frequenti  son-  quelli  eifigianti 


(I)  Smezio  p.  Il,  6 da  esso,  Grulero  p.  410. 

(1)  Maffei  M.  f'eron.  p.  131. 

(3)  Labus  Ifonum.  di  Brtteia  p.  15,  tav.  I.' 

(4)  Grulero  366,  3. 

(5)  Ann.  deWlilU.  (1846)  p.  348. 

(6)  Grulero  130  e 144.  Vedasi  quant’ò  dolio  al  N.°  140. 

(7)  Dione  LXTii. 

(8)  Piranesi  Ani.  Romane  ui,  tav.  xi;  Mbb;  Piaggio  Aniiq.  (1819) 
1,  115. 

(9)  II,  Wj  p.  117,  3. 
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combatUmenli  tra  Romani  e barbari,  e sempre  in  essi  le  due 
nazioni  si  dislingnono  pel  modo  speciale  di  vestirsi  ed  armarsi  ; 
qui  invece , i combattenti  han  tutti  l’armatura  difensiva  de’  le- 
gionari ed  impugnano  le  stesse  armi  oiTensive,  vedendosi  in 
uno  un  soldato  (che  doveva  nella  destra,  or  mutila,  tener  il 
gladio)  venir  a scontro  con  due  altri,  il  primo  de’ quali  in 
allo  di  ferir  colla  stess’arma,  il  secondo  di  lanciar  il  pilo;  tutti 
tre  hanno  elmo,  lorica  e scudo. 

Dunque  la  pugna  qui  effigiata  è bensì  tra  membri  d’uno 
stese’  esercito,  ma  in  realtà  è tra  legionari  ed  ausiliari,  tra 
Romani  e barbari.  Ora,  chi  rammenti  l'accaduto  in  Torino,  or 
son  dicioUo  secoli,  quando  vi  s’azzuflarono  i Baiavi  al  soldo 
di  Roma  coi  legionari  c Pretoriani  (>) , facilmente  converrà  che 
sia  nel  marmo  rappresentalo  quel  fallo  e che  vi  siano  figurali 
Pretoriani  e soldati  della  legione  xiv  pugnanti  con  quelli  delle 
coorti  Bataviche. 

Il  secondo  frammento  anaglifico  rappresenta  tre  saccardi  o 
servi  d’armata  {Lixae,  Calones)  con  breve  tunica  senta  mani- 
che, nudo  il  capo,  in  allo  di  frettoloso  camino  sotto  il  peso 
di  un  grandissimo  sacco  avente  sorretta  la  bocca  da  una  quarta 
figura,  di  cui  non  rimane  che  la  mano  destra.  Questo  sacco 
cilindrico  {Culleu»,  CuUeum],  lungo  circa  tre  metri,  fatto  di 
pelli  bovine  e cinto  di  funi  e corregge,  conteneva  liquidi  o 
cereali,  adoprandosi  anche  per  traghettar  fiumi  sovrappostevi 
tavole  a mo’di  zattere  (>). 

La  scena  effigia  dessa  una  qualche  operazione  militare,  o 
non  piulloslo  la  rapina  d’una  città,  come  dev’essere  accaduto 
a Torino  per  opera  delle  coorti  Bataviche?  Panni  quesl’ulliraa 
e vieppiù  che  il  Culleo  prestavasi  egualmente  ad  usi  di  com- 
mercio e di  guerra,  o ad  insaccar  bottino,  e poi  qui  è por- 
talo non  da  soldati , ma  da  servi  e saccardi  io  allo  di  nasconder 
la  preda  entro  una  grolla  (3). 

Forse  una  faccia  del  monumento  adomavasi  del  bel  basso- 
rilievo  con  figure  grandi  al  vero,  del  quale  all’Università  bassi 


(I)  V.  storia.  Epoca  ni,  p.  94,  95. 

(S)  Il  lor  facitore  dicovasi  Culko  o CuUearhit , voci  passate  in  co- 
gnomi. Plinio  VII,  19;  xiv,  5;  Svotonio  Od.  33;  Fabretti  p.  tst. 

(3)  Meglio  disegnato  in  Maffei  che  non  in  Ricolvi. 
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an  frammento  di  sole  quattro  teste;  ri  era  effigiata  la  turba 
cittadina  intenta  ad  una  allocuzione  fatta  da  un  personaggio  a 
destra,  ora  mancante,  e che  doveva  essere  Q.  Glizio(t);  i loro 
occhi,  leggermente  volti  aH'insù,  affiggevansi  ad  un  conciona- 
tore parlante  dall'alto  di  un  suggeslo.  Certo  è che  non  si  sa- 
rebbe effigiato  un  generai  Romano  alloquente  i soldati,  quando, 
come  nella  Dacia,  era  l’esercito  comandato  daH’imperatorc  in 
persona:  ma  si,  come  nello  scontro  ch’ebbe  luogo  in  Torino, 
un  cittadino  parlato  avesse  a cittadini,  come  lo  prova  il  vestir 
di  questi  tutti  in  abito  civile.  Le  figure  di  ottima  scuola  son 
dell’età  dì  Traiano,  tanta  n’è  l'analogia  con  quelle  delle  al- 
locuzioni della  sua  famosa  colonna;  aggiungo  che  di  esse, 
virili  tutte,  nessuna  6 barbata,  argomento  perentorio  per  sta- 
bilirne l'epoca  anteriormente  ad  Adriano  primo  ad  introdurre 
fra  i Romani  l'uso  della  barba.  Ma  gli  avanzi  di  ornamenti 
militari  spettanti,  giusta  il  Ricoivì,  ad  un  monumento  di  Glizìo, 
se  per  la  composizione  richiaman  da  lungi  quelli  di  Traiano, 
ne  sono  però  d'assai  posteriori , di  dura  esecuzione  essendo, 
compassati  e lontanissimi  dalla  maestrevole  facilità  decorativa 
di  quell’anrea  età. 

Farmi  adunque  che  il  fatto  espresso  in  questi  bassi  rilievi 
si  riferisca  all’accaduto  in  Torino  nell’anno  70,  quando  le  Vì- 
telliane  coorti  Bataviche  atlaccaron  rissa  nella  città  nostra 
colla  XIV  legione  e coi  cittadini;  ì quali,  adiuvati  da  due 
coorti  Pretorie,  rìspinsero  i Baiavi,  andando  a fuoco  parte  della 
città.  Glizio,  che  doveva  essere  allora  nel  suo  quinto  lustro, 
è credibile  che  siasi  alacremente  adoprato  pe’  suoi  concittadini 
colla  parola  e coH’armi,  cosicché  ne  abbian  questi  segnalato 
più  tardi  le  azioni  con  allusivi  bassìrìlievi  sol  monumento  che 
gli  venne  innalzato.  Questa  a me  pare  che  sia  stala  l’origine 
della  riconoscenza  dimostratagli  dai  Torinesi,  cresciuta  quindi 
dalla  fama  delle  imprese  compiute  per  Vespasiano  c per  Nerva, 
che  lo  assunse  al  primo  consolalo,  portata  poi  al  colmo  al- 
lorquando fu  per  Traiano  generai  d'esercito  nella  guerra  Dacica 
c n'ebbe  il  consolato  secondo.  Imperciocché,  talmente  riputato 
era  l’onor  de'  fasci,  che  municipii  e colonie  nou  potevano  a 


(I)  Ricolvi  II,  37;  Mafiéi  833,  9. 
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meno  di  onorar  sè  stessi  onorando  di  staine  e d'iscrizioni  il 
concittadino  che  vi  fosse  assunto. 

Straordinaria  è la  copia  d'iscrizioni  creile  in  Torino  a Glizio, 
a nessun  ufficiale  d'esercito  in  nessuna  città  trovandosene  p"oslo 
un  egual  numero.  La  città  che  più  vi  si  accosti  è Brescia, 
cui  la  sorte  serbò  più  di  mille  epigrafi,  parecchie  delle  quali 
onoranti  grilinslri  suoi;  così  il  console  M.  Giovenziò  Riva  colla 
moglie  Poslumia  Paola  ne  conlan  otto  c cinque  (i),  ed  il  con- 
sole M.  Nonio  Arrio  della  stessa  città  tante  forse  ne  numera 
quante  il  nostro,  argomento  della  gara  con  cui  le  città  Iraspa- 
dane  allietavansi  della  romana  cittadinanza.  Al  console  Vitrasio 
Orfito  sei  lapidi  eguali.  Ielle  in  Roma  da  Ciriaco  (^),  furon  poste 
da  collegi  d'arti;  dei  tanti  marmi  eretti  in  Barcellona  a L.  Li- 
cinio liberto  del  console  Sura,  ne  rimanevan  selle  or  son  du- 
cenl'anni  (3) -,  seti' altri  misti  di  greco  e di  Ialino- avanzano  dei 
tanti  posti  in  Roma  ad  un  loro  patrono  da  singole  città  di 
Bitinia(^).  Le  quali  iscrizioni  o non  hanno  tra  sè  differenza 
alcuna,  o l'hanno  di  nessun  conto. 

Ai  titoli  di  Glizio  manca  sempre  la  chiusa,  fuorché  ai  tre 
póstigli  da  città  clienti;  vedemmo  però  al  N.°  130  avanzar 
tanto  del  nome  de'  dedicanti  da  farci  indurre  che  gliel’innal- 
zasscro  gli  Vrbani,  ossia  la  Plebs  Vrbana;  cosi,  per  analogia, 
potrebbcsì  argomentare  la  qualità  di  chi  eresse  gli  altri.  Gli 
Urbani,  Icrz’ ordine  de'  Municipii,  richiaman  gli  Augustali,  ossìa 
il  second’ ordine,  e quello  primario  de’ Decurioni , e questa 
sarebbe  la  chiusa  di  tre  iscrizioni.  Le  rimanenti  mi  paiono 
creile  dalle  varie  corporazioni,  ch’eran  in  Torino,  come  dal 
sodalizio  de' marmorarii , e come  a dir  solo  de’ marmi  di  Vi- 
trasio, una  fu  posta  dal  Corpus  Susceplorum,  altra  dal  Corpus 
Omnium  Mancipum,  altra  dai  Pislores,  Mof/naniarii  El  Castrensarii ; 
ai  quali  si  potrebbero  aggiungere,  come  per  città  a riva ’d'un 
fiume  i Leinmailarii,  Ylricularii,  Navicularii,  Caudicarii,  Sca- 
pharii,  seguili  dalla  numerosa  schiera  de’  Vinarii,  Ligniferi, 
Tignarii,  Ferrarii,  Centonarii,  Yascutarii  c via  dicendo,  ne’  quali 
dividevansi  le  plebi  delle  antiche  città. 

(1)  Raccolto  da  Manuzio,  Rossi,  Vinaccesi  e Labus. 

(ì)  Sluratori  HO,  31;  Grutero  38,  384,  438,  458. 

(3)  Grutero  p.  439. 

(4)  Muratori  1074;  Marini  Aryiali  p.  767. 
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Era  già  sotto  il  torchio  il  presente  capitolo  XIV,  quando 
rinvenni  a caso  certi  marmi  già  proprii  del  cav.  Cazzerà  ed 
ora  dell’Accademia  delle  Scienze.  Son  essi  di  poca  importanza, 
toltine  due,  de'  quali  uno  fu  stampato  dal  Cazzerà  stesso  (>), 
che  del  presente  non  fece  mai  parola.  Io  penso  che,  come 
di  cosa  apparsagli  milius  raloris , ei  non  lo  mandasse  all'llni- 
versità  cogli  altri  trovati  negli  scavi  del  1830  a Porta  Palazzo, 
fra  i quali  sono  eziandio  le  iscrizioni  Cliziane  dato  ai  N.i  425, 
429.  Ad  ogni  modo  la  sola  vista  del  marmo  tosto  mi  persuase 
appartener  desso  ad  una  iscrizione  onoraria  posta  a Q.  Clizie 
da  una  CMat  o popolo  che  se  l'era  scelto  a patrono. 

l*  133.11.  


cieilas  . saot  NACATIVM 
ex.  jof/IA. PATRONO 

Oltre  l'identità  della  forma  e grandezza  delle  lettere  con 
quelle  de’  titoli  Cliziani , il  contorno  che  il  marmo  serba  a 
destra  è quello  peculiare  de’  Torinesi  ed  in  ispecie  de’  Cliziani, 
essendo  ad  farmam  vasts , cioè  rettilineo  abbasso , un  po'  di 
svoltata  pur  rellilinea  lateralmente,  passante  quindi  in  curva 
convessa,  affatto  come  ai  N.i  423,  42i,  425,  426,  430. 

Per  la  resfilnzione  della  prima  linea,  avverto  essere  le  let- 
tere TI  alquanto  olTuscate,  potendo  altresì  esservi  una  L,  od  F, 
od  altra  I.  Avendo  invano  cercato  un  nome  geografico  che  al 

genitivo  plurale  terminasse  in CATIYM , non  come  certo, 

ma  come  più  accostantesi  a questo  mi  occorsero  i Savincales 
dell’Arco  di  Susa,  che  al  caso  anzidetto  darebbero  Sovincottum; 

il  marmo  ha  però  NACATIVM  con  sovrabbondanza  di 

una  A,  dove  noto  che  avendosi,  per  figura,  Lugdunum  e Lu- 
guàUtmm,  poterono  anche  i Savincales  pronunciarsi  e scriversi 
Samnaeates. 

Codeste  linee  mutilo  a destra  non  contengono  il  compie- , 
mento  dell’epigrafe  al  N.°  430,  avendo  questa  i capilinea  a 


(1)  Ponderano,  Jecad.  di  Torino,  N.  S.  voL  xiv,  pag.  68. 
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sioìslra  in  una  sola  verticale,  mentre  nel  nostro  frammento 
la  linea  inferiore  è più  breve  della  soperiorc;  poi,  perchè  tra 
i popoli  Pannonicì  nessono  ne  trovo  di  questa  desinenza. 
Codesti  Saviocati  abitavano  una  delle  valli  del  regno  Cozziano, 
che,  venuto  » morte  l'ultimo  Cozzio,  fu  unito  all'impero  circa 
quarant'anoi  prima  che  a Clizie  fosse  posto  questo  titolo.  E 
siccome  dopo  allora  la  Provincia  Alpium  Coiliarum  fece  parte 
delle  Calile  (come  dimoslran  le  iscrizioni  ai  N.ì  14 1 A sino 
al  1 4 1 E ) , è ragionevole  che  la  nazione  cui  spettava  codesto 
popolo  venisse  espressa  con  Ex  Gallia,  come  l’altre  lo  furono 
con  Ex  Hispania  Cileriore  ed  Ex  Pannonia.  Così  le  xiv  iscri- 
zioni di  Q.  Glizio  sono  converse  in  xv. 
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Legati;  Trtìmni;  Prefetti  d;  Alee  di  Coorti;  Primijnli;  Centurioni. 


MM.  IMPP.VALERIANVS.ET.GALLIENVS 

AVGG  . ET  . VALERIANVS  . NOBILISSIIVIVS 
CAES  . COHORTI  . VII  . CENTVRIAS  . A . SO 
LO  . RESTITVERVNT  . PER  . DESTICIVM  . IVBAM 
V . C . LEGATVM  . AVGG  . PR  . PR  . ET 
VITVLASIVM  . LAETINIANVM  . LEG.  LEG 
Il  . AVG.CVRANTE.  DOMIT  . POTENTINO 
PRAEF  . LEG  . EIVSDEM 

Ai  graduali,  che  ora  ai  dicono  ulGciali  maggiori  c subalterni, 
spettano  i seguenti  marmi,  posti  in  serie  dai  più  alti  gradi  ai 
minori.  Questo  fu  trovato  a Caerleon  in  Inghilterra  c dato  da 
parecchi  (>). 

Deslicio  luba  fu  legalo  Pro  Praelore  di  Valeriano  e Gallieno 
in  Brilannia,  essendo  Cesare  Valeriano  giuniore  dichiarato  tale 
nel  255.  Ritengo  coli'Ucnzen,  che  le  ^Centurie  della  coorte  vii 
siano  i lor  quartieri  rifatti  per  cura  di  Domizio  Potentino  pre- 
fetto della  legione  ii  Angusta,  la  quale  andata  con  Claudio 
in  Inghilterra,  eravi  ancora  nel  m secolo  (%).  Furono  edificate 
le  centurie  per  autorità  di  Deslicio  luba  govemalor  militare 


(1)  Caul  Brilanno-Romaitu  Imcriptìont  n.°  79;  Henzen  6746. 
(S)  Tacita  Hist.  Ili,  44;  Borghesi  Iterix.  del  Reno  p.  17. 
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della  Brìlannia,  che  fu  sempre  tra  le  proviacie  Cesaree;  De> 
slicio  non  era  però  Torinese,  ma  forse  della  prossima  Industria, 
come  apparisce  dalla  prima  fra  le  iscrizioni  che  qui  sottopongo 
ad  illustrazione  del  marmo  inglese  e della  gente  Desticia,  chev 
non  trovo  rammentala  altrove , e forse  fu  cosi  della  dal  verbo 
DesUco  significante  il  gridio  de' sorci,  amando  i Romani  dì 
denominarsi  dagli  animali. 


N.°135.  MINERVAE 
PRO. SALVIE 
DESTICI. IVBAE.C.V. 
ET.  DESTICI.  SALTVS 
ET.IVBAE.CL.IVVENIS 
ET.T.FIL.DESTICIAE 
PLOTINAE.CLARISS.P. 
CALLVS.SER.ACTOR 
V.S.L.M 


«•136.  T.DESTICIO 
T.F.CL. 
IVBAE.C.V 
PRAETORIO 
OR  DO 
CONCORD. 
PATRONO 


ri37.  D . NI 

DEST.PHILENIDI 
ANN. XXX 
LIB. 

T.  DESTICI 
IVBAE.C.V 

POTENTINVS.SER.FEC. 


fi.°l38.  T.DESTICIO 
AVGVSTIA 
NO.LIB.FIDELIS 
SINIO.  DESTICIA 
PLOTINA 
PATRONA 


Trovala  la  i ad  Industria  sul  Po,  presto  andò  perduta;  il 
Rivaulella  ne  forni  copia^allo  Zaccaria  (>),  poi  il  Labus  aH'Orelli 
e sUmpolla  due  volle  il  Cazzerà  (^}.  La  dan  lutti  errata  nelle 
linee  6.*  e 7.*,  leggendo:  El.l .Fil.SallusUae  | Ploiinae.Clarist.; 
ora,  il  Tili.Filiae  6 dato  dalla  lapide  iv  dante  pure  il  gentilizio 
DesUeiae;  dopo  Ctariss.  manca  P{uellat).  Valendosi  del  Cl.  luvenii 


(I)  SL  UU.  n,  615;  Donali  99,  7. 

(1)  N.**  4913;  Itcrii.  f'erceU.  p.  93;  Bodincomago  p.  31. 
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di  questo  titolo,  delle  sigle  C.  P.  scrìssero  dottamente  Bor- 
ghesi e Labns(t). 

Più  antica  è la  ii  scoperta  a Concordia  nel  Friuli,  e data 
da  Fabretti,  MalTei  o Berteli  (i).  La  in,  rinvenuta  essa  pure  a 
Concordia,  è in  Fabretti  a p.  6t8,  cui  dobbiamo  pure  la  iv 
trovata  presso  Boma  W.  L’essere  quesl'epigrafì  cosi  sparse, 
proviene  da  ciò  che  lo  famìglie  ricche  possedevan  latifondi 
per  tutta  Italia  e fuori. 

Seniore  fra  questi  è Tito  Deslicio  luba  figlio  dì  altro  Tito, 
della  tribù  Claudia  e uomo  chiarissimo,  cioè  senatore;  può 
dunque  il  marmo  risalire  all'ultima  età  degli  Antonini.  Vera- 
mente Industria  era  delia  Follia,  ma  forse  i Dcsticii,  patroni 
di  Concordia,  venivan  dal  Norico,  le  cui  città  eran  della  Claudia, 
come  lo  era  pure  la  nostra  Novara.  L'insolito  cognome  luba 
si  tramandava  di  padre  in  figlio,  come  qui,  per  due  gene- 
razioni. 

Al  figlio  suo  luba  giunìore,  senza  prenome  perchè  vissuto 
nel  111  secolo  e senatore  (Vir  Clarissiums]  appcirlìene  il  tìtolo 
inglese,  che  lo  dimostra  colà  soggiornante  poco  dopo  l’a.  255 
e nell'alto  ufficio  di  LegaUts  Augustorum  Pro  Praetore.  Le  lapidi 
ai  N.i  136,  137  di  liberti  di  T.  Desticio  c della  figlia  sua,  in- 
dican  lor  tcnimentì  a Concordia,  ma  quella  al  N.°  135  significa 
ancora  ebe  il  servo  Callo,  dicenlesi  fattore  (Aelor)  dei  De- 
slicii,  la  collocò  nei  poderi  del  luogo  che  forse  era  il  loro 
nativo,  cioè  ne’ campi  della  nostra  Industria.  Rammenta  infatti 
questa  lapide  tutta  la  famiglia,  ed  il  lacervisi  de’ gradi  ed 
uffici  coperti  da  luba,  non  significa  che  fosse  ancor  giovane, 
ma  che  in  marmo  alzato  in  una  tenuta  domestica  da  un  suo 
servo  per  la  salute  dcll'iiitiera  famiglia,* inopportuna  ne  riusciva 
la  numerazione.  Aggiungasi  che  ne’ marmi  137,  138  i due  servi 
han  nome  dalle  patrie  loro  Policnza  c Colonia  Augusta  di 
Torino.  Chi  sa  poi  che  il  cognome  luba  non  raltacchi  i Dcsticii 
coi  tuba  re  di  Numidia,  uno  de’ quali,  ai  giorni  d’Augusto, 
fu  educato  in  Italia  W? 


(1)  Opere  in,  153;  C.  Giulio  Ingenuo  p.  94. 
(9)  Pag.  618;  p.  377,  9;  p.  995. 

(3)  Pag.  618;  p.  716. 

(4)  Dione  LI,  15. 
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Albense  la  dicono  gii  an- 
tichi raccoglitori  e lo  prova 
lo  stesso  marmo;  la  riporlo 
tuttavia  perchè  da  dae  secoli 
e mezzo  slava  in  Torino  dove 
andò  perduta.  Davano  l’apo- 
grafo Pietro  Gioffredo  dalle 
schede  del  Pingone  morto 
nel  4 582  (t)  e trentasei  anni 
dopo  scriveva  Lodovico  Della 
Chiesa  che  nel  giardino  del 
hastion  verde  del  Duca  di  So- 
voia  è stato  portato  da  pochi 
giorni  in  qua  un  sasso  con 
iscrisione , che  è questa  (8), 
polendovisi  aggiungere  il  pes- 
simo copiatore  Brizio(3);  cri- 
ticolia  il  Maffei(4i)  dicendo 
tolti  da  Grulero  i minori  gradi 
di  Gelso,  da  Plinio  la  serie 
delle  città,  con  avventali  giu- 
dizi in  lui  non  insoliti.  Nella 
lezione , come  nel  numero  e 
distribuzione  delle  linee,  io 
la  desumo  dal  f.”  47  del 
codice  P.  Ili , 36  deli*  Uni- 
versità, scritto  circa  l’anno 
4650,  coi  disegni  acquarel- 
lati de’  singoli  marmi  ; parmi 
poi  che  vi  abbia  avuto  mano 


(I)  Theatrum  Pcdemont.  (1683)  i,  81:  Pingonius  ex  autographo  ipso 
in  schedi»  sui»  etc. 

(3)  Apologia  y Supplementi  ecc.  (1618);  Hist.  di  Piemonte  (1608) 
p.  31;  Frane.  Agosl.  Della  Chiesa  Dcscì'iz.  del  Piemonte  y originale 
nella  biblioteca  del  He  ii,  8;  Hist.  Chronologiea  eie.  (1645)  p.  1*78; 
Malacarne,  Gnichenon,  Biorcl,  Sanguincti , Spon , Cghelli , Vemazza, 
Docking  ecc. 

(3)  Albae  Pompeiae  succinta  descriptio  (1661)  p.  5. 

(4)  Ars  Critica  Lapid.  ui,  4. 


MIBCITO. 


349 


Pier  Gioffredo , o che  de’  eaoi  apografi  eiasi  servito  il 
disegnatore. 

La  restitosione  fattane  dal  Terraneo  fu  laudata  dal  Ver- 
oazza(l);  aveva  però  egli  ignorala  la  lezione  del  Pìngone  e 
malamente  emendato  Qto.  Breuco  in  Cho.  Praet.  come  più  ov- 
vio (9);  inoltre  letto  avendo  il  Terraneo  in  Sparziano  e Dione 
come  Adriano  avesse  ncciso  un  Celso , e trovando  all’anno  143 
il  console  L.  Publicio  Celso,  trasse  in  abbaglio  Vemazza  e 
Borghesi  (3),  col  farne  una  sola  persona.  Durandì  poi  vi  ag- 
giunse che  gli  Albensi  cancellato  avessero  i nomi  di  L.  Publicio 
dopo  la  sua  disgrazia  (4). 

Dovendosi  qui  dal  cognome  argomentare  a persona  non 
oscura,  trovo  che  quella  riunente  le  concordanze  di  tempo, 
cognome  e grado  è Caio  Valerio  Celso  che  nel  diploma  di 
Traiano  dell’anno  40i  è dello  prefetto  Aloè . I . Pannoniorum . 
TampianiuW.  Nella  lapide  Traiano  è detto  Germanico,  cui 
solo  il  nostro  codice  a ragione  aggiunge  Dacieo,  c tutto  ciò 
è nel  diploma.  Panconi  erano  i Breuci  c l’Ala  Tampiana,  co- 
sicché è ovvio  che  Celso  le  comandasse  successivamente  am- 
bedue, essendo  però  Prefetto  de’ Breuci  quando  gli  fu  posto 
il  marmo , l'ordine  di  promozione  portando  che  dalla  prefettura 
di  Coorte  si  passasse  a quella  di  Ala.  Il  marmo , inchiudendo 
Tammissione  di  Celso  al  Senato , è posteriore  al  diploma;  che 
i Brenci  fossero  di  presidio  in  Inghilterra  ò attestato  da  la- 
pidi (ò),  che  lo  fossero  i Tampiani  è asserito  dal  citalo  di- 
ploma;. epperciò  nella  9.*  linea  pongo  PRaefeclus  . ALAE  . 1 . 
PANNontorum  . TAMpùrnoe,  come  nel  diploma  e neU’iscrìzione 
al  N.°  5253  di  Henzen. 


(1)  Iiu.  Alb.  p.  13;  Durandi  Antiche  città,  p.  130. 

(S)  Cosi  inesattamente  fu  riprodotta  questa  lapide,  da  non  potersi 
diro  se  vi  fosse  BreucofrumJ  o BraucofnumJ,  da  mo  proferendosi 
tuttavia  il  primo  come  più  ovvio.  Rénier  Mélange!  Epigr.  p.  S3S. 

(3)  Annaii  dell’lHiluto  (1846)  p.  353. 

(4)  Ant.  città  p.  18;  Piem.  Ciipad.  p.  198. 

(5)  habm  Ara  di  flaimburgo  p.  33;  Borghesi  Opere  III , 69;  Henzen 
5443 , Indici  p.  79.  Detta  ramptona  da  un  suo  prefetto  Tawtpiui  di 
gente  più  volte  ricordata  nelle  raccolte. 

(6)  Henzen  6513. 
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Alla  3.”  lìnea  premetto  la  voce  Praetori,  a quelfelà  fre- 
quente essendo  il  Praetori . Aedili , Ceriali . Quaestori  (0.  Fu  am- 
messo in  Senato  da  Traiano,'  nè  mi  muove  il  MalTei  trovante 
strano  il  modo  In  .Senatus . Ch'diMm. , anziché  in  Senaioriutn. 
Ordinem,  egual  cosa  valendo,  per  figura,  Ordo  Equeeler  ed 
Ordo  Equihmi'i).  Ma  la  lacuna  della  6.*  linea  (comprendente 
una  0 più  voci  e Tultima  con  desinenza  in  M,  e che  cosi 
trovo  nel  codice  deH’Università)  piuttosto  la  lascierei  vacua, 
ogniqualvolta  non  vi  si  restituisse  et . splendidissiy\{orum) . ^ 
aggettivo  encomiastico  adoprato  in  casi  analoghi. 

Gli  Àlbensì,  nominati  primi  cora’è  naturale,  poser  il  titolo 
al  loro  concittadino  e patrono  delle  colonie  di  Tortona  e del- 
l’Augusta de’  Bagienni,  nonché  de*  municipii  di  Alba,  Genova,  ' 

ed  Acqui;  la  sillaba iVA'iVS.  non  si  può  compiere  che 

in  derloNENSitm.  La  voce  DOVER,  che  giusta  il  codice  ed 
il  Gioffredo  leggcvasi  ultima  neU’apografo  Pingoniano,  emen- 
dando una  lettera  e staccando*  l'altre,  si  converte  nella  solila 
formola  l . d . d , D . Ob  . MERUa.  Del  favoloso  Forum  Cereale 
0 Cerealis,  che  si  volle  trovar  in  questa  lapide,  ho  parlalo, 
al  N.°  37. 

Marmo  alto , quand’era  sano , cenlimelri  50  in  lunghezza 
dì  circa  m.  4,00 , cìnto  dì  goletta  e listello  e con  lettere 
quadrate  alte  0,10  e 0,08.  Le  porzioni  i ev  non  ci  son  per- 
venute; bassi  la  ii  in  Guichenoii,  Grutcro,  Donati  c Ricolvi 
che  la  tolsero  dal  Pingone(O);  da  Torino,  ove  fu  rinvenuta, 
andò  a Castclvecchio  e venne  poscia  all’ Università.  La  iii , 
data  da  Pingone  e Guìchenon  (4) , da  Torino  andò  a Reano, 
ove  slava  or  son  cinquant’anni , andando  poscia  perduta; 
la  IV,  nel  citalo  codice  deU’Universilà  e presso  Guìchenon 
e Muratori  (^) , scomparve  nel  trasporlo  delle  iscrizioni  dal 
giardino  reale  all’Università , più  non  essendo  memorata  da 
MaOei  e Ricolvi.  Le  vicende  di  questi  frammenti  fecer  si. 


(I)  Henzen  6497,  6745  ecc.  • 

(3)  Orelli  736,  799. 

(3)  Pag.  69;  p.  938;  ii,  135;  Pingone  p.  113. 

(4)  Pag.  108;  p.  66. 

^(5)  Pag.  71  ; p.  764,  5. 
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che  la  più  bella  fra  le  iscrizioni  ono- 
rarie di  Torino,  rimanesse,  si  pad  dir, 
sconosciuta;  io  la  ricomposi,  essendomi 
poi  dato  di  vederla  instaurala  ad  un 
modo  dal  signor  Mommsen.  Vi  mancano 
9 lettere  a destra,  circa  39  a sinistra 
con  i in  mezzo;  tutte  di  restituzione  o 
quasi  od  alTallo  certa,  ed  è dell'anno  49 
deH’éra  volgare  (l). 

La  lettera  G è iniziale  di  Germanieo(S), 
la  IX  potestà  tribunicia  colla  nota  ...  vi 
(xvi)  dell'acclamazione  imperiale , mi 
fecero  porre  iv  al  consolalo.  Manca  il 
prcuomc,  ma  dall'essere  implicitamente 
insignito  della  milizia  equestre  e dalla 
ragion  de’  tempi , parvcmi  che  debba 
esser  Publio  e che  questi  fosse  il  padre 
del  consolo  ch'è  PubUi  Filiut  ; è raro 
nelle  lapidi  Primiu  Pilaris , ma  è fre- 
quente al  terzo  caso  (3).  La-P.  iniziale 
deve  compiersi  con  Praefeclui  e lo  feci 
seguir  da  Aloe  rispondendo  al  prescritto 
di  Claudio  che  post  Alam  tribunaltm  le- 
gionis  darei  (A)-,  fors’ anche  era  questa 
specificala.  Il  prefetto  de’  fabbri  non 
abbisogna  d'altro  dopo  quanto  ne  disse 
il  Borghesi  (S).  Chiusi  l'iscrizione  con 
Caesaris  Augusti , ma  potrebbe  essere  an- 
cora Caos,  la  Britannia. 

La  guerra  nella  quale  militò  Barbaro 
con  Claudio  fu  la  Britannica  dell’anno 


43  (6)  ; non  dicendosi  nell’  iscrizione  Eques  Romanus  Equo 


(1)  Orelli  ?10,  11,  13,  13;  llenzen  5098  ecc. 
(3)  Svelonio  Ctaud.  3. 

(3)  Orelli  - Henzen  3436,  6938. 

(4)  Svelonio  35. 

(5)  Jnn.  dell’lstit.  (1849). 

(6)  Svelonio  Ctaud.  17;  Diono  lx. 
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PtibUco,  ne  inferìeco  che  fosse  plebeo  e pei  gradi  mililari  sa- 
lilo all’onore  della  Militia  Eque$tri$W.  Smesso  il  militar  aer- 
vizio  e tomaio  in  patria,  Barbaro  sposò  un'Alilia  avendone 
Q.  Glizio  di  cui  fu  discorso. 


II.”  141, 


doiiatus  . AB . TI . GL  AVrfio  . caes  . aug  . 
corona  . aurEA.CLASSICA  .Miliari. hasta  .pura, 
recepì . tn  . coAOBT . AMICORVIVI  . ad . eepeditionem 
britann  . Ao  SPITIVM  .CVM . LE6.V  .alaudae . fec  . et 
decreto  . <«6VLA.  ARGENT.  AERea  . inciso . in . domo 
sua.posifo.  etc.  


Vide  questo  frammento  il  Guichenon  nel  giardino  ducale, 
due  volle  lo  diede  il  Muratori,  quindi  Ricolvi  e MaifeiC^^  ed  è 
airUniverska.  Ebbesi  quest'  innomioalo  da  Claudio  le  Ire  co- 
rone e fors’anche  la  murale  o l’asta  pura,  de' quali  premi  ho 
parlato  in  Q.  Glizio.  Queste  ricompense  pongono  chi  le  ebbe 
nel  tribunato  di  uoa  legione,  e siccome  la  guerra  qui  accen- 
nala è la  Britannica  capitanala  da  Claudio  nell’anno  43,  ne 
deduco  che  il  personaggio  qui  mentovalo  sia  il  Glizio  Barbaro 
delN.°  4 40,  promosso  allora  da  tribuno  a prefetto  de’ labbri. 
L’epoca,  i gradi  e la  patria  perfettamente  collimando,  se  ne 
potrebbe  restituire  il  mancante  principio  con  : P.  Glitivs.  T.  F. 
Stei . Bwrbarus  | Prùnut . Pilarit . Praefeetiu  . Aloe  Tribmui . 
MiUtum . PraefecUu . Fabrtm  | DonaUu  .Ab.  Ti.  Claudio,  eie.  Non 
essendovi  ancora  Claudio  appellato  Divo,  fu  scritto  questo 
marmo  circa  l’a.  49 , ch'è  quello  in  cui  Barbaro  pose  la  grande 
iscrizione  surriferita. 

Non  mi  pare  che  altri  marmi  faccian  menzione  della  Cohen. 


(1)  nénier  MAangti  Dissert.  x. 

(»)  Pag.  7»;  p.  707,  S,  0 875,  6;  u,  93;  918,  8. 
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Amieorum;  ma  di  essa  tre  Yolle  parla  STelonioCO  dicendo  che 
Galba  fu  grato  a Clandio  reeeptutgue  in  eohortem  amieorum, 
che  con  essa  fu  Nerone  a Baia  e che  in  siSatla  coorte  Domizio 
accompagnò  ad  Orientm  il  giovane  Caio  Cesare.  I giovani  ac- 
compagnanti in  guerra  ed  in  provincia  i generali  e magistrati , 
dicevansi  Comites;  di  qoest’nso,  proseguito  dai  Cesari,  abbiam 
parecchie  menzioni  (i),  come  di  Ti.  Plauzio  Comes  Claudii  Cae- 
saris  In  Brìlannia  e di  P.  Plauzio  Comes  Drusi  Filii . Germaniei; 
tutti  assieme  costituivano  una  CoAors  i4micorum,  de' quali  i più 
scelti  componevano  la  Cohors  primae  admissioms  (3).  Dunque  il 
nostro  fu  Comes  di  Claudio  nella  guerra  Britannica,  nè  si  creda 
che  i gradi  da  lui  coperti  non  fossero  elevati  abbastanza; 
avendosi  poco  dopo  due  Comites  di  Vespasiano  in  gradi  iden- 
tici (4).  Nelle  peregrinazioni  e spedizioni,  i Comites  di  Tiberio 
dìvidevansi  in  tre  classi,  delle  quali  l’ultima  non  amieorum,  sed 
gaatorum  appellabat  (5). 

Farmi  ancora  che  in  senso  simile  si  possa  restituire  Tiscrì- 
zione  Vicentina  (6)  ov’è  detto  di  M.  Salonìo  che  fu;  A . Ti . 
Claudio  . Caesare  | Augusto.  Germanico  I (Primo  Omhinm  Vi- 
cctinorum  H))  fn  | Senatum  . Et . fnter  | Tribunitios . Belato  | .Ab . 
Eodem  . Adseito  . In  | Numero  (Amieorum)  | ; essendo  qui  il 
Nusneriis  sinonimo  di  Cohors,  ed  in  quel  valor  indefinito,  c 
non  mai  astretto  ad  una  quantità  fissa,  che  doveva  avere  una 
squadra  o coorte  di  amici  dell’imperatore.  Il  padre  di  costui 
non  è mentovato,  ma  sì  la  madre,  anch’cssa  Salonia  e senza 
cognome;  epperciò  io  penso  che  l’onorato  fosse  figlio  di  un 
liberto  del  Pubblico  o Comune  di  Salona  in  Dalmazia,  marito 


(I)  Calig.  19;  iVero  S;  Gatta  7.  Tengo  per  fermo  che  U Cohors 

Jmicorum  sia  una  cosa  sola  col  Mimenu (Haffei  377,  8)  di 

ano  che  da  Claudio  fu  ascritto  fra  i Sonatori  ed  i Tribunizi  ; dove  si 
compia  Amieorum,  com'è  esposto  qui  sotto. 

(i)  Nibby  Eiaggi  i,  p.  116. 

(3)  Seneca  De  Clementia  i , IO.  Accenna  pur  Seneca  ( De  Benef.  n, 
33)  a tre  successivo  coorti  d’amici.  Cf.  Lipsio  ad  Tacitum  Ànn.  vi,  9. 

(4;  Orelli  3139,  3440  lasciando,  come  sospetta,  quella  in  4109. 

(5)  Svetonio  46.  Eedius  Pallio  eques  romanus  ex  amieis  D.  Augusti. 
Plinio  II,  39,  9, 

(6)  Maffei  377,  8. 

(7)  Hommsen  I.  R.  N.  6471. 
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di  una  liberta  parìmeuto  di  quel  Pubblico  (0,  e che  per  celare 
la  sua  umile  orìgiDe,  ne  fosse  taciuta  la  palemilà.  Nelle  quali 
cose  io  Tedrei  un  novello  attestato,  pienamente  conforme  a 
quanto  ne  dice  la  storia,  della  larghezza  d'animo  di  Claudio 
nel  sollevare  ai  sommi  onori  nonché  libertini,  ma  anche  bar- 
bari, e vieppiù  quando  fossero  Iraspadani. 

Numerosi  dovettero  essere  i ComUes  di  Domiziano  nella  cam- 
pagna dell’anno  8i  contro  i Calli  d’onde  vennegli  il  titolo  di 
Germanico.  Vi  si  portò  egli  per  le  Gallie  (4),  ignorandosi  qual 
via  tenesse  nel  ritorno;  ma  che  passasse  per  Nizza  e Vado, 
poi  per  Acqui  e Tortona,  lo  insegna  un  gran  chiodo  di  bronzo 
trovalo  io  Acqui  c scrìttovi;  EX  COMITATV  j IMI*  DOMITIANI 
ÀVG  I GER.MANICI  | AB  aovis  statiellis  | (3).  Io  penso 
che  di  que’  chiodi  andasser  forniti  i Comites  di  Domiziano,  ad 
ogni  cilU  0 mansione  appendendovi  un  dono  sacro;  che  poi  sin 
dal  Reno  ne  venisser  provvisti,  lo  argomento  dal  fatto,  q^e 
mentre  le  prime  linee , compreso  i’AB , sono  cesellate  a dovere , 
le  lettere  Aquis  Statiellia  sono  punteggiale.  Costante  fu  la  prima 
formola  e fatta  a priori,  lasciando  in  bianco  il  nome  delia 
eventuale  fermata  da  esser  pei  scritto  col  punteruolo. 

1 doni  militari  avuti  da  costui,  cioè  le  tre  corone,  poi  forse 
la  murale  o l’asta  pura,  lo  costituiscono  nel  grado  di  Tribuno, 
come  fu  dello  parlando  di  Q.  Glizio;  ed  appunto  nell'iscrizione 
surriferita  di  Barbaro  troviamo  ch’era  Tribunus  Mililum  eie. 
Le  quali  cosi  minute  rispondenze  dimostrano  sempre  più  che 
lo  stesso  P.  Glizio  Barbaro  padre  del  console  era  mentovato 
in  ambiduc  i titoli. 

Fra  i XXIX  decreti  di  patronato,  clientela  ed  ospitalità  rac- 
colti dal  Gazzera(4),  soli  il  ix  ed  il  xxiv  fanno  menzione  del- 
l’ifojpùitini;  ma  di  un  vincolo  di  ospitalità  stretto  con  una  le- 
gione non  ho  trovalo  memoria  che  in  questo  marmo.  Era  la 
città  nostra  su  via  opportuna  ad  indirizzar  truppe  da  Roiqa 
• 

(I)  Muratori  1695,  7;  1558,  3. 

(9)  Frontino  Stralag.  l,  cap.  1. 

(3)  Accad.  di  Torino  voL  zxxi,  pag.  1;  e già  due  volle  dal  Mala- 
carne e poi  dal  Biorci. 

(4)  Decreto  di  Patron,  e Client,  della  colonia  Ftelli*.  Accad.  di 
Torino  voi.  xxiv  (1830).  Il  30.°  è nelle  iseriz.  Perugine  del  VenniglioU 
p.  499;  tre  altri  in  Uenzen  6415,  16,  17. 
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a GaUia,  Spagna  e Germania  Renana;  i soldati  romani  in 
marcia  pernottavano  eventualmente  presso  i cittadini , narrando 
Tacito  di  un  legionario,  che  andando  co’ suoi  in  Inghilterra, 
alloggiò  in  Torino  a casa  un  fabbro  (■);  era  dunque  ovvio  che 
i graduati  io  ritiro  abitanti  una  città  posta  sulla  strada  Romana, 
strìngesser  ospizio  cogli  officiali  di  lor  legione,  che  q\ii  credo 
essere  stata  la  V,  tanto  indicando  la  traversa  ch’è  intiera.'  Ho 
poi  messo  K.  AUuidae,  perchè  dimostrato  essendo  da  Borghesi 
che  alla  guerra  Britannica  di  Claudio  non  intervennero  le  tre 
V (Urbana,  Macedonica  ed  Augusta);  ne  segue  che  dovette 
essere  la  V Alaudae,  come  da  marmo  di  un  su»  soldato 
Dtni$  . Miìilaribus  . Donalo  . A . Ti.  Claudio  (i).  Quest’era  il  nome 
popolare  di  quella  legione,  ufficialmente  detta  Gallica (3),  ad 
essa  spettando  le  glandi  missili  con  questa  appellazione  {*). 

In  Gne  è rammentata  la  tavola  del  reciproco  vincolo  d’ospi- 
zjo  e Tabula  Aerea  Titulis  Ornala  è delta  una  di  Seniino  ; qui 
però  si  mentova  anche  l’argento,  onde  leggerei,  come  nel  de- 
creto di  Nardò  Tabula  Argentea  Aerea  (od  Aere)  Incita (b).  Al- 
l'articolo Sorrento' nota  il  Ligorio  nel  Dizionario  Ilavemo  veduto 
trovare  vma  picàola  tabolelta  di  bronvo le  note ab- 

breviate erano  commesse  d'argeiUo;  tali  erano  pure  le  lettere  di 
una  tessera  di  bronzo  trovata  in  Sardegna  (0) , e Gnalmentc 
in  lettere  d’oro  su  tavole  d’argento  i decreti  in  onor  di 
Cesare  (I). 

La  penso  trovata  in  Torino  tra  gii  anni  4&15-G0;  se  sco- 
perta prima , ne  avrebbe  dato  copia  il  Maccanéo  con  quelle 
da  lui  stampate  nel  1508-1 5.  Altri  la  disse  di  Lione  0 di 
Lectoure,  come  senza  fondamento  scrissero  Boissieux  e Chau- 
druc  de  Crazannes (8).  Eccola: 


(l)  Hittor.  n,  66. 

(1)  Moratori  880,  8;  Mommsen  I.  H.  H.  6030. 

(3)  Henzen  6674. 

(4)  Presso  De  Minicis  (1844)  p.  19. 

(5)  Polidori  Op.  Calog.  vii,  n.“  8. 

(6)  Barloli  Dissert.  sopra  l'arca  di  S.  Liberio  in  Ancona  (1768) 
cap.  38. 

(7)  Dione  xtiv,  8. 

(8)  InscT.  de  l^on  p.  188;  Uém.  de  la  Soeidté  Archéol.  du  Uidide 
la  France  (1836)  p.  53,  presso  Cazzerà  Ponderario  p.  64. 
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C.GAVIO.L.F 
<TEL.SILVÀNO 
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<rlBVNO.COH.II.VIGILVM 
/rlBVNO.COH._^.VRBAN 
/rIBVNO.COH.jm.PRAETOR 
rfONiS.DÓNÀTO.A.DiVO.CLAVD 
. BELLd.  BRITANNICO 
1 0 RQVIBVS . ARMILLlS  . PHA  leris 
CORÒNÀ.ÀVREA 

/PATRONO. COLONIae 


Primo  a metterla 
in  luce  fu  il  Lio- 
nese  Guglielmo  Da 
Choul  nel  1556(0. 
essendone  dovuta 
rolUma  lezione  al 
Fiorentino  Gabrie- 
le Simeoni.il  quale 
(soldato  nel  pre- 
sidio di  Torino  a 
mezzo  il  secolo  ) 
dando  certe  iscri- 
zioni. vi  aggiunse; 
<•  ainsiqu'ilappert 
» à Turin  en  la 

^ dì,  basse  cour  da 

» logis  de  Cattie 

» en  une  pierre  ancienne , le  doublé  de  la  quelle  revenent 
» de  Piémonl.  après  la  prise  de  Vulpian,  je  donnay  au  Bailly 
» de  Montaignes  (Du  Choul  )^  qu‘il  a fait  depuis  imprimer 
» dans  son  Mure  de  la  religion  ancienne  des  Romains  par  moi 
» renda  Tuscan  (s)  ».  Allrove  la  riproduce  notando  che 
quest’  « epitaffio . come  cosa  mia . et  a proposito  della  mia 
» materia  io  ho  voluto  di  nuovo  mettere  qui  di  sotto  (3)  ». 

Stampella  nel  1577  il  Pingone,  dal  quale  la  tolse  il'Ligorio; 
quattr’anni  dopo  scrivevano  Claudio  Guichard:  » Et  entro  au- 
» tres  épitaphc.s,  celui  qui  se  presente  cn  entrant  au  fonds  de 
• l’allée  de  l'hostcl,  où  logent  ordinairement  les  ambassadeurs 
» de  la  seigneurie  de  Vénisc  à Turin,  ne  cede,  à mon  advis, 


(I)  DUcouìm  de  la  religion  dee  aneient  Aomatiw.  Liouo,  1556, 
Rouille.  p.  14}. 

(S)  Cesar  renoui-elle'  par  les  observalions  milUaires  du  S.  Gabriel 
Symeon  Florentin.  Parigi.  Lougi.s.  1558.  Tanto  accenna  con  vanti  il 
Simeoni  stesso  nel  proprio  etosio  latino  in  calco  al  IHalogo  Pio  et 
speculativo  (Lione,  1560,  p.  103).  Caltie  era  il  presidente  Aiazza.  La 
tradnzioiie  del  Simeoni , Discorso  della  religione  antica  de'  Romani  ecc., 
è stampala  in  Lione  pel  Rovinio,  1559  c 1509,  4.” 

(3)  Illustrazione  degli  epitaffi  et  medaglie  antiche.  Lione,  t558,  Gio. 
di  Toornes,  p.  8. 
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> en  elégance  à anlre  qai  se  trouve  pour  le  iourdhuy  ailleurs: 

« aa  moyen  de  quoi  j ay  mis  peinc  à le  Taire  diligemmcnl  re- 
• presenter,  cornine  vous  voyez»(0.  Nel  secolo  xti  slampolla 
pure  Aldo  Manuzio  il  giorane,  dicendola  Taurini  m aedibus 
Awcum,  ma  la  trasposizione  di  qualche  voce  indica  non  aver 
egli  veduto  l'originale  W.  La  vide  Guichenon  nel  giardino  du- 
cale, di  dove  passò  all'llniversilà;  ai  quali  aggiungendo  Smezio, 
Grulero,  Méneslrier,  Lipsie,  Fabrclti,  Muratori,  Ricolvi  {oltre 
i tanti  più  recenti),  non  s'intenderà  come  il  MaITci  vi  notasse: 
Puleherrima  liaec  inscriplio  praelo  mute  primum  subiieitur.  Ancora, 
méntre  i primi  vi  lessero  Caias,  com’ è realmente,  i moderni 

10  mutarono  in  Luciui,  dalla  vera  lezione  rimanendo  convali- 
data la  sentenza  del  Borghesi , che  i prenomi  usali  da'  Gavii 
fossero  solitamente  Caio  e Marco  (3). 

Il  PrknipilM,  Primipilarif  o Primuspilaris  comandava  quattro 
centurie  in  prima  fila,  avendo  seco  l’aquila  legionaria  W;  av- 
vicendavasi  da  principio  coi  tribuni  (S),  dai  quali  non  distava 
che  di  un  grado.  .La  presenza  della  legione  viti  Augusta  in 
Brettagna  nel  43  con  Claudio,  è provala  da  questo  marmo, 
e convien  dire  che  Gavio  militasse  col  corpo  di  C.  Sidio  Gela  (6), 

11  quale  vi  si  distinse.  Gavio  allora  soldato  o centurione  eb- 
besì  i tre  doni  minori  j poi  come  centurione  o primipilo  ebbesi 
la  corona  aurea,  premi  eguali  a quelli  che  nella  stessa  guerra 
furon  dati  ad  uno  posto  in  gradi  eguali  (7).  L'usanza  antica 
portava  che  agli  strani  si  desser  collane  d'oro,  ai  cittadini 
di  argento  W e che  a questi  soli  toccassero  le  armille.  Cosa 

(t)  Funeraillet  dei  Romains,  Grcc$  et  autret  nationt.  Lione,  ISSI, 
p.  59. 

(»)  Di  quaetilii  per  epiitolam  N.“  in. 

(.3)  Op.  ni,S7.  Vorrebbe  il  BoUsieux  (p.  188, 353)  che  questi  fosse 
almeno  originario  di  Lione.,  di'vi  crede  con  Keinesio  della  Stellalioa, 
ma  è troppo  certo  ch’era  della  Calerla,  intimo  il  1’.  Garrucci  vi  notò 
la  presenza  degli  spirili  ; Segni  delle  lapidi  Ialine  pag.  ix.  La  foglia 
d'edera,  tra  le  due  D,  non  ò dunque  dcll’elà  degli  .\nlonini , come 
vorrebbe  il  Labus  {Accad.  di  Mantova  i,  p.  234). 

(4)  Vegezio  il,-8.- 

(5)  Livio  VII,  41. 

(6)  Dione  lib.  lx. 

(7)  llonzen  6767  ecc. 

;8)  Plinio  xxxiii,  12;  Pesto. 
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fossero  le  Phdet'e  fu  mal  nolo  sinché,  dopo  Morcclli  e Borghesi 
le  ricercarono  SteinbUchel,  Cavedoni,  Furlancllo,  Braun,  Rein 
Henzen,  Longperrier  provanti  essere  siale  una  specie  dì  me- 
daglioni d’oro  0 d'argento  simmetricamente  affissi  alia  corazza  (< 
e fregiali  talvolta  di  un  cerchio  smallalo  a colori.  Gavìo  en 
primipìlo  quando  ne  fu  decoralo,  imperciocché  i tribuni  delU 
coorti  rammentale  nel  marmo,  stanziando  in  Roma,  non  ave- 
vano  occasioni  d’acqiiìslar  tali  ricompense;  dunque  la  promo- 
zione sua  ai  tre  Iribunali  fu  posteriore  all’anno  43  e per  la 
bravura  mostrala  in  Brcllagna  coi  soldati  deH’vni.'' 

De’  tre  corpi  posti  da  Augusto  alla  custodia  sua  e di  Roiha, 
era  in  minor  pregio  quello  de’  Vigili  numerante  sette  coorti 
milliaric  (^);  era  adunque  agevole  ad  un  Primipilo  di  essere 
preposto  ad  una  coorte  di  Vigili,  anziché  ad  una  legionaria 
Alquanto  più  nobili  erano  gli  Urbani  vegiianli  alla  quiete  dì 
Roma;  fu  osservalo  ne’ marmi  che  la  lor  numerazione  segue 
quella  delle  nove  primitive  coorti  Pretorie,  coi  numeri  x,  xi, 
XII  (3);  procedettero  poi  a quattro,  cinque  e sei  coi  numeri  xiii, 
XIV,  XV  (4),  c sotto  Claudio  erano  almeno  quattro.  Passò  quindi 
Gavio^  giusta  la  graduala  promozione,  al  comando  della  xir, 
ed  in  ^lora  ultima,  coorte -Pretoria;  nel  qual  grado  venn’ egli 
probabilmente  assunto  a patrono  della  città  nativa,  a*  giorni 
di  Nerone  che  visse  sino  all’anno  68. 

Che  Gavio  fosse  Torinese,  do  manifesta  la  tribù  Stellalina’, 
Irovanlesi  in  altro  titolo,  forse  di  liber- 
lino,  inedito  e scoperto  nel  4802;  fors’era 
figlia  di  costui  la  Gavia  Ingenua  in  cippo 
dcirUnivcrsilà(s).  Dai  teneri  posseduti  da' 
Gavii  a Gìaveno,  allo  sbocco  di  vai  di  Susa, 
vuoisi  che  abbia  avuto  nome  la  terra,  delta 
Vicus  Gfwensis  a’  giorni  di  Carlomagno  c più  lardi  Gavetms  (6). 

(1)  Figurati  in  Godio  159,  4;  Maffei  131,  4. 

(3)  Svetonio  *Aug.  30  ; Kellerroann  Figilum  Roman,  latercula  dtio 
(1835). 

(3)  Tacito  Ann.  iv,  6. 

(4)  Iténier  Ra-ue  Archéol.  (1864)  p.  313. 

(5)  Muratori  1415,  10;  Ricolvi  ii^  44;  ftlafiei  335,8.  Gaoia.M.F. 
Ingenua. 

(6)  Chr.  Noval.  iii,  14;  Mon.  Hut.  Patriae  Cbart.  ii,  609. 


\ 

rm.  M.  GAVIO 
C.F.STEL 
GALLO. VIVIR 

stali 


DIgitIzed  by  Google 


■SE*  CITO. 


369 


•IM.  P.FADIENV*. ;)./■.  i/e// 

QVAESTOr  . aed  .ii  t'ir  .q.q 

/'/aMEN.Dict  .c/dvi/i * 

pfaefectus . m ILt/um  . coA 

PRAE/'.mi/iTVM.ALae 

IN  PRAESIDIVM  cOLONIAE  aug.taurinorum 
SOLO.PRI  va/O.PECVnta . sua . fedi 

Trovala  al  principio  dello  scorso  secolo  e dala  con  mende 
da  Muratori,  Ricolvi  e MafTeiCO,  è allTInirersilà.  La  disor- 
dinala collocazione  de’ suoi  /rammenti  [per  opera  dei  Maffei 
e presso  tulli)  mi  fu  falla  notare  dalla  perspicacia  del  profes- 
sore Moromsen  ed  a lui  debbo  di  averne  potuto  cogliere  il 
senso.  Le  linee  4."  e 6.*  pongono  quest'iscrizione  tra  le  mili- 
tari, andando  nell'ordin  diretto  e preponendo  il  comando  di 
coorte  a quello  superiore  d'ala,  giusta  il  prescrìtto  di  Claudio. 
Fo  seguir  Quaeslor  da  Àedilis.  II  vir  Quiaguennalis  come  nella 
lapide  al  N.*  &7,  al  Flamen  aggiungo  Diri  Claudii,  perchè  si 
ha  altrove  (>),  per  le  sue  benemerenze  verso  i nostri  e per 
l’analogìa  de’  caratteri  con  quelli  delle  iscrizioni  Claudiane 
aventi  tutte  (oltre  le  lettere  quadrate)  anche  l’obbliquità  della 
0 e della  Q.  Le  prefetture  d'ala  e di  coorte  vi  sono  chiaramente 
indicalo,  mancandovi  soltanto  la  specie  degli  ausiliari.  Quanto 
alla  provenienza  di  questa  famiglia,  siccome  la  desinenza  in 
emù  è propria  singolarmente  del  Piceno  c paesi  finìtimi,  così 
è lecito  credere  che  qui  venuta  fosse  dalla  Marca  d’Ancona. 

Sta  il  pregio  di  questo  marmo  nelle  due  ultime  linee  e nella 
singolarità  del  Praesidium  Colouiae,  non  mentovato  altrove;  il 
Praesidium  dì  lapide  ungherese  (3)  essendo  evidentemente  un 
luogo  forte.  Non  si  riferisce  dunque  quella  voce  a fortificazioni , 
che , sotto  Claudio,  non  si  facev|po  nelle  città  Italiche  e tanto 
meno  in  Torino,  le  cui  mura  erano  affatto  nuove;  nè  a riat- 
tamento delle  mura  stesse,  opponcndovisì  la  frase  Solo  Privato; 

(I)  Pag.  700,  I;  n,  74;  SSS,  5. 

(9)  OreUi  »18. 

(3]  Ivi  4987. 
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parla  Cicerone  di  Frenesie  Colonia  meù  pra^tidUs  munita,  ma 
intende  di  truppe (<).  llisalendo  per  Torino  antica  aU’aspelto 
fìsico  de’  luoghi,  trovasi  che  la  città  occupava  l’angolo  Nord-Est 
di  un  erto  ciglione  elevalo  di  circa  20  metri  sopra  il  suolo 
c di  circa  30  sul  pelo  medio  del  Po  e della  Dora(i).  Sulle 
svolle  orientale  e boreale  del  ciglione,  le  mura  ne  lambivan 
quasi  reslrerao  spigolo,  es.sendo  perciò  in  continuo  pericolo 
di  sfranamento  c rovina;  io  penso  quindi  che  P.  Fadieno  pos- 
sessore di  un  tratto  sotto  il  ciglione  (Solo  Privato),  abbia  a 
sue  spese  rimedialo  al  rischio  di  avvallamento  della  cerchia, 
innalzando  delle  soslruzioni,  ov’essa  pericolava,  a tutela  della 
città,  cosicché  beo  potò  dire  che: 

. Praesidium  . Coloniae  . Augustae  Taurinorum  . 

Solo  . Privato  . Pecunia  . Sua  . Fedi  . 


I.“U5.  

tmu^lNES 

friòunus.  LEG.III 

ilalicae  .prae/eclus.alae.pHRYG 


Questo  frammento  deH'Universilà  mentova  un  tribuno  in 
una  delle  tante  legioni  ni , dopo  essere  stato  prefetto  di  un'ala 
0 coorte  dì  Frigi,  sapendosi  che  di  queste  ne  furono  almeno 
sette  con  quattro  coorti  (3);  ma  la  forma  delle  lettere  facendo 
risalire  il  titolo  alla  buona  età,  mi  fa  restituire  Praefeetus . Aloe . 
Phnjgum,  una  sola  numerandosene  circa  que'  tempi  (4);  Ricolvi 
seppe  trovarvi  la  legione  de' Frigi  (3),  la  quale  non  fu  mai. 
L’avanzo  della  prima  linea  è del  vocabolo  imagIffES,  accen- 
nando a busti  d’imperatori  posti  da  chi  innalzò  la  lapide , come 


(1)  Catdin.  i,  3. 

(5)  storia  cap.  Il , pag.  35  e segg. 

(3)  Grutero  367,  6. 

(4)  Benien  6709. 

(6)  II,  75. 
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à'Imaginti.  Domnorum.  Nottronua.  Et.  Aedieidam.  Et.  Aram  ( t), 
si  ba  altrove. 


C.  VALERIO.  C.F 
STEL.  CLEMENTI 
PRIMIPILARI 
II.VIR.QVINQVENNALI 
FLAMINI.  Di  Vi.  AVO.  PERPETVO 
PATRONO.  COLONIAE 
OECVRIONES.  ALAE . GAETVLORVM 
QVIBVS.PRAEFVIT. BELLO. IVDAICO 
SVB. Divo.  VESPASIANO.  AVO 
PATRE 

HONORIS. CAVSSA 


HlC  . OB  . DEDICA TIO.\EJI  . STATVARVM  EOVliSTRIS  ET 
PLDESTBIS  . OLEVM  . PLEBI  VTltlQVE  SEXVl  . DEDIT 

Per  maestà  cd  eleganza  di  locazione  vince  quest’epigrafe 
tolte  le  Torinesi;  ma  appena  dìssepolta,  convien  dire  che  sia 
andata  a male,  nessuno  avendola  più  veduta  c solo  apografo 
a stampa  essendone  quello  del  Guichard,  che  poco  prima  del 
1581  la  vide  scoprire  eia  copiò , unendovi  questa  notizia 
« Fui  trouvétf  dernièrement  cn  cesto  ville  de  Torin,  comme 
> on  creusoil  une  cave,  et  sauvée  bien  à poinl  du  feu  et  da 
a marleau  par  la  diligence  de  monsieur  de  Pingon,  au  logis 
• duquel  elle  est  à prcseol,  gravée  en  uno  lable  de  cuyvre, 
» gamie  de  ses  moulures  fori  belle  ».  Grutero  la  tolse  dal  Gui- 
chard, da  Grutero  il  Guichenon  seguilo  da  Morcelli,  Orelli  e 
Gazzera,  nessuno  ricorrendo  all'unico  autopla,  nè  badando  che 
la  data  del  1570,  presso  Guiclicnon,  dev’essere  posticipala  di 
circa  dieci  anni.  Non  emendandola,  converrebbe  supporre  che 
il  Pingone,  che  stampò  nel  1577  la  storia  di  Torino  e mori 

(I)  Muratori  319,  I. 

(3)  funerailUt  etc.  pag.  193. 
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cinqu’anni  dopo(0,  questa  sola,  Ira  cento  iscrizioni,  avesse 
omessa,  benché  da  lui  posseduta  e così  importante;  incredibii 
cosa  io  uomo  così  appassionalo  delle  patrie  anlicbilà,  da  la* 
sciarne  popolar  memoria  ancor  dopo  tre  secoli , ma  cbe , im- 
pedito forse  da  malattia,  questa  non  inserì  neppure  nella  sua 
collettanea  epigraCca.  Oltrecciò,  due  apografi  contemporanei 
presso  il  Ranza(^)  attestano  che  fu  trovala  in  Torino  in  la- 
mina di  bronzo  e che  stava  presso  il  Pingone;  hi  lamina  aenea 
reeens  inventa  Taurini,  quindi  A Turin  cliet  M.  de  Fingo». 

Ne  ricaviamo,  a tacer  de’  gradi  pubblici  e sacri,  cbe  C.  Va- 
lerio fu  primipilare  d'ignota  legione,  e quindi  promosso  a pre- 
fetto dell’ala  de'  Geluli  ; e poiché  non  trovo  che  la  cavalleria 
Gelnlica  sia  ancor  stata  ricercata,  ne  soggiungerò  brevi  no- 
tizie. *Lo  storico  Polibio  mandalo,  due  mil’anni  sono,  da  Sci- 
pione alla  scoperta  delle  coste  d’Àffrica,  vi  trovò  diffuse  stanze 
de’ Geluli  (3);  ne  dimorava  la  principale  tribù  presso  le  secche 
di  Barberia  con  armi  cd  usi  simili  a quelli  de’  Numidi,  e sem- 
pre guerreggianle  a cavallo  ('*};  militarono  per  Annibaie  io 
Italia,  per  Giugurla  in  Affrica,  per  Cesare  nella  Siria  (3);  vigli 
nel  752  dal  console  Cosso,  che  n’ebbe  l'agoome,  passaron 
sotto  i Romani  (é),  e come  Affricani  fornirono  truppe  ausiliari 
anzitutto  di  cavalli,  giusta  lor  natura.  Un  marmo  Pompeiano 
mentova  un  Praif.  Cohort.  Gailul  0) , e pel  digamma  Eolico , 
non  essendo  posteriore  a Claudio,  è la  più  antica  che  parli 
de’  Getoli  al  soldo  di  Roma. 

Come  quest’  epigrafe  ricorda  la  prima  coorte  Gelulica,  cosi 
la  nostra  ne  rammenta  la  prima  ala,  tanto  ricavandosi  dalla 
menzione  de’ decurioni,  ch’erano  capi  squadra  o sotl'uQiciali 
di  32  cavalli,  e rispondenti  ai  centurioni  di  fanteria (3);  indizio 


(I)  Peiracchino  Della  vita  e degli  ecritli  di  F.  Pingone  1791. 

(1^  Ad  A.  A.  Pelliccia,  De  Chrislianae  Eccletiae  Polilia  III,  p.  146 
(Vercelli,  1780). 

(3)  Plinio  XXXV,  1. 

(4)  Lucano  iv,  677. 

(5)  Livio  XXIII,  18;  Lxvi,  SS;  cxiv,  98. 

(6)  Floro  IV,  19. 

(7)  Orelti  9976;  Vermiglioli  /ecr.  Perag.  p.  90;  Guarini  In  velertim 
mon.  eomment.  p.  96. 

(8)  Vegezio  li,  14. 
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che  ai  tempi  di  Tito  (a.  79-81)  ai  quali  spetta  codesta  ta- 
Yola(i)  runa  e l’altra  erano  ancor  sole.  Dovette  poi  l’ala  es- 
ser geminata  ben  presto,  trovando  alfa.  86  VAla  Vel^ana 
Gaetuhrum  e poco  dopo  Ala  . / . Flavia . Gaelulorum  (*)  ; quei- 
l’appeilativo  di  Veterana  o Prima  facendo  argomentare  ad 
un’altra,  che  è appunto  quella  mentovala  nel  nostro  bronzo. 
Sotto  Nerone,'  fu  mandato  in  Giudea  -Vespasiano  che,  oltre  i 
legionari,  ebbe  dicci  coorti  con  otto  ale  di  ausiliari  (3),  men- 
tovandole qualche  volta  Giuseppe,  ma  senza  speciiìcazione  (<1). 
Avendo  Vespasiano  governata  la  guerra  Giudaica  dagli  ultimi 
anni  di  Nerone  all’assunzione  sua  aU’impero,  la  presenza  del 
nostro  a capo  all’ala  de’  Getuli  va  tra  il  66  ed  il  70. 

È rammentata  abbasso  la  distribuzione  falla  in  quella  cir- 
costanza da  C.  Valerio  alla  plebe  Torinese  d’ambo  i sessi  d’una 
misura  d’olio  per  ungersi  ne’  bagni  e nella  palestra.  Nella  no- 
stra formala  (secondo  l’unico  aulopla  Guicbard)  leggevasi  Plebi. 
Vlrique  . Seccai  con  tulli  i nomi  al  terzo  caso,  alterati  poi  dal 
Grutero  che  acconciò  all’uso  comune  un  antico  e sincero  modo 
latino.  Così  in  Cemctìeiion , un  onorato  Ob  Dedicationem  di 
qualche  statua  / , . . . Oleum  Popttlo  Viris  Ac  Mulieribus  Pro- 
vUice  Dedil  (6). 

•Due  statue  furon  qui  alzale  a Valerio,  equestre  e pedestre^ 
il  qual  uso  (esposto  dal  Guasco  (6))  siffattamente  crebbe  che 
ad  Ottaviano  ottanta  ne  furon  poste  C?).  Di  un  patrono  di 
Avellino  leggesi  : Quod  Omne  Genus  Eius  Pedeslribtis  Statuis  Tot 
Tantisque  Dùpontis^^);  in  altra  d’Affrica  Singulae  Curiae  Singtt- 
las  Stdluas(9)  e le  curie  erano  talvolta  xxiv,  come  in  Lanuvio(to). 
Di  bronzo  erano  le  nostre,  nò  intieramente  perirono;  appunto 


(1)  I marmi  di  Tito  lo  chiaman  anche  Vespasiano,  come  il  nostro 
bronzo;  Domiziano  no. 

(«)  Ocelli  - Uenzen  3398,  5433,  6857  a. 

(3)  Svetonio  Fesp.  2. 

(4)  Bell.  lud.  VII,  1. 

(5)  GiolTredo  Jlpi  Marit.  col.  114. 

(6)  De  Vusage  dc$  statues  chez  tee  anciens  (1768).  t> 

(7)  Vellcio  II,  61  ; Monum.  Ancirano;  Svet.  Jug.  52;  Dione  un,  22. 

(8)  Mommsen  I.  n.  N.  1882. 

(9)  Rénier  Mèi.  d'épigr.  p.  220. 

(10)  Ocelli  3740. 
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nell’anno  1577,  gettandosi  le  fondamenta  della  chiesa  dei 
Sa.  Martiri,  si  rinvennero  certi  frammenti  in  bronzo,  che  dai 
palazzo  dncale  andaron  poi  nel  musco  ; il  Gnichard  dice  tro- 
vata la  tavola  in  uno  scavo;  nè  il  Fingono  potè  parìame,  es- 
sendosi dissepolta  dopo  il  1577. 

Constano  questi  frammenti  (di  bronzo  con  traccie  d'indo- 
ratura} della  zampa  anteriore  sinistra  del  cavallo  sin  sopra  la 
rotella  c rialzata  in  alto  di  camminare,  di  grandezza  al  vero 
o poco  più;  quindi,  della  gamba  destra  del  cavalier  sessore, 
della  cui  clamide,  cadente  a mezza  coscia,  rimane  un  lembo; 
porta  al  piede  il  calceamento  ed  è di  vantaggiala  proporzione, 
aflinchè  la  figura  umana  meglio  rilevasse.  La  maniera  grande 
e larga  accusa  appunto  l'età  de’  Flavi.  Parecchi  marmi  sepol- 
crali de'  Valeri  stavano  o stanno  in  Torino;  uno  ha  la  tribù 
Stellatina  e dagli  uffici  municipali  essi  dimostransi  ragguar- 
devoli nel  I e ii  secolo. 

Gentilmente  comunicatami  dal 
prof.  Mommsen , che  videla  prima  in 
Alt-Ofen  (Bucja),  poi  nel  museo  di 
Pesi.  Degli  Evocati  è dello  al  N.®  1 5%; 
il  Comicularivs  era  come  un  aiutante 
d’amministrazione  pel  suo  superiore 
immediato,  ch'era  qui  il  tribuno  o 
prefetto  della  legione  ji.  Coscritta 
questa  da  Vilellio,  fu  dapprima  sul 
basso  Reno  , poi  sul  Danubio  , ove 
fu  di  presidio  il  nostro  Tarrutenio, 
gentilizio  Torinese  noto  soltanto  per 
questo  marmo.  Alla  spesa  del  mo- 
numento concorsero  gl'/nimuncs  coi 
Discenles;  Immuni  dicevansi  i soldati 
sciolti  da  tulle  o dalle  principali 
angherie  militari  (Corrécs);  ogni  Ala  c Còorle  aveva,  giusta  le 
iscrizioni,  una  categoria  d’immuni,  essendo  il  privilegio  d’im- 
munità legionaria  espresso  in  questo  titolo  ed  in  altro  presso 
Denzen  al  N.®  6819.  Discenles  son  coloro  che  imparano  un'arte 
qualunque,  ma  qui  son  mentovati  i Discenles  della  legione  li, 
cioè  le  sue  reclute , delle  quali  doveva  Tarrutenio  essere 
islrullore.  Dai  nessi  e dalla  patria  della  Taurinis,  argomento 


rn6.A.  P.T  ARRVE 

NIO  . S'EL.  PRO 
CVLO  . TAVRIblS 
EVOCATO. LEO 
II.AD.STIP.XLVI 
ÀN.LXVII.H.S.E 
C . COR^£LIVS 
FELIX  . CORNI 
CVLAR.PRAEF 
LEG.EIVSDEM 
H.EX.T.F.C.E'LIM 
MVNES.t.DÌSCJT 
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che  8ia  qvesU)  manno  deH'anno  150  aH’incirca.  11  nome  Tar~ 
Tuttnms  0 Tarruteniu  deriva  dal  noto  genlilixio  Tarrutku,  la 
desinenza  io  ed  «nitw  propria  essendo  singolarmente  del 
Piceno,  come  Pupienu»,  Pupieniuì,  Gallienui  e via  dicendo  (1); 
da  noi  ■ poi  abbiamo  Arremu  , Busseniut , Fadienuà , TMtimm 
oltre  il  presente  Tamtleniui. 

M«.  L.  ALFIO.  RESTITVTO 
EQ.R.EQ.P. PRAEF.COH.II.br 
EQ.TR^.COH.I.BR.(X).EQ.FLAM 
DlVl.TITI.ET.CLAVD.PAVLINAE.EIVS 
C.PINARIVS.ONESIMVS.ET* 

CASSI  DAR  IVS  . AMPHERISTVS 
OB. MERITA 

Questo  marmo  onerario  del  ii  secolo  è di  un  bel  verde 
di  Susa , e rappresenta  non  già  un  obelisco , come  parve  al 
Maffei , ma  si  una  lastra  rastremata  a mo'  di  erma , come  le 
tante  Industriens!  ; finisce  in  un  maschio  già  portante  il 
busto.  Stamparonlo  Muratori , Ricolvi , due  volte  Maffeì  ed 
il  Cornino  (3). 

Ambedue  queste  coorti  erano  equitate  ed  ausiliari , oltrecciò 
talune  composte  essendo  di  cittadini  (3).  Nota  Igino  come  Uabtt 
eohors  eguitata  miltiaria  pedites  760,  eguites  360;  poi  mentova 
fra  gli  ausiliari  eohorlet  eguUatae  milUariae  duae,  con  vari  rin- 
forzi di  sudditi , tra  i quali  un  distaccamento  di  500  Brittoni  (4). 
Equitate  dicevansi  queste  coorti  per  la  forte  proporzione  dei 
cavalli  co’ fanti,  essendo  di  4/4;  negli  eserciti  mal  formali 

(1)  Mancini  Sopra  l'Imperator  Pupiene  e §na  famiglia  (1809)  p.lO-l  1. 

(1)  Pag.  778,  S;  II,  1>7;  HI.  Ver.  818,  5 e SI.  Diptom.  p.  171  ; Aom. 
Itucr.  Fa$eie.  p.  184.  Diverso  è il  L..  AlQo  Resliluto  di  Como  presso 
Aldini  N.°  90. 

(3)  Orelli  - ilenzon  3398, 0738  ccc.  Una  coorte  pretoriana  (Horatori 
858,3)  b detta  Eqoilata,  ma  è sospetta,  Igino  non  chiamandole  cosi, 
ma  Equitfi  Practoriani. 

(4)  De  caelr.  melai.  Dei  Britanni  della  Calila  Belgica  parla  Plinio 
IV,  31,  8. 
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pregiandosi  soprattutto  la  cavallerìa,  le  legioni  stesse  ebbero 
lor  coorti  milliarie  o quingenlarìe,  con  cavalli  ragguagliati  da 
t/9  ad  t/tO  di  lor  forza Allora,  come  adesso,  rìconoscevasi 
la  necessità  contro  i barbari,  delle  coorti  equilate,  ed  infatti, 
dai  documenti,  già  ne  son  note  circa  trenta.  Le  iniziali  BR. 
si  compiono  con  Brilannicae  anziché  con  Brittonum,  colla  se> 
conda  voce  intendendo  una  coorte  formata  d’indìgeni , col- 
l’altra d’uomini  romani  nati  nell’isola;  infatti,  nel  congedo  di 
Domiziano  (9),  la  coorte  I.  Brilanuica  MiUiaria  è delta  mililanle 
* colia  /.  Britlonum  MiUiaria,  quindi  in  congedo  di  Traiano  è 
speciGcata  col  nome  di  /.  Britannica  Civium  Romanorumi^^)] 
erano  poi  veri  cittadini , almeno  di  diritto  Italico , qualità  si- 
gnificala talora  in  lor  memorie  (t).  La  coorte  i.  di  Brilloni, 
non  cquilala,  ebbe  poscia  gli  onoriGci  di  Flavia  c di  Elia(^); 
anzi,  il  prefetto  dì  qucsl’ullima  aveva  titolo  di  tribuno,  come 
lo  ebbe  il  nostro  AlGo.  Una  Coliors  . II . Aug  . Nervia  . Pa- 
censis  . 00  . Brillon  . é in  diploma  dì  Traiano  (<*) , ma  essa 
non  è equitala  ; il  Doni  a p.  dà  l’ iscrizione  di  un 
M.  Menio  Praef.  Coh  .11.  FI,  Brilton . EquUat. , grado  e-  coorte 
eguali  ai  nostri. 

Il  gentilizio  Cassidarius  passò  poi  nella  liberta  che  pose  il 
tìtolo  al  marito  L.  Cornelio  Crisanlo  probabil  patrono  del  li- 
berto L.  Cornelio  Crisiano  (");  ed  un  villaggio  di  Pinariantm 
presso  Cbieri  è rammentalo  in  carte  del  1420  c 4034  (0),  forse 
traendo- nome  da  questa  genie  Pinaria. 


(1)  Vegezio  II,  6, 

(3)  Ametb  Zwolf  RSmitche  Militar- DiploTM  p.  41,  tav.  xni  ecc. 

(3)  L.  cit  p.  49.  Borghesi  hcriz.  di  Fuligno  Ànn.  dell’Istituto  (1846) 
p.  3iS. 

(4)  Maffei  113.  Coh.  /.  Ctv.  Roman.  Ingenuorum;  Grulero  549: 

Eques . Alae . I . Flav . Aug . Bril . a>  Ctv.  Rom . luris . Italici.  Per  ov- 
viare alla  confusione,  che  lo  lettere  BR.  potrebbero  far  nascere  colle  I 

coorti  do’  Bronci,  questo  ultime  scrivonsi  a disteso  o quasi. 

(5)  Ordii  - Henzon  9993,  6519.  Quanto  al  titolo  di  tribuno  portato 
dai  comandanti  di  ausiliari  in  coorti  prime  e milliarie,  vedasi  la  dotta 
memoria  di  Ilenzen  negli  Ann.  dell’Istituto  (1868)  p.  17. 

(6)  Ilenzen  6857  o. 

(7)  MalTei  291,  8;  996,  3;  Ricolvi  ii,  49.  | 

(8)  M.  II.  P.  Chart.  i,  p.  745;  Antiq.  Hai.  ii,  271. 
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M.COCCEIO.IVI.F. 

POL. SEVERO 

PRIM. PILO. LEG. Vini 
HISPANAE 

PR  AEFECT  0.  LEG.X.GEWINA 
CINNAMVS.L. 


Trovata  principiante 
il  secolo  e tuttora  ine- 
dita , sta  all’Università. 
Ignoro  dove  sia  stata 
scoperta,  ma  la  attri- 
buisco ad  Industria,  che 
è delta  Follia  ed  ha  la- 
pide di  una  Cocceia  ono- 
ratavi di  statua(i).  Spetta 
il  titolo  all’anno  100  all’incirca,  ed  il  Prim.  abbreviato  richiama 
l’ìncerlezza  di  Cicerone  e d’altri  dotti  che  non  sapevano,  in 
caso  simile,  se  scrivere  Terlio  o Terlium  (9),  dovendo  in  questo 
caso  essere  incerto  se  avesse  a scriversi  Primipilo  o Primo  Pilo. 

Le  vicende  di  questa  legione  ix  son  narrate  dal  Borghesi  (3), 
cosicché  dirò  soltanto  della  sua  denominazione.  Soltanto  una 
lapide  la  chiama  Triimphalis  o Triumphatrixi^),  dicendosi 
Uispanica  per  la  solila  rispondenza  di  Gallica , Italica,  Mace- 
donica e vìa  dicendo;  in  caso  consimile  adopra  Tacito  la  voce 
Hispana  autenticata  dai  marmi  (^)*  della  legione  ix,  mentre  in 
una  ch’era  a Valenza  del  Po  (6)  leggevasi  invece  Leg.  IX  Hi- 
spaniensis;  forse  alla  stessa  legione  spettano  due  marmi  con 
altre  denominazioni  geograGcbe  (V. 

Da  primipilo  della  ix,  fu  promosso  Cocceio  a prefetto,  ossia 
tribuno  della  legione  x delta  Gemina,  e Gemina  Pia  Fidelis  e* 
Gemina  Severiana  o Gordiana  (8)  per  distinguerla  dalla  X.  Fre- 
lensis.  Essendo  il  titolo  dell’anno  100  all’incirca,  è probabile 
che  Cocceio  venuto  di  Spagna  colla  x,  abbia  militalo  nel  71 
contro  Civile  e Classico  (0).  11  liberto  Cinnamo,  ritenente  il  solo 
appellativo  servile,  officiosamente  protestasi  tuttora  servo. 


(1)  Ricolvi  Sito  d’industria  p.  10,  44. 

(3)  Anlo  Gelilo  Noct.  Att.  x,  1. 

(3)  Burbuleio  p.  11,  13. 

(4)  Henzen  6673, 

(5)  Hist.  1,6;  Fabretti  p.  705  ; Kcllermann  943. 

(6)  Corrottissima  presso  ii  Bartoli , ch'è  solo  a darla  nelle  ms.  An- 
tichità del  Piemonte.  • 

(7)  Mommscn  I.  R.  N.  3.393;  llcnzen  6456  a. 

(8)  Orelli  6726,  5620,  3143. 

(9)  Tacito  Hist.  IV,  68;  Borghesi  Iscrix.  del  Rem  p.  164. 
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H.MÌ9, 


praef.  coh praef.  ALAE.AV6 

d 0 

ob.merita.et.mvnificenT  IAM 

ElVS 

HONORE.CONTENTVS 
IMPENSAM  . REMISIT 

alle  finali  del  preleso  cognome  prepose  un'asta  verticale  re- 
siduo deir  n ; ma  questa  non  v’è , nè  la  videro  Muratori  e 
MafTei,  i cui  apografi  son  anteriori  al  Ricolvi  (i).  Vedesi  che  - 
l'iscrizione  fu  posta  ad  insigne  personaggio,  che  dopo  coperte 
altre  cariche,  involateci  dalla  rottura  del  marmo,  fu  prcfelto 
di  un’ala  ausiliaria  di  cavalli,  per  onoranza,  denominala  Angusta. 

Conobbero  primi  questo  marmo  i tre  collettori,  indizio  di 
esser  tornato  in  luce  dal  demolito  bastione  della  Consolata 
circa  il  1720,  d’onde  andò  nel  nostro  museo;  spettano  i ca- 
ratteri al  principio  del  ii  secolo.  Affaccia  MafTei  il  dubbio  che 
codesl’ala  possa  essere  la  Taurina  rammentata  da  Tacilo;  nel 
cap.  XVI  vedremo  che  ciò  non  è,  che  so  lo  fosse,  vi  si  leg- 
"gerebbe  Alae  Augustae  Taurina^,  denominazione  che  non  vi 
manca  per  rottura,  perchè  sarebbe  al  capo  destro  della  prima 
linea,  e questa  è compiuta.  La  prefcllura  di  coorte  precedendo 
quella  d'ala,  ve  Tanleposi,  con  ciò  significandosi  che  diretto 
era  l’ordine  cronologico  della  lapide. 

Di  ale  di  cavalli  denominale  Auguste,  citerò  ad  esempio 
una  de’ Vessillarii  in  marmo  di  CarinliaW;  un  cavaliere  n’è 
in  marmo  inglese  (3);  un’  ara  votiva,  inglese  essa  pure,  fu  posta 
da  un  suo  prefetto  W-,  un  decurione  dell'ala  Augusta  de’  Vo- 
conzi,  è io  altro  titolo  d’Inghilterra  (3^;  un’Ala.  Xw^la . Il, 


Nel  fallace  pen- 
siero che  le  dne 
prime  sillabe  fos- 
sero le  postreme  di 
un  cognome  mutilo, 
voleva  il  Ricolvi 
compierle  con  Ca- 
racallae,  poi  vi  pose 
Ahalat  Auguttali  ; 
quindi,  per  dar  auto- 
rità al  supplemento. 


(I)  Pag.  167,  4;  SI4,  6;  II,  91. 

(S)  Muratori  i039,  i;  Marini  Arvati  li,  41 J. 
(3'  Grutero  551,  8. 

(4)  licnzen  5675. 

(5)  Caul  BriL-Rotn.  hucripl.  p.  557. 
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Pia , Felix , Thracìtm  è al  Taacolo  (>),  e di  questi  l'il/a  . l.  Àtt~ 
gusta  era  presso  Tortona  W ; un’  Ala  I Augusta  Gemma  Colono- 
rum  era  in  AITrica(3),  ed  un’ilta  Auj/iMta,  che  forse  è questa 
nostra,  la  vedremo  net  marmo  susseguente;  abbiamo  eziandio 
la  coorte  appellala  Augusta,  il  di  coi  centurione  Giulio  con* 
desse  S.  Paolo  dalla  Palestina  a RomaW.  Davasi  quesl'ono- 
rifico  per  l’insigno  valor  militare  ed  un’  Ala . Augusta , Ob  . Fir- 
luiem  . Appellata  è ricordala  sovente  ne’  titoli  inglesi  (t)  da 
Comodo  a Gordiano;  onoritico  tanto  apprezzato,  che  dopo  con- 
feritolo ad  una  legione.  Augusto  glielo  tolse,  per  essersi  men 
valentemente  portata  contro  i Cantabri  (6). 

Pongo  qui  questo  mar- 
mo perchè  rammenta  la 
stessa  ala  Augusta  con 
una  Pretoria  e la  coorte  i 
de’  Breuci,  come  ai  N.< 
139,  1i9.  Lo  mise  in 
luce  il  Sazio  0)  dal  co- 
dice epigrafico  compilato 
daU'Alciati  circa  il  1 530, 
e questi  lo  copiò  in  Gam- 
bolò  di  Lomellina,  che 
convien  credere  patria 
di  Geminio , o ch'ei  vi 
avesse  suoi  tenimenli , 
perchè  solo  colà  avreb- 
bero i suoi  liberti  innalzata  l'iscrizione.  Vi  correggo  la  voce 
BRCVN.,  che  non  ha  senso,  io  quella  di  £ii£VConim;  nella 


1».  MARI  SACR 

NOMINE 

C. GEMINI. PRISCI 
PRAEF.EQ.AL.AVG 
PRAEF.COH.I.BREVC 
LIBERO. COMMEATV 
PRAEF.FABR.TRIB.COH.I.PR. 

PIARVS.ET 
, MARTIALIS.LIB 
D.S.P 


(t)  Canina  Descràione  dtl  Tuseolo  p.  17t. 

(i)  Bottazzi  Kuderi  di  Litarna  (1815)  p.  15.  ' 

(3)  Rénier  tnscr.  d’AlgMe  3518. 

(4)  Acta  AposL  xxvii , 1 ; dove  Calmet  legge  Angusta.  La  coorte  i 
Augusta  degl’Unrei  è in  Brambach  1099  ed  in  Ameth  p.  49;  oltre 
V Ala  . Priaetorìì) . Augusta  . Parthorum  in  Uenzen  Bull.  deU’lstU. 
(1868)  p.  6S. 

(5)  Grutero  1006,  8;  Donati  173,  3. 

(6)  Dione  Liv,  li. 

(7)  Lapidum  vetust.  epigramm.  Lipsia,  1746.  Il  codice  è descritto 
dallo  Zaccaria  Op.  Calog.  xli. 

94 


870 


uro  XT. 


7.*  linea  legge  l'Alciati  Praef.Fabr . MU . Coh  .I.Pr.,  ma  qoel 
mUtuM  ovvero  MlLUarium,  non  essendo  modo  antico  (l),  lo 
emendo  in  TRIbuni,  e vieppiù  che  i comandanti  le  coorti 
Pretorie  dicevansi  tribuni  e non  prefetti. 

Le  memorie  dell'Ala  Augusta  essendo  quasi  tutte  d’Inghil- 
terra, è probabile  che  colà  militasse  il  nostro  al  N.°  1i9,  suc- 
cedendo a Geminio  nel  comando  di  quest’ala,  per  l’eccellenza 
del  suo  valore  denominala  Augusta.  I diversi  valori  della  voce 
Commtaltts  non  lascian  capire  se  Geminio  avesse  un.  libero 
congedo , senz’obbligo  di  rimanere  co’  suoi , o piuttosto  se 
fosse  uQicio  suo  di  curaro  a che  i convogli  de’  viveri  li- 
beramente arrivassero  aH’accampamento  romano  ; tale  incarico 
gli  competeva  essendo  prefetto  delle  due  ale.  Nelle  epistole 
di  Plinio  si  parla  di  un  C.  Geminio  (^1 , ma  nulla  indica  che 
fosse  il  nostro. 


N.o  151.  N. APPIO. n. /■.*!«/ 

CENlVRIOnf.  coh. vii. prati. 

aebvTiae  . F irmae  . uxori 

Q.APPlVS.Q.F.rfe/ 

Q.II.VlR.PONTl/-ex 


Data  dal  Pingone  come 
intiera,  due  volle,  come 
intiera,  ripetuta  dal  Gui- 
chenon  e dal  Alaffei , mal 
trascritta  dal  Ricolvi,  que- 
st’iscrizione ha  salvi  i ca- 
pilinca  a sinistra,  man- 
cando di  oltre  una  meli 
a destra.  Slava  a casa  il 
Pingone , poi  nel  giardino  ducale  ed  ora  è aU’Universili  ; è 
deU'anno  400  all'incirca.  Costui  era  centurione  e la  lapide  gli 
fu  posta  da  un  nipote  questore,  duumviro,  pontefice  in  sco- 
nosciuta cilli  ; raro  è il  prenome  Numerim  (3) , rarissimo  il 
gentilizio  Appiiis.  Torinese  essendo  questo  titolo.  Numerio  do- 
veva essere  della  Stellatina , e riesce  curioso  il  vedere  come 
Igino  t*),  in  una  forma  di  attribuzione  dì  terreni,  scrìva  Atdo 
Numerii , Filio  . Slellalina  . lugera  etc. 


(I)  Hagenbuebio  in  Orelli  3478.  ìSon  essendovi  Prefetti  di  Fabbri 
di  legioni,  tanto  meno  ve  n’erano  di  coorti. 

(i)i,li. 

(3;  Talvolta  prenome,  talvolta  gentilizio.  Manuzio  p.  345;  Muratori 
638;  SlalTei  I7t,  769.  Vedi  capo  III,  pag.  73. 

(4,  De  limit.  contlit.  p.  701. 
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!i"i52.  M-CAELIO.C.F 
CAM  .CLEMENTI 

MIL. CHOBT . VI . PB 
OPTIONI  . EVOC  . AVG 
^NTVRIONI.LEG 
llll.FLAV.FELIC.MYS 
SVPEBIOB.ABAS.PABEITB 
SVIS.ET.PBOPINQ.T.F.I 
QVOD.OPVS.FACIEND 
CVBAVIT.G.PETBONIVS 
FIBIVIVS 


Questo  gran  cippo  di 
marmo  bianco , inetlito  e 
portato  all’Università  circa 
l’anno  1800,  è del  buon 
secolo  e non  so  dove  nè 
quando  Irovato.  La  tribù 
Camilia  farebbe  sopporre 
che  Celio  fosse  della  regione 
Albense,  se  altre  lapidi,  di 
egual  tribù,  scoperte  in  To- 
rino , non  lo  rendesse  in- 
certo. Bellissimi  ne  sono  i 
caratteri,  ma  non  anteriori  a 
Vespasiano,  sotto  il  quale  la 


Mesia  era  ancora  indivìsatU. 

M.  Celio  ilovelt’essere  legionario  prima  di  passar  pretoriano, 
dove  per  la  sua  buona  eondotla  fu  prescelto  luogotenente  dal 
proprio  centurione  [Ojttin],  del  qual  grado  diffu^mente  par- 
lano Varronc,  Vegcrio,  Pesto  (*),  oltre  i marini.  Fu  poi  raf- 
fermalo al  servizio  ( Evocatili  ossia  Rcroeatus  ) dall'Augusto 
regnante;  gli  Erocali  Augusti  dnraron  per  oltre  due  secoli, 
istituiti  in  legione  da  Ottaviano,  poi  sparsi  in  tutta  la  fanteria 
romana  (3)  purtavan  la  vile  de*  centurioni  ; passò  quindi  Celio 
al  grado  di  centurione  nella  legione  iv  Fl.ivia  Felice. 

Già  detta  Macedonica,  questa  legione,  perita  nella  guerra 
Vitelliana,  fu  ricomposta  da  Vespasiano,  dal  quale  tolse  il 
predicalo  di  Flavia  (4);  un  fortunato  ed  ignoto  fatto  d’armi  le 
valse  l'epiteto  dì  Felice.  Leggesi  nel  tìtolo  ch'essa  presidiava 
la  JfpsM  Superior,  ed  è questa  una  dello  più  antiche  testimo- 
nianze del  nome  Uysia  dato,  alla  greca;  alla  vasta  regione 
delta  latinamente  iloesia,  e presto  diffuso  a tallo  il  paese 
Danubiano  aveuie  a capitalo  Marcianopoli  (è).  Notò  il  Morcelli 


(1)  Plinio  III,  39. 

(3)  L.  Lai.  16;  R.  Mil.  il,  7. 

(3)  Dione  XIV,  13;  LV,  31;  Svclonio  Galba  IO. 

(4)  Borghesi  herit.  del  Reno  p.  143.  Di  un  tuo  cenlurione  fu  edito 
dal  Cazzerà  {Pond.  p.  36)  on  marmo  d’Ivrea. 

(5)  Ammiano  xxvii,  5;  Strabene  vii,  3,  3;  Marini  Anali  p.  754. 
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come  nel  mnlilo  lesto  di  Dione  debbisi  restilnire  Fc«p<uùimw 
instituit  Qiiarlam  Flaviam  in  Moesia  mptriore;  ma  la  sua  divi* 
sione  in  due  provincie  essendo  dello  scorcio  del  i secolo,  come 
avverll  il  Borghesi , ne  segue  che  il  nostro  marmo  è posteriore 
di  pochissimo  a quell'epoca,  come  dimostrano  anche  le  sagome 
e le  lettere.  * 

In  esecuzione  del  testamento.  Gaio  Petronio  Firmo  curò 
l’erezione  delle  are,  ossia  dei  cippi  sepolcrali,  che  are  si 
chiamavano  per  analogia  di  forma,  come  da  mille  esempi,  fra 
i quali  scelgo  quello  fornito  dal  leslainenlo  militarei  scoperto 
di  fresco  a Basilea;  Araqne  jioncUur  aule  id  aedi/icium  ex  lapide 
Lunmsi  giiam  oplimo,  scidpla  quam  oplime,  in  qua  ossa  mea 
reponaitlur. 


onius.l.f. 

. . . . . l . peregrinut 

leg.xxii.pr.p.f.id. 

Irgat.a  comment 

l.f.optio. centuno 

onis  . e iti  s de  m 

auspilus  .prior 

nor.xxxii.slip.xtii 

A 


l.veìin  ONIVS.L.F. 
sfeL.  PEBEGRINVS 
«m/.LEG.XXII.PR.P.FID. 
ex.cVOCAT.A.COMMENT 
ienEF.OPTIO.CENTVRIO. 
legiOH\S.  ElVSDEM 
/ccTVS.PILVS.PRIOR 
anNOR.XXXlX^TIP.XVI 
< . F . I 
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È solo  il  Pingone  a riferir  a pag.  110  questo  marmo,  che, 
mancaqte  di  un  quarto  a sinistra,  tosto  andò  perduto  (■).  Dei 
sette  gentilizi  nostri  terminanti  in  oniiis,  antepongo  Vennoniut, 
nome  di  famiglia  qui  serbante  undici  marmi  (oltre  uno  di  Al- 
benga  ed  altro  presso  Roma(l)};  due  di  essi  hanno  la  tribù 
Stellalioa;  uno  ò della  Quirina,  cioè  di  Pedona  o Susa  o valli 
dell'alpi;  uno  dell'Aniense,  ossia  di  Vercelli;  quelli  degli  Al- 
honii,  Cenonii,  Petronii,  Sevonii  o son  di  donne  o non  hanno 
tribù.  Dunque  restituisco  Vennonio,  e tanto  più  che  la  L della 


(I)  Da  Pingone  il  nicolvi,  da  questo  il  Donali. 

(1)  .*iaiiguineli  heris.  Rota,  della  Liguria  p.  MI;  Lipsie  Mueta- 
rium  p,  46, 
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seconda  linea  ò finale  avanzo  delia  Stellatina.  Pongo  a sinistra  ' 
l’apografo  Pingoniano,  a destra  la  resliluzione. 

Nella  3.*  linea  supplisco  MILes  e condenso  le  lettere  stac- 
cale F,  II),  leggendo  Miles  . Lcgionis  . XXII . Primigeniae  . IHae. 
Fidelis,  come  da  lapidi  Germaniche.  Due  legioni  xxii  esiste- 
vano ad  un  tempo;  una  formata  originariamente  di  Gallo-Greci, 
fu  della  Deiotariana (0  e militò  in  Oriente;  stanziò  l’altra  sul 
Reno  e dagli  appellativi  suoi  consta  che  vi  fosse  ascritto  il 

nostro  Yen  nonio.  Nella  4.*  si  ha' legai,  a,  commenU;  egual 

cosa  significano  A.  Comtneniariis  e Commenlariemis , cioè  scri- 
vano, essendone  uno  per  coorte  (2);  ma  la  voce  Legatus  è fuor 
di  luogo,  non  appartenendo  ctie  a gradi  altissimi;  la  correggo 
quindi  in  Evocalus,  come  di  altro  soldato  della  xxii  leggesi 
Evocalw.A.  Commenlariis  (3).  Mancando  però  ancora  in  principio 
uno  spazio  di  due  lettere,  io  compio  con  EX,  a modo  di  pa- 
recchie iscrizioni  (4),  .ed  indicante  che  Vennonio  più  non' es- 
sendo Evocalo,  lo  era  già  stalo  tra  i gradi  di  legionario  e 
di  OpUo,  ossia  di  Optio  Cenlurionis. 

Si  restituisce  la  o.*  linea,  mutando  L in  E,  cosicché  EF 
diventa  seconda  sillaba  di  [Bencficinrius] , avendosi  in 

Vegezio  Benéficiarii  ^ab  eo  appellali,  quod  promovenlur  benefiào 
tribnnorum(ó\  Antichi  erano  fra  i Romani,  parlando  Cesare  di 
cavalieri  barbari  benéficiarii  del  Pompeiano  Pelreio  (0) , cosi 
appellandosi  i soldati,  che  per  beneficio  de’  comandanti  venis- 
ser  cresciuti  di  gradi,  ricchezze  ed  immunità;  nel  iii  secolo 
mularonsi  i beneficiarli  in  corpo  di  polizia  (come’ accadde  ai 
frumenlarii),  tanto  imparandosi  da  Tertulliano  (7).  Proseguiron 
semprp  gli  Augusti  a conferir  beneficii,  cioè  terreni,  a sol- 
dati emeriti  e ad  intiere  città:  Si  qua  (dice  Igino  il  gromatico  (3)  ) 


(1)  Forse  le  spetta  una  mutila  iscrizione,  presso  Fingono  p.  103, 

avente  DEIOTARA  cioè  leg  . xxii , DEIOTAHiAnae . I 

marmi  ne  stanno  in  tutti  i* collettori. 

(S^Labus  Ara  di  Haimburgo  p.  63.  Borghesi  iii,  63.  , 

(3)  Donati  873,  4.  Per  gli  Evocati  vedi  Dione  xlv,  18. 

(4)  Orelli  - Henzen  1983,  3494,  6815. 

(5)  li,  7;  Plinio  EpUt.  x,  38,  36. 

(6)  Bell.  Civ.  I,  75. 

(7)  De  fuga  in  persecutione  13. 

(8)  De  lim.  conslil.  p.  803;  louii  Nispi  Podiemus  p.  895. 
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beneficio  concessa  aul  adsignaia  coloaiae  fuerial,  «iv«  In  proximo 
site  inler  alias  civitates,  in  libro  heneficiorum  ailscribemus.  Poi 
li  conferiroDO  ai  barbari,  poi  qursii  li  conferirono  ai  suoi, 
cbiamandoli  feudi , de'  quali  le  prime  origini  tanto  son  remote, 
da  precedere  l’èra  volgare. 

Per  la  7.‘  linea  si  può  credere  ebe  poco  intelligibile'  fosse 
l'iV  Pingooiano,  dovendosi  compier  la  voce  con  leeTVS,  cioè 
promosso.  Il  Pilus  Prior  è il  centurione  o capitano  della  cen- 
turia di  Pilani  [Triarii  delle  legioni  prima  di  Mario),  ch'era 
posta  a destra  in  prima  fila  nell'ordine  di  battaglia,  come  nel* 
l'ultime  file  stavano  gli  Uastati  Priorts  ed  HaslsUi  Posteriores  J); 
Vegezio  poi  (parlando  de'  centurioni  detti  primi  nelle  tre  an- 
tiche armi  legionarie]  li  chiama  indifferentemente  Primi  e 
Prioresi^),  Egual  cosa  notasi  negli  uffici  civili,  di  sè  dicendo 
Cicerone:  me  ijnaestorem  in  primis,  acdilcm  priorem,  praetorem 
pninum  popiilus  Aornanite  facù/biU  . . . . . priorem  eonsnlem  deela- 
rabaHii).  Le  due  ultime  linee  non  danno  difficoltà. 

!i.°i5i.  . cZyt MS . m ./*.  j»  OL . CIM BER 

canfori  o.Zcj.  III.  ef.  cui.  ET.  X I.  AED.H  .VIB  ' 
c.l.e.p.f.  CIMBRI 

h e r e d . f ec  e r VNT 

' . . I.  / • 

I 

Il  presente  frammenlo,  dato  da  Guichenon,  àlalTei  n Rì- 
colvi  (4),  ma  non  da  Muratori,  è aH'Universilà  contenendo 
circ.a  i 9/3  del  marmo.  Il  personaggio  essendo  della  tribù 
Pollia,  probabilmente,  non  era  Torinese,  ma  forse  di  Poilonza; 
lo  ricavo  pure  dal  cognome  Ciniùpr,  design.inte  almeno  tre  fra 
le  persone  di  questo  frammento;  raro  è ovunque,  tal  cognome 
ed  unico  sarebbe  in  Piemonte,  ogniqualvolta  un  inedito  marmo 
Ponentino  posto  a quattro  Elvii,  non  mentovasse  altresì  uu 

(I)  llenzen  6783,  83;  Mimali  dell'htilulo  (1858)  p.  3U.  ^ 

(*)  II,  8. 

(3)  In  Pisonem  1. 

(4)  Pag.  73;  SI 4,  5;  ii,  n.°  60.  Dopo  averla  dato  it  DoDali  a pag. 
336,  G,  negl’indici  scambia  questo  per  un  Cimbro  di  osxione. 


Digitizad  by  Google 


unaro. 


375 


M.  Elaitts  CimherW.  Ora,  il  cognome  Gmber  (pei  cognomi  ra- 
risoimi,  Tomonimia  «ignificando  identità  di  famiglia)  rende 
pro|iabile  che  gli  EWii  Pollentini  fossero  del  casato  stesso  di 
quelli  del  nostro  frammento. 

Questo  marmo  lo  pongo  tra  i militari,  atteso  il  modo I. 

ET . X(  evidentemente  riferentesi  a chi  fu  graduato  in  una 
0 più  legioni,  poi  in  altra  «I,  o rtl,  od  «iil,  poi  nella  xi.  Un 
Priuipilo  delle  legioni  v,  x,  vi  ò memorato  in  marmo  Abrnz- 
zesc  W , un  centurione  delle  xml , xi , it  e vii  è in  lapide 
di  Ravenna  (3)  ed  altro  pure  in  quattro  è in  titolo  dì  Bene- 
vento  (4);  altro  di  Hoclenberg  lo  fu  in  sei  legioni (3);  nuMerri" 
zìone  di  Galatz  fu  posta  a chi  fu  centurione  nelle  legioni  x, 
IV,  XII,  III,  X,  II,  v(C);  altra  d’Alfrica  a chi  lo  fu  in  altrettante, 
ed  una,  parimente  Affricana,  a chi  lo  fu  in  dieci  segnale 
essendovi  Io  legioni  giusta  l'ordine  di  traslocamento,  no*  mai 
seguendo  la  lor  numerazione.  Per  compire  gli  spazi,  vi  posi  sol- 
tanto tre  legioni  precedute  da  Centuria  a disteso,  come  al  N,°  453. 

A destra  della  linea  3.*  le  lettere  non  ponno  oltrepassare 
la  lunghezza  della  voce  CIMBRI,  includendo  ì prenomi  dì  due 
persone,  e loro  paternìUà,  onde  concordare  col  plorale  anzi- 
detto, 'Vi  jscrissi  Cai/tf.  Lucius.  Elvii.PublH.  Fila,  come  al  N.°  4i, 
e supponendoli  nepotì  di  Cimber;  rultima  linea,  con  Heredet 
anziché  con  Filii,  compirebbe  appunto  la  simmetria  degli  al- 
lineamenti, giusta  le  misure  che  ne  desunsi.  Avvegnaché  le 
legioni  non  vi  abbiano  il  predicalo,  la  lapide  é però  dell'anno 
ISO  all'incirca. 

Tre  altre  iscrizioni  di  graduati  nostri  potrei  addurre,  sic- 
come del  Forum  Vibii,  ossia  della  Stellatina,  ogniqualvolta 
l'ignoranza  con  cui  furon  composte  da  Pirro  Ligorio(5),  non 


(I)  Af . Etvius  1 Haximus  .Sibi,  Et  1 Meltiae  1 Firminae  . /'xori  1 
M . Elvio  . Cimbro  | Patri  | Elviae  . Rufillae  | Alatri  1 Etviae  . Fidat  1 
SeroTx  I Didiae . ClemertH  | Soeerae  |,  È nel  parco  del  castello. 

(*)  Garrucci  Cicalano  pag.  I4. 

(3)  Donali  S85,  G. 

(4)  Maffei  343,  4. 

^5)  Ordii  4974. 

(6)  Desjardins  Ann.  dell'Istituto  (1868)  voi.  XL  p.  80. 

(7)  nénier  G53;  Maffei  461,  3. 

(8)  Aniit/ùtà  voi.  vi  manoscritto. 
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le  dimoslrassero  opera  di  qnel  falsario.  Si  riscontrino  le  due 
prime  in  Godio  (>),  che  di  là  le  trasse  senza  sospetto,  e dirò 
solo  che  pel  Ligorio  il  Forum  Fiòit  è della  Palatina,  mentre 
due  lapidi  scoperte  assai  dopo  lo  pongono  nella  Slellalina  (>). 
Apparisce  posta  la  prima  ad  un  T . Flavio  ,T.F.  Pai . Pelro- 

niano  . Trib . Mil . Leg . X.  Freleatit Tribuno . Laiielavio. 

Ijtg  . Ili . Cgreaaicae  etc.  ai  tempi  di  Settimio  Severo  ; sarebbe 
intitolata  la  seconda  a C . Oliesio  . C . F . Pai . Levino  , Eq  . Rom  . 
Praefeeto  . Fori . l'tòiefuium  .'Patrono . Manie  . Eiutd.;  ma  questa 
non  è militare.  Nel  libro  xx  pone  il  Ligorio  Forata  Vibii  a 
Yillach  di  Carinlia;  poi  all'articolo  Vròinus  (sic),  credendone 
originalo  il  nome  da  Forum  Vibii,  annette  il  marmo  L . Petronio 

L . F . Pup  . Sabino  . Foro  Yibitnl . Pr  . Pr.  Leg . X . Frel Pr. 

Pr . Leg  . Ili . Cyrenakae,  che  sarebbe  contemporaneo  degli  An- 
lonihi.  e composto  cogli  elementi  del  primo.  Flavio  c Petronio 
ei  li  pone  al  comando  delle  stesse  legioni;  imbrogliati  col 
Tribuno  Laticlavio,  ignorandone  il  significato;  confonde  i mag- 
giori coi  minori  premi,  fregiando  ambidue  di  quelli  riserbali 
agii  ufficiali  superiori  c dei  destinali  ai  gregali  (3). 

I 

(I)  rag.  7.  9;  131,  I.  , ' ' 

(»)  Capo  XVI,  S.l  171,  17J. 

(3)  I cognomi  Pftronianut  e Lninut  (quesCultìnio  coll' E invece 
<lell' AE)  son  tolti  da  pag.  108,  114  del  riiigone.  Cf.  qui  i N.>  9S,  183. 
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CAPO  XYI. 

» 

E5EBCIT0. 

Prttoriani  *d  t'rbani;  I^ionarii;  Soldato  in  Coorte  Ausiliaria  ; 
• Il  Camlieri  Romani;  Cavalleria  Ausiliaria. 


, Dei  Torìncsii  che  pel  romano  impero  mililarono  nei  minori 
gradi,  ho  raccolto  xxis  iscrizioni  riifvenule  o serbale  nella  città 
nostra  e suo  territorio,  oppure  io  Roma  o sulle  Germaniche 
sponde  dpi  Reno  nonché  del  Danubio  e quasi  tutte  sepolcrali. 
\i  aggiunsi  quelle  di  v Eearchi  e soldati  del  Numero  de’ Dal- 
mati Divitensi,  qui  scoperte,  con  una  diPrutting;  quantunque 
appartenes^ro  ad  un  corpo  straniero,  solitamente  di  presidio 
in  Pannonia,  pure  l’essere  stati  qui  tumulati,  mi  fa  credere, 
che  il  loro  sepolcro  qui  trovandosi , per  domicilio  essi  fossero 
Torinesi,  gli  antichi  soldati  venendo  sepolti  nella  città  nativa  (<), 
quando  noi  fossero  dov’  erao  di  presidio  o dove  caduti.  Ad- 
duco pur  quella  di  un  soldato  in  una  coorte  Ausiliaria,  non- 
ché altra  di  un  Cavaliere  Romano. 

Ne’  primi  secoli  di  Roma  componevasi  l'esercito  d’uomini 
nati  nella  città  e suo  tenere,  considerandosi  il  militar  servizio 
come  on  diritto  immedesimato  col  dovere  e coercenle  qualsi- 
voglia cittadino.  Moltiplicatesi  le  guerre  e sempre  abbisognando 
novelli  soldati,  furon  chiamati  a concorrere,  con  nome  di  socii, 
prima  i Lalini  e poi  gl’italici;  più  lardi,  colla  cittadinanza  data 
all'Italia  superiore  ed  a molle  città  trans^pioe  e transmarine, 
ebbersi  nuove  truppe  Romane,  quando  la  metropoli  non  fu 
più  in  grado  di  somministrarle  tutte.  Conferendo  ad  una  città 
il  pien  diritto,  le  si  conferiva  ad  un  tempo  la  capacità  di  mi- 
litare nelle  legioni  o turme  o vessillazioni  ad  esse  aggiunte , e 

(I)  Mafiei  yer.  illuttr.  Docnm.  n.°  30. 
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CAPO  XVI. 


lanlo  fu  di  Torino,  mentre  coorti  ed  ale  di  truppe  leggieri 
fornivansi  dai  popoli  amici  o sudditi  o Iribolarii  {Auxilia, 
Externi).  Vi  fanno  eccezione  le  Cohortes  . Italicae . Civium.  f?o- 
tnanorum . Yolunlariorum,  delle  quali  ne  conosciamo  xxxiiO)  e 
constavan  di  persone  che  riuscite  esenti  dalla  coscrizione,  vi 
si  arruolavan,  stando  di  mezzo  tra  legionari  e socii;  vero  è 
che  Erodiano  dice  come  Augusto  C^)  togliesse  agl'llaliani  Tarmi, 
ma  egli  è scritlor  del  iii  secolo,  quando  le  legioni  formavansi 
in  gran  parte  di  sudditi  e di  barbari  ; dicendo  poi  Svetonio  (8) 
che  Nerone  e Vitellio  non  riuscirono  a far  soldati  in  Roma, 
ciò  fu  perchè  a quelli  arruolamenti  volontari  nessuno  avrà 
voluto  concorrere. 

Votavan  i cittadini  per  tribù,  cosicché  per  dar  voto,  fu 
ascritta  ogni  città  o colonia  ad  una  delle  trenlacinque  tribù, 
aggiuntevi  più  tardi  le  set  militari;  epperciò  legionari,  preto- 
riani, vigili  ed  urbani  signiUcavan  lor  romana  cittadinanza; 
segnando  la  tribù  nella  quale  erano  censiti;  ma  due  patrie  ave- 
vano i cittadini  Romani,  in  qualunque  terra  fosscr  nati,  una 
di  diritto  segnala  colla  tribù,  altra  di  nascita  c designata  col 
nome  della  rispettiva  città  o colonia  W.  Cosi,  per  figura,  ad 
Ivrea  ,*  abbiamo  : L . Numisius  . L ^ F . Polita  . Vialor  . Eporedia  : 
ad  Acqui  S .Nntnerius  .Sex.F.Tromentina . Aquis.,  ed  a questo 
modo,  nella  frequente  medesimezza  de’  nomi  di  città,*  serviva 
anche  la  tribù' a distinguer  la  patria. 

- Spiacemi  ch’io  debba  cominciar  le  notizie  de’  Torinesi  soldati 
nell’esercito  Romano  propriamente  detto,  collo  impugnar  cosa 
che -farebbe  più  ricca  la  storia  militare  de’  nostri  e pel  pregio 
suo  e per  esserci  pervenuta  dal  massimo  fra  i Romani  storici. 
Narra  Tacito  come  nella  guerra  civile  che',  morto  Nerone; 
straziò  Timp.ero,  prevalesse  nelle  Gallie  (correndo  Tanno  70) 
la  parte  di  Vitellio,  estendendosi  il  moto  da  Langres  a Lione 
dove  governava  lunius  lìlaesus , Lugdunensis  Gatliae  rector,cum 
Italica  legione  et  A^a  TauHna  (&).  Gli  storici  con  quanti  di 

t 

ii  . * ^ » 

(1)  Kellermann  Figiles  n.°  960;  Muratori  1101,  1. 

(2;  HUtor.  ii;  iii. 

(3)  Nero  44;  Fit.  15. 

(4)  Cicerone  De  Legibus  ii,  2. 

(5)  Hùtor.  I,  69,  64.  < 
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profe&stf  o per  incidenza  ne  scrissero,  punto  non  dubitarono  che 
l'Ala  Taurina  constasse  di  nostri  concittadini  (■);  ell'è  però 
cosa  indubitata,  che  dopo  estesa  la  cittadinanza  all'alpi,  i na- 
tivi di  questi  paesi  più  non  ronnarono  truppe  ansiKarì,  come 
sarebbe  quell'Aia,  ma  dovettero  militar  nelle  legioni;  è indu- 
bitato altresì  che^  dopo  (|ue'  tempi,  le  coorti  cd  ale  ansiliaric, 
giA' fornite  dai  sodi  Italici,  lo  furon  poscia  dai  provinciali,  cioè 
non  Italiani.  È noto  ancora,  cbc  mentre  lo  squadre  di  cavalli 
Romani  dicevansi  Timnaeii),  quelle  di  cavalli  ausiliari  chia- 
luavansi  Àloè,  ìnGpilc  essendone  negli  scrittori  e ne'  marmi  le 
testimonianze.  Dunque  il  corpo  di  cavallerìa,  del  qn^e  par- 
liamo, e pel  nomo  ,4lu  c pel  distintivo  Taurina  o Tauriama, 
o Taurinia,  nulla  ha  che  fare  col  popolo  nostro. 

In- qualche  vecchia  edizioue  di  Tacito  leggevasi  al  cap.  5 
del  lib.  Ili  delle  storie  di  un' 4/a  rauriaNo,  allorquando  fondalo 
Giusto  Lipsie  su  parecchie  illazioni  e sulla  larda  menzione 
che  ne  fa  la  Notitia,  mulolla  in  Attriana;  ma  la  vera  lezione 
è la  prima,  dovendosi  nc'  tre  luoghi  di  Tacilo  leggere  Tan- 
riaua(3).  Anzitutto  vediamo  da  quei  tre  luoghi  ch'essa  segui 
sempre  le  parli  di  Yilcllio;  poi,  il  suo  dislinlivo  lo  trovo  in 
marmo  di  un  Praefeelnr . Alue . J.  Ftaviae . Galhrum . Tauriana»  (4) , 
ohe  le  diede  il  nome,  come  di  un  Agrippa,  di  on  Frwito,  di 
un  rampiM  si  ha  allrovc(à);  Gnalmenle  il  dotto  Glologo  conte 
Vesme,  dopo  esaoiinalo  il  codice  Laurenziano  di  Tacito,  ch'è 
Toale  degli  altri,  mi  accertò  che  al  capo  vi  si  legge  Tau- 
rina, ma  al  59  si  ha  Ala  Tauriana.  Ne  risulla  che  quest'Aia, 
componendosi  di  Galli,  non  ha  nulla  che  fare  coi  Torinesi, 
come  nulla  culla  regione  Tauriana  di  Calabria  (ò),  perchè  am- 
bedue io  Italia.  E questa  emendazione  io  la  raccomando  ai 
foluri  editori  di  Tacilo. 

• 1 

■ (t)  Valgan  per  tulli  MaITci  V.  Veron.  SI4,  U;  Uoissieux  ItitcripL 
de  Lyon  p.  3i5;  Muratori  ad  a.  69;  Panciroli  nella  LfoUtiu  (1009) 
f.°  181.  Mam  Ifaurìntam,  gaam  ex  Taurinit  contractam  palo. 

(3)  V'erano  Jlae  di  cavalli  legionarii  cosi  dette  dal  coprire , a 
modo  di  ale,  i lìaDchi  delle  legioni  in  marcia  ed  in  battaglia. 

(.3)  //ùl.  I,  59,  64;  III,  5. 

(4)  nénier  Imcr.  de  {'Algerie  N.“  1534.  . • • 

•(5)  Henzen  6718  e segg.  , i.  i...  .- 

(6)  Strabene  TI,  I,  3. 
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Trovasi  il  marmo  di  un  Trib  .Coh  . Primae  .Voltiptariae.Cam- 
panorum  (0,  ma  lo  credo  sospetto  per  la  nota  numerale  a di- 
steso, per  esservi  Yoluplariae  (ossia  Voluntoriae}  invece  di 
Yolunlariorum , e Gnaimcnte  perché  il  falsario  veduto  avendo 
lapide  di  CAMPcjfriMin,  ch'erano  Àlfricani  (S),  mutata  labbia 
in  CAMPANOnVM.  Ilanvi  due  coorti  di  Liguri  presso  GiotTredo 
ed  Ordii;  la  prima  ò rammentata  da  Tacito  all'anno  70  come 
in  Provenza  e detta  velus  loci  auxilium  ora,  da  quel  sog- 
giorno c da  queirauxi/iuni  deduco  die  componevasi  di  Tran- 
salpini venienti  dalle  falde  francesi  dcll'alpi  marittime , ove 
slavanq  que'  Liguri  presso  i Voconzi.  Parla  infatti  un’  iscrizione 
della  Turbia('t)  di  un  Missicio  della  coorte  de’  Liguri,  di  patria 
Yoconzio  c Liguret  Voconliei  son  detti  nc'  fasti  trionfali. 

Nella  stessa  guerra  Vitclliana  mentova  pur  Tacilo  l’Ala  Syl- 
lana  circa  Padtm  ajen*  (5),  ma  dev’essere  antico  error  de’  co- 
pisti invece  di  Ala  Siliaiia  cosi  della  dal  gentilizio  di  un  suo 
prefetto  W.  Ad  essi  l'Ala  Siliana  non  doveva  dar  senso,  ma 
si  la  Sgllatta  derivante  da  cognome  notissimo. 

Parlando  di  truppe  ausiliari  erroneamente  credute  de'  paesi 
nostri,  aggiungo  che  in  diploma  di  congedo  di  M.  Aurelio  e 
L.  Vero  (V  mentovandosi  una  coorte  1 . ALPEN.  PED.,  momen- 
taneamente distratto , il  Cavedani  potasse  parergli  che  « si 
9 debba  leggere  ALPiirontm.PEDemonlanoruni,  e sarebbe  forse 
» la  prima  memoria  de’  Piemontesi  ■ (8).  Dove  assai  dubitava 
il  Borghesi  deirinterprctazione  PEDemontanoram , anche  per  essa 
non  mancando  il  contrapposto  della  CUOR  , I . ALPensium  . 


(t)  Gmtero  1108,  5;  Orelli  3308.  L'na  coorte  Italica,  cioè  di  A'o- 
luntarìì  Civet  Romani  slava,  circa  l'anno  SO,  in  ralestina,  negli  Atti 
degli  Apostoti  I X,  I ) parlandosi  di  un  Corneliut  Centuria  Cohortù 
guae  dicilur  Italica,  e n'è  la  più  antica  menzione.  KeUermann , fC9. 

(1)  Arnelh  Róm.  Milit.  Diplome  (1813)  >.°  6;  Plinio  v,  I,  6. 

(3)  UUt.  Il,  14. 

(4)  Lanciarez  Memorie  Storiche  di  Monaco  (1756)  Us.  della  biblio- 
teca del  Ro  in  Torino. 

(5)  HUL  I,  70;  li,  17. 

(6)  Ilenzcn  C856. 

(7)  Vernazza  >'.°  xtiii;  Cardinali  N."  xxiii. 

(8)  Dichiaraiione  di  un  diploma  militare  di  /'etpaeiano  (I83i)  p.  19, 
nota  8. 
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£(?Mtlato(0;  è iofatli  troppo  nolo  che  il  nome  Piemonte,  ge> 
nerico  in  origine,  non  fu  individualo  da  noi  prima  del  mi  se> 
colo,  e che  queirinciso  va  letto  cohors.I .ALPENsium.PEDitum; 
la  qual  coorte  di  fanti  Alpensi  va  distinta  da  quelle  di  fanti 
Alpini  0 di' Montani,  le  une  e le  altre  in  diploma  di  Domi- 
ziano (>).  Vero  è che  nell’anno  703  di  Roma  militavano  in 
Cih'cia  una  o più  Alae  di  cavalli  traspadanì , coi  quali  potevan 
essere  anche  i nostri  ma  siccome  a que’ tempi  non  ave- 
vano ancora  queste  regioni  la  Romana  cittadinanza,  ne  segue 
che  quelli  Equites  Alarii  erano  ausiliari  (4).  Le  lapidi  addotte 
dallo  Zaccaria  (5)  di  up  M.  Accio  7.  CoH.  Vili  Vigilum,  e di 
un  M.  Aucrario  Praef.  Coll.  V.  Yig.,  potrebbero  far  pensare  ad 
una  qualche  Coorte  Cotliana,  se  quel  COTI,  non  stesse  evi- 
dentemente per  COHorlis. 

E siccome  io  non  posso  dai  Piemontesi  disgiungere  i Sa- 
voiardi, che  son  tanta  parte  della  storia  nostra,  dirò  che  an- 
che per  questi  fu  imaginato  un  corpo  di  ausiliari,  con  divul- 
gare una  tabella  di  bronzo  votiva  a Giove,  posta  daLun  Prae- 
feclus  . Cohorlis  . Tarantasiae.  Stampella  il  Gudio  a pag.  7,'  9 
togliendola  dal  Ligorio,  che  perderle  credilo,  la  disse  copiala 
da  Gabriele  Cesano  diplomatico  insigne  del  secolo  xvi.  Ma  se 
gli  abitanti  della  Taranlasia  avesser  fornita  una  coorte,  sareb- 
besi  chiamata  Cohors  Ceuìronum  (6) , perchè  Ale  e Coorti  au- 
siliari sempre  denomìnavansi  dai  popolo  regionale  e mai  da 
un  loro  oppido,  com’era  Darantasia,  mentovala  solo  ai  tempi 
di  Onorio  nella  Notizia  delle  Gallie  0)  ; ma  basti  dire  ch’è 


(1)  Ifcrisioni  del  Beno  p.  11. 

(«)  Arnelh  iv. 

(3)  Cicerone  Famil.  li,  17, 

0)  Livio  XXXV,  5 Sinistra  sociorum  Ala;  e xl,  40  dove  distingue 
gli  Alarii  dagli  Equites  Romani  ossia  Turmales. 

(5)  Excursus  pag.  363,  n.“  7,  9. 

(6)  Ccutrones  e non  Centrones , come  da  lapidi  di  Aixme  e di 
S.  CcfVais  in  Savoia  [Revue  Archéol.  (1857)  p.  496;  (1859)  p.  363). 
Bene  dunque  aveva  veduto  sin  dal  1541  .Bonaventura  Castiglioni  nei 
Gallorum  Jnsubrium  antiquae  sedes  p.  J30. 

(7)  Sirmondo  nel  voi.  i de’  Concili!  delle  Gallie  mentova  la  Civitas 
Centronum  Darantasia.  Erano  la  capitale  Forum  Claudii  Ceutronum 
e Ligorio  (voi.  T)  mise  fuori  lapide  trovata  a Roma  ro^ntuila  nell’arco 


Ligoriana.  Però  una  Cohwrt. Prima. Flavia. Sapmdiea  ’di  preeìdio 
a Grenoble  è mentovata  dalla  Notizia  (I),  la  qnal  cosa'ci  fa 
argomentare  l'esistenza  almeno  di  una  seconda  colla  stessa 
denominazione,  c forse  in  parte  di  Savoiardi  componevansi  le 
coorti  Alpinorum  e quelle  ilonianorum  cosi  sovente  rammentate 
nella  Notizia,  ne’  marmi  e ne*' congedi  militari.  Secusina  iqfine 
era  la  coorte  memorata  da  Svetonio  in  Tiberio  al  capo  37. 

Dopo  la  battaglia  di  Modena,  erari  frale  truppe  Antoniane 
una  legione  sotto  P.  Bagienno  (S)  ; in  essa  vi  potevan  essere 
de’  nostri  Bagienni  Cispadani,  ma  il  nome  di  chi  la  comandava 
non  era  che  nn  gentilizio,  come  fu  dello  nelle  Origini  a pag.  15. 

155.  M ,ca  RI  sius  .m.f. 
rcaPTIA.CELER 
FLORENTiNVS 
MIL.COHORTIS.XII 
PRAETORIAE.ME 
' RVIT.ANNIS.VII 
VIXIT.ANNOS.XXX 

'Nerone  a Traiano.  La  tribù  Smplia  vi  si  legge  a suflìcienza 
e bcnchò  si  trovi  Firenze  censita  eziandio  neH'Arniense,  Pala- 
tina c Romiiia(‘t),  tuttavia  ò (|uella  la  principale.  Flarenliiau 
> non  È qui  in  valor  di  cognome,  ma  di  patria,  come  in  marmo 
presso  il  Lami  (5) , anzi  , per  specificar  meglio  là  patria , in 
lapide  di  Aquileia,  un  Minazio  è detto  Elru-icn.i . Fl<ireiiliiius{F)- 
di  più,  frequente  ò il  cognome  Celer  in  quella  città  (7).  È poi 


È dell'anno  50  all'incirca  e da 
Siisa  fu  portala  all'L'niversità  prin- 
cipiando il  secolo,  mentre  la  posi- 
zione delle  lettere  RI  mi  consiglia- 
rono a porvi  Caltlsiu!).  Cos'i  raro 
à l’alTatlo  proprio  verbo  Meruil , 
che  rOrelli  non  ne  conobbe  che 
un  esempio  di  dubbia , con  altro 
di  corrotta  lezione  (3),  ai  quali  ag- 
giungo parecchi  diplomi  militari  da 


0 castello  deWaequa  tergine  in  piazza  di  Sciarra , posta  a Claudio 

da  Pubi . Foro  Claudienses . Utmicip . Dedic 

(I)  Oceid.  cap,  40. 

(i)  Asinio  Pollione  a Cicerone  (a.  710)  nelle  fornii,  x,  33. 

’ (3)  N.”  3547;  Grutero  391,  4;  5*0,  3. 

(4)  Borghini  Discorsi  (1584)  i,  *1*,  14,  87,  317;  Orelli  686; 

Henzen  6696  - 

(5)  Lezioni  di  .dnlich.  Toscane  vii  , *46. 

(6)  Bcrloli  !S."  170.  Presso  Grutero  14,  9 un  L.  Petronius  Floren- 
rinut  è di  Salde  nella  Slauritania.  I.alins  M.  Hresciani  p.  66. 

(7)  Henzen  I.  cit;  Orsato  Atarmi  eruditi  p.  (*3. 
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Doto  come  Etniria,  Lazio  ed  Umbria  sole  fornisaero  nella  prima 
età  i Pretoriani . > 


T.ANTISTIVS 

SABINVS.STEL 

AV6.TAVRIN 

MIL.AN.X 

COH.T.PR 

7.R0WIVLI 

DiS.MAN 
C. VALERI 
C.F.  STELI 
’ CARATINI 
AVG.TAVRINOR 
MlL.COH.yi 
. . PR.7.EGATI 
MILIT.ANN.Vil 
VIX.ANN.XXVII 
T.P.I 

"“15S.  D.FLAVIO.W.F.PATRI 
LFLAVIO.D.F.SVPERO 
lyiILCHOR.VlII.PRAET 
IRTVLEIAE.Q.F. 
CLEWENTI.VXORI 
FLAVIAE.D.F. 
WODESTAE.D.F.  . 
FLAVIVS.D.F. 
POL.FRONTO 
T.F.I. 

(1)  Epigr.  antiqua  Vrhit  f. 

(2)  Eolio  87,  14. 


Fra  le  memorie  de' militi  Pre- 
toriani pongo  seconda  questa 
messa  in  luce  sin  dal  1521  da 
Iacopo  Mazzocchi  (0,  che  la  disse 
in  Roma  nelle  case  di  Giovanni 
Ciampoli , e poco  dopo  dallo 
Sroezio(^),  poi  da  Grutern  e Fa- 
bretli.  Uno  Zosimo,  una  Criseide,  • 
una  Deltide,  lutti  liberti  degli 
Antìslii,  son  rammentati  ne’  no- 
stri marmi. 

Grulero,  che  a pag.  1110  pri- 
mamente slampolla  dai  mano- 
scritti del  Pighio , la  dice  a 
Rieti  ; quindi  pochi  altri  la  die- 
dero , tra  quali  il  Grolefend. 
Di  questo  marmo,  c di  un  altro 
pur  di  Torino,  si  valse  nello 
scorso  secolo  il  Galletti  per  com- 
porre una  sua  iscrizione  edita 
poscia,  come  legittima,  dal  Do- 
nali e dairOreUi  (3).  Ne  ripario 
al  N.“  181. 

. Trovata  alla  Montà  neirÀsti- 
giana,  la  riferisce  a pag.  72 
il  Guichenon , siccome  stante 
nel  giardino  ducale  di  Torino, 
ma  dopo  di  lui  non  se  n’ha 
più  memoria  ; la  dà  guasta  ai 
solito,  ma  agevolmente  emen- 
dabile. Vi  corresse  il  Muratori 
la  coorte  PAR  in  PRAeloi'iaW. 
Ilirtuieius  è in  lapide  ed  in 

no. 


(3)  Pag.  305,  1 ; Ordii  N.®  3581. 

(4)  Pag.  815,  5;  Durandi  Piem.  Cispad,  p.  993. 
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CAM  ZTIi 


Cicerone  (0,  ma  q«l  talli  gli  apografi  omeltono  l' H , e fra 
easi  il  cilalo  codice  epigrafico  deirUnivereità.  ' 

Al  fianco  meridionale 
dello  sbocco  di  ral  di 
Susa  è posta  la.tara  di 
Reano,  nel,  cui  castello 
i Dalpozzo  patrizi  Biel- 
icsi , laudati  dal  Doni 
per  l'amore  portalo,  a 
questi  studi,  adunarono 
alquanto  lapidi  state  tro- 
vale, per  testimonianza 
del  Pingone,  nel  xvi  se- 
colo in  Torino,  dove  fre- 
giavano le  case  del  Presi- 
dente Cassiano  di  quella 
famiglia  (i). 

Il  marmo  di  L.  Manlio  è in  Reano,  e quantunque  non  si 
trovi  tra  i Pingoniani,  lo  credo  però  di  Torino,  non  essendo 
allora  ancor  nato  l’uso  di  trasportarli:  che  se  la  tribù  Camilia 
può  farlo  sospettare  d'Alba  o dei  Bagìenni,  il  sospetto  non  è 
certezza,  troppe  lapidi  avendosi  Torinesi,  ma  con  ben  altra 
tribù  che  la  Slellalina  (3);  il  titolo  dev’cssersi  trovato  dopo 
il  t577,  cioè  dopo  mandala  in  luce  dal  Pingone  la  sua  storia, 
come  gli  accadde  per  l'iscrizione  al  N.°  ti6.  Pure  il  nostro 
Manlio  doveva  provenir  da  Alba,  della  famiglia  sua  apparendo 
quel  Q . Manlius  . Q . F . Cam  . Severus  . Alba  . Pomptia  esso 
por  Pretoriano  ed  il  cui  marmo,  guasto  dal  Mazzocchi,  fa 
dato  esattamente  dallo  Smezio  (4). 

Quantunque  le  coorti  Urbane  fosser  da  meno  delle  Pretorie 
e delie  Legionarie,  per  non  aver  più  da  tornar  sovr'esse, 

(I)  Muratori  819,  5;  Pro  Fonteio  *. 

(i)  A torto  crede  it  Dnrandi  {.Varca  di  Torino  p.  t05)  che  le  iscri- 
zioni di  Reano  sian  trovate  sul  luogo. 

(3)  L'iscrizione  de’  Celli  e quella  de’  Salvi!  (Maffei  991,  6;  995,  4| 
ben  la  Camilia  e sono  di  Torino,  epperciò  ii  Vemazza  non  le  pose 
tra  le  Albensi  ; quella  al  N."  ICO  è di  un  Torinese  censito  nell'Aniense; 
altre  sono  di  Torino  e della  l’ollia. 

(4)  Bpigr.  Frbii  f.“  90;  Inter.  ani.  f.”  165,  8. 


1S9.  • L.MANLIV8.L.F 

CAM.PRISCVS 
MILES.CHO.XII.PR 

miliT  aviT.annos.xii.vixiT 

ANNOS  ..XXXII. T.F.I 
SIRI.  ET 
C.  MANLIO.  L.F 
CLEMENTI 
P. MANLIO. L.F 
CELERI 

FRATRIBVS.SViS 
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D . M 
P.IVNNONIO 
P.F.ANNIENS 
NVNDINO 
AVB.TAVRINIS 
MILIN.COH.XIII 
VRB.FLACCI 
ANN.XV.VIX 
ANN.XXXX- 
H.F 


pongo  qui  questo  litoio,  delle  Urbane 
arendone  gii  paiiato  al  N.”  U3.  Lo 
trovo  sotlanlo  nelle  schede  del  Gaziera 
e notatovi  di  suo  pugno  Ihmae,  imo 
Tuoculi  , ttune  in  Regia  Villa  Alladii. 
La  RuQìnella  presso  Tanlico  Toscolo 
spellava  al  re  Carlo  Felice,  che  vi  fece 
far  degli  scavi  proseguiti  poscia  dalla 
vedova  Maria  Cristina  e qualche  cosa 
se  ne  vede  nella  B.  villa  d'Agliè  in  Ca- 
navese.  Le  antichità  del  Tuscolo  furon 
poi  messe  a stampa  dal  Canina  (■)  io 
uno  colle  lapidi  e colla  illuslraiione 
fallane  dal  Biondi,  ma  di  questa  ambedue  si  tacciono;  nè  a 
Tuscolo,  ove  fui  più  volle,  nè  ad  Agliè,  ov'è  ignorala  aOTalto, 
ne  potei  avere  noliaia  ; ma  apparendo  dessa.  sincerissima,  fa 
d'uopo  credere,  che  bentosto  sia  andata  perduta  o portata  altrove. 

Risponde  il  gentilizio  lunnoniue  a quelli  di  .Varlius,  Venerius 
e vìa  dicendo;  il  cognome  Nundinus  sì  trova  in  titolo  della 
Gallia  Marlionese  (>},  poi  mutato  in  gentilizio  si  ha  in  altro 
di  Nhnes{3).  Al  N ° ti2  ho  già  notato  che  la  xiii  coorte  Ur> 
bana  per  un  tempo  fu  rullima,  essendone  prima  la  x;  poi  fa 
ultima  la  xv  (t).  L'ascrizione  ad  una  tribù  è canone  plausibile, 
ma  non  certo,  per  determinar  il  luogo  nativo  d'un  soldato, 
e dianzi  dicemmo  dissepolle  iu  Torino  epigraG  d'uomini  non 
censiti  nella  Slellatina.  È questa  invece  di  uno  ch'essendo  To- 
rine.se  ù dell'Aniense,  cioè  della  tribù  di  Vercelli,  di  cui  erano 
probabilmente  oriundi  gli  antenati  di  P.  lunoonio.  Non  è im> 
probabile  che  il  nostro  Urbano  discendesse  da  no  servo  pob- 
blico  dì  Civita  Castellana,  dopo  i Triumviri  delta  Colonia  lu- 
nonia  Faliteot(i).  Vedemmo  a pag.  281  come  i servi  pnbblioi 
affrancali  si  denominasser  dalla  città  affrancante;  cosi  la  Co- 
lonia lunonia  avrà  dato  nome  ai  lunonii  antenati  del  nostro; 


(I)  Detenzione  dell’antico  Tuttolo,  Roma,  1641. 

(à>  Maffei  Gallia*  anttgaiL  p.  39. 

(3)  .Muratori  p.  1778,  34.  Focs’anche  in  una  d’Angera  sul  lago  Ver- 
bano  (A’imdtRtt  L.  (?)  ) presso  Biondelli  ironum.  di  Angera  (1868)  p.  7. 

(4)  Rénier  Revae  Archéol.  (1864)  p.  313. 

(8)  Lachmann  i,  917. 
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161. 


CO»)  pare  da  Nmrbo  MarUm  e da  Fumeria  Nebrhia  abbiamo  in 
inoRe  lapidi  i Marzii  ed  i Venerii. 

• ' - • ' ' *RaccogKendoG. 

MARIA. C.F.QVARTA  B.  Doni,  cìFcà^l 

TESTAMENTO  FIERI  IV8SIT  SIBI  ET  '625,  le^^ae  an- 


C.ALBIO.C.F.CAM.SEVEtlO 
MILITI.LEG.I.ITAUCAE.ET 
P.ALBIO.C'.F.SECVNDO 
P.ALBIVS.SEGVNDVS.P.F.IDEM 
HAERES.FACIENDVM.GVRAVIT 


.liché' ' lapidi , . vi 
■ posé^  questa , ài- 
''eendola  'in  agro 
Salutiénsi  in  aedo 

(0  e voleva 

' dire  in  S.**  Maria 
‘ . M della  Pieve  a Do- 

gliani  presso  Mondov'i,  dove  la  trascHsse  nella  sua  visita  pa- 
elorale  dei  4603  Ancina  vescovo  di  SaluzzoC^).  La  tolse 
il  Doni  dagli  Adverearia  di  Aldo’  Manuzio  ed'alia  metà  di  quel 
«ecolo  pubblicavala  il  Ouichenon  (3)  con  quelle  ch’érano  A 
Torino  nei  giardino  ducale  ed  ora  da  gran  tempo  è perduta. 
Non  pochi  sono  gli  errori  di  tulli,  non  avendo  veduto  come 
-le  lettere  C.  N.  del  Doni  e le  C.  M.  del  Guichenon  inchiudessero 
le  due' prime'  oonsonaoti 'della  tribù  Camilla,  nèlla^-qòllelra 
censito  il  territorio  di  Dogliani , come  da*pareccbld  iàpi^. 
Omisero  poi  la  noia  numerale '‘della  legione  UaHcaj  che  io 
«upplii  colla  cifra  I,  pel  solo  motivo  che  (occupando  essa  mi- 
nore Spazio)  è men  facile  a scorgersi,  che  non  la  li  o la  III, 
Appellate  essendo  cor  predicato  d’italiche  le  tre  prime  legioni 
■nella  colonnetta  Maffeiana(4).  ^ 

t • Ignoro  a chi  debbasi  rinlerpolazione , per  dui  trovasi' sèmpre 
codeslaf  lapide  incorporala  con  altre  di  quattro  Castricii,  uno 
dé’  quali  fu  Pontefice  dcirAugusta  dé’  Bagienni  e Sevird  Aà^ì- 
gustale  di  Pollenza  ; avverto  solo  che  Irovànsi-  distinte  *in 
<Guicbenon.<  ' 

Questa'  di  un  soldato  della  legione  iv  Macedonica  fcoS) 
interpretandosi  la  sigla  MC)  fu  trovala  nel  4808  a Kbgonza 


« rfl)  Classo  II,  197;  collo  stesso  errore  il  Muratori  833,^4;  pèggio 
il  l)urandl’/Vm.  Cispad.  p.  194.  . 

(8)  Bartoli  jinlieh.  del  Piemonte  ms.  p,  981  » - 

•'  (,*1)  Hi$t.  'Généal*  do  la  ìlfaùón  de  Savoie  i,‘73.  » * > ' * -1  « 

(4)  Grutero  613,  3;  OrelU  3369.  . 
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. V.H.S.E.T.N 
C.H.F.C 
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chiamavano  superiore  il  trailo  di  provincia  pki  vicino  a Roma, 
c(une  inferiore  il  più  discosto,  e che  Magonza  stava  a capo 
della  superiore.  Avverte  il  Borghesi,  che  dopo  l’anno  7t  se 
ne  perde  ogni  memoria,  dalla  quale  osservazione,  dal  veder 
segnala  nel  marmo  la  tribù  e la  città  nativa  dirsi  Aagnsla 
de'  Taurini,  deduco  che  sia  dessa  del  i secolo.  Nella  chiusa 
le  iniziali  leggonsi  Hic . Situi . Eit . TUi . Nepoi . Cìoiùu  . Uerei . 

Fimi . Curami. 

C.MINICIVS.C.F  . 

8TELATINA.ASPER 
AVOVSTA.TAVRIN 
””ORV.MIL.LEG 
lTn.'MC.AN.VL 
STIP.XXV.H.S.E 
FRAT£R.DE.SVO 

scrino  il  numero  con  VL,  ossia  Quinque  de  QuiuquagiiUa.  La  - 
credo  essa  pure  del  i secolo. 

Dei  soldati  della  legione  iv  uno  n’aggiungo  che  non  è di  ( 

Torino,  avendone  il  Bartoli,  or  è un  secolo,  portato  il  tìtolo  ' , ^ 

da  Bene  aH'Università  ; il  Rìcolvi  nelle  sue  schede  ed  il  Lobera  (*) 

t 

r 

,L  (l>Ced.  bucript.  Aom.  Osnuàitri  Aàmt  (1851,  M)  N.”  481;  Carpai  ' ' 7 

JnieripL  Rhenanarum  (1867)  N.°  1156, 

(J)  Tacito  HUL  ni,  M.  ' , 

(3)  Borghesi  Iicrii.  del  Reno  p.  18;  Labus  hlUra  al  De  lama  (18S0). 

(4)  Dell*  Anttehità  di  yieo  (1791)  p.  1.  . > 


Trovala  presso  Bonna  nella  Prus- 
sia Renana  l'anno  1735,  fu  edita, 
dopo  parecchi  collettori  locali,  da 
Steiner,  Grotefend  e Brambach.  Il 
primo  di  essi  scordò  la  IralUna  nel 
MC.  e dando  il  titolo  a disteso, 
dopo  letto  AN.  XL.,  vi  pone  XLV 
per  non  fare  Mìnicio  legionario  di 
soli  quindici  anni,  che  sarebber 
pochi  ; l’esatto  Brambach  trovò 


nnciTo.  387  ‘ } 

nell’Assìa  sulla  sinistra  del  Reno; 

sta  nel  museo  di  quella  città  e ' ' I 

ne  debbo  conoscenza  allo  Steiner 
ed  al  Brambach  (1);  sotto  e sopra 
evvi  un  albero  ed  una  rosa.  Dopo 
r molle  imprese  e molle  perdale  nella 
battaglia  di  Cremona  (>),  fu  acquar- 
tierata la  legione  iv  Macedonica  nella 
Germania  superiore  lasciandovi  assai 
iscrizioni  (3)  ; dove  si  noli  che  i Romani 


t.  ' 
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dieoDO  che  si  trovava  in  VIeo  poco 
sopra  Mondovt  ed  una  caftiva  letiooe 
se  n'ha  in  Durandi  (>].  L’asaeaia  dA 
predicalo  della  legione,  il  preaoitie 
PVBlius  dopo  il  gentilizio  (8) , le  let- 
tere semibarbare  e la  pietra  rozza 
e malamente  leggibile  mi  fanne  at- 
tribuire questa  lapide  all’anno  SfOO 
circa,  credendo  ebe  la  legione  (anzi- 
ché una  delle  antiche  iv  Gallica , 
Macedonica,  Sorana)  sia  una  delle  iv  Scitica,  od  Italica, '0 
Flavia,  0- Marzia,  o Partica,  che  secondo  la  Nolizia,  presi- 
diavano a qneH’età  la  Mesia  Prima  e l'Oriente  (3);  aggiungasi 
non  esser  raro  nella  dccSdenza,  che  i nomi  delle  legitfni  e 
Coorti  siano  all'ablativo.  A quell’elà  la  L e la  I facilmente  si 
confóndono,  cosicché  ho  dubbio  se  il  cognome  ABo  non  sia 
piuttoslo  Allo  come  in  lapide  di  Savoia  (■*)  ; generale  delle 
truppe  di  Onorio,  circa  l’anno  410,  era  un  Alloricus  proba- 
bdmenlc  Germano. 

' ' Stampando  il  Maccanéo 

nel  1508  le  vite  credule 
allora  di  Cornelio  Nipote, 
fra  le  iscrizioni  Torinesi 
diede  questa  , ch'era  nel 
campanile  di  S.  Solutore 
e che  ben  presto  dovette 
' ' * perdersi,  più  non  parlan- 

done il  Pingone  70  anni  dopo,  L’ufiicio  del  Cnrator  era  slan- 
'ziale  e vegliando  al  buon  governo  di  quelli  i quali  curabat, 
ne  segue  che  Torino  dovell’essere  stanza  di  una  mano  di  ve- 
terani di  quella  legione;  che  poi,  fra  essi,  non  pochi  fossero 
Torinesi,  lo  provan  le  surriferite  iscrizioni. 


I.®  165.  ni .PLhtiCWIS .m . f .steli .vrnts 
bVRAT^R.VETERANORVM 
LEG.Illl.MACEDONICAE 
DECVRIO 
T.F.I 


(I)  D.il  Verderio  l,-i  diede  Grnlero,  ma  corrotta. 

(1)  Sareblw  il  posto  della  Irìbé  Poblilìa,  ma  qnella  regione  appan- 
tenne  .vlla  Camili.s , come  dalle  lapidi ovnlqualvolla  non  fosse  sreìo 
da  vai  di  T.maro,  Cf.  Storia,  Kpoc.a  iii,  p.  80. 

(3)  Pag.  SH,  8J,  88,  90,  105  Cd  Bdcklng. 

(4)  V.  il  cap.  VI , S.”  33. 


Di^ized  1\  C^oo 
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- Il  predicato  leggendovi»!  a ditleso  come  in  Tacilo  ed  in 
lapifU  di  Tivoli  e di  Mevann,  vieppiù  conferma  che  codesta  iv 
Itosi, :»i  appellasse  6i non  Mania  iiemina(i).  Tra  i pochi  Cura- 
iorts  Veleranorum  (alcuni  in  marmi  di  non  certa  lezione)  va 
dieliolo  no  Signifer  Aquiliftri  J);  il  nostro  Piando  si  dice  anche 
Pecariooe,  ma  se  lo  fosse  stalo  in  un  collegio  od  in  un  Mu- 
nicipio, sarebbe  nella  lapide  speciGcata  la  cesa; -più  plausibile 
'b  dunque  che  lo  fosse  io  un'ala  od  in  nna  Turma  di  cavalli 
e forse  sergente  tra  gli  Alarii  della  stessa  legione  C^).  Nalural- 
qente  era  Curatore  de’  Veterani  chi  avesse  compiuto  il  militare 
servizio. 

MM  . L.COELIVS.Q.F 
0 MILES.LEG. Villi 
SieNIFER.OB 

VirTvTes.pilaris 

' TORQVIBVS 
ARiyilLLIS.DONaf'us 

ab.imp 

. 

, , condola  portata  in  Torino  da 

Carlo  Emanuele  1 ; daU'apografo  che  il  Pingone  compiè  ad 
arbitrio  vennero  le  successive  corrotte  copie  (4).  Videla  nel 
giardino  ducale  e stampella  primo  il  Guichenon,  dal  quale 
lolsela  lo  Spon  rimbrottalo,  per  la  pessima  copia,  da  MaHei 
e Zaccaria  (&),  che  la  diedero  esalta,  come  pure  Ricolvi  e 
Muratori  W.  Il  marmo  è ora  aU'Universilà',  e la  forma  Clan- 
diana  delle  lettere,  colTassenza  del  cognome  c del  predicato 


Un  codicello.  dello  scordo  del 
IVI  secolo,  nella  biblioteca  del 
Re  in  Torino,  contiene  in  male 
copie  alquante  lapidi  con  codesta 
e notatovi  : Cherii  PedemmUùtm 
inueiUtis  laiHt  per  uilJieum  in  agro 
monfaleone  ubi  (uit  oliai  castrum. 
Extat  positiu  in  diui  Animiti.  La 
riferisce  pure  un  antico  mano- 

ftrrìLln  rhp  fu  ,lpl  RìpaIvì  ai. 


(1)  Borghesi  hcriz.  del  Reno  p.  18. 

(1)  Henzen  C854. 

(3)  Varrone  L.  Lai.  iv,  16;  Vegezio  ii,  14. 

(4)  Colleltanea  epigraOca  ros.  negli  Archivi  di  Torino.  Che  il  co- 
dicelto  sia  un  transuato  della  colletlaoca  Pingoniana,  provasi  dalle 
lapidi  Padovane  che  ambedue  conteogoDO.  Il  maggior  codice  fu  chiesto 
dal  prof.  Uommaen  e mandato  a Boriino  per  la  pobblicaiione  del 
Corpo  delle  Iscrizioni  Latine. 

(5)  jirt  Cr.  iMp.  Ili,  4;  /dii.  Lapid.  p,  433.  . > 
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della  legione,  me  la  fan  credere  della  metà  del  'i  tiecolo, 
cosicché  que'  doni  sarebbero  siali  conseguili  da  Celio  militando 
con  Claudio  in  Britannia  nell’anno  43,  oppure 'ai  giorni  di 
Nerone  soUo  Svelonio  Paolino.  ' - ’ i 

Nella  fanleria  Romana  afiìdavasi  il  gnUome  a provaUssiMi 
soldali  senta  che  il  Sigtàfir  fosse  promosso  in  grado  (>').  Sùpu* 
fer#$  qui  Signa  portoni,  qua$  «ano  Draconqrioi  tocamus  dice 
VegMio,  soggiungendo  Droootus  stioni  per  singuUu  eohorlet  a 
Draeenarm  fereatur  ad  praoinm  (>).  Era  dunque  da  meno  del- 
VAquiliftr,  avendosi  diffalli  un  Signifer  AqniHferi(,S).  ||  modo 
Ot>  Firtofem  si  ha  in  Cesare  dicenle  come  06  virlulem  Utrma» 
Cattionae  domali  Prooftclo  torgueo  aureot  Vi*)  ed  é frequente 
ne'  marmi.  Tra  i Signiferi  sceglievansi  anche  i Curatoreo  Pisci 
d'ogni  coorte,  dovendo  essere  non  tolum  fideleo,  sedelùm  IHerati 
hominet,  qui  et  servare  deposita  et  seirent  smguHs  reddere  ra- 
tionem  (6).  * 

Non  dirò  degli  onori  dati  ai  gregali , avendone  già  parlalo  a 
pag.33i;  qui  aggiungo  che  scegliendosi  i Signiferi  e Draconarìi 
Ira  i migliori  soldati,  cioè  tra  quelli  ch’eransi  guadagnato  il 
Torqoe,  ne  accadde  che  lutti  ne  furono  fregiati,  leggendosi  cW 
allorquando  Giuliano  Apostata  fu  acclamato  imperatore  a 

Parigi  Maurut  nomine  quidam PeluUmlium  lime  Hastatus, 

abstraelnmtibi  torquem,  quo  ui  Draeonarius  utdialur,  eapiH  Mksni 
impesuii (ò).  Col  lorque,  ossia  collana,  decoravansi  eziandio  le 
insegne  militari  (come  oggi  appendonei  le  medaglie  alle  ban> 
diere  de'  reggimenti  ) , avendosi  un’  Ala  . Peiriana  . MilHaria  . 
Cioium  . Romanorum  . Bis  . Torquato  (t),  un'  Ala  Uaesica  . Felix  . 
Torqmita  ed  un' A/a  Siliana  Torquato  i^).  Di  questa  legione  hò 
già  parlalo  a proposito  di  un  suo  Primipilo  al  N.°  448v''l'e 


(I)  Sign^er,  Cexillariut , Imagìnifer  eran  lutti  gregali.  Orelli  3379; 
Bull.  delFMit.  (1839)  p.  131. 

(*)  II,  1,  «3- 

(3)  Henzen  6864. 

(4)  B.  Hitp.  K. 

(6)  vegezio  11,  90;  Minervioi  Bull,  f/apol.  (1861)  14.*  9. 

(6)  Amm.  Uarcell.  ix,  4. 

(7)  Muratori  686,  6;  1096,  3.  • - ^ 

(8)  Fabretti  p.  140,  149;  Henzen  I«.°  6866.  • > ' 
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vicende  e gli  appellativi  sc^i  sono  esposti  dal  Borghesi  (0  di- 
cendola una  delle  più  scooosciote. 

Trovala  probabilmente  sul  Reno 
inferiore,  sta  ora  a Nimega  in  Olanda, 
avendosene  on  gesso  nel 'museo  di 
Leida.  A mia  notizia,  slampolia  solo 
il  Brambach  (3)  e chi  gliela  comunicò 
dispula.se>  il  nome  di  paese  Taurus 
si  riferisca  al  monte  Tauro  della  Seizia 
'Oppure  • a Torino;  sarebbesi ‘anche 
potuto  dire  un  Tauro  di  Crimea^  popolo  militante  per  l’im^ 
pero  col  nome  di  Ponlica  auxiliai^),  ma  siccome  tutti  codesti 
Tauri.noo  erano  sicuramente  di  nessuna  tribù'  Romana,' ep.^ 
perciò  nemmeno  della iStellalina,  e viceversa  ogni 'legionario 
era,  sino  a tutto  il- ii  secolo,  censito  in  una  iribù,  il  nostro 
Cassio  legionario  ed  ostentante  la  Slellalìna,  non  può  essere 
che  Taurinus.  Yedonsi  in  questo  titolo  prediletti  i nessi  ML 
e S^.;  è dunque  probabile  che  la  patria  vi  sia  scritta  TàYrKìS. 
Cosi  sarà  Cassio  assicurato  alla  nostra  città,  alla  quale  lo  ri- 
vendican  la  legione’,  la  tribù,  la  patria,  potendovisi  egualmente 
compiere  Tauriims  o Taurinis.  • i 

, La  legione  x Pretense  è diversa  dalia  nostra  x Gemina  for- 
mata cogli  avanzi  di  due  legioni  x perite  in  guerra  (4).'  Nei 
tumulti  che  precedettero  l’impero  di  Vespasiano,  fu  falla  venire 
di  Spagna  in  Italia,  varcando  le  nostre  alpi,  come  accenna 
Tacilo  W;  finite  le  guerre- civili , fu  acquartierala  nella  Ger- 
mania inferiore,  attestandolo  codesta  con  parecchie  lapidi,  é 
passò  quindi  in  Pannonia,  dov’era  ai  tempi  di  Dione.  Al  suo 
soggiorno  in  Germania,  tra'  l’età  di  Vespasiano  e quella  di 
Antonino  Pio,  spelta  dunque  il  nostro  titolo. 

'È  data  dal  Mafie]  quand’era  in  un  bastione  di  Magonza (6); 
dopo  lui  da  Donali,  Steiner  ed  altri  che  la  dicono  trovata 


* I ' » 

l'io.  L.GASSIVS.L.F 
STELL.CLEME 

ns.tavrvs.Ml 

ite.  X.  GENI.  AN 
XL.S^.XXI.H.S.E 


t 


I 


(l)  Burbuleio  Op.  iv,  111. 

(i)  iMcr.  Rhen.  N.®  99. 

(3)  Tacito  Atm.  xv,  6;  Plinio  iv,  86,  8,  •••  ■ • 

(4)  Dione  LV,  83;  Cesare  B.  Ctv.  iii,  4.  ^ 

(5)  Hist.  Il,  58;  IV,  68.  . • ■ ' 

. (6)  Pag.  451,  4.  ' • ' 'ij-  •'*'  - 
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OEM . AN  V ' 
STIP.XIII.H.S.E 
EX.TESTAM. 


nel  4731,  e cooserrasi  noi  museo  di 
Menkeim.  £rrò  il  MafTei  chiamando  xiii 
la  legione , come  lo  Steiner  dicendo 
Praetiut  il  soldato,  mentre  Braetìut  si 
ba  anche  al  N.°  478  ; la  tolgo  dal 
N.°  4473  del  B^ambach  assai  diversa 
dall'allre,  come  pure  negli  anni  casi 
segnali,  rispondendo  a xxxv. 

La  legione  xiv  Genaina  militò  sotto  Tiberio  sul  Reno,  poi 
sotto  Claudio  in  Brettagna  sterminando  le  truppe  della  regina 
Boadioea  (<)  ed  acquistando  i titoli  di  Yietrix  e di  Martìa  fre- 
quenti nelle  sue  lapidi.  La  esalta  Tacito  come  fama  praeeipua, 
la  dice  ben  afletta  a Nerone  che  l'aveva  distinta  «IpsttasiiM, 
e obe  dell’esercito  d’Oltone  slat’era  uniettm  fobHr(>).<F«  opi- 
nione del  Borghesi  che  alla  dimora  di  questa  legione  suI  Reno, 
a’ giorni  di  Tiberio,  spettin  le  lapidi  col  solo  predicalo  di 
Gemina  ed  alcune  singolarmente  in  cui  i soldati  suoi,  giusta 
l'aolico  costume,  sono  senza  cognome  (3).  Tale  sarebbe  il  caso 
di  soldati  mentovali  in  cinque  nostri  marmi,  se  non  desse 
Easlidio  il  fatto  che  la  patria  di  questi  vi  è tre  volte  ricordata 
con  Taurinus  o Tauriiiis,  senza  l'onorifico  Atigatta,  ebe  io  si 
breve  spazio  di  tempo  dalla  deduzione  Auguslèa  della  colonia 
e sotto  Cesari  di  una  stessa  famiglia,  pare  che  non  si  sarebbe 
omesso,  come  non  lo  omisero  Plinio  c TaoKo. 

Anch'essa  in  un  bastione  di  Magonza 
quando  la  stampò  il  MafTei,  fu  poscia 
trasportala  nel  museo  di  Manheim  ove 
tuttora  si  trova.  Dopo  il  MafTei  suo 
primo  editore  diederla  Donati,  Steiner, 
Gazzera,  Grotefend,  Brambach  ed  altri; 
una  famiglia  Melilia  trovavasi  anche 
in  Albenga  ed  apparentala  colla  nostra, 
un  suo  individuo  dicendosi  Vennoniano 
dalla  madre  Vennonia  (-4). 


SECVNDVS 
METILIVS.M. 
F.STL.TAV.MIL 
LEG.XIV.GEM 
ANNO. XXX 
STIP  Vll.H.S.E. 
AMICI.  POS. 


(I)  Taàto  Jim.  XIV,  34,  37. 

(S)  /Jùl.  Il,  tl;  HI,  13.  Il  " • ' 

(3)  Jurù.  dei  Xeno  p.  30. 

(4)  Vedi  pag.  18;  Sanguineti  lecrix.  Rom.  della  Liguria  14.*  90, 114. 
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L.rantvivd  ^ conservasi  nel  museo  di  Magoni»; 

P.F.STE.TAVRI  fu  edita  parecchie  volle  esopral- 
JVIIL  • LEG . XIIII . GEM  tutto  da  Steiner  e Brambacb  (<), 
ANNOR.XLV.SIP  ma  sempre  in  Germania,  cosie- 
XXm.H.S.E.FRATER'  cbè  da  noi  è scooosciula.  : 
POS V IT  soldati  della  legione  iiv 

Gemina  nati  nella  nostra  città, 
aggioogo  da’ altri  della  tribù  Slellatina  e dell'agro  Taurino. 
Sono  questi  del  Foro  Vibio,  ora  Envie,  tra  Revello  e Barge 
«Uo  sbocco  in  pianura 'del  Po'ed  alla  sua  manca;  dicono  Pli- 
nio. e Sobno(3)  cbe  nella  sua  campagna  riappare  il  Po,  con 
ciù  basandone  l'ubicazione  errala  dai  topografi.  Le  due  sole 
memorie  epigrafiche  di  quesl’oppido  furono  trovate  sul  Reno 
e stampate  da  Steiner,  Beozen  e Brambacb (3);  dal  primo  ri- 
producendole il  Qaiiera(à),  a torlo  riprese  lo  Steiner  dello 
averle  attribuite  a Villach  di  Carintia,  mentre  questi  dice  es- 
sere il  Fonm  Vibii  Stadi  in  Ligarien  am ‘Po,  in  ciò  errando 
cbe,  essendo  della  Stellalina,  era  alta  sinistra  del  Po,  cioè 
non  Ligure,  ma  Traspadana  e dell'agro  Tanrino.  Ecco  le 
due  lapidi.  < 


rm.  SEC.METIVS.C.  " 
F.ST.F.VIBI.MI. 
LEG,  XIIII.  ANN 


QM  . METTIVS 
C.F.STEL.FOR. 
VIBr  MIL . LEG 
Mi.  GENI.  ANN 
XXX,.  STIP  . VII 
H.S.E.FRATRES 
PRO.PIETATE 
■ D.D.S. 


Trovata  la  prima  nella  valle  di  Dalheim,  conservasi  nel 
museo  di  nagonza  ed  al  gentilizio  Meliius  mancano  le  due  T 

(I)  498;  IS.»  1184. 

(«)  lu,  SO,  S;  SI,  1;  Polyh.  p.  41  (ed.  Mommsan  p.  1864);  Har- 
Uanns  CapelU  p.  SIS  (ed.  Eyssenbardl  1868).  ^ 

(3)  N.»  SS4,  499;  N.“  5109;  N.“  H8J,  1839., 

(4)  Pondirario  p.  13.  ■ - ' • ■* 
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siocAine  obliterate.  Stara  la  seconda  nel  castelloyii 

ed  ora  è perita,  tolta  avendola  il  BrambaclL 

guDtiiia  del  BoiedelUno  Foche,  che  la  rìrerispe  niiÉilK*|'<ite 

Melili , sema  cognome,  son  delia  bnona  eli  e la 

prima  lapide  accenna  che  numerosi  ne  fossero  i fràt^yiira 

talli  soldati  nella  stessa  legione,  de’ quali  son  tnenUn^j^ 

condo  e Quinto  con  prenomi  seguenti  l’ordine  deUa-  nns<m»s 

Per  dar  ragione  de’  tanti  Torinesi  della  eliti  e cmdpAgli^ 
che  militarono  io  questa  legione  (tra  gli  scarsi  titoli  itiÒsKi 
soldati  ben  cinque  essendone  de’ nostri],  fa  d’uopo  penMtO 
all’accaduto  in  Torino  l’anno  70,  quando  avviata  qtMOtartiia 
gione  in  Brettagna  da  Vilellio,  vi  si  affrontò  ta-4nmnUniBÌi 
combattimento  co' Baiavi  (i),  cosicché  convien  dire  ^creaii 
essa  in  quello  scontro  tenuto  le  parli  dei  cittadiiH,  cospmaii 
alla  Ipr  salute , per  grato  animo  verso  i QnertodeeimaniieMHm 
seguente  amiciiia,  amassero  i Torinesi  d’iscriversi 
di  cosi  segnalata  legione.  Andata  allora  in  Brettagnac^il^llHie 
nata  l'anno  seguente  sul  Reno,  si  congiunse  colle'  trupf*^ 
Petilio  Cereale  e fu  poi  sotto  Gallo  Anuio  nella  Germania 
superiore  W. 

Dovrei  qui  dire  del  titolo  di  C.  Virio  Sabino  veterano  e 
custode  dell'anni  della  legione  xiv  Gemina  Mansia  ViUrice, 
che  il  Guiebenon  a pag.  58  suiraulorilA  di  Gabriele  Simeoni, 
disse  ii)  |Torino  nella  chiesa  di  S.  Fedele.  Ma  il  Simeoni  non 
ne  parla , né  una  chiesa  di  S.  Fedele  fu  mai  io  Torino'; 
per  altra  parie,  queU'iscrizione  è di  Coino,  ove  sin  dalla  metà 
del  XVI  secolo  la  trascrissero  Giovio  e Cicereio,  stampandola 
poscia  Smezio  e Grulero;' portala  quindi  a Cremona  fu  col* 
l'altre  di  quella  città  messa  in  luce  dal  Bianchi,  poi  colle 
Comasche  dal  Rovelli  e dall’Aldinì  (3).. 

Scoperta  a Benna  nel  4735,  lo  Straoge  residente  Inglese 
a Venezia  comunicolla  al  Donali  cd  al  Lami  (4);  fu  rìprodolta 


(1)  Tacito  Hùtor.  li,  CO. 

(*}  Ivi  V,  14,  19. 

(3)  Marmi  Omomti  (1791)  p.  119;  Manm  Omtnti  (I834)«.*51; 
Rovelli  31.  di  Como.  App.  all’Epoca  IV,  TS.  S'ioganmi  t’OraHi  al 
N.°  3500  dicendola  data  dal  Moratori. 

(4)  Pag.  S99,  7;  Moo,  lettor,  di  firemxe  xznr,  p,  531:  ‘.'i 
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ami  'di  vita  e di  senrixio.  Ma  siccome  le  lettere  mancanti 
ognuno  le  ripone  in  egnal  modo,  mi  vi  attengo  anch’io,  qnan- 
tunqne  sian  capaci  di  molle  e diverse  restituzioni.  La  storia 
di  > questa  legione  sta  presso  il  Borghesi  (I)  ; ma  avendola 
conosciuta  da  due  solo  iscrizioni , questa  cioè  ed  nna  di 
Q.  PeUtio(ti),  così  suo  fondamento  sarà  soltanto  l'ultima;  non 
avendo  quella  legione  altre  wemorre , fa  d'uopo  dire  che  avesse 
durala  brevissima. 

> Spregiativo  o peggiorativo  è il  gentilizio  di  Piperacio  e 

simile  desinenza  la  usarono  i Romani  in  casi  analoghi , ■ 

avendosi  rinvelUva  di  Folio  Galeno  contro  M.  Tullio,  nella 
quale , schernendone  il  cognUmc , lo  chiama  Geerashs  e 
Getraeius  (3)  ; poi  abbiamo  Àiaetu*  , AUaeins  j Cabinacnis 

del  Labus , che  forse  è una  cesa  sola  col  Carinaeita  del  . - 

Mommsen  (4)  ; Ermaems , Herbaciiis  , Paeems  , Patlaeius, 
raeius  , Tamcius , SUaceùu  (5);  poi  Otvikstcihs , Prolaeias  >, 

Relinacius , Sceàaehu  {0) , Tilaeius,  Veniaeius,  Viraciiis,  Vòlea- 
tiiu(V;  finalmente,  tralasciandone  altri,  Vrracitu  di  Salona  e 

• .■■I-  .(  I > . * 


nelle  Transazioni  filosofiche  di  Londra 
pel  1770,  poi  ristampala  da  Lersch; 
Steiner,  Henzen  , Gazzera,  Grotefend  , 
Borghesi,  Brambaeb , essendo  la  pih  vul- 
gata tra  le  nostre  iscrizioni  militari.  Tulli 
diedero  quel  titolo  come  se  fosse  com- 
piuto; solo  al  N."  480  avverti  il  Bram- 
bach  ch'era  mutilo  ab  antico,  mancando 
della  metà  a destra  ed  orbitrari  essendo 
numero  e predicalo  della  legione  cogli 


l»!fl  * J 

(I)  Iicris.  del  Reno  p.  38. 

li)  Steiner  ii,  1016;  Brambaeb  N.°  479.  Altra  di  un  centurione  è 
presso  Henzen  6768. 

• (3)  Dione  nvi,  18. 

(4)  Oderico  p.  S09;  Muratori  1690,  16;  Marmi  Breieiani  N.°  160; 

I.  R.  N.  636.  - , 

(9)  Uenien  6744;  OrelH  37M;  Smezio  84,9;  Mommsen  1119, 

3816  , 3833. 

(6)  Donati  333,  11;  Orelli  1069;  Fabretti  046,  646.  ' ^ 

(7)  Maffei  116,  6;  467,  3;  Mommsen  761;  Oderioo  p.  «9.  > 


< 
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Cabalaeius  di  Brescia  (0,  latti  di  qoel  peggioralÌTO  cb'è  c<MÌ 
TÌTO  nella  lingua  nostra.  . . • 

ir  nome  Piperaeius  ha  radice  comune  con  Piperoim  di  lapide 
Nemanscnse  (*)  e con  quello  dvAitlonkt  Piperus  d'Algeria  (3)  { 
ma  questi  son  cognomi , ed  il  gentiliào  nostro  sarebbe  lo  spre- 
giativo di  Piperiiu,  ch'è  in  Orulero  ed  in  Orsato(4),  seppure 
non  deriva  dal  nome  di  quella  pietra,  che  trovasi  mescolala 
col  puddingo  e della  quale  dice  Latino  Togato  TenmiMM  si 
atpralilis  fatril  et  mixta  piperaeia  loca  /labueritW.  . . <1 

Ponevala  il  Guìchenon  a pag. 


' P.CASSIO.C.FIL. 
POL.VETER.LEG.XXI 
MODESTVS.LIB.POSVIT 
IN.FR.P.XXX 
IN.AGR.P.XLIll 


79  come  Irovaotesi  a Tornio 
nel  giardino  ducale,  da  esse 
riproducendola  il  Muratori  a 
p.  SOI;  ignota  è la  sua  prove- 
nienza ed  almeno  da  due  secoli 
andò  perduta.  La  bnoiia  età 
del  titolo  si  argomenta  dall’esser 
il  soldato  senza  cognome  e senza  predicalo  la  legione;  mate 
Torelli  al  N.°  Si  mutò  Pulita,  ch'è  la  tribù,  in  PolUanus.  Le 
misure  stavano  abbasso  al  marmo,  ed  il  codice  H.  iv,  94  de)- 
TUniversità  vi  legge  P.  XIll.  invece  di  XLIII.  che  mi  pare  più 
razionale.  Codesto  Cassio,  pel' suo  valore,  aveva  ottenuto  pa- 
recchie collane  ed  armille  e falere,  delle  quali  si  tace  nel- 
Tiscrizione,  ma  in  numero  di  venti  (tre  maggiori  in  allo, 
dieiaselle  minori  abbasso)  sono  efCgiale  nel  marmo  stando 
infisse  ad  va'^'Cialhrum.  Godio,  il  quale  rappresentò  questa 
lapide  a p.  1 59,  non  vi  notò  le  tre  collane  od  armille  maggiori. 

Nelle  più  antiche  lapidi  comparisce  la  xxi  colla  semplice 
noia  numerale,  cui  poscia  si  uni  l'aggiunto  di  Rapace , che 
Ialinamente  interpretasi  ch'essa,  col  suo  valor  impetuoso, 
schiantasse , qual  bufèra , ogni  resistenza  (è)  ; già  era  cosi 


(I)  Zaccaria  M.  Salonilani  p.  14;  Labus  Tribù  e Decurioni  di  Breteia 
(1813)  p.  47.  , . • • 

(S)  Pélet  Inier.  de  la  Porte  d'Ang.  N.”  15. 

(3)  Rénier  K.°  334.  , . 

(4)  Pag.  585,  5;  M.  enuUIi  p.  114.  , 

(5)  Ap.  Lachmann  i,  309. 

(6)  Tacito  ffisi.  Il,  43;  Quum  irgienei  duceree , leu  potine  i tanta 
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cognominata  nella  gnerraVileUtaoa.come  da  marmo  di  VeUeia(t)» 
e fa  lungo  tempo  in  Germania,  giusta  Tacilo,  con  distacca» 
mento  a Viodonissa  in  Elvezia,  ove  ne;abbondan  le  memorie  (V; 
ai  suoi  • marmi  si.  aggiunga  quello  Luoense  da  me  ritrovato  (3). 
Non-  tengo  conto,  delle  Muraloriane  (A),  una  delle  quali  dà  alla 
ixr  l'appellativo  di  Uinervia  proprio  di  una  delie  legioni  i,  e 
poi  *è  traila  dal  Ligorio;'rallra,  dicendo. Rapace  la  x,  che  fu 
Fretense  -e  Gemina  Pia  Fedele,  è sicuramenle  di  corrotta 
lezione.  ! i*  «. 

• > ' n . • . > Delle  valli  attribuite  alla  colonia  Tau» 

rina  è qnesl'ara  votiva,  ch’io  qui  inserisco, 
perchè  le  nostre  iscrizioni  militari,  di  essa 
accresciute,  hanno  importanza  maggiore 
che  non  la  serie  delle  divinità  pagane  e 
per  esser  questa  la  sola  memoria' perve- 
nutaci di  soldato  non  Romano,  avvegnaché 
Piemontese  fosse. 

. . Presso  la  cappella  campestre  di  S.  Der 
> siderio,  sur  un  monlicello  aH'entrata  della 

valle  d’Usscglioy.fu  trovata  nell’estate  del  1850  e posta  in. frout^ 
alla-ehicsa  delie. Piazzette;  di  pien  diritto,  come  cosa  patria, 
stampolia  prinao  il  conte  Cibrario  (à).  Clodio  Casto  fu  valligiano 
di  «colà,  tanto  signiiicando  il  nome  gallico  .del  .padre  suo  CO) 
da  lui  lascialo  quando  si  fece  cliente  di  Claudio  Augusto,  e 
solo  ad<  un  'monlanaro  trailo  dall’amore  del  luogo  nativo,  po> 
tendo  venir  in  mente  di  sciogliere,- presso  i cinquanl’anni,  un 
volo  'a' G^ove  :tra  quelle  balze.  Questo  soldato  era  deU'Alpi 
Cozzie  e di  una  delle  XIV  Cehilales  dell’arco  di  .Susa;  quindi, 
non  essendo  ciltadino  Romano,  non  potè  essere  legionario, 
ma 'Si  soldato  io  nna  coorte  di  fanti  Alpini,  od  Alpemes,  o 
Montani;  de*  quali  fu  detto  io  principio  di  questo  capo  ; fors’anebe 


’l 


s.»n5.  lovi.op.w 

• CLODIVS 
'■  CASTVS 
‘ VECATÌ.F. 

. VETERAN.» 

V.S.L.W  . 
INiU\N.XXVI 


veloeitas  erat  ) raperes,  Plinio  Pane^.  14;  Rhodamu  amnis  tx  alpibtu 
te  rapirne,  Hist.  Nat  iii,  5,  9.  ' ‘ 

(1)  Labus  Lettera  al  De  Lama  (1890). 

(9)  Scheiomius  Amoen.  Lit.  German.  voi.  vn.  . . , . i - 

(3)  Antieh.  di  Luni  p.  89.  * 

(4)  Pag.  783,  6 ; 869,  5.  • ' . 

(5)  Le  valli  di  Lanzo  e d'Usteglio  ne'  tempi. di  masso  (1651)  p.  985. 

(6)  Vedi  il  XXI.  


« 

V 


«( 


i . 
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detta  morte  SMOsina  al  eoldo  di  Cotno<>).  Bel  rnsaneate,  i 
cOBiani  Coniaoi  godevano  del  (Urilte  Latino  «in  dal  i eecolo<9)j 
Fa  amineseo  Casto  nella  clientela  di  Claudio,  non  però' nella 
ciltadinanxa  Romana,  pateeandolo  l'assenza  del  prenome  e deifai 
tribù,  e quest' ammissione  (cornane  forse  a tuttala  sua  Gimins) 
ei  la  dovette  probabilmente  ai  molto  affetto  di  Ciandio  verse 
Coziio  giniiìore  ed.  i suoi.  AUorqamdo  Coiaio  seniore  fa 'fatte 
prefetto  di  Sosaesue  vaili,  il  regno  avito  dev’ essere  passale 
sotto  l'alta  sovranilò  di  Ottaviano,  che  ad  esso  ne  lasciò  la 
prefettura,  tale  essendo  la  condizione  di  quella  regione,  che 
confinando  con  Gallia  ed  Elvezia,  dovevan  gli  Augiisti  tenerla 
per  sò , e non  mai  darla  al  Senato  ; con  ciò  le  Cimtatt»  C»t~ 
lianae  si  mutarono  in  tributarie  (3),  dalla  qual  condizione  più 
non  uscirono,  mai  non  essendo  state  donate  della  Romana 
cittadinanza , e conseguentemente  i lor  abitanti  mai  non  avendo 
potato  militar  nelle  legioni,  eccetto  quelli  di  diritto  Latino. 

Di  piu,  quel  Caslus  che  già  fu  nome  di  costai  e,  dopo  la 
dieolela  di  Claudio,  mutossì  in  cognome,  nulla  ha  che  fare 
coH'identieo  aggettivo  Latino;  esso  è nome  proprio  Gallico  e 
parlando  Frontino  (f)  della  vittoria  riportata  sui  mrvi  < dn- 
senzienti  da  Spartaco,  narra  del  precetto  date' da  Qàssiii.a 
L.  Quinzio,  che:  porte  alia  Sallos  Germanosqut  ex  faetioM  Casti 
it  Gamim  etieeret  ad  pugnam  eie.  Il  nome  Caslus  servile,  ossia 
barbaro,  ò pur  quello  di  due  liberti  presso  Muratori  e Maffei  (dX 
' Grntero  e Muratori  ia 

*.•116.  T.WETTIVS  ' riprodussero  dal Guiehe- 

I non  coi  tempi  era  nel 
giardino  ducale  éi  To> 
rino.  Questi,  col-vetO' 
rane  al  N.°  177  som 


' QVIR.VALENS 
, ' ‘ , VETER.AVG 

■J  . ' SIRI. ET 


IVIETTiAE.VERAE.FlLIAE.8VAE  della  tribù  Quirina,  ma 


già  abbiam  notato  come 


parecchi , ascritti  ad  altre  tribù , ricordati  siano  ne'  nostn 


(1)  Svetonio. Tiò.  37.  .1  k 

(5)  Plinio  HI,  84,  3.  (1 

(3)  Triàutaria  nini  ta,  qwu  m his  provtnetù  «Kilt,  qttat  proprùu 
Caeiarù  ette  ereduntur.  Gaio  liutit.  ii,  il. 

(i)  Straiagem.  n , S.  ' i ■ 

(6)  Pag.  i068,  4;  p.  tlT,  .3.  t uor  .-•• 
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marmi.' Perduta  é questa  Ispide,  ma  seguendo  i due  citati 
editori  cangio  Mtitus  in  MtMiu,  anche  coll’aulorit&  della  se» 
gueote  lapide  Torinese;  L . Mettio\  L . F . \ L . Mia.St  .F. 
ffaiirta  I Vmrimo  . C . F ^ Seeunda  | FiUo  . Vire . Sitivi  | (1),  la 
quale  è da  separarsi  in  due  colonne,  ponendo  a sinistra 
L.  Mtio  Varieso  figlio  di  Stazio,  a destra  Rubria  Seeunda 
figlia  di  Caio,  e compiendo  l'ultima  reco  in  Siti . Yivem;  de’ 
Rnbrìi  si  ha  memoria  in  altro  titolo  del  nostro  museo  (>).  U 
codice  epigrafico  dell’Universith  ne  avrerle  che  questo  cippo 
era  quadrato  e nella  faccia  postica  aveva  scritto  T . METTIVS. 

1 due  Metili  del  Forum  EìUt  rammentali  ai  N.<  171,  173 
mi  fan  pensare  che  costui,  delia  famiglia  stessa,  vivesse  ia 
vai  di  Po  od  in  altra  delle  circostanti,  ma  non  ascritta  alia 
Romana  cittadinanza;  come  alpigiano  ostenta  egli  la  tribh 
Quirina,  avendo  probabilmente  i genitori  suoi  coperto  uffici 
municipali  in  patria,  e con  ciò  acquistato  il  Roman  diritto, 
come  ne  avverte  Appiano.  ' < 


•III.,.  VICTORlAE.Soc 
f«VLATTiVS.QViR. 
ADfVTOR.VETER.AVG 
‘ T.F.I. 


La  piccola  ara  nella  quale  sta 
questo  titolo  ò aU'UniversilA  por» 
latavi  dal  Barloli  da  Deroonte 
grossa  terra  in  vai  di  Stura  ci 
Cuneo  presso  Pedona  ch’era  in 
monte  e pur  essa  della  Quirina (3). 
Due  ToHe  diedela  il  Bartoli  nel  suo  ms. , poi  Gioffredo  e 
iOorandi  W , ma  sempre  scorrettissima  ; bene  il  Gpzzera  ; è 
della  buona  età  ed  ha  sotto  l'epigrafe  una  vittoria  alata  con 
palma  neUa  sinistra  e corona  nella  destra.  YlaUiut  non  è in- 
ftequenle  ne’  nostri  marmi,  pel  salilo  con  una  sola  T e cosi 
trovasi  in  molli  titoli  di  quà  e di  là  deH'alpi(S);  propagossi 
anche  in  Ilalia  ed  in  lapide  d'Arezzo  (<)  ha  doppia  L,  come 


"’(!)  La  lapide  di  AKio  viene  da  Acqui  dove  stava  in  S.  Giuliano; 
la  diede  sin  dal  1598  Gio.  Mario  Mattio  nel  capo  3,  libro  il  delle 
f'ariai  lecHonei. 

(S)  Rieoivi  II,  49;  Mailei  991,  4;  Muratori  1305,  6. 

(3)  Guasco  Mu$.  CapU.  ii,  N."  171. 

(4)  Si.  dtWalpi  moriU.  p.  146;  Jntielu  Città  p.  71. 

(5)  Gap.  VI , p.  160.  1 nostri  degli  nllimi  tre  secoli , ed  anebe  U 
Durante  nella  Hùtoire  de  ffice  lessero  sempre  yùUHmt. 

(6)  Muratori  1767,  1. 


«M 


CAM  sn. 


per  far  sentir  meglio  ohe  la  prima  lettera  è una  vocale.  0>me 
l'anzidetto  Clodio  di  Vecato,  comparisce  costui  un  Gallo  ro- 
manixzato.  Farmi  eziandio'che  Metlio  ed  Ulaltio,  come  il  Pre> 
toriano  Stazio  di  Pedona,  fosser  di  que*  tanti  alpigiani,  de' 
quali  non  la  regione j ma  la  famiglia,  era  ascritta  alla  tribi 
Quiriaa,  per  esserne  un  ascendente  giunto  alia  piena  citta* 
dinanxa  dopo  coperti  in  pai  ria  gli  uffici  municipali.  Che  se 
non  fossero  stali  cittadini , non  avrebbero  potuto  essere  am- 
messi nelle  truppe  Homane. 

, r Data  dal  Maccanéo , come  esi- 
. . L.BRAETIVS  stente  nel  cimitero  di  S.  Selntare, 

M.F.STEL.QVARTVS  fu  riprodotta  da  Guicbenon,  Grn- 

lero  e Cornino  (<)  leggendovi /tee- 

\ im»  ; ma  oltre  la  novità  di  tal 

nome,  giovommi  per  emendarlo 
in  Bnitliut  il  niarmo  di*H.  Bretlio  al  N.°  <68  figlio  di  Marco 
e forse  fratei  primogenito  del  nostro,  il  quale  dalia  tribù  ■ 
palesa  ancb'esso. Torinese  e vissuto  nella  buona  età.  Il  genti- 
lizio Drailius,  col  volger  de’  tempi  e delle  pronuncie,  mulosti 
in  BreUiii$,  Preliu$,  Bresiv»  come  testifican  le  lapidi.  Ai  veterani 
parecchie  onoranze  ed  immunità  erano  attribuite,  nel  libro  n 
Reguiaram  di  Marciano  notandosi  che  Veleranis  et  liberit  vete- 
rmtonm  idem  liouor  Itabeiar,  qui  et  decurionibus  W. 

Trovo  questa  soltanlOi  nel  co- 
ll." US.A.  M.pOMITiyS  dice  H.  IV,  Si  deirUnivereltà.'che 
, M.F.STELL.VETER  la  dà  assai  corrotta,  ma  facii* 
ANVS.LEG,  Vii  mente  restituibile.  L’assenza  del 
' T.F.I  cognome  e del  predicato  della  16- 

gione  la  fanno  parere  assai  antica, 
quantunque  vi  manchi  la  paternità.  Nei  i secolo  due  furono 
le  legioni  vii,  la  Claudia  e la  Gemina,  mentrechè  prima  dì 
Claudio  portava  dessa  la  sola  nota  numerale,  come  nel  no- 
stro marmo.  , ' , 

Slava  questa  nel  secolo  xvi  a Lombriasco  nel  Pieroonle 
superiore,  di  dove  portolla  a Torino  il  Pingone  con  quella 

(I)  Aom.  Itucr.  Fateiadme  (1784)  p.  131.  i , ■ • l 

(1)  iNpeit.  xux,  tiL  18.  . . ■■ 
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dell’edile  Tito  Vellio  al  N.°  59, 
mandacdole  ambedue  alle 
stampe  (1),  e poco  dopo  es- 
seodosì  «marrile.  Dal  Piogene 
daTanla  GoichenoD , Grutcro, 
Ricolvi:  dall'ultimo  il  Donati, 
da  scheda  antica  il  Barloli, 
dicendola  per  isbaglio  il  Gaz- 
zera(4)  tuttora  inedita  iu  Lom- 
briasco. 

Il  gentilizio  Montinius  del  Piogene  cogli  allineamenli  del  suo 
apografo,  li  antepongo  a Moninitu  o Mominus,  come  altri  legge; 
fors'anche  era  Moni*uiu$  come  in  titolo  di  Pretoriano  di  Pol- 
lenzo  (3)  ed  in  altro  di  Torino  a torto  creduto  spurio  dal- 
rOrelli(^),  mentr' è soltanto  mal  letto  e mal  supplito.  Nella 
tavola  di  Velleia  rammentasi  il  Pago  Moninate,  come  i Moni- 
nii  nel  segnenle  tìtolo  sepolcrale  veduto  in  Torino  dal  Gni- 
chenon  a pag.  74,  che  due  volte  non  seppe  leggervi  la  tribù: 
M.Yariut.U.F.  | Cam.Saturninui.  | L.Varitu.M.F.  | Cam.Fir- 
wtus  I Mohìim  . Q . F . I Quarta  . Malrr  | , dove  forse  va  letto 
Mamnia. 


ntj.  T.MOMINIVS.M.F. 

POL 

TERTIVS  . VETERANVS 
T.MOMINIO.T.F.POL. 
MAXUWO  . PONTIAE 
O.L.HOSPITAE.  VXORI 
T.F.I 

IN. F.P. XXX. IN. A. XX 


imm.  D M 
ET  MEMORiae 
AETERnae 
M.AVRELti.m./; 
VETERan» 


Avendo  il  prenome,  appartiene  costui 
alla  buona  età,  epperciò  lo  disgiungo 
dagli  Aurelii  soldati  del  Numero  Divi- 
tense,  che  ue  van  senza,  essendo  meno 
antichi  ; lo  pongo  coi  militari , attesa  la 
qualità  di  veterano , benché  talvolta 
fosse  usato  qual  cognome  o nome  ser- 
vile (4).  È aU’Università  e stampollo 
Maffei  qnaod'  era  meglio  conservato , 


(I)  Pag.  97,  100;  e nella  eollettaoea  ms.  notava:  apvd  Lombria- 

Kwn nane  raurint  in  oediàiM  meù , e ne  dava  deserìzlone 

nella  storia. 

(I)  Pondtrario  p.  16. 

(3)  Fabretti  p.  131;  in  Francia,  Henzen  5889. 

(4)  M.*  3071;  ma  emendisi  CAMP,  in  CAM.,  e VFnanimer  Ponure 
in  V.  p.  (com’era  realmente)  e sari  legittimo. 

(5)  Muratori  1197,  9. 
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quindi  il  RicoWi , che  seppe  IrovarTi  per  entro  il  nome*  del 
Telerano  Frontone  Mauritano(i). 

Inseriva  nel  suo  codici  circa  il 
1 550  codesta  lapide  il  Piogene , co- 
piala avendola  dal  marmo  In  etu* 
Altieri.  Romae  la  Vaticano,  errando 
nell’ubicazione,  la  casa  Altieri  es- 
sendo già  d'allora  a S.  Marco,  dove 
rìlraevan  quel  titolo  il  Manazio  e k) 
Smezio(^),  poi  il  Grutero  dai  mas. 
del  Pighio(3)  e pià  lardi  diceadolo 
il  Muratori  presso  il  marchese  Cap- 
poni(4);  avvertiva  il  Kellermann  come 
fregialo  sia  questo  cippo  a destra 
della  patera,  a sinistra  del  simpnio, 
da  esso  Iraendolo  il  Grelefend  (S). 

Mentre  il  Manuzio  col  sedicente  aulopla  Gudio  hanno  Tau- 
ràuu,  gli  altri  ed  il  Kellermann,  dal  marmo  ch'è  ora  nella 
raccolla  Vaticana,  lessero  Taurinit.  11  gentilizio  parve  Anpiuc 
soltanto  al  Fea(6]  e dall'essere  insolito  fra  i Romani,  propendo 
a crederlo  originalo  dal  gallico  Aucius  ossia  ductu,  che  ab- 
biamo in  lapide  Piemontese  0);  Gallo  e Fiacco  furono  consoli 
sotto  M.  Aurelio  nell'anno  47i.  La  frase  Miuns  . Honecla . 
Mitsime  (cioè  congedalo,  finito  il  servizio  militaré ,'^od  anche 
prima,  per  indulto  imperiale)  è frequente  ne' niarad 
quali , com'è  naturale , tacciono  quasi  sempre  della  Mica»  CSw- 
caria  e tanto  più  della  IguommiosaW;  cosi  pure  haunosi  altri 
esempi  di  are  poste  dai  soldati  al  Genio  della  centuria  nella 
quale  avevano  militalo  (lO}.  ■' 

(I)  M.  V.  p.  Ili,  5;  n,  78.  ^ 

(1)  In  ofdibut  jdlleriorum  ad  D.  Marci.  Orlbogr.  (1066)  p.  94; 
f.®  33,  13. 

(3)  Pag.  108,  5. 

(4)  P.  1100,  3.  Una  aimile  è in  Maffei  306,  9. 

(5)  yig.  Rom.  ?i.“  114;  Imp.  R.  trib.  decer,  p.  38. 

(0)  Fatti  Convofari  (I8l9)  Parte  il,  S."  37. 

(7  Vedi  il  N.«  33. 

(8)  Poni  VI,  CO;  Orelli  3571;  Ilenzen  6774. 

(9)  lijpiano  IHg.  iii,  Til.  1;  .Ann.  detCletit.  (1867)  p,  76. 

(10)  Maffei  167,  1. 


m.avtIvs.m.f. 

STEL.  AGRICOLA 
TAVRINIS 
MISSVS.HONEST* 
MISSIONE 
PLACCO  ET 
GALLO. COS 
ARAM. GENIO 
CENTVRIAE 
D.D 


Digitized  by  Google 


BSeiCITO. 


403 


Riferisce  il  Donati  un’  epigrafe  Romana  (<)  posta  da  un 
C. ra/eriiM  .C  . F . C . N.  | SUI . Probus.  | Missus  . Hontsla  . Mis- 
sion».  I Aram  etc.,  la  quale  è troppo  simile  a quest'uUima,  e 
siccome  la  trae  dalle  più  che  sospette  schede  del  Galletti, 
per  molte  ragioni  intrinseche  io  la  rilego  Ira  le  spurie.  Con 
questa,  dunque,  al  N.”  181  e con  quella  al  N.“  187  già  presso 
Gruferò , fu  composta  riscrizione  Galleltiana  la  quale,  se  le- 
gittima, sarebbe  dì  un  Torinese  e posta  da  un  fratello  del 
G.  Valerio  anzidetto  ; ma  vi  è taciuta  la  patria  e poste  le 
parli  principali  contro  l'ordine  solito.  Di  quella  rammentante 
C.  Valerio  Caratino  figlio  di  Caio  e della  Stcllalioa,  ogni  cosa 
ritenne  nella  sua,  mutando  soltanto  Caratino  io  Probo;  per 
h chiusa  della  lapide,  pose  in  altr*  ordine,  ma  riprodusse  pres- 
soché intiero  il  titolo  qui  riferito. 

Ma  perché  'mai  il  Galletti,  Romano  e scrìvente  in  Roma, 
Bngeva  lapidi  ad  incremento  dell'antica  storia  del  Piemonte? 
Facile  è la  risposta;  aveva  egli  raccolto  le  iscrizioni  Piemontesi 
moderne,  che  sono  in  Roma,  dedican- 
dole aH'Astigìano  M.°*  Tornati,  che  ne 
avrà  pagata  la  stampa  (*)  ; grato  del 
favore  Io  retribuì  il  Galletti  con  marmo 
che  doveva  tornargli  caro. 

Quest’iscrizione  della  miglior  epoca, 
intagliata  in  gran  cippo  di  marmo  bianco, 
forse  non  è Torinese,  ma  da  oltre  350 
anni  stava  all’ingresso  del  giardino  du- 
cale sotto  la  galleria  edificala  nel  1608 
da  Carlo  Emanuele  I;  fu  edita  assai 
guasta  da  Guìchenon  e Muratori  (3),  ma 
non  la  conobbero  Maffei  e Ricolvi.  Con- 
sunta la  galleria  da  un  incendio  nel  1801, 
ne  furon  demoliti  gli  avanzi  dal  governo 
repubblicano , che  vendè  questa  con 
altre  lapidi  ad  uno  scalpellino,  ma  ri- 
scattala per  cura  di  Prospero  Balbo  e 

(I)  P.  305,  I;  Ocelli  3581. 

(S)  /nsertpt.  Pedrm.  infimi  aeri  Romae  tstanUs  (1766). 

(3)  Pag.  71;  p.  759,  5. 
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del  Vernazza(i)  vedesi  ora  airUniver8Ìl&.  A proposito  del  co- 
goome  Super,  disse  lo  Zaccaria (3)  essente  di  si  strani  e bar- 
bari che  ninna  ragione  se  ne  potrebbe  recare;  ora  questo 
Super  (o  Siiprrus,  il  feminino  essendo  Supera]  è da  noi  fre- 
quentissimo sin  dalla  miglior  età;  di  più  è anche  gentilizio  (3) 
e forse,  malgrado  il  suo  aspetto  latino,  era  nome  Gallico, 
incontrandosi  specìalmenle  nella  Traspadana. 

Tra  questi  cinque  Villii  noterò  T.  Villio  Secondo  3.SPEC. 
EQ.,  ossia  soldato  Cenluriae  Speculatorum  Equiialae,  avendosi 
altrove  un  Exercilator  Equitum  Speeiilalorum  Praeloiianorum  ed 
un  Praefecliis  Tarmar  Speculatorum  Valerientium(*);  anche  le 
Gotte  avevan  lor  coorti  di  Speculatori  (5)  e pare  che  M.  Antonio 
fosse  primo  ad  istituirli  in  corpi  distinti,  come  cavalleggeri  in- 
caricandoli delle  scoperte  e del  fiancheggiar  l’esercito  in 
marcia  (<>).  Non  conosco  altr’  esempio  di  soldati  Romani , non 
Pretoriani,  costituiti  in  centuria  non  legionaria  di  cavalleggeri 
speculatori,  essendoché  tutto  il  servizio  di  truppe 'leggiere  era 
lasciato  alle  coorti  ed  ale  ausiliari,  come  usò  lungamente  in 
Europa  e nelle  guerre  della  Prammatica  sanzione  ed  usa  an- 
cora tra  Turchi  e Russi;  agli  ausiliari  spettava  infatti  la  torma 
degli  Speculatori  Valeriensi.  Ne  insegna  Svetonio  che  gli  Spe- 
culatori (?)  erano  armati  di  lancia  (lancea),  e questa  era  pro- 
pria delia  cavalleria  ausiliare,  come  lo  è dei  cavalleggeri  di 
tutti  i tempi.  Gli  uomini  di  questa  centuria  erano  però  Romani, 
provandolo  la  tribù.  ' 

A cavallo  od  a piedi,  avevano  i ioro  Speculatori  anche  le 
legioni , confermandolo  una  lapide  Renana,  che  ci  fa  conoscere 
come  Valenza  del  Po  ( Forum  FulvH  quod  Valmlinutn  e Forum 
FuleienseW)  fosse  censita  nella  tribù  Pollia,  il  qual  marmo. 


(1)  Veroazza  Lapide  Romana  epiegata  (1814)  p.  7. 

(7)  letU.  Lapid.  p.  73  ; Hagenb.  in  Orelli  3&S5. 

(3)  Maffei  134,  a. 

(4)  Orelli  - Uenzen  1333  , 6787.  Della  CRortU  Speculatorum  vedi 
Cavedoni  DicA.  di  un  dipi,  milit.  p.  31. 

(5)  .Muratori  788,  1 ; 855,  3. 

(6)  .Appiano  II.  di',  v,  153;  Tacito  Hiet.  Il,  11. 

(7)  ciand  35  ; Calba  18.  Dice  Paolo  che  Spreulator  hoetilia  eilentie 
penpidl,  Ejptoralor  pacata  clamore  cognaeeit. 

(8)  Plinio  HI,  7;  Kvt.  Occid.  ZL,  6. 
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sconosciuto  al  Gazzera,  dice:  P.  Vrvinut  | P.F.Pol.For.  I 
Fflvi.Spec.  I ulalor.Leg.  1 Xfll  Slipeiid.  \ XIlX.Anoru  | XXXV. 
n.S.E.  I Jtf.ArMntiu J s.Cosob.Cur.  I Egi  j (0.  Un  framnieolo 

a pag.  232  del  Maflei  con CVR  . REIP  . YALEN 

iodica  la  condizione  di  questo  comune,  e che  si  dicesse  ezian- 
dio Valentia  lo  prova  una  lapide  Germanica  di  un  legionario 
della  Iribù  Follia  (^).  Altra  iscrizione  in  Valenza  e malamente 
data  dal  Bartoli  parla  di  un  M . Yibius  . Q . F . F.  | ...  ulitr. 
Leg  . IX . Hitpaniensis  eie.,  dove  leggendo  M . Vibius  . Q.F.Pol. 
Speeuiat . Leg  . IX. , avrebbesi  un  altro  Speculatore  Legionario 
oltre  i rammentali  oc'  marmi. 

Qui  dovrei  aggiungere  il  titolo  di  chi  Tu  V/pia  Legione  Vissut, 
se  foggiato  noa  fosse  da  un  falsario  ingannalor  del  Pingone, 
che  ehbelo  nelle  sue  case  e slampollo  a p.  tOI,  veduto  aven- 
dolo più  tardi  Guichenon  e Gudio.  Come  i Frumentari,  cosi 
nella  decadenza  gli  Speculaiores  mularonsi  in  soldati  di  polizia  i 
attestandolo  Sparziano , S.  Girolamo  ed  altri  (3). 

Fra  le  militari  non  pongo  qui  le  iscrizioni  degli  Eguiles 
Romani. Equo. Publico,  che  pur  non  mancano  nel  nostro  museo. 
Nel  primitivo  nlficio  di  soldati  di  cavalleria,  cessano  i cavalieri 
Romani  innanzi  il  cader  della  repubblica,  facendone  il  servizio 
le  ale  ausiliari  e soprattutto  le  vessillazioni  legionarie  ; il  pub- 
blico cavallo,  del  quale  venivan  però  insigniti,  costituì  d'allora 
in  poi  un  onore,  anziché  la  parte  essenziale  del  corredo  dei 
cavalieri;  oltrecciò,  gli  Eqxùles,  de’ quali  dovrei  parlare,  co- 
piarono quasi  tulli  insigni  uflicii  municipali,  cosicché  ne  furon 
riferiti  i marmi  a luogo,  quelli  nati  altrove  essendo  poi  anche 
spregiali  io  Romaici.  Fo  eccezione  per  questo  solo  e non  avente 
altri  uffici;  egli  si  cognomina  dalla  madre  e forse  era  adole- 
scente, usando  grimperatori  di  conferir  quell’onore  anche  a 
bambini  d'un  lustro. solo  (3). 

• 

(1)  Brambacb  1171;  Steiner  i,  450;  IlenzenSIlO.  Gli  Vrvim  erano 
anche  in  Torino,  come  da  Pingone  p.  111.  J/armum.  Quram.Hegil 
ti  ha  al  N.»  79. 

(1)  Brambach  N.«  1170. 

(3)  Petetmàui  10;  Epist.  1. 

(4)  IgnaMu,  et  modo  Romat  MunieipaìU  equei.  Giovenale  vui,  138. 

(5)  Fabrelti  p.  460;  Mommsen  I.  R.  N.  3636  ; Bélot  Hitl.  dee  che- 
voliere  Eomaine  (1866). 
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Nel  xri  secolo  stari  in  Toriao , 
dove  il  Pingone  la  Inscrisse 
senza  qualche  menda  e ben  presto 
deve  essersi  perduta  ; da  esso  loglie- 
vala il  Grulero,  ma  non  Tu  ripeloU 
da  nessun  collelloro  locale.  La  madre 
si  pose  il  seguente  titolo  Pingoniano 
ora  airUniversità:  PMronia  | V ,Fi7,  | 
MareelUna  | T . F . C | ; un’altra  lapide 
di  liberte  de'  Pelronii  fu  edita  da  Zac- 
caria e Donali  (I),  Alciati  e Grulero 
dicendola  a Milano,  menlr’è  a Torino  aH'Universilà  portatavi 
da  Acqui  nel  1750,  come  da  pag.  42  della  sfpria  del  Biorci. 
Altre  iscrizioni  di  Cavalieri  Romani  furono  già  riferite  ai 
N.i  53,  63,  147. 

In  lalercoli  militari  edili  da  Marini  e Kellermann  leggoosi 
ì nomi  di  parecchi  soldati , quali  Verino  e Senile  dalla  patria 

delti  Taurini,  oltre  un S.TAVR.  ed  oltre  il  Pretoriano 

M.  Àebutius  . Venu  . Aup[usta).  Taur(inorum)  di  quella  gente 
Ebuzia  che  Unte  lapidi  lasciò  in  Torino  (^1.  D'altra  citU  era 
quel  Domitiu*  Tcuriu,  che  vorrebbe  l'Oderico  (3)  leggere  Taurin, 
menlr’esso  è di  Teurnia  nel  Norico,  provandolo  la  Iribii  ch'è  U 

Claudia,  d’altra  città  era  pure  un liauus  ratirìan(as) , doò 

di  Tourianum  in  Calabria  ed  è presso  Marini  al  luogo  citalo. 

Circa  il  1630  raccogliendo  G.  B Doni  le  sue  antiche  iscri- 
zioni, noUva  a pag.  565  tra  i monumenti  da  addursi;  Testa- 
menlum  mililare  in  aenea  tabula,  rtpertum  in  agro  S.  Severae, 
mtK  Auguslae  Taurinornm;  e poi  di' nuovo:  TeslameHium  min- 
iare in  aenea  tabella,  repertum  in  agro  S.  Severae  Taurin,  Ha 
di  testamento  mililare  inciso  in  bronzo  (forse  intese  di  un  con- 
gedo], nè  dell’agro  o regione  di  S.  Severa  costi,  mi  giunse 
mai  notizia,  cosicché  dubito  volesse  dire  di  S.  Severa,  già 
Pyrgos,  presso  CiviUvecchia,  di  dove  quel  bronzo  sarebbe  ve- 
nuto a 'Torino  per  essere  tosto  smarrito  più  non  avendosene 
altra  memoria. 

(I)  SfcurjM  p.  50;  386,  7. 

(S)  Jrvali  p.  394. 

(3)  Sgltoge  p.  390. 
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Verionsi  •H'Unhrenità,  scoperti  in  Torino,  parecchi  liloli  * 
sepolcrali  di  Esarchi  e soldati  del  Nnmero  de’  Dalmati  Divitensi  , 
tolti  nonati  Aurelii;  tre  di  essi  consenrano  in  alto  od  il  ma- 
schio o l'incastro  praticatovi'  affine  di  ricevere  la  sovrapposta 
protone  del  defonto,  nessona  delle  quali  0 a noi  pervenuta. 

Sconoeciuli  agli  antichi  raccoglitori,  tre  di  essi  con  due 
frammenti,  furono  edili  daMaOei,  Muratori  e Ricolvi(l),  pro- 
babile essendo  che  tornassero  in  luce  dal  demolito  bastione 
della  Consolata  circa  il  1720;  a mezzo  il  passalo  secolo  un 
altro  slava  infisso  in  un  moro  a Porta  Palazzo;  altro  fu  tro- 
vato nel  1831  scavando  presso  la  stessa  porta,  altro  nel  18i8 
in  Baviera.'  La  medesimezza  del  luogo  dal  quale  quasi  lutti 
provennero , mi  fa  credere  che  spettassero  già  ad  un’  area 
sepolcrale  privala  in  ufficio  di  Conditorhtm  pei  militi  morti  in 
Torino  e di  Ctnolaphium  per  quelli  trapassali  sul  campo  od  in 
lontane  regioni.  Vanno  quest'epigraiì  ( per  l'assenza  della  tribù 
e del  prenome  paterno  e proprio , e per  le  lettere  senza  nessi 
e non  ancora  imbarbarite)  tra  l'età  di  Settimio  Severo  e quella 
di  Costantino.  Copia  di  lapidi  sepolcrali  fu  recentemente  tro- 
vata sul  monte  Albano,  di  Aurelii  soldati  nella  legione  ii  Par- 
tita (>)  e similissime  alle  nostre,  quantunque  più  barbare.  Con 
quella  legione  introdusse  Severo  l'uso  di  acquartierare  truppe 
in  Italia (3),  come  si  hanno  in  Como  lapidi  del  Numero  -dei 
Dalmati  Portensi  (4),  che  se  la  tutela  deH'ìmperatore  voleva  un 
presidio  presso  Roma,  quella  d'Ralia  altri  ne  voleva  appiè 
deH'alpi  contro  le  non  più  insolite  irruzioni  de’  Barharì. 

Panni  dunque  probabile  che  codesto  Numero  Dalmatico  avesse 
stanza,  a que’ giorni,  in  Torino,  come  in  città  posta  sulla  -via- 
di  Gallìa  e Germania,  ed  ove  ebber  poscia  quartiere  i Sar-' 
nati  Gentili.  In  ufficio  civile  è quest'Aurelio,  di  marmo  edito 
soltanto  dal  malnoto  Sacchetti  (3),  per  le  lettere  e la  scornì- 
cìatura  palesante  l'anno  200  all’incirca  ed  ora  all' Università; 
fu  trovato  nelle  vecchie  mora  di  Susa. 


(1)  Pag.  «18,  «1,  3«;  ff.  Thtt.  789,  791;  JU.  Tour,  n,  5»,  S3,  103. 
(«)  Atm.  dtlVIstU.  (1887)  p.  73  e segg. 

(3)  Dione  IV,  «4.  ' i 

(4)  Aldini  >■.*  49. 

(5)  Uem.  della  Chiesa  di  Susa  (1788)  3«.  i ^ 
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Dnilo  da  Nerone  il  regno  Secontno  tl- 
l'impero,  il  privalo  patrimonio  de'  Coni, 
panato  nel  fisco  imperiale , fu  fatto  reg- 
gere da  un  Procuratore  che , come  il  Pre- 
fetto 0 Preside  della  Provincia,  avrà  avuto 
sua  sede  in  Susa  od  in  Embruu  (>);  di 
ciò  dissi  a pag.  86,  dove  (non  avendo 
ancor  veduto  le  lapidi  di  Avigliana)  errai 
ponendo  che  la  sola  porzione  transalpina 
di  quel  regno  avesse  nome  di  ProvmdM 
Alpium  Colliantm,  che  realmente  lo  ab- 
bracciò  lutto  quanto,  come  unanimi  lo  dicon  gli  antichi  e fu 
ad  evidenza  dimostralo  da  quelle  lapidi.  Di  questi  Procuratori 
assai  memorie  ci  pervennero  e di  uno  di  essi  era  Tabulariut 
ossia  ragioniere  Aurelio. Afrodisio,  il  quale  dicendosi  liberto 
degli  Augusti,  lo  fu  di  M.  Aurelio  e L.  Vero,  oppure  di  Set- 
timio Severo  e Cararalla,  che  assunsero  la  paternità  onoraria 
dell  imperator  filosofo  (<). 

Conosciamo  dai  marmi , che  daH'elà  degli  Antonini  in  poi , 
una  straordinaria  quanliU  di  soldati  apparisce  neirimpéro  col 
nome  di  Aurelii;  tengo  dunque  coi  Marini  (3)  e con  altri  che 
sin  da  que’ tempi  e da  quelli  di  Claudio  il  Gotico,  di  Diocle- 
liano  e suoi  immediati  antecessori  (che  regnarono  sino  al  305 
ed  ebher  lutti  il  gentilizio  Aurelio),  quella  gran  copia  di  bar- 
bari, che  vinta  o patteggiata,  pose  sede  neH'impcro,  assumesse 
nomi  Romani  e singolarmente  quello  di  Aurelio,  per  ostentar 
gratitudine  agli  Augusti  cosi  appellali,  che  li  avevan  messi  in 
possesso  di  terre  e falli  sudditi  dell'impero  coll'obbligo  della 
milizia;  e posciacbò  a Torino  avevano  questi  un  sepolcreto, 
dobbiam  credere  che  qui  fossero  stanziali  a tutela  dell'alpi 
nelle  frequenti  guerre  mosse  dagli  Augusti  Gallici.  In  simil 
modo  i capi  delle  insurrezieni  Galliche  ed  Elvetiche  del  i secolo 

(I)  Grutero  405,  6;  Cazzerà  A>ndrran'o  p.  47;  dà  questi  ona  lapide 
ora  in  Torino la  quale  fa  intendere  che  L.  Vomanio  da  /’roeuralor 
//ostri  fu  promosso  a Praeses  Alpixtm  CoUianm , come  il 
L.  Dudistio  di  Grutero,  prima  di  esser  latto  Preletto  d'Aia , m stalo 
Prociirator  Augusti  Alpium  Cottiànarum. 

(t)  Orelli  917. 

(3)  ArvsUi  II,  433. 
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eran  tatti  Ginlii  e coti  nomali  dagli  Augosli,  che  li  avevan 
donali  della  Romana  cilladinanza  (<)• 

Codesti  qui  stanziali  erano  soldati  ausiliari,  ma  non  Torinesi, 
nelle  legioni  sole  militando  questi  come  cittadini  Romani.  La 
quel  cosa  concorda  col  sapersi  che  gli  estranei  reniran  tras- 
locati in  Italia,  affinchè  le  lor  famiglie  fornisser  soldati  agli 
esausti  eserciti  imperiati,  ed  Ammiano  ne  insegna  come,  rinli 
gli 'Alamanni  e fatti  tribnlarii,  coltivassero  i campi  circumpa- 
dani, come  Goti  e Taifali  fosser  posti  nelle  campagne,  già 
(atte  deserte,  di  Modena,  Reggio  e Parma  W,  e vedemmo  gli 
esuli  Sarmati  aver  terre  in  Piemonte  (3).  Ad  ogni  modo,  nu- 
merosi e vincolali  a militar  servizio  dovetter  esser  gli  Aurelii 
qui  sepolti,  se  tante  lor  memorie  costi  e tutte  militari,  sono 
a noi  pervenute,  per  foggia  delle  lettere  ed  uniforme  dettato 
accennanti  al  One  del  ii  secolo  od  al  principio  del  iii. 

Pongo  prima  codesta  disse- 
polla  nel  1831  a Torino,  come 
quella  ch’è  lullora  inedita.  Vin- 
dice essendo  detto  dall'Esarco, 
0 comandante,  suo  contuber-- 
naie,  tal  voce,  anziché  com- 
pagno di  spedizione,  significa 
la  qualità  in  cui  erano  i gio- 
vani patrizi  conviventi  in  campo 
col  generale;  cosi  Cesare  fu  Contubernio  di  M.  Termo  (4),  e 
Vindice  era  da  Senecione  ammaestralo  ed  instradato  negli 
uffici  militari.  L'appellazione  di  Esarco,  ne’  primordi!  della 
decadenza,  fu  data,  quasi  singolarmente  ed  imitando  il  vicino 
Oriente,  ai  Prefetti  delle  truppe  Dalmate,  essendo  cosi  deno- 
minali in  tre  marmi  di  Torino  ed  in  uno  Reinesìano;  eravi 
altresì  un  Esarco  del  Numero  de'  Dalmati  Portensi,  altro  del- 
l’Aia de’  Celeri , altro  de’  cavalieri  Siablesiani  (S). 


(1)  Tacito  HUI.  1,  68;  iv,  13,  SS;  Jnn.  Ili , 40  etc.  ; Zumpt  De 
propagai.  etWlaltt  Aomonaa  p.  330.  - 

(t)  XXVIII,' 6;  xtxi,  9.  " . . .• 

(3)  Pag.  98,  Capo  IV. 

(4)  Svetonio  luliui  S. 

(5)  Aldini  I.  di.  ; Henzen  6717,  6788.  * ’ 
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<Per  cpial  ragione  codesti  Dalmati  (partili  dalla  Notizia- io 
DiviUnses  Seniore»  o di  prima  formazione , ed  in  Gallicani  dal-’ 
l’aver  militalo  nelle  Gallie)  si  appellassero  Divitensi  è ignoto, 
gli  uni  volendoli  cosi  delti  da  Duyls  o Deolsch  (Divitutn)  soi^ 
basso  Reno,  ov’  ebbe  i quartieri  la  legione  ii  Italica  Divilense  (*); 
alcuni,  e senza  fondamento,  da  Divelum  in  Sicilia (*);  da  Di- 
vites  il  Maffei  nella  Storia  Diplomatica,  come  Portense»  da  Fòrte», 
Martense»  dal  predicalo  Morl/iw  ch’ebbero  le  legioni  iv  e liy,* 
e via  dicendo;  probabile  è l’opinione  di  BOckingW  che  fossero’ 
Germani  al  soldo  di  Roma.  Di  questi  Dalmati  annovera  la  Notizia 
due  Cunei  di  cavalli  nella  Dacia  Ripense;  a mezzo  il  secolo  iv 
militarono  in  Oriente  e nella  Gallia  co’  Tungriani  gioniori  (0. 

li  Numeni»  è fra  i vocaboli  militari  Romani  uno  de’  mcn 
definiti,  restringendosi  il  Borghesi  a dirlo  voce  ambigua  adat- 
lanlesi  alle  Ale  come  alle  Coorti,  e quantunque  asserisca  Cas- 
siodoro  chò  ' Bomanorum  cohorles  nunc  Numeri  vocantur{&),  fallo 
è che  cosi  chiamavansi  anche  una  o più  squadre  di  cavalleria, 
vedendosi  dalle  parole  sue  slesse  ch’egli  intendeva  parlar  di 
ogni  arma,  mentre  Svelonio  e Tacilo,  nonché  un  giurisperito 
anonimo (^)  lo  adoprano  io  valor  indefinito;  durò  questa  de- 
nominazione almeno  per  tutto  il  secolo  vii,  come  da  documenti 
addotti  dal  Maffei  ('’)  ed  anche  ncH’viii  e ix,  dieci  a Ravenna^ 
rammentandone  Agnello  coi  nomi  loro  individuali.  > 

Dagli  scrillori  e dai  marmi  si  deduce  che  Numerus  risponde 
a corpo,  squadra,  distaccamento,  avendo  valor  iadeterminalo 
e generico,  anziché  stabile  e speciale;  una  quantità  cioè  di' 
soldati  capace  di  crescere  o diminuire  senza  che  venisse  lesa 
la  sua  intrinseca  formazione,  nel  qual  senso  è adoprato  da 
Traiano  e Plinio  il  giovane  (8),  poi  da  Maurizio  nel  libretto 


(1)  OrelH  3391;  Maffei  956,  6;  Ilenzen  6730. 

(9)  Ricolvi  n,  56,  ' * 

(3)  JVotitia  (1839)  Or.  190;  Occid.  993, 1199,  1900;  Steiner  Suppkm. 
(1864)  p.  17. 

(4)  Amm.  Marceli,  xxvi,  6;  xxvi,  I. 

(5)  Hist.  Ecclet.  Tripartita  i,  9;  ove  paria  do’  tempi  di  Costantino. 

(6)  Jug.  49;  Hùter,  in^  41;  Loeorum  ex  ture  JnteiusHn.  $ 191. 

(7)  Si.  Diplomatica  p.  170,  171;  yer.ill  in  calce  allib.  xi.  Vedasi 
anche  il  Marini  nei  Papiri  Diplomatici. 

(8)  EpitU  X,  38,  39.  - 
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D$R0Mdilan  e più  esplicilamente  da  Vegeiio:  Auxiliarti  em- 
dueuntur  ad  proélium,  tx  dipergis  loeis,  ex  diier$is  Numerit  vt- 
Forse  il  più  anlico  esempio  di  questa  voce  è uel 
marmo  Vicentino  di  H.  Salonio  (^/  i4  . Ti . Claudio  . AdseUuo . In 

Kumero e che  io  compisco  imicornm.  parlando  della 

iscrizione  HI  al  cap.  XV;  Tacito  poi  lo  rammenta  più  volle  (3). 
In  questo  valore  soo  memorali  i Numeri  da  Ammiaoo,  par- 
lando appunto  di  quello  de’ DIvilensi,  ch'era  in  Orieol«(4),  e 
Torse  la  prima  volta  da  Sallustio  (t>),  poi  più  chiaramente  da 
Tacito  0 da  Svelonio  dicente  di  un  imagiaariae  irì/ìIùm  gemi», 
gnod  vooatur  Supra  nunurum  (6).  Negli  usi  civili  n'ù  Torse  primo 
esempio  nel  decreto  di  patronato  di  Luni  dell'anno  925  (7), 
poi  in  altri  ne*  quali  parlasi  del  JVumerus  Notler  e del  Frequ»u$ 
Numems. 

Astrette  l’epigrafi  a concisa  proprietà  di  locazione,  ne  for- 
niscono l'indelerminato  valor  di  questa  voce  in  Praepotitns  iV«- 
meronun  Temlentium  In  Ponte;  Numerus  Panmmieui;  Numeri 
EguUtm  jElectorum  Ex  lllyrico;  Numerus  ExpUratorum  Divietie- 
cb'erano  gli  Esploratori  de' Dalmati  anzìdetti;  pote- 
vano poi  lotti  i Numeri  comporsi  di  maggior  o minor  quantità 
di  soldali,  giusta  le  necessità  di  guerra  e le*  qualità  del  paese. 
Che  poi, codesti  Numeri  potessero  essere  grandi  o piccoli  e 
constare  di  una  riunione  di  Tanti  e cavalli  (al  modo  praticalo 
dai  tattici  del  (600),  lo  ricavo  da  una  iscrizione  che  ad  .àn- 
nio  Valente  posero  gli  Honorali  El  Decuriones  Et  Numerus  Jfì- 
lilum  Caligatorum , dicendovisi  ad  un  tempo  che  Ionio  era  stato 
Ex,  Numero  Finmenlariorum  (0);  nel  qual  marmo  ha  la  voce 
JVuincrus  un  valore  indeterminato  ed  esteso,  ed  è quello  dei 


(1)  B.  miti.  Il,  s. 

(5)  Maffei  377,  8. 

(3)  Agricola  18;  y^nn.  li,  80;  HUL  i,  87;  ii,  69. 
i.(4>  XXXVI,  6,  7. 

(6)  Calil.  3«;  lug.  35. 

(6)  HUL  I,  6;  Claud.  S. 

•.  (7)  Jfemerù  di  Inni  p.  99.  _ 

(8)  Muratori;  Heozen  6799, 30, 49;  Mommsen  I.  R.  N.  9849  A.  StaL 
Praelor.  AnlonUtiorum  ; Borghesi  Atm.  deU'hUL  (1839)  p.  138.  Gar- 
rucci  Dieterlas.  i,  p.  49;  llenzen  6699,  695,  731. 

(9)  Ap.  Lindenbrogium  io  ObservaL  adxivAnuu.;  FabretUp.  747. 
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CaUgdIi,  cioè  della  turba  dei  gregari  della  legione  ir;  inde- 
terminato pur  l'altro,  ma  rifereiitesi  a pochi  uomini,  quali  i 
Frumentarii,  scarsissimi  quando  nella  buona  età  soprastavano 
all'annona  de' legionari,  scarsissimi  quando  nella  decadenza 
l'uflìcio  loro  fu  di  apparitori  c di  gendarmi  (0.  Conchiuderò  con 
Ulpiano  (*)  che  Exercilum  non  unam  eohorlem,  neqne  unam  alam 
dieimui,  seti  Numeros  mitUos  militum. 

Erano  i Singuìarea  di  due  sorta  ; sparsi  gli  uni  ne’  corpi  ed 
addetti  agli  uBìciali  superiori,  quali  ordinanze;  altri  formanti 
una  squadra  speciale  di  guardie  del  corpo  deiriroperalore,  e 
di  tulli  discorre  dottamente  l'Henzen  (3).  Il  nostro  probabilmente 
era  Singolare  dell'Esarca  Senecione,  qual  comandante  del  Nu- 
mero Divilense,  ossia  sua  guardia  del  corpo  od  ordinanza; 
cosa  motivala  dalla  parentela,  come  questa  motivò  il  contu- 
bernio, ed  è la  sola  iscrizione  di  un  Singolare  in  questa  ca- 
valleria. Voleva  il  loro  ufficio  che  fossero  essenzialmente  a ca- 
vallo, c cosi  sono  quasi  sempre  memorali  nelle  lapidi,  che  poi 
di  rado  menzionano  i P^iUt  SingularesW.  Forse  a questi  Dalmati 

già  stato  era  pre- 

I.HM.  VICTORIAE  AVGVSTAE 

jocRVM  f»Ro  SALVTEM 
dd  «N  MAXIMINI  ET 
conSTANTINI  ET  LICINi 
semPER  AV6G. AVR.SENECIo 
OVX  TEMPLVM  NVMINI 
elVS  EX  VoTo  A NoVo  FIERI  IVSSU 
PER  INSTANTIAM. VAL. SANI 
BARRAE.P.P.EQQ.DALM.AQ 

ve8ianis.comit.l.l!ni 

OB.VICTORIA.FACTA.V.K.IVLIAS 
ANDRONICO. ET. PROBO. COS 


posto  Clodio  Albino 
circa  l'anno  1 80  (5). 

Quantunque  non 
consti  con  tutta  cer- 
tezza, che  l'Aurelio 
Senecione  qu'i  me- 
morato sia  una  soia 
persona  con  quella 
del  tiloloprecedeule, 
' tuttavia  probabilis- 
sima essendone  ri- 
denti là,  qu'i  ne  unisco 
r iscrizione  trovata 
nel  1848  a Prutling 


(I)  Bull,  dtivutit.  (1851)  p.  118. 

(1)  Dij.  Ili,  Til.  II.  Dt  nt,  qvi  etc. ; Vagezio  ii,  9. 

(3)  Ann.  dtU’ltSt.  (1850)  p.  5,  SI. 

(4)  OrelU  619,  6713;  Amelh  N.“  vi. 

(6)  Capitolino  in  Albino  6. 
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in  BnTÌera  e dimostranle  ch'ei  fu  presente  alla  TÌllorìa  ripor- 
tala da  Costantino  l'anno  310  su  Brutteri,  Camavi,  Cherusci, 
Yangioni,  Tubanti  ed  Alamanni  (<',  dedicando  poscia  presso 
Protling  un  tempio  alla  Vittoria  Augusta  per  la  salute  de'  tre 
imperatori  regnanti.  Stampato  da  Hefner  in  Germania,  ogni 
apparente  oscurila  ne  fu  poi  diradata  da  Borghesi  e da 
HenzenC^),  dimostranti  essere  stalo  posto  ih  marmo  alti  27 
giugno  dell'anno  3t0,  giorno  della  Titloria  dopo  la  quale  al- 
lestì Costantino  la  spedizione  che  Io  rese  signore  di  Roma. 

Notò  il  Borghesi  che  Valerio  Sambarra  era  Pro»  Potila* 
Equitibus  Dalmatis  Aquesianit  Comilalensiòus,  essendo  questi 
ultimi  conosciuti  dalla  Notizia,  ignoti  gli  Aquesiani.  Ha  sic- 
come i due  dotti  epigrafisti  non  conferirono  la  lapide  Bavara 
colla  Torinese  non  mai  messa  a stampa,  io  le  paragonerò  a 
recìproca  illustrazione. 

Il  titolo  di  Prutling  è posteriore  all'anno  310  del  breve 
tempo  richiesto  per  innalzare  la  fabbrica,  della  quale  fu  Se- 
necione edificatore  e dedicatore,  affidatane  la  cura  alla  dili- 
genza (Iiitlanlia)  di  Valerio  Sambarra  Praeposilut  de'  cavalieri 
Dalmati  (3),  che  unitamente  ad  altri,  dovevano  essere  sotto 
gli  ordini  supremi  di  Senecione  quale  Dux,  ossìa  lor  gene- 
rale (4).  Dove  6 da  notare,  che  nella  probabii  ipotesi  che  i 
marmi  di  Protting  e di  Torino  si  riferiscano  alla  stessa  per- 
sona, Senecione,  che  quando  pose  da  noi  il  titolo  al  suo  con- 
tubernale, era  Esarco  dei  Dalmati  Divitensi,  passalo  poscia  a 
militar  coi  tre  Augusti  in  Germania,  vi  fu  promosso  all’ele- 
valo  grado  dì  Dux,  ossìa  comandante  militare  di  provincia, 
riunendo  sotto  di  sè  tutte  le  truppe  in  essa  stanziale.  Io  penso 
dunque  che  la  lapide  di  Torino  sia  anteriore  alla  Bavarese, 
come  richiede  il  naturai  ordine  di  promozione. 


(I)  Nazario  Paneg.  (8. 

(1)  Bali.  deWhtiU  (ISSI)  p.  93,  177;  Henzen  5S79. 

(3)  Giusta  Henzen  il  Praeposilut  era  un  comandante  provvisorio 
(p.  347,  nota  al  Ti."  3433  di  Ordii),  dimodoché  Sambarra  era  io 
grado  inferiore  a Senecione. 

(4)  Dux  Legioni*  f'il  è in  lapide  Muratoriana  (716,  5)  assai  scor- 
retta; ma  qui  forse  intendesi  dei  Ducei  Limilanei  frequenti  nella 
decadenza.  Ifux  Bxereilut  Illyrici,  Oretli  798. 
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È la  lapide  degli  Anrelii  cbe  sfoggi 
pili  ornamenti;  la  diedero  i Ire  col- 
lettori, poi  male  l'Orelli  togliendola 
dallo  Zaccaria  (>).  Scipione  Haffei, 
che  indulgente  col  Ricolri,  mai  non 
pretermette  di  mordere  il  Móralori', 
questo  rimbrotta  per  la  mala  lezione 
Dititi  W,  e nota  che  FiefoHaiij  u m o 
commutando,  et  eonionanlet  erlremés 
auferendo,  Jlalicae  Hnguae  praeludebai. 
Egual  cosa  trovasi  nel  titolo  di  un 
AureUtu  VictOpmo  (cioè  Yìctorino),  omonimo,  coevo  e forse, 
per  origine,  conterraneo  del  nostro,  dicendosi  ffalione  Daei- 
ma  quella  desinenza  in  o qui  ^'neologismo  o barba- 
rismo, non  mai  arcaismo,  come  sarebbe  in  lapidi  Pompeiane. 

Fu  questa  pure  trovata  in  Torino 
e data  dai  tre  coliettori  e dal  Cornino. 
L’Esarco  Aurelio  Piato  (certamente 
anch’esso  de’  Dalmati  Divitensi)  pose 
questa  memoria  al  fratello  Crescen- 
ziano,  appellandolo  Yir  Egregiu*.  Nel- 
r imperiale  classiGcazione  de’  titoli 
spettava  questo  a chi  coprisse  posti 
principali  nell’ammìnistraziidté  muni- 
cipale e pubblica;  nell’esercito  poi 
convien  dire  che  rispondesse  a' pre- 
fetto di  legione,  com’è  dato  da  certi 
marmi  (4)  ; ma  se  Crescenziano  militava 
co’  Dalmati,  non  era  certo  prefetto  legionario,  ma  in  grado 
inferiore , come  sarebbe  Prefetto  d’Aia  o fors’anche  Decurione. 
Crescendo  la  smania  do’  titoFi  pomposi , sarà  sceso  li  Tir 
Egregiu  ad  insignire  i graduali  inferiori,  e se  Pisto  fratello 
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(I)  N.»  3410;  Mit.  Lapid.  p.  336. 

(S)  Pag.  SIS,  4;  SI.  Diplomatica  p.  170.  Dice  il  MaOei  che  questa 
fu  trovata  nel  I7Z3, 

(3)  Uenzen  5S86. 

(4)  Gnitero  34$,  6,  7;  Haffei  S4S,  3.  Della  gradazione  de’ titoli 

scrissero,  tra  altri,  Guarini  e Labus  neil'.i4ra  di  C.  GitMo  Jfngenuo, 
pag.  3S.  , ■ t . „ . 
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suo  ere  Esarco,  sotto  il  comando  di  Crescenziano  poteva  stare 
ooa  minore  squadra  e tanto  piti  ch'egli  contava  35  anni  ; 
vedemmo  dilTalU  al  N*  187  un  Esarco  morto  a soli  30  anni. 

Cadeva  egli  in  battaglia  (i4ri*  ùttideraliu)-^  giusta  la  bella 
espressione  di  Cesare  (i)  pih  nobile  senza  dubbio  dell'/nler/b- 
etiu  od  hleremplut  d’iscrizioni  Dalmatiche  e Germaniche,  del- 
VOechui  di  noa  Romana  (<),  del  luffulatui  di  altra  d'AlTrica  (3). 
Con  modo  identico  dicesi  morto  il  Tortonese  Aurelio  veterano 
della  legione  zm  Gemina  (*). 

Dava  il  MalTei  a pag.  31 8 

questo  frammento,  notando 

• che  Delmali  e Dalmati  leg- 

. . . . . in. pannonlA, inferi  gesi  egualmente  ne’ marmi, 
ore. numeri. DELM.DIVIT  Ho  supplito  Pamonia  per 

ciar.onn.TxX.MENS.V  « per- 

•_  _ _ chè  la  Notizia  al  capo  31 

pone  otto  cunei  di  cavalieri 
Dalmati  in  altrettanti  luoghi  della  Pannonia  Seconda,  ed  al 
capo  33  ne  pone  ancor  in  sei  luoghi  della  Pannonia  Prima. 
Per  la  forma  de’  caratteri  e pel  Numero  rammentatovi  spelta 
questo  marmo  alla  serie  degli  altri  nostri  portanti  il  nome 
degli  Aurelii. 

AirUnìversiUk,  portatavi  circa  il  1715  da  un 
mnricciuolo  accanto  a Porla  Palazzo , come  no- 
tava nelle  sue  schede  il  Bagnolo  ; diederla  MalTei 
e Gazzera  e da  Ricolvi  ne  fu  prodotto  il  dise- 
gno (3).  Che  Marciano  fosse  un  Circilore  mili- 
tare, lo  palesa  la  figura  posta  in  alto,  'graffila 
io  modo  rozzo  e barbaro  all’eccesso  ed  effigianle 
un  soldato  senz’armatura  difensiva  e colla  lancia 
volta  aH’ingià.  Ora , la  lancia  essendo  arma 
propria  degli  Exiranei,  significa  che  Marciano 
spettava  ad  un  corpo  di  cavalleria  ausiliare , 

(1)  B.  Cw.  HI,  71. 

(t)  j4nn.  deiriitit  (I8SS)  p.  311. 

(3)  Rénìer  Intcript.  de  t Algerie  N.“  SSOS. 

(4)  Grutero  1107,  I ; Da  Milano  Pila  di  S.  Marxiano.  Tortona , 
1699,  p.  169. 

(s;  Pag.  S3S,  I;  Ponderario  p.  SS;  ii,  1S3. 
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quali  erano  queati  Dalmati  ; l'easer^  poi  sprorviato  di  armi 
difensive,  indica  che  il  Circilore  non  combatteva,  ma  invigilava 
i suoi,  come  ufficiale  o soldato  di  ronda,  com'è  detto  al  N*  189 
pag.  tot  parlando  degli  Speculatori. 

Poco  dopo  l’età  de’  nostri  tìtoli  avvertiva  Vegezio  che  i 
Tribuni  probaJitsimos  eligunt,  qui  tigilia»  etreumeanl  et  renuntient 
ri  qua  emerteril  nilpa,  quo*  CireuUoret  apfellabaeU.  Nane  militiae 
faetu*  est  gradui  el  Circilore*  eocautur.  Pregevole  è pure  il  no- 
stro marmo  dando  intiera  questa  voce,  avendosi  altrove  Ore. 
0 Ctreif.  (I),  confermando  la  lezione  di  alcuni  codici  di  Vegezio 
che  in  altri  è Cerlaloret  o Circalore*\i'„  Si  ha  lapide  Epore- 
diese di  un  Valerio  lanuario  Circiio  de  VàcUlalione  CalaftM- 
etariorum,  dove  l’editore  Cazzerà (3)  legge  CireUor,  mal’llenzen 
rìproducendola,  dicela  solo  esempio  ne’  marmi  di  un  Circitore 
militare  (sfuggita  essendogli  questa  di  Marciano}  e dubita  non 
sia  piuttosto  Cireiio  o Cireeio,  indicaodovisi  la  patria,  anziché 
l'ufficio  di  Valerio  (t);  aderisco  tuttavìa  al  Cazzerà  perchè  del- 
l’anno 300  all’incirca  è quel  tìtolo,  quando  più  non  segnavasi 
la  patria  de’  soldati.  Di  un  Circitore  militare  è pure  un  marmo 
dì  Pescara , con  altro  Cremonese  C3)  di  un  Aurelio  Sub  Cura 
di  un  graduato.  Il  Cireitor  iV(umeri)  Catthareniium  della  ci- 
tata iscrizione  Muratoriana,  giusta  un’altra  presso  Steiner  e 
Bdcking(6),  potrebb’essere  del  ni  secolo,  e per  rispondenza  mi 
fa  tener  probabile  che  il  nostro  Marciano  fosse  Circitore  nel 
Numero  dei  Dalmati  Divitrnsi,  cui  appartenevano  gli  altri  Au- 
relii  di  Torino. 

Prima  di  ottener  il  congedo,  dovevano  i soldati  Romani 
militare  16  anni  nelle  coorti  Pretoriane  (oltre  quelli  passati 
nelle  legioni)  e 30  anni  se  legionarie?);  dai  diplomi  di  con- 
gedo impariamo  pure  che  per  gli  ausiliari  il  servizio  era  dì 
anni  35.  Dalle  iscrizioni  militari  esprimenti  gli  anni  di  servìzio 

(I)  Muratori  79*,  6;  859,  7. 

(9)  Steweebius  ad  Veg.  in,  8. 

(3)  Ponderarlo  p.  91,  tav.  ii. 

(4)  N.°  6839 a. 

(5)  Muratori  510,  9;  Bianchi  M.  Cremoneii  p.  198  e tegg. 

(6)  K.»  501;  rinuol.  ad  NotUiam  p.  813. 

(7)  Dione  Lv,  93.  Questa  fu  la  ferma  stabilita  da  Tiberio  secondo 

Tacito ‘.dnn.  i,  36,  78.  « 
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e qaetli  vinati,  ricavisi  che,  mediamente,  i nostri  indavan 
mMiIì  a anni  e morivano  di  anni  3i  e 49  di  serviiio;  e 
che,  fra  i morti,  numerava  il  più  giovane  33,  il  più  allem» 
paio  i5  anni.  In  piena  pace  e verso  il  Goe  del  secolo  scorso, 
ne' reggimenti  Piemontesi  di  fanteria  d'ordinanza,  la  vita  mi- 
litare media  si  chiudeva  tra  37-  e 38  anni(tl;  ora,  i soldati 
Romani  militando  sempre  ai  conGni  e soprattutto  a quelli  Ger- 
manici dove  la  guerra  era  quasi  continua,  oUr’essere  combat- 
tala aH’arroa  bianca  (cioè  assai  più  micidiale  che  non  ai  giorni 
nostri),  fa  d'uopo  conchiudere  che  l’umana  razza  fosse  allora, 
da  noi  almeno,  assai  più  forte  e robusta  che  ora  non  sia, 
poiché  la  vita  del  soldato  in  guerra  oltrepassava  d'anni  6 '/% 
quella  in  pace  de'  nostri  nell'ultimo  secolo. 

Come  ne’  moderni  eserciti  è premio  de’  migliori  soldati  l'es- 
sere ammessi  nelle  guardie  reali  cd  imperiali,  così  agognavasi 
dai  legionarìi  la  promozione  alle  coorti  Pretorie.  Da  Tiberio 
a Nerone  numeraronsi  da  zxv  a xxviii  legioni  (7),  che  colle 
Turine  di  cavalli  o colle  Vessillazioni  formavano,  secondo  Ve- 
gezio  ed  I moderni,  un  complesso  di  300,000  uomini^  non 
computatevi  le  tante  Ale  o Coorti  leggieri,  ossia  di  Ausiliari. 
Ma  le  coorti  Pretorie  essendo  stale  solitamente  dieci  sole  (cioè 
ragguagliandosi  a 10,000  nomini),  chi  aspirasse  ad  esservi 
ammesso,  doveva  in  termine  medio,  competere  almeno  con 
venti  Compagni  d'armi  anch’essi  tendenti  a quella  meta.  Ora, 
siccome  fra  ventun  legionari  nostri  e veterani,  abbiamo  cinque 
Pretoriani , la  proporzione  che  per  gli  uomini  d'Italia  e delle 
colonie  slava  come  1 a 30 , ristretta  ai  Torinesi , apparisce 
come  5 a 31 , ossia  come  1 ; 4,  o meglio  come  1 :5  qualora 
dai  Pretoriani  nostri  escludasi  quello  al  N.°  153,  che  non  è 
Torinese. 

Non  ignoro  come  siano  insufficienti  codesti  dati  ad  istituire 
un  esalto  ragguaglio,  ma.  dagli  scarsi  documenti  pervenutici 
ricaviamo  pur  sempre  come  i legionari  Torinesi  raggiongesser 
l'ambilo  posto  di  Pretoriani  in  proporzione  d'assai  maggiore 


(I)  5ur  la  morlaliU  det  troupei  PUmontaise»  m tempi  de  paix, 
par  le  comte  Slorotio;  capo  SI  eoe. 

(!)  Ve  furono  aggiunte  tredici  sino  a Settimio  Severo,  ma  almeno 
altrettante  ne  scomparvero  in  quel  frattempo. 
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che  Don  quella  de'  legionari  d'Italia  e delle  tante  colonie  d'ol- 
tremare e d'oltralpe  ; ciò  dovendosi  intendere  de'  tempi  poste- 
riori a Tiberio,  che  amò  scegliere  i Pretoriani  nelle  regioni 
circostanti  a Roma  e nelle  sue  antiche  colonie , esclusone  quindi 
il  superior  Traspado. 

Dai  marmi  superstiti  e da  quelli  pervenutici  nelle  colletta- 
nee  a penna  ed  a stampa,  mi  fu  dato  di  ricavare  per  la  citlà 
nostra  ed  il  suo  agro  ben  lxvii  iscrizioni  militari,  xiv  delle 
quali  rammentano  il  console  Q.  Glizio  e n spettano  al  padre 
suo  ; xm  abbracciano  quanl'è  dal  grado  di  centurione  a quello 
di  tribuno,  o prefetto,  o centurione  di  truppe  Romane  od 
ausiliari;  xxx  sono  di  gregali  d'ogni  arma,  compresi  uno  Spe- 
culatore ed  un  cavalicr  Romano;  vi  Bnalmenle  spettano  ad  un 
Dux  0 ad  Esarcbi  c soldati  degli  ausiliari  Dalmati  Divitensi  e 
ad  un  Circilore  probabilmente  dello  stesso  corpo. 

E veramente  convien  dire  cbe  nella  metropoli  venuto  fosse 
in  fama  il  valore  de'  nostri,  poiché  comparando  un  Panegi- 
rista l'espugnazione  di  Susa  falla  da  Costantino  con  quella 
di  GompbQS  per  l’armi  di  Cesare,  dice  non  aver  questi  com- 
battuto cbe  Greculi,  mentre  l'altro  orasi  trovalo  a fronte  di 
Subalpini  (0.  Quindi  è che  non  trovo  che  tante  iscrizioni  mi- 
litari si  contino  in  altra  città  Italiana,  Roma  eccettuata.  Nel 
regno  di  Napoli,  infatti,  dall'ollima  raccolta  del  Mommsen  e 
dui  parziali  collettori,  impariamo  cbe  v se  n'banno  in  Avellino 
e V in  Nola;  vi  in  Isernia  ed  altrcltanle  in  Pompei;  x in 
Aquino;  xiii  nella  popolosa  Capua,  la  più  ricca  essendo  Be- 
nevento numeranlene  ben  xxxviii.  Scarsi  sono  in  Toscana  i 
marmi  militari,  più  copiosi  nell'Umbria,  x contandone  Pesaro 
c IX  Perugia,  giusta  l'Olivieri  ed  il  Vermiglioli;  ma  si  sa  cbe 
ne'  primi  tempi  dcU’impero  era  privilegio  di  quelle  regioni  di 
fornire  i Pretoriani.  La  Liguria,  anche  estendendola  sino  a 
Tortona  ed  al  Varo,  presso  il  Sanguineti  ne  ha  xxxi,  ma  spet- 
tanti in  maggior  parte  al  contado  di  Nizza.  Nel  Cispado  (ove 
V ne  raccolse  per  Modena  il  Cavedoni,  vii  il  De-Lama  per 
Parma  e Velleia],  piu  fornita  d'ogni  altra  città  è Bologna 

(I)  Incerli  PatuM/yrieut  ad  Conflantinuin  S « Gomphos C.  Cae- 

» sar  uno  dio  sustulit , sed  ilio  Graoculos  hominos  adorlas  est , 
» Subalpinos.  » 
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irenlene  mx  classificale  dal  prof.  Rocchi  (<)■  Il  qual  numero 
di  lapidi  non  è peraltro  assoluto,  esclusi  essendone  i fram- 
menli  con  quelle  trovaleTi  dopo  pubblicale  le  parziali  raccolte; 
per  figura,  a Benevento,  della  ^quale  con  700  iscrizioni  si 
potè  rifar  la  storia  dal  P.  Garrucci  1>),  le  militari  non  possono 
essere' soltanto  xxxviit. 

Ma  di  tutte  le  regioni  Italiche  ricchissima  di  lapidi  militari 
è la  Traspadana  presa  nel  lato  senso,  vii  avendone  Como  rac- 
colte da  Aldini  e Rovelli;  ir  Pavia  presso  Aldini  e Capsoni; 
Il  sole  Cremona  presso  il  Bianchi;  xxx  ne  radunò  il  Maffei 
nel  museo  di  Verona,  ma  parecchie  dalle  città  vicine;  per 
Bergamo  non  v' è raccolta,  mentre  di  Brescia,  secondo  Rossi 
e Vinaccesi  se  m'hanno  da  xxv  ed  assai  più  sarebbero,  se  non 
fosse  mancato  il  Lahus  mentre  slava  per  islamparle,  udito 
avendo  io  di  sua  bocca  che  le  iscrizioni  di  quella  provincia 
toccano  il  migliaio;  bella  copia  si  avrebbe  delle  Milanesi,  se 
oc  fosse  una  raccolta  speciale,  tali  non  polendosi  dire  quelle 
a penna  ed  a stampa  del  Pacediano,  Alciali,  Merula,  Casti- 
glione, Redaelli,  nè  le  dotte  monografie  del  Labus.  Cosicché 

10  penso  che  le  città  di  Lombardia  siano  in  ciò  superale  dalle 
Venete,  xxv  per  Aquileia  dandone  il  Berloli  (cui  ne  aggiungo 
altre  v novellamente  stampate),  e per  Padova  il  Furlanctto 
ben  LVi.  Possiani  dum|ue  dire  che  le  città  d’Italia  meglio  for- 
nite d'iscrizioni  militari,  sin' ora  conosciute,  siano  Torino  e 
Padova,  poi  Benevento,  Bologna,  Aquileia;  le  quali  sarebber 
forse  vinte  da  Millno  e Brescia  ogniqualvolta  quella  lor  ric- 
chezza epigrafica  avesse  trovato  espositori. 

La  qual  copia  d’uomini  militari  fu  sempre  notata  in  Piemonte, 
e quando  nell’arco  Parigino  della  Stella  furon  memorati  gl'in- 
signi generali  Napoleonici,  coi  nomi  d'nn  Romano,  d’un  Ro- 
magnuolo  , d'un  Lombardo,  si  posero  quelli  di  sette  Piemontesi, 
Massone  Maresciallo,  Busca,  Colli,  Curisi,  Ferino,  Campana, 
Seras,  cui  si  polrebber  aggiungere  il  Parloneaux  di  Monaco, 

11  Cervoni,  il  Fresia,  il  Gifflenga  ed  altri  molli.  Alla  stessa 
età  mollissimi  ufiìciali  che  militalo  avevano  per  la  Piemontese 

(1)  Deputa:,  di  Stnria  Patria  di  Romagna.  Baiteli  94  giugno  1866. 

(9]  Di  Benevento  e delle  tue  varie  forme  di  governo.  Dissertar. 
Archeol.  i,  99. 


Ciro  ITI.  IlEtCITO. 


4t0 

pairia,  persuasi  che  i preslali  giuramenti  non  s'infirmano  per 
svenlure  pubbliche  o di  Principi,  portaron  loro  spade  in  lotta 
Europa,  rifulgendo  negli  eserciti  Russi  i generali  Falicon, 
Marlin  d'Orfengo,  Venaason,  de  Maistre,  de  Sonnaz,  Paulucci, 
Micbaud,  Galaleri,  otto  o dieci  altri  fra  gli  Austriaci,  cinque 
fra  gl'Iiiglesi,  c dando  il  sangue  ne'  campi  di  Germania,  Russia, 
Spagna,  al  lucro,  agli  onori,  alla  fama  anteponendo  la  fede, 
l'onore  antico,  la  coscienza  di  un  dovere  compiuto  fra  mille 
ostacoli.  Aggiungo  che  quando,  dopo  Wagram,  volle  Napoleone 
che  nessuno,  nato  nel  suo  impero,  proseguisse  a militar  per 
Austria,  più  di  settecento  ufficiali  Piemontesi  aventi  a capo 
il  generai  Della  Torre,  lasciate  le  bandiere  di  questa,  e non 
volendo  servir  Francia,  che  alla  patria  loro  rapito  aveva  l'in- 
dependenza,  entraron  fra  le  truppe  Inglesi  e Russe.  Caduta 
poi  la  fortuna  di  Napoleoue,  sciogliendo  il  Maresciallo  Soult 
rescrcito  di  Spagna  e ringrazialo  i nostri  che  cotanto  della 
Francia  meritalo  avevano,  aggiunse  a lor  encomio  come  fosse 
a sua  notizia  che  oltre  cinque  mila  ufficiali  Piemontesi  trova- 
vansi  allora  sotto  le  insegne  dell'impero. 
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Gittdiii  supremi;  Coserixione  militare;  Assistenza  alimentaria; 
ConserraziOne  de'  pesi  e delle  misure;  Strade. 


D«i  cittadini  gOTemanli  ramministracione  e la  giostizia  nel 
Municipio  di  Torino,  fu  detto  a luogo;  qui  sarà  esposto  dì 
quelli  che  dagl'iinperalori  furon  preposti  supremamente  ai  giu- 
dizi in  una  o più  regioni  fra  le  quali  comprenderasi  la  patria 
nostra. 

Nei  consigli  per  ben  governare  che  Agrippa  diede  ad  An- 
gusto (<)  vien  detto  che  la  porzion  d'Italia  fuori  d'un  ragpo  di 
novanlaqualtro  miglia  da  Homa,  vada  soggetta  pei  giudizi  ad 
un  Consolare  ed  a due  Pretori!  veglianti  all’andamento  dei 
Municipii  e de’ soldati;  prima  ancora  che  si  attuassero  questi 
consigli , mandò  Angusto  nella  provincia  Traspadana  Alfeno  Varo 
come  Legato  e preposto  alla  division  delle  terre  assegnate  ai 
veterani , d’onde  la  tristezza  di  Virgilio  W.  Il  governo  di  Alfeno 
fu  quale  aver  si  poteva  in  rivoluzione,  ma  nel  Traspado  e 
nei  primordii  dell’impero,  d’ogni  giurisdizione  tacciono  i marmi, 
sinché  Adriano  rinnovando  queste  provvidenze  (già  in  vigore 
fin  dalla  repubblica  (3))  distribuì  l’Italia  fra  quattro  uomini  con- 
solari, che  vi  rendesser  giustizia  (^);  ma  in  séguito  apparendo 
pretermessa  la  cosa,  fu  poi  restituita  da  M.  Aurelio  da  cui  fu 
partita  Italia  in  cinque  territorii  di  due  regioni  avente  ognuna 


(1)  Dione  Lii,  n. 

(*)  Donato  S'Ha  f'irgitn  8;  f'irffilu  yitaperaunotdigttla; 

(3)  Una  lapide  Veronese,  che  sarebbe  dell’a.  70S  (Muratori  S99,  ì) 
meotqva  nn  Praeses  Provinciae  TrantpaSanae , ma  apparisce  falsa. 

(4)  Sparziano  in  Adr.  SI.  Cf.  Appiano  CMl.  i,  38. 
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a capo  un  giurìdico;  spellò  Torino  alja  giurisdixione  della  Tra* 
spadana  aòbraccianlc  quanl'è  alla  sinistra  del  Po  dalla  sorgente 
alle  fpci,  e quando  i giuridici  in  Italia  cccedellero  il  preGsso 
da  M.  Aurelio,  furon  ricondulli  ne'liipili  da  MacrinoC). 

Fra  Adriano  e M.  Aurelio  eran  tornati  i giudizi  ai  rispettivi 
Municipii,  le  irregolarità  e le  ingiustizie  che  ne  nascevano 
< venendo  eventualmente  corrette  dagllmperalori  per  mezzo  di 
legazioni  straordinarie;  abbiamo  infatti  un  C.  Giulio  Proculo 
Legatiis  Augusti.  P.  P.  fiegioiiis  TranspaJanae  (^),  intendendo  il 
Borghesi  che  fosse  un  magistrato  straordinario  con  qualità  di 
Legato  Auguslale.  « non  vedendo  altro  modo  di  spiegare  in 
» quel  tempo  la  presenza  di  un  legalo  imperiale  jn  ilalia  »(3). 
Il  qual  singoiar  uOicio,  corroboralo  da  altra  iscrizione  di  un 
Legalus  Augusti  Ad  Corrigendum  Slalum  flaliue  (*] , mi  fa  cre- 
dere che  in  ispcciali  circostanze  si  mandasser  da  Roma  dei 
Legali  ossia  provveditori  straordinari,  come  quando  l'Italia  su- 
periore era  in  condizion  di  provincia. 

Cosa  ben  poco  concordante  colla  prevalente  idea  della  so- 
vrana condizion  d'Italia  a que'  tempi,  ma  convalidata  da  quanto 
narri  Svelonio(&)  del  nostro  Albuzio  Silo,  che  difendendo  in 
Milano  un  reo  innanzi  al  Proconsole  Lucio  Risone  (*),  visto 
l’alto  di  un  suo  littore,  deplorò  lo  stato  d'Italia  quasi  iirruia 
in  formam  jirocincine  redigereUir;  ora,  essendo  Albuzio  Borilo 
sul  fine  dell’impero  d'Auguslo,  ne  viene  che  ancor  nei  pri- 
mordii  dell'óra  volgare,  nella  Traspadana  remlevasi  la  giustizia 
da  proconsoli  forniti  di  littori,  come  usava  nelle  provincie. 
Nella  citala  iscrizione  di  Proculo  spieghinsi  infatti  le  iniziali 
\ P.  P.  con  Pro  Praetore,  Pro  Praefeelo,  Pro  Praeside,  sempre 
si  avrà  un  ullicio  che  trovasi  nelle  provincie  con  egual  de- 
nominazione; quando  però  vi  si  leggesse  Prue  Posilus,  ciò 
'concorderebbe ‘-con  lapide  Pesarese  di  un  preposto  all'L'mbrìa, 


(I)  Uenzen  Bull.  dell'Istit.  (1853)  p.  85. 

(*)  Muratori  315,  3;  Ocelli  8873. 

(3)  iseris.  di  Concordia.  Ann.  deH'Istit.  ,1853)  p.  813. 

(4)  Borghesi  1.  cit.  ; Uenzen  6888;  Mommsen  1.  R.  K.  4837. 

(5)  De  et.  Rhet.  6 ; cf.  Plutarco  nel  paragone  tra  Dione  e H.  Bruto. 

(6)  Dev'etsnr  quello  che  trionfò  de'  Beasi  nel  748  e fu  prefetto 
di  Roma. 
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Piceno  ed  Apulta  (I). ‘i’armi  ad  ogni  modo  che  non  si  possa 
spiegar  la  cosa  fuorché  ponendo  che  Pisone,  Proculo  ed  aliti 
con  essi  andassero  nel  Traspado  muniti  di  un  imprrium  extraor* 
(iiiuirittm  (2} , come  Plinio  giuniore  in  Bitinia  quoiiiam  multa  in 
M emendanda  apparverantW. 

' Il  Inridieus.  Begionis  Transpadanae  si  ha  a Pesaro  in  marmo 
di  C.  Luxilio  (4),  'a  Brescia  in  quello  di  M.  Nonio  Arrio  in- 
dicalo dal  Borghesi  (2)  cd  in  quello  di  L.  Gabonio(<);  altro 
di  Capna  e circa  l’anno  330  è di  un  L.  Fulvio  Numisio'J'. 
luridieiÈi  ptr  Tranìpadum  appellasi  a Roma  Simonio  Giuliano 
presso  l'anno  2i0(*),  ed  agli  anni  vicini  al  I6i  spella  l’iscri- 
zionc'di  T.  Arrio  Antonino  luHilicus  Per  Ilaliam  Begioiiit  Trans- 
padauaeW,  alla  quale  tornerò  più  sollo.  Noterò  ancora  il  Con- 
sole P.  Plozio  Romano  diccntesi  luridicus  Per  Aemiliam  lÀgu-'~* 
rUm  (IO),  mentre  la  sua  iscrizione  non  è posteriore  all’anno  200  ; 
poi  abbiam  S.  Ambrogio,  il  quale,  prima  di  esser  fallo  Arci- 
vescovo di  Milano,  consiilarilalis  suscejiit  insignia,  ut  regerel 
Uguritun  .^miliamque  premincias  (.it)',  convien  dunque  dire  che 
la  pairia  nostra,  con  tulio  il  Traspado  rislrello,  sin  dallo 
scorcio  del  ii  secolo  ed  assai  prima  che  ciò  apparisca  negli 
atti  ufficiali,  assumesse  il  nome  irrazionale  di  Liguria,  oche, 
per  conseguenza,  la  Liguria  propria,  lasciando  il  nome  suo, 
si  'appellasse  dull’alpi  Cozzie;  la  qual  nuova  denominazione 
risalirebbe  almeno  ai  principio  del  li  secolo,  ogniqualvolta 
contemporanei  fossero  gli  Alti  del  martirio  di  S.  Secondo  d’Asti, 
parlaodovisi  in  essi  di  Adriano  e della  provincia  o paese  del- 
ì’Alpi  Cozzie  alla  destra  del  Po(>2).  Ciò  non  ostante,  visse  da 


(1)  Orelli'sns. 

(2)  Svelonio  Otho  t. 

(3)  Epist.  X,  41. 

(4)  Smezio  f.°  76;  Olivieri  H.°  36. 

(5}  Ann.  dtU'htU.  (1853)  p.  197.  t 

(6)  Muratori  704,  6. 

(7)  Hommsen  I.  R.  It.  3604. 

(8)  Borghesi  Op.  in,  483;  delFIstU.  (1853)  p.  208. 
(0)  L.  cit.  passim;  meglio  in  Henzeu  6485. 

ÒO)  Pabretti  41 1,  n."  353. 

(Il)  Paalini,  noiarii  eius,  rito  S,  Jmbrosii  cap.  5. 

02)  Jota  Sanctonm.  Mano  in,  p.  800. 
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noi  il  nome  primitivo  nelle  bocche  popolo  almeno  sino 
al  IX  secolo,  dalla  patria  essendo  indicalo,  in  documento  di 
Lucca,  un  i\alalis,  homo  Transpadanus , maghler  eaxarwsW,  il 
quale  era  senza  dubbio  un  maestro  Comacino. 

Fu  disputalo  se  i Correllori  che  prcsiedeltero  alle  suddivi- 
sioni giurisdizionali  d'ilalia  dopo  i Giuridici,  fossero  istituiti 
da  Coslanlino  o da  Aureliano  ; per  molte  ragioni  tenne  ^per 
quest'ultimo  il  Borghesi  (3),  avendosi  sin  dal  174  un  Corret- 
tore della  Flaminia  e del  Piceno  (3),  quantunque  sia  forse  da 
credere  che  lo  fosse  con  impero  straordinario.  Correttore  del- 
l'Italia Traspadana  fu  un  T.  Flavio  Poslumio  nomo  consolare  (4;,- 
poi  un  L.  Elio  Elvio  Dionisio,  consolare  esso  pure,  circa  l'anno 
300  è dello  Correelor  Ttriiuqiie  IlaHaoW,  cioè  della  Cispadana 
^e  Traspadana  unite,  essendone  già  disgiunte  la  Venezia;  C.  Ce- 
sonio  Rufo  fu  Correetor  lUiliae  Per  Annos  Vili  ai  tempi  di  Co- 
slantiaofO',  ed  un  anonimo  è dello  Reeior  IiaUae  Bep(ionìs) 
Tr(anspadanae)  Ci),  seppur  questo  marmo  non  va  posto  an- 
ch'esBO  tra  quelli  Olandesi  notali  come  spuri  dal  Maffei. 

Imperciocché  curiosa  cosa  è il  vedere  come  questo  nome 
d'Italia  andasse  vagando  d'uoa  in  altra  estremità  della  peni- 
sola, e come  propugnalo  già  fieramente  dai  socii  Italici  del- 
l'Abruzzo, ai  quali  originariamente  non  spettava  punto,  solo  un 
secolo  e mezzo  dopo  ed  in  forza  dell'ollenuta  citladioanzu  Ro- 
mana, lo  lasciasser  cadere  in  obblivione,  e viceversa  sePap- 
propriasser  coloro  che  già  n'eran  rsclnsi.  Quando  poi,  ultimi 
di  tutti,  ebber  i Traspadanì  la  cittadinanza  di  Roma,  allora 
altamente  pregiaronsi  di  lor  Italiana  natura  e patria,  facendone 
ampia  testimonianza  Virgilio  coi  due  Plinii(B);  essendo  cosa 
degna  d’osservazione,  che  gli  aurei  scrittori  Latini,  che  con 
Cicerone  ed  Orazio,  ebber  culla  nelle  città  d'Abruzzo  sedi 
della  guerra  Italica,  ebberla  poscia  in  quelle  del  Traspado 

(1)  Bertini  flh  Eeclet.  di  Lueca  ii,  docum.  vi,  anno  805. 

(i)  Iter,  di  Concordia.  Ann.  dell'lstit.  (1853)  p.  **0. 

(3)  Morcelli  p.  83. 

(4)  Gnitero  459,  7;  FabroUi  p.  700,  n * *18 

_ (5)  Fabretli  I.  cit.  n.”  *16;  Borghesi  Op.  ui,  106. 

Borghesi  lii,  1G8. 

C7)  Slaffei  449,  1. 

(8)  Georg,  ii,  138;  H.  !!l.  ix,  38;  Spùt.  j,  14. 
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DO?el)flHDenle  • innalzate  alla  Romana  ciltadinanza.  Cosi  man> 
eando  a Roma:’ un  poema  epico,  ebbeio  dal  Mantovano  Vir- 
gilio, mancandole  una  compiuta  istoria,  ebbela  dal  Padovano 
Livio;  tan l’era  la  piena  d’operosità  infusa  nel  Traspado  dagli 
acqaislati  novelli  diritti,  operosità  passata  quindi  alle  città  di 
Spagna,'  poi  a quelle  delle  Gallie. 

Dov’  è eziandio  da  notare  che  lutti  que’  Traspadani  venuti 
in  fama  e fattici  conoscere  dagli  scrittori  o dai  marmi,  pei 
nomi  e cognomi  loro,  anziché  di  schiatta  Gallica  o locale,  ap- 
pariscon  Romani -costi  stanziati  o . discendenti  da  coloni;  im- 
perciocché, l’anUca  stirpe  indigena,  soverchiata  dalla  Romana , 
era  ridotta  a semplice  incoiato,  andando  spoglia  d’ogni  diritto. 
Nelleicitlà  poi  (le  quali  allora  rappresentavan  sole  il  paese), 
furono  innalzali  agli  onori  municipali,' giuridici  e sacri  non 
allrit che. Romani  o romanizzali,  che  sin  nel  cognome  ahhan- 
donavan  ogni  vestigio  della  locale  impura  orìgine.  Per  tal  modo, 
quand’ è detto  che  i Traspadani  agognavano  alla  cittadinanza, 
intendasi  de’ coloni ‘Romani  o Latini,  che  scambiar  volevano 
il  lor'diritto  inferiore  contro  il  Romano,  e che  risedevano  in 
colonie  od  oppidi  dopo  vendute  le  sorti  coloniche  ch’eran  loro 
toccale». ovvero  facendo  coltivar  lor  campi  © pascer  gli  ar- 
menti da  schiavi  o da  braccianti  nati  sul  luogo , ma  di  nessun 
dirìltoji.t  . . . 

• . l Romani  in-  nessuna  età  non  si  dissero  mai  Italiani  od 
Italici,- perchè  ciò  li  avrebbe  cosliluili  più  bassamente,  ed  ai 

• gioni  di-Vìlellio,  deplorando  Tacito  (Ode  guerre  civili,  le  dice 

• miserie  d’Italia,  perché  Roma  n’era  immune.  Vedemmo  a pag.  4S4 
come  sin  daU’anno  300,  con  ■ Virale  Italia  s’ inlendesser  la 
Traspadana  e Cispadana  riunite;  nel  iv  secolo  in  tre  Italie 
dividevasi. la  penisola;  Italia  anticamente  detta, 'ossia  inferiore; 
Italia  mediterranea  e quella  superiore  <*).  Per  converso , il  nome 
di  Longobardia , che  designò  nel  vii  secolo  l’Italia  settentrio- 
nale (3),  spassò  nel  seguente  a denominar  parie  del  regno  di 

• • . > • . V 

(I)  Hùt.  Il,  56;  I,  9.  • ’ . 

(9)  Oecid.  XL,  p.  190,  191;  p.  438.ÌIÌ 

(3)  Italia  quae  et  Longobardia  dicitur.  Anlìq.  ItaL  i,  64,  65,  71, 
1209;  altra  tripartizione  è-  in  Ottone  da  Frisioga' presso  Perl*  voi.  xx, 
p.  396.  Credo  pure  che  della  Traspadana  intendesse  Aqaileia,  quando 
dopo  il  mille  nel  suo  sigillo  dicevasi  capo  d’ttaKa.  Àniiq.  Ital.  ut,  198. 
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Napoli.  Ma  la  gloria  del  vocabolo  Italia ^ preso  nel  valor  geo- 
grafico c polilico,  darebbe  maleria  ad  un  libro  istruUiro  ed 
ialeressanle  olire . ogni  dire  ; qui  noterò  soltanto  come  sin 
dallo  scorcio  del  i secolo  fosse  dato  popolarmente  e special- 
mente a queste  regioni  nostre  il  nome  d'Italia,  illa  nostra 
Italia  cbiamando  il  Comasco  Plinio  giuniorc  (t)  il  suo'e  nostro 
Traspado. 

> L’inferior  parte  della  penìsola  fu  già  detta  Ausonia  da  un  . 
piccol  popolo  Calabro,  come  Esperia  dall’essere  ad  occidente 
dell’KIlade,  poi  con  nomi  earatteristici  desunti  dalla  bontà  del 
suolo,  • appellala  fu  Solurnm  da  Satus,  Sero  per  la  spontanea 
sua  fecondità,  Oenolria  o terra  del  vino,  Italia  o terra  de’ buoi, 
con  nomi  datile  dai  Greci , ebe  ne  abitavan  i lidi  o vi  appro- 
davano; imperciocebè,  malgrado  i suoi  limiti  così  definiti, 
non  essendo  mai  stata  occupala  da  una  sola  schiatta,  mai'oon 
ebbe- nome  individuale  e proprio,  come  l'ebber  Britannia, 
Gallia,  Germania,  Grecia,  Ispania  dai  popoli  che  le  tennero. 
Così,  mentre  le  origini  deH’allre  nazioni  sfuggono  alle  indagini 
storiche,'  tanto  son  esse  remote,  la  sna  complessiva  denomi- 
nazione Italia  non*  l'ebbe  che  dall’assestamento  politico  confe- 
ritole, or  sono  xix  secoli,  da  Cesare  e da  Augusto,  dopo  ab- 
battuto il  Roman  Senato,  che  a tutta  forza  vi  ostava.  Ancora, 
mentre  allora  fu  esteso  il  nome  d’Italia  a tutta  la  pianura  alla 
sinistra  del  Po,  le  tante  valli  che  la  cingono  da  Nizza  al  Friuli 
ne  furono  escluse,  nè  Italiane  divennero  che  sotto  l’egoaglianza 
di  miserie  e di  sventure  ad  esse  recale  da  Goti,  Bizantlbi  e 
Longobardi. 

L’iscrizione  Modenese  di  L.  Nonio  Vero,  uomo  consolare,  lo 
dice  Vicaniw  Prae ferii  Per  Italiani  l suoi  gradi  furono  di 
Correttore,  Conte  e Preside  e parrai  che  risponda  al  Pro  Prae- 
fectus  C.  Giulio  Proculo  anzicitato  e che  l’Italia  qui  mentovala 
sia  quella  a destra  e sinistra  del  Po;  così  S.  Atanasio,  Ira  i 
vescovi  esiliati  nel  iv  secolo,  rammentando  quel  di  Milano 
metropoli  d’Italia  C3),  intende  certamente  ' di  quella  a sinistra 

del  Po.  Altra  iscrizione  colle  parole  Transpadan.  P.  è quella 

» 

(I)  Epist.  I,  14.  ' 

(8)  Maffei  E'er.  ili.  vin,  N.®  48;  Cavedoni  Marmi  Modenesi  N.*  I6A 

(3)  Opere  voi.  i,  parte  i,  pag.  388. 
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Marcio,  della  quale  le  uUime  linee  oou  le  so  intendere, 
^'d  essendo  tratta  da  libri,  coovicn  dire  che  i primi  editori 
pop  l’abbian  data  esatta  (t).  Ad  ogni  modo  Traspadanaè  detta 
la, regione  di  Milano  e Torino  nel  panegirico  recitalo  nel  343 
a .Costantino  (2).  . 

g:Quando,  poi  Tiinpero  occidentale  fu  parlilo  in  quattro  pre> 
retturc  del  Pretorio,  rilalia  (giuntevi  le  isole  e le  due  Rezie) 
fu.jl^prima  con  nome  di  Diocesi,  essendo^ancora  divisa  in 
due  parli  sotto  allreljnnti  Vicarii  del  Praefeelus  PraeUtrii  per 
//a//a5.(3);  de' quali  uno;  dello  Vicario  di  Roma,  slava  a capo 
dcltoj giurisdizione  dulia  Toscana  in  giù;  lallro  appellalo  Vi*' 
cario.  d'Ualia  presiedeva  ai  giusdicenti  nei  paesi  della  penisola 
giù  costiluenU  la  Gallia  Cisalpina  presa  nel  senso  più.  lato. 
Di  questi  Vicarii  d’Italia  Iroviam  mentovalo  . prima  della  .metà 
del  IV  secolo  L.  Crcpcreio  Madaliano  (‘t)  ed  al  suo  termine 
Cronio  Eusebio.^.  Quindi  è ch’io  credo  ch’errasso  Trebellio 
Pollione  .dove  dice  che,  Aureliano,  vinto  Telrico,  lo  pose 
Coireclorem  totius  Ilaìiae,  cioè  della  Campania,  Sannio, Lucania,* 
Bruzzi^  Apulia,  Calabria,  Elruria,  Umbria,  Piceno,  Flaminia 
e di  tutta  la  regione  annonaria;  cioè;  infine, = do’ paesi  non 
costituenti  ìi-Vicarialo  d’Italia,  meno  che  i due  ultimi. .Errore 
emendalo.,, a parer  niio,  da  VopiscoC?^  scrivente  essere*. stalo 
Telrico  fallo  allora  Correttore  di  Lucania  soltanto. 

Presiedeva  il  Vicario  d’ilulia  a quattro  grandi  regionjr.della 
penisola  rette  da  allrollanti  consolari,  cioè  Venezia  ed  Istria v** 
Emilia,  Liguria,;  Flaminia  con  Piceno  Annonario;  poi  a tre 
provincic  rette  da  Presidi,  vale  a dire  Alpi  Cozzie  e le  due 
Kezic.  Come  la  voce  Italia  era  .passala  a significare,  il  paese, 
che  i Romani,  prima  con  propria,  poi  con  irosa  denominazione, 
chiamalo  avevan  Gallia  Cisalpina;  così  Liguria  non  valse  più 
il  trailo  m monti  e colli  tra  il  Po  ed  jl.  mare,  ma  quello 
piano  ed^alpestre  che  n’è  alla  sinistra  ; costituita  venendo 


(1)  Mpmmsen  I.  R.  N.  1460,  61;  1884. 

(2)  Incerti  cap.  vii. 

(3)  Occid.  p.  10,  63. 

(4)  Mororosen  in  Lacbmann  ii,  209;  Henzen  6480. 

(5)  Grutero  399,  3. 

(6)  lo  Telrico  cap.  23.  . . 

(7)  In  Aureliano  c.ap.  39.  ... 
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allora  la  Liguria  da  Lombardia  « Piemonte  Traspadano  Mfue 
ori  Gallonim  cioè  sino  ad  Avigliana  tenuioe  Taurìst) 

ed  Italico.  Per  converso,  il  paese  Ira  Genova,  Nizza  ed  il  Po, 
già  ceeoprendenle  i Liguri  mediterranei  e gran  parte  de',  ma- 
rittimi e montani,  fu  denominato  dall’alpi  Cozzie.  Prima  ancora 
che  queU'inversiooe  di  nomi  diventasse  officiale , doveva  essefp 
stata  popolare,  e ne  vedemmo  esempio  in  P.  Plozio  che,  men- 
tre i colleghi  suoi  appellansi  Giuridici  nel  Traspado,  «ien  detto 
Giuridico  d’Emilia  e Liguria. 

Imperciocché  alla  Liguria  fu  sovente  in  giurisdizione  asso- 
ciala l'Emilia  (avvegnaché  non  confinassero,  poste  essendo  a 
scacco  sovr’ambe  le  rive  del  Po),  nel  codice  Teodosiano  ed 
all'anno  3S3  venendo  mentovalo  qual  consolare  dell'Emilia  e 
Liguria  GIpio  Flaviano,  ed  al  385  un  Romolo,  avvertendomi 
il  Conte  Vesme  che  il  Giunio  Rufo,  dello  consolare  d'ambe 
le  provincie  all'anno  321 , ne'  migliori  codici  è scritto  soltanto 
Consolare  d'Emilia;  cosi  trovava  pure  il  Peyron  ne’  palimpsesli 
di  Toriho(l),  ed  aggiungo  che  di  un  consolare,  esercente  la 
giustizia  capitale  in  Vercelli  di  Liguria  col  mezzo  (U  up  Liet»r 
ossia  SpieuJaior,  e nel  iv  secolo,  parla  S.  GiroIamo(3). 

Noto  però  che  in  marmo  Avellinale  evvi  parola  di  Giulio 
Rufiniano(4}  posto  tra  i consolari  da  Costantino,  quindi  con- 
solare d'Emilia  e Liguria,  parendomi  che  sia  lo  stesso  che 
nel  oedice  Teodosiano  è detto  Junius  Ituf.  ; ora,  siccome  i due 
furono  consolari  alla  stessa  età  nelle  stesse  provincie,  fa  d'nopo 
badare  alla  teorìa  de’  nomi  invalsa  a que'  tempi  ed  in  virtù 
della  quale  Rufut,  Rufinus  e Rufi«ian»s  denominano  una  sola 
e stessa  persona  (3 , Della  sola  Liguria  è però  appellalo  con- 
solare* all'anno  396  un  Arriano  e deU’Emilia  sola  un  Oulcizio 
all’anno  357  (6). 

Leone  Rénìer,  che  fu  primo  a ricercar  I#  memorie  degli 
ufficiai  preposti  alla  coscrizione,  ossia  DUectus  mlUum  nel 


(I)  Paolo  Diaoono  ii,  I5;  Procopio  n,  S8. 

(5)  Fragni,  cod.  Theod.  Acc.  di  Torino  xxviii,  S46. 

(3)  Epiitola  I. 

(4)  Muratori  1019,  3;  Mommsen  1.  R.  1883. 

(5,  Derossi  Bali,  di  JrehtoL  Critl  (1869)  pag.  7.  > 

(6)  Cod.  Theod.  iv,  33,  4;  xiii,  10,  3. 


Digiiized  by  Google 


aiDiMDizioMi  scrinu  bcc.  «tizdi.  499 

Ronano  impero,  trovò  che  si  hanno  cinqne  sole  iscrixieoi  di 
Diteetaloreit  essendo  codesta  cura  solitamente  affidata  ai  Ceniora 
ossia  CmsUores  in  Italia  « nelle  città  che  fomivan  soldati  alle 
legioni.  Due  di  esse  ne  appartengono  e sono  di  alti  personaggi; 
la  prima  è di  un  Tito  Cesemio  Staxio  Mùtut  Àd  lMlec(tm  /«- 
«temm  A Dm  Hàdriano  /■  Regùmem  Trampadanam,  e trovati 
a Coslantina(l';  è la  seconda  di  nn  Lucio  Valerio  Procolo 
froewrtUer  Augusti  Alpium  Uarihimarum  Delsetatarì  Auguri  etc. 
e fu  scoperta  a Malaga  (9).  Come  appellavasi  DiUclus  la  scelta 
de’  cittadini  per  riempir  le  legioni , cosi  Imperium  denominavasi 
quella  de'  provinciali  e socii  andanti  nelle  coorti  ed  ale  ausi- 
liari (3)  ; eranvi  oltrecciò  degli  altri  impiegati  alla  leva  militare 
detti  A Copiis  ed  d MilitìisW,  ai  quali  aggiungansi  i UilitUe 
Petitortsi^)  che  mi  paiono  gl’ignolMli  reclutatorr. 

L'assistenza  alimentaria,  che  istituita  in  Italia  da  Traiano, 
fu 'poi  fomentata  da  M.  Aurelio,  si  sparse  anche  da  noi,  at- 
testandolo la  lapide  Africana  di  Cacio  Alciroo  Felidano  con 
quella'Greca  di  Lucio  Didio  Marino,  uomo  egregio , ’ambidoe 
Procurotorez  Alimenlorum  Per  Tr/ms/iadum  Uistriam  Et  Lihur- 
niam  (fi).  E siccome  centro  geografico  della  Traspadana , 
compresivi  Venezia  e Friuli,  sarebbe  Verona,  in  questa  città 
stava  il  sepolcro  Familiae  XX  Libertatis  Hegionis  Transpadanae  (9), 
cioè  de'  servi  costà  deputati  a riscuotere  la  vigesima  delle 
manumissioni. 

La  base  romana  di  C.  Celio  Saturnino,  ascritto  sotto  Co- 
stantino tra  i Consolari,  fra  molti  nffid,  lo  dice  Exammator 
Per  Italiam , voce  insolita  e non  ricercata  da  Garrucci  ed  Hen- 
zen(h),  ma  che  parve  al  Mommsen  valesse  come  £x«elor  sari 
et  argenti  provineiae  aiicuius  (9).  Vedendo  come  a que'  tempi  la 

(I)  AManget  d’Épigraphie  p.  '75;  laser.  d^Mgérit,  18t7. 

(9)  t.  cit  p.  88;  Levi  lordao  Portugalliae  Intcr.  Rom.  (1859^  n 339; 
Orelti  - Beuzen  5040-6998;  Muratori  1056,  4. 

(3)  Livio  ILI,  5. 

(4)  Gretti  9999,  3505,  3560,  61. 

(5)  Muratori  788,  7 ; 794,  7 ; 796, 5.  Seppure  A Mititiis  non  è detto 
lempliceroente  invece  di  A ////  A/iliHis. 

(C)  Maifeì  469,  9 ; Grulero  409,  4. 

(7)  MafTei  199,  5;  Per.,  Ut.  vi,  n."  34. 

Remte  ArehAil.  (1869);  Mem.  dell’IstU.  ii,  p-  >5. 

(9)  De  C.  Coelii  Saturnini  Ululo  p.  38. 
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voce  significasse  in  ispecie  l’Ilalia  superiorè,  e con  quanta 
cura  si  vigilasse  all’esaUezza  delle  misure,  io  penso  che  Sa- 
turnino fosse  ispettore  sai  pesi  e sulle  misure  nella  Circum- 
padana, quantunque,  poco  dopo,  indicasse  quella  voce  uh 
pesatore  (t).  La  terra’  di  Ponderano  non  guari  lungi  dalla  strada 
che  da  Vercelli  portava  ad  Ivrea  j ebbe  nomo  dal  Ponderariim 
noto  per  iscrizione  ora  airUniversità  ed  illustrata  dal  Gazzera(^^. 
. Dello  de’  magistrati  supremi,  aggiungerò  una  lapide  rife- 
renlesi  aH’estremo  opposto  della  minor  magistratura  ; imper- 
ciocché, di  un  Moffister  Paqorwn  intere  l’autore  deH’epigrafe , 
quando  lo  disse  Slagisler  Vicontm  ; curavano  poi  ne’  villaggi 
soprattutto  le  cose  edilizie. 


190.1.  C.VIRiVSvFVLFEWNlVS 
MAGISTER  . VIGORVJA 

B RVM.MATRVCINORVIVI 

BfìEONORVW.FERANTINORVM 


Quest’  iscrizione  , 
che  si  volle  scoperta 
nello  scorso  secolo 
nelle  valli  superiori 
di  Lanzo,  rimase  sco- 
• nosciula  agli  scrillori 
locali,  come  a tulli  i nostri,  cosicché  solo  esemplare  è quello, 
che  il  Terraneo  inseriva  nel  1770 -ne’ suoi  manoscritti  fasci- 
coli epigrafici  delfUniversilà,  dicendola  avuta  dal  Carena  e 
trovata  nel  luogo  di  Brenno  a me  ignoto.  Chi  suppose  il 
marmo  diede  al  personaggio  due  gentilizi  non  rari  in  Piemonte, 
privandolo  del  cognome,  della  tribù  e paternità;  de’  quattro 
nomi  de*  Vici,  obliterò  il  primo,  ma  in  modo  da  invitar  a' ri- 
porvi W'Belacorum  dell’arco  di  Susa;  il  secondo  e quarto  ei 

li  tolse  dai  Marrucitiorum Frentanorum  di  Plinio  (*)  ’ od ‘, 

a meglio  dire,  da  malcurala  trascrizfone  moderna  della  Storia 


“Naturale;  il  lireonortm  poi,  lo  trasse  dai  Bmmi  deiriscrizione 
de’  trofei  dell’alpi.  Gli  antichi  popoli  di  vai  di  Lanzo,  spel- 
lando al  regno  e poi  provincia  dcll’alpi  Cozzie,  come  uon  mai 
insigniti  della  romana  cittadinanza  ('l.)  (a  mo’ degli  altri  alpini 
e della  Gallia  montana  ed  Elvezia) , cran  distinti  in  Pagi , non 
mai  in  Vici,  che  dai  Pagi  troppo  differivano. 


(I)  Cassiodoro  Fariarum  vi,  18. 

(9)  Del  Ponderano  (1854)  p.  38. 

(3)  Libro  111,  17.  

(4)  Ke  è prova  il  marmo  di  Clodio  Casto  veftrano' al  R.®  47S. 
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Dopo  che  i Romani,  due  «eeoli  prima  deU'èra  volgare,  eb- 
ber  caccialo  d'Ilalia  Galli  e Carlagioeti,  tolta  l'indepcDdeoM 
ai  Cisalpini  e ridotte  ih  lor  potere  la  pianura  Taurina  e la 
Veneta,  convertirono  in  provincia  quanto  va  daH'jUtii  all'alpi. 
Dovettero  allora  congiunger  tutta  la  Cisalpina  alta  metropob, 
prolungando  le  vie  che  da  Rou)a  andavan  già  a Cremona  e 
Piacenza  sulla  sinistra  e destra  del  Po,  tanto  essendo  voluto 
dal  romano  sistema  di  occupazione  militare  andante  di  pari 
passo  col  tracciamento  stradale,  e benché  di  strade  aperte  al- 
lora nella  Traspadana  tacciano  gii  storici,  sin  da  (|ueirelà 
dovettero  esistere  indubitatamente. 

La  via  Flaminia,  andante  da  Roma  a Riraini,  fu  proseguita 
nel  567  dal  console  M.  Emilio  sino  a Piacenza  c dal  nome 
suo  della  Emilia  di  Lepido  (■).  Cull'occupazione  dell'ulterior 
provincia,  non  dovè  tardar  la  via  ad  essere  prolungala,  risa- 
lendo per  breve  tratto  la  destra  del  Po,  poi  varcatolo  a Pavia, 
indirizzandosi  a Torino  ed  al  conGne  di  vai  di  Susa.  Questa 
via  e suo  prolungamento  dagl’itinerari  del  ni  e iv  secolo  è 
data  così  (^). 


Itittcrtrio  il  intcmlBo. 

k t&tàxoWo  Mf(«  CoWias 
Vunaanv 


ficiniim 

. . ..  XXII. 

Lavmei/o  

. . . . XXII. 

Rigomago 

, . . . XXXVI. 

Quadratii 

XVI. 

Taurinit 

. . . . XXI. 

Ad  Fhut 

. ( . . XVI. 

Segusione 

s . . XXIV. 

Ad  Uartis ..... 

. . . . XVI. 

Brigantione  ctc. 

. , . . XIX. 

Le  slesse. 


k MtàWVaao  \tt\aU 
CotVm. 


Ticinuin 

. , . XXII. 

Lanmeìlum 

. ..  XXII. 

CoUiae ......... 

. . à xxut. 

Carbanlùt 

. . . XII. 

Rigomago 

. . . XII. 

QuadraUt 

...  XV. 

Taurinis  

e . . XXIII. 

Fines 

. . . xviu. 

Seguitone ....... 

...  SXXUI. 

Ad  Marti! 

, . . . XVI. 

Brigantione  etc.  . 

XVlll. 

(I)  Livio  zzili,  ì. 

())  Seguo  l’ediaiotM  di  Fortia  d’Urbain. 
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Ciro  irti. 


litBcrui* 


Matuio  Brigantio xvii.  Brìanzon;. 

Inde  aecendis  Matronam. 

Mutalio  Getdacne x.  * Cézanne. 

Mansio  ad  Marlis vini.  Oulx. 

Citiiat  Segusione  xvt.  Suaa. 

Inde  incipit  Italia. 

Èlutatio  ad  DuodecimHm.  su.  Tra  Bassolino  e Borgone. 

Mttfisio  ad  Finti su.  Avigliana[maasinÌ8lradellaDora]. 

Mutalio  ad  Oelavum  ...vili.  Tra  Colicgno  e Pianezza. 

Cipilai  Taurinis viii.  Torino. 

Mutalio  ad  Dechnum  . , . x.  Tra  Sellimo  e Brandizzo. 

Mauào  Quadralii su.  Rimpello  a Vcrrua. 

Mutalio  Coste si.  S.  Gcnuario. 

Mansio  Itigomago vili.  Trino  vecchio. 

Mutatio  ad  Medias is.  Rimpello  a Casale. 

Mutatio  ad  Cottias sili.  Cozzo.. 

Manlio  Laumelto su.  Lomello. 

Mutatio  Duriis vini.  Domo. 

Cintai  Ticino su.  Pavia. 


I Ite  vasi  di  Vicarello  al  lago  di  Bracciano  trovali  nel  1853  (<}, 


poi  il  quarto  fallo 

conoscere 

dal  P.  Garrucci  (») 

e segnanti 

l'itinerario  da  Cadice  a Roma,  pongono  sulla  via  dell'alpi  Cozzie 

queste  stazioni. 

I.* 

' Briganlio 

, . XTIII. 

Brigantium 

. svili. 

Gruenlia 

Druantium 

. XI. 

Goetao 

Seguiionem  . .' 

. xxini. 

iSe^iMio 

....  XXUl. 

Ocelum 

. XXVII. 

Oeelo 

...  .XX. 

Tourinù 

. XX. 

Taurini!  . . . V . . 

, A. 

Quadrata 

. XX. 

Quadratii 

Bigomagum 

. X?I. 

Bigomagi 

— . liti. 

CuUias 

. XT. 

Cttttiae 

Laumellum 

. XIII. 

Laumellum .... 

Ticinum  eie 

..XXI. 

Ticinum  eie.  . 

(I)  Marchi  la  stipe  dette  Acque  ApoUinari  ecc.  (ISSI);  Henzen  SUO. 
(S)  Revue  Archéot.  (I86i)  p.  S54;  Diuert.  Arekeol.  i,  S60. 
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Brigantio svili. 

Swmnuu  alpet vi. 

Caeiaeone v. 

Seyuséone xxiiii. 

Ocelo ! XX. 

Taurinù xx. 

Quadrala xxili. 

Rigomago xvi. 

CuUiae XXI  111. 

Laumello xiii. 

Ticino  eie xxi. 


IT.° 

A ’Sailxnw  tounno*. 


Brigantione xviu. 

Druantio vi. 

Tyrio V. 

In  alpeeoUia  xxnii. 

Ad  Uartis xxiii. 

Ad  Fina  XSXX  (l). . xvil. 

Augusta  Taurin xxiii. 

Quadrata xxui. 

Rigomago Xtll. 

Cultias xxiiii. 

Laumellum xil. 

Ticiiium  eie xxi. 


Non  è mia  scopo  di  accerlar  le  disianze  segnatevi,  nè  di 
determinare  le  rispondenze  di  quelle  mutazioni  o mansioni 
colle  odierne  città  o terre,  ciò  essendo  già  stalo  discusso  da 
Durandi,  d'Anville  e segnatamente  dal  P.  Garriteci  e dalla 
Commissione  preposta  alla  carta  delle  Gallief^}.  Raccoglierò 
soltanto  i miliiari  che  son  lungo  questa  via  o de’  quali  si  ha 
positiva  notizia,  tralasciando  lo  squarcio  della  tavola  Peotin- 
geriana,  che  seguendo  la  via  da  Piacenza  a Brianzone,  giunge 
a Torino  lenendo  la  destra  del  Po  per  Broni , Tortona  ed  Asti. 

Mollissimi  dovettero  essere  i primitivi 
miliiari  della  repubblica,  poi  di  Augusto, 
poi  di  Claudio  per  le  grandi  restituzioni 
delle  vie  nell'alpi  e circa  esse,  ma  son  tulli 
periti,  il  più  antico  essendo  il  seguente  a 
Cozzo  di  Lomellina,  già  Cuttiae  o Cottiae 
ed  a distanza  variante  tra  51  e 63  miglia 
da  Torino,  cosicché  il  numero  lviii  darebbe 
appunto  la  media  tra  essi  ; naturale  essendo 


•HI.  IMPER 
ANTONINVS 
PIVS.AVG 
PONI 
CVRAVIT 

LVIII 


(I)  Miglia  33 .vi?  dal  Monglncvro  all'antico  confine  d'Italia. 

(3)  Vedi  anche  Carls  ds  la  (laute  «mi  le  proconsutat  de  Cleear,  par 
le  Céne'ral  Creuly,  1864;  Bertrand  Us  rotei  Romamaen  Caute,  1864. 
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che , come  nelle  strade  militari , le  distarne  delle  stazioni 
fosser  misurate  dalla  città  principale  appiè  dell'alpi,  cioè  da 
Torino;  clic  poi,  non  sian  misurate  da  Pavia,  lo  dimostra  il 
fatto  che  tra  Pavia  e Cozzo  non  intercedono  che  33  miglia. 
Meyrancsiana  e falsa  è quella  che  il  Marini,  nel  volume  v 
della  nuova  collezione  d’antichi  scrittori  pel  Hai,  tolse  dal 
Durandi,  segnatevi  miglia  xxii. 

Nel  villaggio  di  Chiavrie  a sinistra  della  Dora  Riparia  e 
presso  la  strada  all’alpi  Cozzie,  trovavasi  giusta  il  Bartoli  (>) 
quest'iscrizione  : Gaìlus  El  Vvtnsianus  Felices  Posuere.  Era  senza 
dubbio  mutila  aH'eccesso,  ma  se  ne  arguisce  tuttavia  ch'era 
un  miniano,  il  quale  [anziché  dai  congeneri  di  Perugia,  Gi- 
nevra e Roma  e dai  milliari  d'AITrica(i)),  dal  similissimo  mil- 
liario  di  Sion  nel  contermino  Vailese  (3),  amo  di  reslitairlo  a 
questo  modo. 

È della  metà  del  secolo  ni  ; 

R.  1S2.  im^p.eW.nn.GALLVS.ET  j|  figlio  Volusiano  essendo 

VOLVSIANVS  stato  dichiarato  Cesare  da 

j)ti, FELICES. au^^,  Trcboniano  Gallo  nel  358, 

POSVERE  venendo  poi  ambidue  uccisi 

nell'anno  seguente. 

I milliari  di  Cozzo  e di 
Chiavrie  si  riferiscono  a riattamenti  fatti  da  Antonino  Pio  e da 
Treboniano  Gallo  alla  strada  tendente  all'alpi  Cozzie;  più  tardi, 
per  onorar  gli  Augusti , anche  quando  non  avesser  restituita 
alcuna  via,  s'innalzaron  milliari  col  loro  nome,  poi  si  raserò 
gli  antichi  per  apporvi  nuovi  titoli , infine  si  capovolsero.  Di  ciè 
daremo  esempi,  cominciando  da  questi  di  Costantino,  quasi 
identici  e dissepolti  a Chivasso  i due  primi  nello  scorso  secolo, 
essendo  il  terzo  ad  Oulx  sotto  il  Monginevro. 

Messo  in  luce  dal  Delevis(4),  è il  primo  in  grossa  lastra 


(1)  JnUch.  drl  Piemonte  ms.  p.  30.  Lungo  la  via  stessa,  a HivoU, 
vedcsi  una  grossa  colonna,  tutta  corrosa  e che  apparisce  nn  milliario. 

(3]  Muratori  3.)3,-l;  Ordii  381,  1000;  Hcnzeo  5541;  Rénier  Inier. 
de  VAlgérie  IC7I,  73,  4313,  14,  36;  Borghesi  Iicrix.  Perugina  p.  106. 

(3;  Orelli  5063;  Mommsen  Inier.  Hehet.  n.*  310. 

(4)  Raccolta  di  antiche  itcriiioni  eco.  (1781)  p.  59.  Egli  perù  la  dà 
come  fosse  intiera. 
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i"193.  DN  . IMp  . cAES 
F/.  C0N«/aNTI 
NO  . MA  a;  . p . F 
VICTORI  ,aug, 
PONT  . M . trib, 
PoT.X  XIII.  imp.xxii 
CON.VIt  ,p.p. prò 
CON  .Humana 
R V M . R 0 r u m 
OpTIMO.prin.  BO 
no  .r  . PVB. Na/o 


H.M9T  IMP.CAES.FLA. 

CONSTANTINO.MAXIMO.P.R 
VICTORI.  AVO.  PONT. MAX. 
TRIB. POT.XXlll. IMP.XXII. 
CONSVL.oii.P.P.PROCOSS. 
HVMANARVM.RERVM 
OPTIMO. PRINCIPI. DIVI 
CONSTANTll.FILIO. 

BONO.  REIPVBLICAE.  NATO. 


D.N.IMP.CAESARI 
FL.CONSTANTINO.  MAXIMO. 

P.F.  VICTORI.  AVO.  PON.T  MAX. 

TRIB. POT.XXlll. IMP. XXII. 
CONS.VII.P.P.PROCONS. 
HVMANARVM.RERVM. OPTIMO. PRÌNCIPI 
DIVI. CVNSTANTI. Fino 

BONO. REIPVBLICAE. NATO 


di  verde  di  Susa,  per  la  ineguale  struttura  del  marino,  man- 
candovi quarantasei  lettere;  quello  al  N.’’  195  è in  colonna 
di  quel  schislo  che  chiamiamo  sarizzo  e che  non  fu  adoprato 
in  Piemonte  prima  della  decadenza;  in  calce  all’inedita  storia  di 
Chivasso  li  inserì  il  P.  Boriato,  essendo  stati  rinvenuti  alli  12 
aprile  1772  nel  suo  convento  in  quella  città.  Il  milliario  dei 
N.®  194  intagliato  parimente  in  colonna,  trovasi  ad  Oulx  alla 
faide  del  Monginevro,  terra  rispondente  aH'antica  stazione  Ad 
Marlis. 

Mirande  analogia  hanno  queste  iscrizioni  tra  sè  e con  altre 


(I)  Ms.  delia  biblioteca  del  Re  in  Torino. 


CAFO  XTII. 


II.»  196. 
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d'Italia  poste  in  quell’anno  a Costantino  in  Paria,  Panna,  Ce- 
sena, Pesaro,  Aitino  <),  tutti  niilliari  lungo  la  Flaminia,  sue 
diramazioni  e proiungamento;  il  numero  delle  miglia  è conser- 
valo solo  in  quella  di  Cesena.  Non  apparendo  abitala  Chìrasso 
nell’elà  Romana,  i due  titoli  debbono  esservi  venuti  dalla 
vicina  Mulatto  ad  Decimum  o dalla  Mansio  Qiiadratis,  ambe  sulla 
strada  di  Pavia,  lungo  la  quale  k Chivasso  a 25  chilometri 
a greco  da  Torino.  Sono  adunque  tre  milliari  aventi  già  negli 
zoccoli  0 dadi  scritte  le  distanze  alla  maggior  città  prossima, 
ciofc  a Torino,  come  vedemmo  in  quello  di  Cozzo;  ma  essendo 
gli  zoccoli  in  pezzi  staccali  [come  avverti  il  MafTei  pei  milliari 
della  Narboncse)  andaron  facilmente  perduti. 

Questi  tre  milliari  avendo  la  xxin  podestà  tribunicia,  colla 
XXII  acclamazione  imperialo  ed  il  vii  consolalo,  rispondono 
all'anno  328,  decimoseslo  dopo  la  discesa  di  Costantino  da 
noi  e la  presa  di  Roma;  dunque  convien  dire  che  varcando 
egli  il  Mouginevro,  visto  il  cattivo  stato  della  strada,  la  in- 
staurasse sino  a Roma,  collocandovi  i milliari  anzidetli,  che 


(tolti  quelli  della  via  Giulia  Augusta  presso  Nizza]  son  quasi 
i soli  che  rimangano  in  Piemonte.  Per  migliorare  le  comuni- 
cazioni militari  col  Reno  e col  Danubio,  fu  allora  instaurata 
la  via  per  Torino  ed  Ivrea  al  Sommo  Pennino  ed  in  Elvezia, 
come  dai  milliari  di  S.  Maurice  (*);  lo  fu  puro  la  via  da  Aitino 

all’alpi  Gamiche  ed  oltre. 

re;jarATORIBVS 
orbis  ROMANICON 
SERVATORIBVSREIP 
ET  OMNIVM  PROVINCIAL 
DD.NN.FLIVLCONSTANTIO 
AVG.ET.FL.c/aVDIO 
CONSTANTIO  CAESARI 


La  frase  Ilumanarum  Re- 
rum  Ojilimo  Principi  è fre- 
queute  ne'milliari  di  quel- 
l'età, come  quella  di  Olmi- 
no  Rerum  Hummmmmt?), 
cioè  signore  delle  cose  e 
genti  civili. 

È questa  in  colonna 


(1)  Capsoni  ii,p.  I3J;  Aldini  S.°  13;  Muratori  259,  C;  Godio  95, 6; 
Grutero  159,  6;  Cbiaramonli  HUt.  CMrnoe  ir;  Vincenzi /tuiicoiu 
anliguo  cap.  xi;  Olivieri  M.  I*.  N.»  23;  Grutero  283,  3;  Furlanelto 
N.»  23;  Ordii  5055. 

(2)  Mommscii  Insa  ipl.  ìlehdicae  N.»  312  o scgi;. 

(3)  Ordii  n ifi.  Il  niilliario  presso  àluratori  462,  4 non  è dcll'i/ito 
nostra,  ma  di  quella  di  Spagna. 
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di  granilo  rosso, lolla  a qualche  cdiScio  e di  0,58  di  diamelro, 
ma  senza  le  miglia.  Fu  rinvenula  nello  scorso  secolo,  forse 
in  Torino,  ma  cerlamenle  lungo  la  slrada  Iloméa(i);  slam- 
pavala  corrollissima  il  Mnralori,  quindi^  Iticulvi  e Malici  (7), 
ed  ora  è aH’Uiiiversilà. 

Come  per  molli  esempi,  pongo  nella  prima  linea,  Propaga- 
loribut,  Liberaloribus , Reparaioribus;  si  fa  qui  distinzione  Ira 
Roma  e l'Italia  ( nespublica)  ed  il  rimanenle  impero  (Prcvin- 
cmIm);  i soldati,  avvegnaché  quasi  lutti  barbari,  essendo  allora 
falli  Romani,  oppur  diventando  tali  dopo  la  milizia,  i milliarì 
hanno  pure  Conservatori  ililihim  Et  Provincialium  t3).  Flavio 
Giulio  Costanzo  era  tiglio  del  gran  Costantino,  Flavio  Claudio 
Costanzo,  più  nolo  sotto  il  nome  di  Gallo  Cesare,  era  nipote 
di  Costantino  e fratello  di  Giuliano  Apostata.  Tolse  questi  dal  , 
padre  il  nome  di  Costanzo,  dalla  famiglia  quelli  onorifici  di 
Flavio  e di  Claudio,  credendosi  disceso  da  Claudio  il  Gotico. 
Dichiarato  Cesare  nell'anno  351 , con  Costanzo  Augusto  fu 
console  nei  tre  seguenti,  poi  ne  fu  ucciso  nel  3-51,  ed  in 
questo  triennio  fu  posta  la  riferita  iscrizione  (4). 


I.'W.  IMPCAES 

PONTIFEX  MAX 
CLAVDIVS  IVLIANVS 
SEMPER  AVG 

«”IM.  IMPERATOR  CAESAR 
CLAVDIVS  IVLIANVS 
PONTIFEX  MAXIMVS 
SEMPER  AVGVSTVS 


ri98.  imjierafoR  CAESAR 
pont.rnhXmMS 
claudius  IVLIANVS 
sEMPER  AVGVSTVS 

N.''2(H).  IMP.CAES 

PONTIFEX. MAX 
FLCLAVDIVS.IVLIAN 
SEMPER. AVG 


l'2*l.  IMP.CAES.  !l.«202.  IMP  CAESAR  PONT  MAX 
POlT  IFEX . MAX.  CLAVDIVSIVLIANVSSEMPER 

CLAVDIVS.  IVLIAN  AVG 

SEMPER. AVG 


(I)  Terraneo  Àdttaùìe  illustrata  i,  cap.  IG. 

(»)  Pag.  MI,  5;  I,  «33;  p.  Ì13,  I. 

(3)  Modo  già  Irovantcsi  nelle  Epistole  CO,  Gl  libro  x di  Plinio. 

(4)  Cf.  OreUi  1089,  1106,  5586  e qui  al  K.°  «03. 
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È intagliala  la  prima  in  colonnina  di  piarpio  bianco  di  sì 
sollil  diametro  (0,30)  da  non  aver  potuto  mai  servire  ad  oso 
di  miniano,  più  probabile  essendo  che  portasse  una  protome 
di  Giuliano;  è aU'Universilù  e fu  stampala  dai  tre  solili  col- 
lettori (0,  railliarì  emendo  l’altre  cinque,  cui  manca  sempre, 
per  la  ragione  anzidella,  il  numero  delle  miglia.  La  seconda, 
in  colonna  di  marmo  bianco  con  0,80  di  diametro,  fu  trovala 
in  Acqui  giusta  lo  Zaccaria  (^)  che  lessela  con  oscitanza,  ed  andò 
quindi  aH’Universilà;  crcd’  egli  che  le  parole  Imperalor  e Pon- 
tifex  Maximus  vi  siano  stale  crase  dai  Cristiani  in  odio  del- 
l'apostala,  menlr’è  evidente  che  la  corrosione  devesi  al  tempo. 

La  terza,  tutta  a disteso,  fu  rinvenuta  nel  gennaio  del  4749, 
in  colonna  di  marmo,  scavandosi  (come  rilevo  da  antica  scheda) 
nel  mezzo  della  chiesa  di  S.  Francesco  in  Torino;  fu  stam- 
pala allora  dal  Ma(fei(3),  che  invertì  la  giacitura  delle  linee, 
e portata  poscia  airUniversilà;  ora  più  non  vi  si  vede,  ma  è 
dessa  pure  presso  il  Donali. 

Alla  quarta,  coironoriiico .di  Flavio,  fu  poscia  sovrapposto 
il  titolo  di  Valenliniano  c Valente,  che  darò  in  seguilo.  Troppo 
sospetta  è però  la  fede  deH’unico  editor  suo  Eugenio  Delevis  (4) 
dicenlela  in  colonna  di  marmo  bianco  dissepolla  in  Torino 
nel  1781  scavandosi  nel  palazzo  Salmatoris,  mentre  nessun 
altro  n’ebbe'  notizia. 

Slava  la  quinta  in  Torino,  ne’  primordii  dello  scorso  secolo, 
cui  titolo  di  Giuliano  sovrapposto  a quello  di  Valenliniano  e 
Valenle3  fu  data  corrottissima  da  Guichcnon,  n)eglio  da  Gudio 
colla  nota  Taurini  in  paìalio  in  columna  (5).  Vedovasi  la  sesta  nel- 
l’abbazia di  S.  Giusto  in  Susa,  e fu  data  da  Doni  e Guiche- 
non  (ò}.  Accennerebbero  questi  milliari  di  Giuliano  a grandi 
riattamenti  della  strada  militare  tendente  pel  Piemonte  a Co- 
stantinopoli, effelluali  nel  biennio  del  suo  impero  (361-362), 
ma  non  duraturi,  essendosi  dovuto  procedere  ancora  a nuovi 


(1)  Muratori  i64,  1;  Ricolvi  i,  949;  MaOei  913,  9;  Donati  71,  1. 
(9)  Excursus  p.  50;  Donati  151,  3. 

(3)  Pag.  480,  1;  Donati  151,  6. 

(4)  Raccolta  d'iscrizioni  eco.  (1781)  p.  95,  8. 

(5)  Jnt.  inscript,  p.  95. 

(6)  Pag.  130,  68;  p.  57. 
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rìslanri,  come  allesleranno  le  seguenli  iscrizioni.  Non  a caso 
ostentasi  in  questi  milliari  il  grado  di  Ponlefìre  Massico,  gra- 
tissimo a Giuliano  iniziatore  dell'impossibile  restituzione  del 
paganesimo. 

L‘203.  LIBERATORI  OR  BIS 
ROWANI  RESTITVTO 
RI  LIBERTATIS  ET  REIPV 
BLICAE  CONSERVATO 
RI  MILITVM  ET  PROVIN 
CIALIVni  DOMINO  NOS 
TRO  MA6ENTI0  INVIO 
TO  principi  cicfori 
ET  TRIVMFATORl  SEMPER 
AVGVSTO 

nel  borgo  di  S.  Genuario  sulle  fini  di  Trino  presso  al  Po  e ' * 

sulla  strada  da  Pavia  a Torino;  soll'esso  e capovolto  leggesi 
il  titolo  posto  pochi  anni  dopo  a Yalentiniano  e Valente. 

Non  seppe  capire  il  Delevis  il  contenuto  della  consunta  linea 
ottava  (che  veramente  nella  sua  stampa  riesce  inintelligibile), 

non  pensando  a consultare  il  Veronese  milliario  di  klagnenzio  ^ 

posto  Invicto  Principi  Viclori  ; non  durò  costui  che  dall'anno  350 
ai  353,  breve  lacuna  neH'impero  di  Costanzo.  Come  tutti  i 
principi  della  decadenza,  ripete  Magnenzio  una  formola  gonfia 
e propria  de’  tempi , che  trovasi  pure  ne’  mjlliari  di  Bologna, 

Verona,  Ascoli , Peiritoli  (3)  ed  in  lapidi  Romane  presso  Mu- 
ratori, Guasco  e Grulero  W,  la  più  ampollosa  di  tutte  ere-  ’ ’ 

dendo  io  sia  quella  nella  quale  Diocleziano  e Massimiano  son  , , 

delti  Dii*  Cenili  Et  Deorum  Crealores  (5).  In  memoria  letta  ' 

nel  1834  alla  nostra  Accademia,  l'iscrizione  Gruteriana  veniva 

(1)  KaceoUa  ecc.  p.  8. 

(S)  Maffci  105,  8;  Art  CHI.  lap.  iii,  4;  Donati  tSO,  9.  T 

(3)  Grutero  S8I,  IO;  Muratori  SOS,  t ; Schiassi  Mvteo  di  Bologna 

p.  35;  Bull.  dcii7<(t(.(l845)  p.  IO,  G4;  De  Minicis  iseri:.  Fermane  p.  411.  , 

(4)  Pag.  395,  5;  Museo  Capitolino  i,  p.  SOO;  STI,  4;  1080,  1.  - , 

(5)  Bioue  Archéol.  y.  S.  (I80S)  vi,  p.  318. 


E giò,  due  lustri  prima, 
‘ la  pubblica  servilità  rin- 
novato aveva  i milliari  in- 
titolandoli a Magnenzio 
per  breve  tempo  tiranno 
d’occidente,  non  foss’altro 
che  per  poter  con  ampol- 
lose parole  magnificarne 
il  nome  e la  gloria.  Can- 
cellatine i titoli  dopo  la 
sua  morte,  uno  solo  da 
noi  ne  rimase  edito  dal 
Delevis(i)  come  trovanlesi 


i . 
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slupendamenle  illustrata  dal  Borghesi  (0>  che  rivendicaTala  a 
Magnei^io,  malgrado  l’erasione  del  nome.  Bene  è da  mara- 
vigliare come  al  sommo  epigrafista  costi  leggente  quella  dis- 
sertazione non  sia  stata  suggerita  l’iscrizion  nostra  a lui  sco- 
nosciuta, e che  (serbando  intatto  il  nome  di  Itlagnenzio)  conferiva 
assoluta  certezza  a quanto  egli  con  tanta  dottrina  e sagacia 
aveva  dedotto. 

If.“  204.  dd.nn.ffll.valentini  «"205.  dd.nn.ffU. 

ANO  ET  VALENTE  PELI  VALENTIN! 

CISSIMIS.  AVGG.  ANO  ET  VALENTI  FELICIS 

. SIMIS.AVGG 

R.“206.  DO  NN  FLL 

VALENTINIANO  ET  V 
ALENft  VICTOR! òu« 

AC  TRlVMFAT0R!6uj 
SEMPER  AVGG  BONO 
r./i.NATIS 

Spettano  questi  milliari  a Valentiniano  e Valente  coregnanti 
dal  364  al  378. 11  primo  è quello  presso  il  citato  Gudio,  ab- 
basso al  quale  stava  il  titolo  anteriore  di  Giuliano  Apostata, 
ed  era  in  una  colonna.  In  Torino  stava  pure  il  secondo  stam- 
pato dal  Muratori  (^)  dalle  sue  schede.  Ignoro  tuttavia  se  que- 
sti due  primi  siano  uno  stesso  milliario  stato  mal  letto;  quello 
al  N.“  205,  ma  con  variante  lezione,  è pur  dato  dal  Marini  (3), 
'che  ne  riporta  pure  qualchedun  altro. 

Pongo  terzo  quello  scoperto  a S.  Genuario'e  sovrapposto 
al  titolo  capovolto  di  Magnenzio  dato  al  N.°  203;  unico  ed 
inesatto  esemplare  è quello  del  Delevis,  sul  quale  supplii  le 
lettere  corrose,  emendando  EPL  in  FLL  [Flaviis)  e compien- 
dole giusta  altre  iscrizioni  di  quegli  Augusti. 

(t)  Dichiarazione  di  una  lapide  Gruteriana  ecc.  Accad.  di  Torino 
voi.  XXXVIII.  Opere  ni,  p.  463. 

(«)  Pag.  264,  7. 

Ò3)  Ap.  Uai  ScripU.  vetL  nova  collectio  v,  260,  6. 
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i Qui  noterò  un  abbaglio  dello  Zaccaria  .0  cui  parvero  falsi 
certi  milliari  addotti  dallo  Spoii  W e danti  alla  citU  di  Susa 
il  nome  di  Coltma  lulia  Felix  Libera;  quindi  per  esservi  quattro 
volle  segnate  le  miglia  in  modo,  che  a lui  parve  insolito.  Ma 
egli  non  badò  che  il  rammentatovi  Forum.  S«gu$iavortau 
non  è la  nostra  Susa,  ma  si  Feurs  en  Forez  presso  Lione, 
dove  que'dne  milliari  di  Massimino  furon  visti  dallo  Spon; 
neppor  badò  che  le  lettere  L . I . Il . Ili . IV  . non  significao 
Lapis  Primus  etc.,  ma  Ijtuea  Prima,  Seconda  e via  dicendo, 
come  usava  ne'  milliari  Gallici. 

Da  Torino  il  tratto  che  risalendo  la  Dora  andava  al  confine 
romano,  cioè  ad  Ocelum  (Drubiaglio,  regione  Malano,  a paro 
di  Avigliana,  ma  alla  sinistra  della  Dora]  era  già  fatto  nel* 
l’ultimo  secolo  della  repubblica,  quel  borgo  appellandosi  da 
Cesare  Cileriorii  proviiieiae  exlramum  (4),  Colà  ò segnala  negli 
ilinerarii  la  stazione  Àd  fints  cosi  della  per  tradizione  del  ter- 
mine d'Italia  sotto  la  repubblica  c gl'imperatori  ; perdurarono 
però  ad  un  tempo  le  due  denominazioni,  ne' vasi  di  Vicarello 
invece  di  Àd  Fines  essendo  scritto  Ocelum.  .Mancala  poi  con 
Cozzio  giuniore  la  famiglia  di  que' regoli,  il  regno  loro  da 
Scingomago  ad  Ocelum  fu  riunito  all'impero,  costituendo  la 
provincia  dell'alpi  Cozzie.  Nell'itinerario  Burdigaleose  (&)  leg- 
gesi  Ciritae  Seguilo.  Inde  incipit  Italia , e primo  ad  ivi  collocarla 
fu  Plinio  (di,  airilalia  appartenendo  essa  geograficamente,  av- 
vegnaché fosse,  con  Goibrun,  uno  de' due  capiluogo  ammi- 
nistrativi della  mentovata  provincia.  Nel  secolo  zìi,  e per  po- 
polar tradizione,  ponevansi  ancora  i confini  d'Italia  alle  Chiuse 
de’ Longobardi , come  fu  detto  a pag.  86. 

Le  sezioni  deil'ilinerario  d'Antonino  danti  le  strade  da  Milano 
a Vienna  in  Delfiiiato  ed  a Strasburgo,  ambe  per  l'alpe  Graia, 
poi  da  Milano  a Magonza  per  l'alpe  Pennina,  conducono  il 
viandante  da  Vercelli  ad  Ivrea  senza  toccar  Torino.  Quella 


(I)  htit.  Lapid.  p.  180,  181. 

(5)  MUcelt.  p.  186. 

(3)  Uenxen  5VI6,  17,  18. 

(i)  Bell.  Gali.  I,  10. 

(6)  Codice  Veronese  nella  Recue  Arehéol.  (1864)  p.  100. 
(6)  ni,  SI,  1. 
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dell'alpe  Graia  fu  aperta  dai  Romani  poco  dopo  la  guerra 
Salassica  dell’anno  641  (143  avanti  Cristo)  risalendo  la  Dora 
da  Ivrea  al  piccolo  S.  Bernardo;  io  ne  feci  conoscere  i bel- 
lissimi ruderi  (>),  ne’  quali  chi  è arcbilelto  ed  archeologo  trova 
subito  le  strutture  ed  i melodi  di  circa  3000  anni  fa,  somma 
essendone  l’analogia  colle  opere  identiche  delle  vie  Salaria  e 
Valeria,  d’antichissima  ma  ignota  età  la  prima,  falla  la  seconda  ^ 
tre  secoli  prima  dcU’èra  volgare  (à).  Del  rimanente,  che  questa 
appunto  sia  l’età  della  via  per  l’alpe  Graia,  l'abbiamo  da  Po- 
libio che  ne  fa  espressa  menzione  (3),  e si  sa  ch’ei  nacque 
quasi  300  anni  avanti  Cristo  e morì  circa  l’anno  133. 

Lungh’essa  e pei  tratti  che,  staccandosi  da  Aosta  vanno  al 
Grande  ed  al  Piccolo  S.  Bernardo,  non  rimane  milliario  al- 
cuno, tolto  quello  al  principio  di  essa  e scolpilo  nella  rupe 
al  taglio  di  Donnaz  avente  semplicemente  il  numero  xxxvi 
delle  miglia  misurate  da)  luogo  dove  poi  sorse  Aosta.  La 
strada  da  questa  città  all’alpe  Pennina  fu  aperta  da  Cesare 
ne’ principi!  della  guerra  Gallica  guod  iter  per  alpie,  qvo  ma- 
gno  eum  perieulo  magnisque  rum  porloriie  mercatoree  ire  eoatue~ 
rant,  patejieri  volebat  (4).  La  tavola  Peutingeriana , nella  se- 
tione  Lxiii,  dà  la  strada  da  Aosta  a Vienna  in  Delfinato  per 
l’alpe  Graia,  e nella  lxiv  quella  da  Aosta  a Beningen , presso 
Basilea,  per  l’alpe  Pennina,  nella  sezione  xvi,  la  via  da  Pia- 
cenza ad  Aosta  è comune  dapprima  con  quella  di  Torino,  poi 
giunta  a Colliae  volge  a Vercelli  e ad  Ivrea;  tanto  dicasi  di 
quella  da  Vercelli  a Lodi  nella  sezione  lxxxiii. 

Le  strade  di  Val  d’Aosta  essendo  le  sole  veriBcabili  in  Pie- 
monte, aggiungerà  una  tabella  delle  loro  varie  larghezze  da 
Ivrea  ad  Aosta,  dove  la  via  in  fondo  alla  valle  ha  poco  ac- 
clivio;  poi,  dove  sale  il  Mont  Jouel  e dove,  biforcandosi  in 
Aosta,  va  con  molla  pendenza,  a sinistra  all’alpe  Graia,  a 
destra  alla  Pennina.  Restringo  la  via  alla  carreggiata,  esclu- 
dendone i parapetti. 

(I)  Antichità  d’Aoita  (1863)  cap.  v e tav.  i,  11. 

(3)  Livio  IX , 43.  La  descrissi  nelle  Antichità  di  Alia  Facente 
(Roma,  1836)  capo  i. 

(3)  Presso  Strabono  iv,  6,  13. 

(4)  B.  GalL  III,  1. 
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la  Itrea  ad  tetta. 

P<mt»  S.  Martina i,625. 

Taglio  di  Dannai. . ... . 4,750. 

Ponto  S.  Vinoonl 4,640, 

Ponto  di  CbàliUo».. . . 4,620. 
Ponte  (fAotta 4,770. 

Media  (Piedi  Rom.  46).  4,6S0. 


Da  Aotta  all'Al^t  (laia. 

Moni  Jouot 3,300. 

Ponto  di  limrogno ....  3,4  00. 

Pierre  Piguéo 3,300. 

Ponte  do  l’EeuHvai  . . . 3,000. 
Pont  Serran 3,000. 

Media  (Piedi  Bom.40  l/i)  3,4  30. 


Da  .tetta  all'Alpe  Fenaioa. 

Al  Lago  Pennino 3,660. 


’MI. 


Cosicché  vedesi  che  ( giusta  la  pratica  dell’età  repubblicana 
seguila  nelle  vie  Salaria,  Valeria,  Latina  e via  dicendo)  le 
strade  sono  assai  più  strette  che  non  quelle  dell’epoca  impe- 
riale, e che  i tronchi  io  monte  hanno  una  sezione  eguale  ai  3/3 
di  quelli  in  piano  (0. 

Delle  strade  nel  Cispado  non  debbo  parlare,  osservando 
soltanto  che  n’era  centro  Tortona  dove  affluivano  da  Rimini, 
Genova,  Vado  e Torino.  Di  quella  segnata  nella  tavola  Peutin- 
geriana  seziono  xviii  ed  andante  a Vado  per  Acqui,  Rocchetta 
di  Cairo  e le  Blallare,  conservasi  io  Ponti 
presso  Ristagno  ed  alla  Bormida  di  Spigno 
(in  colonna  alla  3,00  e di  0,50  di  diametro) 
questo  milliario  eguale  al  surriferiU)  di  Cozzo 
ed  a quattro  della  via  Giulia  Augusta  presso 
la  rurbia(3}.  Il  milliario  col  numero  dcvii 
dato  dal  Donati  (3)  siccome  a Monteu  da 
Po  (Induilria),  fu  veduto  dal  Ricolvi  alla 
Turbia(4)  dove  infatti  si  trova. 


I mper. 

ANTONINVS 

P1V8 

AVG 

PONI 

IVSSIT 


(I)  A ciò  accenna  Strabene  iv,  6,  6. 

(S)  Spitalieri  fiotiiia  eui  trofei  d’jtugneto.  Accad.  di  Torino  N.  S. 
voi.  V,  tei  ; Hafiei  p.  S3I  i Sauguioeti  lierii.  Rom.  della  ligaria  p.  3M. 
Questo  fu  stampalo  dal  Biorci  Storia  d’Acqni  pag.  60. 

(3)  Pag.  309,  1. 

(4)  Presso  Maffei  I.  cil. 
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Finalmente  due  vie  abbiamo  che  Tacevan  capo  a Torino; 
ona  dalla  Gallia,  che  nel  iv  vaso  di  Vicarello  è segnala  A 
Narbotu  Taitrino$;  l'altra,  nella  sezione  xix  della  tavola  Peu- 
lingeriana,  è delta  Derlona,  Augusta  Tauriuorum.  Dell'allre  rie, 
che  nel  superior  Piemonte  Traspadano  dovelter  esistere  per 
collegar  Torino  con  Cahurrwn,  Pedona,  Germauiaea  o Gensa- 
aiaeum  j)  e Forum  Fihii,  non  rimane  nè  memoria  nè  vestigio. 


(I)  Cosi,  anziché  Genumicia;  v.  pag.  947,  998. 
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Quei  Romani  che  tante  iscrizioni  pubbliche  e private  po^ 
sero  a chi  serviva  od  usufruttava  lo  Stato,  a chi  divertiva  o 
pasceva  il  popolo,  di  questi  ricordi  furono  avari  verso  gli 
esercenti  arti,  professioni  ed  industrie,  ogniqualvolta  non  fos- 
sero legati  in  corporazioni  ; della  qual  cosa  le  ragioni  si  hanno 
nella  costituzione  della  società  antica , le  prove  nelle  collezioni 
epigrafiche.  Scarse  ovunque  le  memorie  di  questi,  sono  scar- 
sissime tra  noi,  cosicché  un  breve  numero  ne  ho  potuto  rac- 
cogliere. 

Pongo  primo  il  nome  di  uno  scultore,  in  bassorilievo  che 
vien  dello  aH'Universilà,  con  Giove  sedente  tra  due  figure 
femminili  stanti;  nel  dado,  sul  quale  siede  il  Dio,  è scritto 
DIADVMENl.  Fu  effigiato  da  Ricolvi  e Maffei(>),  dicendo 
altrove  l’ultimo  che  nel  nostro  museo  a un  quadro  di  marmo 
» v'è  tra  gli  altri,  che  porta  il  nome  dell'antico  artefice,  in 
» che  unico  è tal  bassorilievo  fra  tutti  * (s)  ; cosi  egli  non  ri- 
cordando quanto  detto  aveva  il  Fontanini  nelle  auticbità  di 
(Ma.  Greco  è il  nome  dell’artista,  ma  scritto  essendo  in  Ialino 
e non  constando  che  venga  il  marmo  d’altrove,  convien  cre- 
dere che  Diadumeno  avesse  stanza  in  Torino;  ad  ogni  modo, 
se  Greco  è l’aiiefice,  romana  apparisce  la  scuola,  cioè  sca- 
dente, leziosa  e rìgida  ad  un  tempo,  come  tutte  le  sculture 


(1)  Marm.  Tour,  ii,  1;  Sftu.  Fertm.  911,  1. 

(9)  Dedica  della  SI.  Diplom.  (1797)  pag.  xiii.  La  figura  di  basso- 
rilievo con  Diadununi,  ch’era  in  Roma  (Fea  io  Wioielmann  ii,  195) 
fors’era  copia  dal  Diadumeno  di  Policleto. 
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del  secondo  secolo , al  qnale  appartiene.  Ho  detto  che  il  bas- 
sorilieTO  dovrebb’ essere  aH’Univcrsilà,  ciò  attestando  que'dae, 
ma  per  rinvenirlo  vane  riuscirono  le  mie  indagini.  Diadumeno 
è sconosciuto  al  Giunio  compilator  del  catalogo  degli  antichi 
artefici,  a Giulio  Sillig  che  un  nuovo  e piò  compiuto  ne  diede 
nel  secol  nostro , ai  molti  che  quindi  si  accinsero  a farlo  più 
copioso  (>).  Il  nome  suo,  senza  prenome  nè  gentilizio,  o nota 
alcuna  di  libertinità,  indica  un  uomo  Greco  e libero. 

Un  altro  artista  è forse  rammentato  nella  celebre  iscrizione 
Industriense  di  bronzo  del  nostro  museo  (>),  scrittovi  inferior- 
mente, a bulino,  T . GRAE.TROPHI.MVS.1ND.FAC;  cioè 
TituÉ  Graecinii(t  (o  GraeciiHus  o Graecius  (3) , non  mai  Gratcut, 
cosse  parve  al  Ricolvi)  Trophimus.  Induslriensit  (oppure  Jn- 
du$lria«).  Faeifbat,  cbe  più  mi  persuade  che  non  l'Orelliano 
Faeiendum  Curavìl,  oppure  il  FAClor,  vale  a dir  CuramAgeiu 
del  Marini  (4);  nè  posso  consentire  collo  Zaccaria  (s)  volente 
che  l’iscrizione  fosse  posta  da  TroGmo,  mentre  vi  si  legge 
che  ciò  fu  per  opera  de’  Pastofori  Indostriensi.  Questo  liberto 
di  T.  Grecio  abitava  in  Industria  esercendovi  la  sua  profes- 
sione; locchè  mi  consiglia  a preferire  Industriae  ad  Induslrientit, 
non  avendo  i servi  e liberti  una  patria  legale;  e chi  sa  cbe 
non  sia  quello  stesso  Trolimo  ponente  nella  stessa  Industria 
un  titolo  alla  Giunone  della  padrona  Merope?tò). 

Ma  codesta  epigrafe  era  dessa  aflassa  ad  un  basamento  f 
£ portava  questo  la  statua  di  L.  Pompeo  Erenniano  cui  si  ri- 
ferisce il  titolo?  Ricolvi  lo  crede,  avvegnaché  senza  ragioni 
positive;  ma  è pur  vero  che  se  Trofimo  fosse  stato  autore 


(I)  De  piehira  Mterum  (163?  e 1694);  Catalogut  artificum  ete. 
(1817);  In  nomi  dei  ancieni  artiilei  {Beoui  Arch.  1846);  Atm. 
dell'Iitil.  voi.  XVI  ; Baoul-Rochette  Supplément  au  catalogne  du  ar- 
tiitei  (1845). 

(1)  Ricolvi  Sito  d’/nduilria  (1745);  Matfei  if.  Ver.  (1749)  p.  130; 
Orelli  N.°  61;  Gazzera  Bodineomago  p.  19.  * 

(3)  Di  questi  tre  gentilizi,  soltauto  Graeciui  trovo  in  Piemonte  ed 
in  lapide  a pag.  139. 

(4)  Giom.  de'  Irti,  di  Piia  (1774)  xvi , p.  170. 

(5)  lititui.  p.  101. 

(6)  G . Steropii  I . | Trophimvi  \ Set  \ ; è inedito  e serbasi  al- 
l’Università. 
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della  tlalaa  (posto  cbe  statua  tì  fosse),  od  in  nn  lembo  della 
toga,  oppare  nella  pianta  avrebbe  egli  scritto  il  suo  nome,  e 
non  sopra  una  coroicella  infissa  alla  tavola  soltanto  con  perni 
di  bronzo,  e che  quindi  è cosa  labile,  come  infatti  porzione 
se  n’è  staccata  sino  da’  tempi  antichi.  Perciò  io  penso  che  Tro- 
fimo  sia  nulla  più  che  ì'Artiftx  Characterariut,  che  sulla  cor- 
nice di  bronzo  incise  le  lettere  in  modo  assai  pulito,  benché 
con  poca  simmetria  d’alliireamenli. 

Me  ne  persuade  ancora  il  sapersi  che,  pressoi  quadrataci, 
non  infrequente  era  da  noi  l'usanza  di  scriver  ne’  marmi  i 
nomi  loro  come  artefici  delle  lettere,  essendone  esempio  in 
iscrizione  la  quale,  trovata  già  neiràugusla  de' Bagienni,  fu 
portata  a Dogliani  in  S.  Maria  della  Pieve,  dove  nel  4603  la 
trascrisse  Monsig.  Ancina;  posta  quindi  in  Torino  nel  giardino 
ducale,  per  l'incendio  e lo  sperpero  cbe  ne  segui,  andò  per- 
duta con  altre  mollissime. 

Gli  editori  suoi  a penna  ed  a stampa  la  riferirono  con  as- 
sai varianti  (>),  ma  non  essendo  Torinese,  non  la  soggiungerò, 
solo  notando  ch’è  sepolcrale  e che  nel  listello  superiore  stava 
scritto  il  nome  deirintagliator  delle  lettere  Quartut  Mormora^ 
rÌM,  secondo  alcuni  esemplari;  ma  l'apografo  dell’Ancina, 
forse  solo  ad  esser  tratto  dall'origiiiale,  legge  Q.  YARIVS . 
HARMORARIVS,  cosicché  bastò  di  un  men  allento  trascrittore 
per  unirvi  prenome  e nome  nei  solo  QVARTVS,  mutando  la 
I in  T.  Che  poi  Marmoraritu  sia  nome  professionale  e non 
cognome,  lo  argomento  dal  non  esservi,  a mia  notizia,  marmo 
alcuno  con  cognome  di  tal  fatta,  professionale  essendo  nel 
marmo  di  A . Arrtus  . Chrysianlhus  . Marmorarius  (7),  quindi, 
perchè  questa  linea,  appartata  dal  complesso,  non  avrebbe 
motivo  di  essere,  se  non  si  riferisse  a chi  v’intagliò  cornice 
e caratteri. 

L’artefice  lasciò  pure  il  suo  nome  nel  marmo  Albeose  di 
Germano  e Marcella,  ora  all’llniversilà,  ove  nel  listello  infe- 
riore leggesi  SLVSI.  Le  quali  sillabe,  tenendole  dapprima  il 
Vemazza  qual  riunione  di  cinque  iniziali,  ne  forni  l’insolito 


(I)  Gnicbenon  p.  74;  Doni  p.  117;  Dnrandi  Cillà  di  fltdana  ece. 
p.  76;  Della  Chiesa  DetcrU.  m$.  del  Piemonte/  Bartoli  ms.  p.  76. 

(7)  Giovenazzi  jiveia  p.  176;  molti  altri  altrove. 
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eomplemealo  di  Sepukhri . Loeum . Vndiqu* . Samim . ht$U . f 
DOlando  potcia,  eoa  miglior  pensiero,  che:  ti  lapicida  tuim 
ipM  nomen  detipnalum  voluti,  multo,  quam  Trophimui  ili»  Indu- 
tlrignsit  tabula»  artifex,  minut  poileritali  te  tioium  oplavit.  Qak 
però  non  v'è  nè  oscurilà,  nè  enigma,  perchè,  punteggiato  il 
vocabolo,  si  legge  S.  LVSI , ch'è  gentilizio  assai  noto;  il  mao- 
ear  poi  deU’ultima  I,  è caso  solito  de' nomi  romani  posti  al 
genitivo.  Collocato  nel  listello  inferiore,  questo  nome  non  ri- 
chiamava per  nulla  quello  del  personaggio  deiriscrìsione  [>) 
ed  è poi  noto  che  l'iniziale  S.,  tra  molti  valori,  ha  eziandio 
quello  di  Seilut,  almeno  nell’cU  imperiale  (3). 

Riferisce  il  Bonino  un*  iscrizione  Polleotina  non  multi»  ab 
bine  aniiit  ibi  defassa,  sed  mutila  iu  marmoreit  (ragmeuiit  posta 
già  alle  due  Faustine  per  decreto  de'  decurioni  da  un  Sahutùa  | 
Aug.Poll.lCquet.Hom.  j Ego . Vrbau . ilagist . | Arti». Notori  j (4). 
Dato  che  il  Bonino  slato  non  sia  ingannato  nè  ingannatore, 
eonvien  diro  che  slranamenlc  siasi  adopralo  a ricomporla  colla 
lapide  ch'è  tra  le  sacre  al  e con  quella  di  Savigiiano, 

ch'è  qui  sotto;  fors'anche  ci  fu  tratto  in  questa  fallacia  dai 
voler  nobilitare  la  professione  di  notaio,  facendola  chiamare 
dai  Romani  Art  Notoria,  mentre  qucsl'arte  è quella  dei  tachi- 
grafì.  Un  secoloadopo,  narrava  il  Deicvis (8)  come  scavandosi 
in  Torino  nel  palazzo  del  Marchese  di  S.  Tommaso,  si  fosse 
rinvenuto  un  frainmrnlo  con  queste  parole  Magister  . Arlit . 
Notoria» . Scritti  | (è)  ; ma  oltreché  il  Uelevis  produsse  assai  la- 
pidi supposte  , nessun  raccoglitore  di  qne'  tempi  n'ebbe  notizia, 
cosicché  si  può  credere  che  dal  libro  del  Bonino  abbiategli 

•■&(?( 

(I)  Germ.  et  Marc,  ara  sepulchralit  (IIVI]  p.  1 9 , ma  senza  lo  5òm4, 
che  v'è  poi  nelle  Inscript.  Àlbentet  pag.  3.  La  gente  Lutia  o Lytia 
non  è rara  ne'  marmi. 

(9)  Borghesi  Accad.  di  Torino  xxxviii , 44.  La  lettera  S signIQca 
5ej|t,  Sergii,  .Spurii  (tlenzen  69i6). 

(3)  Marini  Arvali  p.  336.  In  lapide  Ginevrina  si  ha  Florut  SeribU. 
Ann.  dell’lslitulo  (1853),  ed  altrove  /.ollianus  Scripsit. 

(4)  Home  tubeesKae  (Saluzzo,  1660,  ITOI)  ii,  59;  Dnrandi  Pirm. 
Citpad.  p.  146. 

(6)  Haecolla  di  antiche  iscrizioni  ecc.  (Torino,  Pgl)  p.  98. 

(6)  Scriètie  Scripsit  bassi  in  lapidi  presso  Muoinasai  BuU.  deU'Istit. 
(1859)  p.  105  ecc. 


PlOrtniO!»  KD  AITI. 


449 


l.»208. 


tolta  quella  insolita  appellazione.  Sincera  è però  quella  di  Sa- 
viglìano  in  S.  Maria  della  Pieve  (<)  in  gran  lastra  di  marmo 
orenle  scritta  la  memoria  del  prete  Gudipus  o Gudirìs  ed  in- 
tagliatavi una  croce,  il  tutto  d’epoca  posteriore  ai  re  Longo- 
bardi, cioè  presso  al  mille;  abbasso  sta  il  nome  delI'arteGce 
in  queste  parole;  Ego  CeHHo|riw  Pici  | Cui  In  Eo  Tempore  | 
Fui  Magester  j Marmorarius  j.  Aggiungasi  l'artefice  che  appose 
il  suo  nome  nella  prima  metà  dell'viii  .secolo  airepitafio  dello 
Scolo  S.  Cilmano  a Bobbio  : Pecit . lohannee  . Magister  . (*). 

Due  amanuensi,  o copisti,  o cancellieri  (C.  Annio  Prisco 
Scriba  Librarius,  e M.  Mallio  Rustico  Librariiis,  ingenuo  l'uno, 
liberto  l’altro)  si  hanno  in  marmi  Eporediesi  della  buona  elà, 
edito  il  primo  dal  GazzcraP),  il  secondo  da  Doni,  Grulero, 
Fabrelli,  Passionei  e Guasco;  uno  è in  Ivrea,  l’altro  avente 
segnata  la  patria,  è in  Roma  in  Campidoglio,  avvertendo  Pesto 
che:  Nnnc  dicuniur  serihae  qui  idem  librarii,  qui  ralioites  pu- 
bUeat  icribml  tn  lahuiis. 

Unisco  L.  GELLIVS,  che  stampò  il  nome  suo  in  una  lazza 
di  terra  colla  trovala  in  Torino , giusta  lettera  del  Terraneo 
del  <730(4);  detto  di  lapide  mentovante  de' Snjphi  posti  ad 
Ercole  (eh’ è quella  da  me  data  al  N.°  232)  vorrebbe  il  Ter- 
raneo che  questa  lazza  fosse  appunto  un?  di  que' Scili;  ma 
non  badò  essere  inammissibile  che  un  dono  di  pochi  cente- 
simi venga  ricordato  con  marmo  di  molto  prezzo,  e penso 
che  quella  tazza,  d’uso  domestico,  siasi  colà  trovata  casual- 
mente. Abbiam  qui  almeno  un  figlilo  delle  nostre  officine,  state 
essendovi  in  Torino'' dclto  vaste  fabbriche  doliari,  come  fu  dello 
a pag.  <92. 


A.TITIO.A.L.  BELLICO 
VIVIR.AV6VSTAU 
CHORAGiARIO 


Dato  dal  Pingone,  slava  in 
Torino  questo  titolo  onorario 
sin  dal  <550,  e fu  portato  poi 
nel  giardino  ducale  , quindi 


(I)  Data  con  non  lievi  differenze  dal  Novellis  netta  Storia  di  Sari- 
gliano  (1644)  p.  10  e dal  Cazzerà  nello  Isctiz.  Crisi,  del  Pirmonte 
(1851)  p.  173.  Una  simile  in  Milano  si  crede  del  ix  secolo  (Giulioi 
voi.  I,  p.  83)  che  è pur  l’età  della  nostra. 

(1)  Muratori  Antiq.  Italicae  ni , 680.  • 

(3)  Del  Ponderano  p.  3J,  34. 

(4)  Presso  Ricolvì  ii,  105. 
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all'UniTerailà  e stampalo  parecchie  Tolte  (l).  Codesto '-liberto 
e Scviro  Auguslale  era  anche  Clioragiari«$ , cioè  capo  del 
Choragium  scenico  ossia  teatrale  dello  da  Pesto  (nsirumentiim 
scenarum  e da  Polluce  locut  i/ist  in  gito  Clioragi  ailparatns  etlW, 
comprendente  le  cose  e le  persone  disposte  ad  uscir  in  scena, 
nonché  il  luogo  che  le  conteneva.  Un  Clioragus  in  meno  a' 
suoi  attori  è in  mosaico  Pompeiano  (3)  e Vitruvio  vuole  che 
nei  teatri  choragia  laiamenliim  /mbeanl  aiì  comparandim  (4). 
Nessuna  reliquia  o memoria  di  teatro  è più  in' Torino,  ma 
da  questo  marmo  impariamo  con  certezza  che  uno  ve  ne  fu 
nella  miglior  epoca  e che  in  esso  operava  quel  gregge  scenico, 
il  cui  maestro  dicevasi  Choragiurius.  E qui  noterò  che  l'Egger 
nel  dotto  suo  libro  degli  Augustali,  citando  quesl'iscrizìoDe, 
par  che  credesse  che  Sedi-  Anguslalis  Clioragiarhu  indicasse 
un  che  di  analogo  co\Y Anguslalis  l'rimus,  Augnstalis  llerculanhu 
e via  dicendo,  mentre  quelli  si  riferiscon  a dignità,  il  nostro 
a protessione.  Ometto  il  titolo  di  Ti . Claudius  . Qui.  Uactdo . 
Plwnascits  (maestro  di  declamazione),  che  il  Vernazza  pose  tra 
gli  Alhcnsi(5},  non  essendo  esso  dell'Alba 
nostra,  ma  dell'Alba  Giulia  di  Transiirania 
ossia  Karlsbourg  (c).  Parrai  che  il  voca- 
bolo Qui  accenni  alla  tribù  Quirina  e non 
che  costui  fosse  altresì  chiamato  Mace- 
done 0),  che  allora  vi  sarebbe  Qui  Et. 

Fu  seguire  due  memorie  di  medici , 
delle  quali  la  prima  è aU'Uoiversilà;  sco- 
nosciuta agli  antichi  collettori,  fu  anzitutto 
stampata  da  Ricolvi,  Muratori  e Malfei, 
dimodoché  è da  credere  che  tornasse  in 
luce  circa  l’anno  1720.  Inesatte  essendone 

(t)  Fu  un  equivoco  del  Cazzerà  {Ponderario  p. *9)  e delPHenzen 
(N.“  7097o)  il  dirlo  d’Ivrca. 

(i)  Onomastycon  iv,  15. 

(3)  Bull.  deWMit.  {1633'.  p.  SI. 

(4)  Arehit.  v,  IO. 

(5)  Grulero  1089,  0;  Vernazza  Inscripl  Albmses  p.  54. 

(C)  Ackner  e Uiiller  Di*  RimscKen  InsckiifUn  in  Daden  (1865) 
n."  500. 

(7)  OrolU  1788,  *160,  *769,  4719. 
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l«  date  rappreecatanze,  ne  originarono  l'erronee  interpretazioni 
da  «sai  aggianle;  non  avendo  badalo  che  il  marmo  è tagliato 
ad  erma  già  portante  in  alto  la  protome  di  Traiano  (la  quale 
laaciovvi  tracce  patenti  della  sua  iinposlazione] , credettero 
cbe  adornaste  il  vestibolo  dì  un  tempio  dedicalo  a quell'Aa- 
gnsto,  e fu  opinione  del  Muratori,  che  di  un  antico  titolo 
posto  a questi  sì  fosser  prevalsi  i medici  Torinesi  per  iscrì- 
vervi codesta  epigrafe.  Avvegnaché  nel  suo  disegno  sia  pure 
omesso  rincaslro  del  busto,  pure  fu  solo  il  MalTei  a scorgere 
il  vero,  notando  come:  llrma  futi  Traiamo  iam  e viris  subiate 
tacer,  eaiiu  forte  tuiierior  pars  egregie  erti  srutpta , ac  jirooterea 
medkorum  Tanrinensium  Àsclepii  et  Hygiae  cu'lorum  collegio 
Abascanlus  manuor  legnvil;  infatti  l'incastro  signilica  cbe  al- 
l'erma slava  sovrapposta,  in  marmo  disgiunto,  la  proiome, 
come  l'appellazione  Diro  indica,  che  dopo  la  sua  morte,  cioè 
dopo  l'anno  417,  fu  da  Abascanto  donato  quel  bu'to. 

L'opinione  ponente  il  titolo  in  un  tempio  di  Traiano  fu  te- 
nuta eziandio  da  Malacarne  e Tirabo.sebi (<),  anzi  creilè  il 
Verani  che  il  Diro  Tramn  vi  fosse  scrillo  dopo,  nulla  avendo 
cbe  fare  coll'iscrizione  d' Abascanto,  mentre  invece  quelle  belle 
è grandi  lettere  son.  coeve  al  busto,  cii.ò  anteriori  al  lascito 
fattone  al  collegio  medico  di  Tonno.  Imagiuarono  questi  cbe 
eonsislesse  il  lascilo  in  un  tempio  sacro  a queU  Augiislo,.  o 
casa,  0 fondo  , n giardino  cbe  fosse,  mentre  si  ridusse  al  dono 
della  proiome  di  Traiano,  solto  il  quale  pare  che  s’ini/.iassero 
i collegi  d'Esculapio  e d'Igia.  La  legge  d'iiii  di  essi,  edita 
dopo  Spon(4)  da  molti,  spetta  al  45:);  ma  il  più  anziano  Ira 
i meotovativi  è un  .Marco  Ulpio,  che  apparisce  lihertn  di  Tra- 
iano, ai  cui  benefici!  verso  que'  sodalizi  debbonsi  attribuire  la 
maggior  parte  di  codeste  iscrizioni;  aggiungasi  che  Abascanto, 
pel  nome  grecanico,  apparisce  liberto  e-so  pure,  cioè  antico 
servo,  come  quasi  tutti  i suoi  colleghi  in  professione. 

L'altro  medico  Torinese  trovasi  in  lapide  data  da  Guiebenon, 
Grutero,  Muratori,  Ricolvi,  Malacarne  dopo  il  Pingone  che 
solo  la  vide;  scrìve  questi  come  in  alto  vi  fosse  Apollo  colla 

(I)  Medici  e Cersuiei  del  Piemonte  (1186)  i,  n.*  1 ; UU.  Hai  u,  314. 
Gretti  1518. 

(J)  Misceli,  p.  SS. 
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Acroni  Pi . . 
Medico  Aug . 
Clodia  HI . 
Laetae  Sor . 
C . Clodius. . 
Aquilianus  . 


adunque,  come  s 
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pelle  di  Manìa , poi  : il  eadaveré.  di 
.questo  ed  un  servo  col  coltello  in  mano; 
ma  questa,  per  un  medico,  strana  rap» 
presenlanza  mitologica,  altro  forse  non 
era  che  un'effigiàta  preparazione  aoa* 
tomica,  a modo  di, una  ch’è  nel  Vat 
ticano  (1).  I 

11  marmo  era  infranlo  a destra,  in 
alto  ed  abbasso,  cosa  non  espressa  dal 
Pingone  ; la  frattura  superiore  ci  tolse 
• i nomi  di  Àcrone , il  cui  cognome 
grecanico  è di  un  liberto.  Ponendo 
ha  in  molte  lapidi,  che  G.  Clodio  Aquilino 
(anziché  Àquiliano,  cognome  ignoto,  mentre  è frequente  Aqui* 
lino  e trovasi  in  lapide  Torinese  presso  Pingone)  fosse  figlio 
e colliberto  d’Àcrone,  cui  innalzò  il  monumento,  nonché  alla 
madre  Clodia  liberta  essa  pure , ed  alla  sorella  Lela,  il  marmo 
mancante  si  restituisce  così  con  minime  emendazioni,  avver- 
tendo che  anclie  Muratori  pose  questo  titolo  tra  quelli  degli 
Officia  Donius  Àuguslae  (3).  . , > 

1 nomi  di  G.  Clodio  son  .quelli- del 
patrono , che  potrebbe  essere  stato 
G.  Claudio  Marcello  primo  marito  di 
Ottavia  sorella  di  Ottaviano  Augusto  ^ 
cosicché  essendo  medico  Augusti  NcsM^ 
lo  sarebbe  stato  del  primo  degl’impe- 
ratori. Compio  il  P.  in  Patri;  le  tre  aste 
verticali,  succedenti  al  nome  di  Claudia, 
le  emendo  io  E.  Mfatri);  quanto  al 
C,  lib.,  ch’era  la  qualità  di  G.*  Clodio 
Aquilino,  la  cosa. va  da  sé.  Probahi) 
colliberto  di  questo  era  un  C.  Clodio 
Leto  (la  cui  lapide  è tra  le  sacre  al  N.°  232),  che  forse  diede 
il  cognome  a Leta,  la  quale  sarebbegli  stala  mpole.  Come 
Abascanlo,  così  codesl’Acrone,  dal  nome  grecanico,  è proba- 
bilmente uno  schiavo  venuto  dall’Oriente. 


' d.  ■ m. 
c . clodio  c . lib 

ACRONI  Patri 
MEDICO  AVO  n 
CLODIAE  Ma/rt 
LAETAE  SORori 
CCLODIVSc./i6 
AQVILINVS 
• f.  €. 


(t)  Bull.  delVIstit.  (1844)  p.  H. 
(J)  Pag.  883,  3. 
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ANTI8TIAE 
> L.DELPHIDIS 
TESSER.  UGNAR 
^ SODALICI 
, MARMORARIOR 


1 Stampò  il  FalM^tli  a p.  376  il  titolo  posto  da  ud  M.  LicU 
iiMM  I PhUomttm$  I Medieus  I PoUentinus  |,  che  da  Durandi, 
Malacarne  e Franchi  fu  crcdnto  di  nn  cittadino  della  nostra 
P«llenxa(i).  Esso  fu  però  trovato  in  Roma  nel  sepolcreto  de' 
Licioii  e dalle  parole  del  Fabretti  argomentasi  che  fosse  l'edi- 
ficio d’età  repubblicana;  dobbiam  quindi  tenere  che  si  riferisca 
quel  nome  di  città  alla  Pollenza  più  vicina  a Roma,  cioè  a 
quella  del  Piceno,  anziché  alla  nostra. 

' . Volgendo  il  xri  secolo  fu  in  Torino 

trovato  questo  marmo,  ed  il  suo  pos- 
sessore Cassiano  Delpozzo,  acquistato 
nel  1566  il  feudo  di  Reano  non  lungi 
da  Torino,  lo  trasportò  in  quel  ca- 
stello, dove  ne  trassi  l'apografo.  Pin- 
gone,  sno  primo  editore,  lo  disse; 
Mormori  eleganti,  quo  sculptà lupa  ge- 
■ mellos  laetans  sub  fiat  ruminali,  delphini 

hme  imde  eompHeali,  columnae  corinMae  frondibus  aeanthi  e ca- 
UUho  prodemtibus  omalae;  diederla  anche  Grulero  e Guichenon, 
ma  le  sculture  (che  dovevan  essere  in  lastra  staccata  e sovrap- 
posta] ora  più  -non  si  vedono,  integra  essendo  però  la  lapide. 
Nella  credenza  che  si  fosse  questo  marmo  rinvenuto  in  Rcano, 
dal  bassorilievo  descritto  dal  Pingone  fantasticò  il  Durandi  W, 
ch0:  derivasse  il  nome  del  villaggio  da  quello  di  Rea  moglie 
di  Saturno  e che  ì marmorarii  fosser  colà  motivati  dalle 
prossime  care,  le  quali,  in  verità,  non  forniscono  che  lastre 
scwtose.  ' 

. Delfidc  liberta  di  una  Caia  (cioè  di  donna  del  casato  degli 
Antistii)  lavorava  pel  sodalizio  o compagnia  de’ marmorarii , e 
s’intende  che  quel  sodalizio  era  in  Torino  dove  fu  trovalo  il 
«armo,  ciò  spiegandosi  col  numero  grandissimo  di  scalpellini 
che  v’era  a que’  tempi  in  ogni  città.  L’Antistia,  di  cui  Delfide 
fa  serra  e poi  liberta,  era  di  casato  Torinese,  che  ci  è noto 
per  due  lapidi  sepolcrali  di  lor  liberti,  data  l’una  dal  Pingone 


(1)  Ani.  condii,  del  f'ereell.  p.  M)8j  Medici  Piem.  l,  3j  AntieK  di 
PoUenio  (1807)  cap.  t3. 

(8)  Marca  di  Torino  p.  105.  . ■ ' 
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e pcrila , l'altra  presso  i tre  solili  colletlon  (■!  ed'  al- 
rUiiiversilà,  oltre  il  Pretoriano  T.  Antistio  al  N*  t56. 

La  quarta  linea  accenna  ad  un'  arte  ch’esercilavasi  in  ser- 
vizio de'  marinorai  Turinosi  da  Dellide  Tesseraria  Liqmria,  ossia 
fattrice  di  Icssrre  in  le^no.  Eran  queste  de'  modelli  a due  di- 
mensioni, tagliali  secondo  un  dato  contorno,  come  si  pratica 
ancor  oggi,  presentandosi  poi  il  campione  al  marmo,  legno  o 
slolTa  che  si  vuol  contornare,  e con  carbone  o piombaggine 
impronlanilone  il  perimetro;  il  qual  campione  o modello,  da 
ileiior,  Mrlor,  Melo  noi  Piemontesi  chiamiamo  Ued<r.  Dei  mo- 
delli in  legno  a tre  dimensioni  antichissimo  è l’oso,  e Filone 
il  militare  coevo  de’ successori  d'Alessandro  dice  che;  lapidet 
temìcyliniirarum  liirrlum  eliiborandi  svtil,  rxleriori  ambila  prhu 
dimeiisu  et  ennris  tigaeis  praejìaralis  qui  in  eiiin  immiltiwfar , 
distrihuendi  sunt,  n<  facile  et  eeleriler  elaborenlW.  È questa  la 
sola  menzione  dei  modelli  in  legno,  cui  l'età  nostra  sostilot 
l’apparalo  grafico,  risultato  di  cresciuta  scienza  teorica,  ma  che 
men  chiaramente  parla  ad  un  operaio,  che  da  un  modello 
grande  al  vero,  ed  a Ire  dimensioni,  sarà  sempre  pih  per- 
suasa che  non  dalle  proiezioni  grafiche. 

Grande  uso  fecero  gli  antichi  delle  etvtlae  o Ussero»  seetiits 
di  marmo  (3),  per  le  quali  la  svariata  combinazione  di  figure 
e colori,  singolarmente  pe' pavimenti  circolari,  richiedevano 
nuovi  modelli  per  ogni  zona.  Apprestavansi  le  lessero»  lignea» 
in  sottili  assicelle  di  legno;  sovrapposte  alle  lastre  di  marmo, 
fornivano  i contorni  degli  scudetti,  quadrelli,  ambrogette,  for- 
melle e via  dicendo,  cangiandosi  i modelli  col  cangiar  per 
ogni  zona,  figura  e dimensioni.  La  professione  di  ammanir 
tessere  vuol  esattezza  e pazienza,  anziché  studio  e forza;  pos- 
tevan  quindi  esercitarla  le  donne,  la  cui  opera  essendo  meno 
costosa,  la  società  de’  marmorai  Torinesi  vi  trovava  il  suo 
conto.  Tanto  volli  notare,  perchè  dell’arte  di  preparar  il 
lavoro  agli  scalpellini , rispondente  a quella  de'  moderni 


fi)  Fingono  p.  113;  Muratori  1197,  11;  MaOéillI,  1;  Ricolvi  II,  97. 
Una  mortuaria  di  un  Tesserarlo  di  pavimenli  fu  scoperta  a Vienoa 
d'AOStTÌa.  Arvue  Areh^l.  (1863)  p.  107. 

(1)  nelopaeea,  libro  v. 

(6)  Plinio  XXXVI,  6;  vitmvio  vu,  I. 
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ippareccliialorì , sola  notizia  è fornita  da  questo  titolo  più  volte 
edito,  ma  non  mai  spiegato  nè  inteso. 

ìli.  Wl  . CLODIVS  . M . F . MAXVMVS 

CALI6ARIVS.SiBI.ET.QVADRAT0.LIB 
SVO.ET 

Un  calzolaio  è mentovato  in  questa  iscrizione  del  seminario 
di  Vercelli  (t),  la  quale  avrei  omessa,  ogniqualvolta  neH'ottima 
edizione  dell’editto  Dioclezianéo  di  Slratmiicea,  chiosando  il 
AVaddington  gli  articoli  delle  Taurinae  (soleac)  inauralae  e delle 
Taurmae  lanalaeW,  non  avesse  notato  esser  possibile  che  to- 
gliesser  nome  da’ Taurini  nostri;  questa  città,  die' egli,  è ri- 
nomata per  l’arte  del  conciatore  e del  guantaio,  ed  è noto 
dalla  storia  come  certe  industrie  siansi  in  certi  luoghi,  a cosi 
dire,  perpetuate,  lo  tengo  tuttavia  che  quelle  scarpe  (nel  testo 
greco,  come  nel  latino,  appellate  Tauriiiae}  si  denominassero 
dal  cuoio  di  toro  anziché  dalla  città  nostra. 

Uno  degli  ultimi  e migliori  scritti  del  Cazzerà  fu  quello 
sopra  il  Ponderarlo,  le  iscrizioni  Eporediesi  e le  regioni  tri- 
boli del  Piemonte  (3);  vi  è riferita  la  lapide  posta  dal  liberto 
e seviro  L.  Ebuzio  Fausto  di  professione  mcnsore.  Di  questo 
marmo, -ora  perduto,  teneva  egli  due  schede,  che  furon  dei 
Bagnolo,  disegnate  da  valente  artista  del  secolo  xvii,  rappre- 
sentate però  men  bene  nella  tavola  iv(-t):  Tralasciandone  l’il- 
Jostrazionc,  non  sempre  plausibile,  il  titolo,  avvegnaché  rio- 
venuto  in  Ivrea,  ragion  vuole  che  sia  dato  a Torino,  ponendo 
però  che  Ebuzio  siasi  colà  trasferito  ; infatti , mentre  in  Ivrea 
neppur  un  marmo  fu  scoperto  mentovante  gli  Ebuzi , da  noi 
invece  più  di  venti  persone  di  questo  casato  lasciaron  di  sé 
memoria  e fra  esse  due  Ludi  Ebuzi  (°),  uno  de’ quali  potè 
esser  patrono  del  liberto  Fausto.  Era  questi  un  Bteiuor  Àgraritu, 

I 

(I)  Ranza  in  Pelliccia,  De  Chriet.  Eccì.  Politia  tu,  p.  153. 

(S)  Èdit  de  Dioclétien  (Paris  1864)  p.  Z5. 

(3)  Aeead.  di  Torino  (1854)  serie  ii,  voi.  iiv,  p.  35. 

(4)  L'iscrizione  era  stata  data  dallo  Zaccaria  a p.  57  deU’fxeumif 

e dal  Donali  p.  398,  IO.  Eccola ib.  Claudia  | (l)Jebutiue.L.L.  \ 

(fjaueUtt . Meneor  | yi  t'ir  . Sibi . eie. 

(5)  Pingone  p.  98,  Ita.  . • 
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come  Eignifica  Io  squadro  agrimensorio  appiedi  all'epigraie,  il 
quale,  al  solito,  siccome  cosa  tecnica  e mal  conoscibile  a chi 
architetto  non  sia,  passò  inosservato;  di  questo  strumento  non 
avendosi,  ch’io  sappia,  altra  rappresentanza,  dirò  brevemente. 

Omettendo  cinque  delle  sei  classi  dei  ilentores,  noterò  quella 
dalla  quale,  io  repubblica,  avevan  nome  i Finitore»  ovvero 
Deeempeilatore»  W , che  sotto  l'impero  (dallladoprar  che  facevano 
lo  squadro  o Grama)  furon  detti  Gromalici  ed  eran  in  gran 
parte  legionarii.  Codesto  strumento  (Macliina,  Stella,  Grama) 
scolpito  nel  bassorilievo  d'Ebuzio,  constava  di  un'  asta  verticale 
con  calcio  ferrato  (feiramenlum)  da  piantarsi  in  terra  (Figero). 
Presso  la  sua  metà  stava  un  maschio  od  incastro  (che  doveva 
essere  traforato  da  quattro  buchi  pel  traguardo),  attorno  al 
quale  giravano  due  aste  ortogonali  in  piano  orizzontale  (Stella, 
TatroKs);  ai  loro  quattro  estremi  (l'orm'cw/a)  erano  adattali 
quattro  fili  verticali  di  egual  lunghezza,  i quali,  tesi  cosse 
nelle  cetre,  dicevansi  Nereiae.  Tendevansi  con  altrettanti  piombi 
(Perpenilicula),  i quali  non  erano  già  un  peso  qualunque,  come 
parve  al  UudorlT(à},  ma  veri  piombi,  giusta  il  sistema  noo- 
vamentc  invalso  nel  nostro  secolo,  cioè  conici  col  vertice  al- 
riogiii,  e con  vite  forata  nell’anima  per  appendervi  il  filo  ; le 
quali  cosà  polevausi  riscontrare  nel  cippo  Ebuziano  di  Cam- 
pidoglio Scopo  di  questi  fili  era  che , traguardando  e ri- 
fercnduvisi,  la  verticalità  dcH'asta  di  sostegno  fosse  agevolmente 
verilicabile,  e cosi  pure  l'orizzontalità  delle  aste  ortogonali. 

Tanto  volli  dire  dello  strumento  professionale*  de’  Mcnsorì, 
imperciocché,  quantunque  molti  siano  gli  antichi  scrillori  i* 
Ite  Grottiglka,  molti  i moderni  che  li  illustrarono  (tra  i quaU 
primeggiano  il  Paciaudi  ed  i dotti  Berlinesi  editori  deirotlimo 
lesto  dei  Grumalici  velerei  ifi'j) , con  luttociò  e malgrado  i tanti 
disegni  tratti  da  vetusti  codici,  la  vera  effigie  della  Croma  ò 
ora  jioltanto  nota  da  questo  marmo,  il  quale,  avvegnaché  rin- 
venuto in  Ivrea,  a buon  diritto  possiamo  dir  Torinese.  ^ 

(l)  Cicerone  De  lege  agraria  ir,  13. 

(a)  Die  Sehrifflen  eU.  ii , 33à  io  Lachmaon. 

, (3)  Guasco  M.  Capit.  ii,  n.°  S86.  Fabretti  De  aguaedueL  p.  64. 
tlpmmsen  l R.  M,  3009. 

(t)  De  Memore  Beneventana , 1733;  Die  Schri/fteu  dir  lUmiickea 
Feldmeteer  etc. , 1834.  - 
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I Deile  romane  dirinilà  venerate  dai  nostri  padri , poco  dir6, 
nulla  di  nuovo  ricordandoci  i marmi  sacri  di  Torino.  Di  essi, 
parecchi  fuiooo  già  siferiti  in  altri  capitoli,  parso  essendomi 
che  le  cose  antiche  della  città  nostra  miglior  illustrazione  aves- 
sero ne' vari  uffici  de' suol  cittadini,  che  non  nella  serie  dei 
Numi,  che  Homa  c'impose  assorbendoci,  come  c'impose  i modi 
dell’onoranza  loro  e del  culto  officiale  anziché  religioso. 

Di  nessuna  divinità  Gallica  avente  culto  in  Torino  ci  per- 
venne notizia;  imperciocché  la  pianura  Italica,  fatta  Romana, 
più  non  ebbe  altri  Dei  che  quelli  di  Roma,  dorando  le  divi- 
nità Galliche  nell’alpi,  cioè  nei  paesi  senza  comunanza  di  di- 
ritti colla  pianura;  dioo  in  tutte  le  valli  nostre,  eccetto  in  * 

quella  d’Aosta  che,  compiutamente  romanizzata,  non  potè  avere, 
p non  ha,  iscrizioni  poste  ai  Numi  Gallici,  mentre  non  man- 
cano nelle  valli,-  che  le  sono  parallele  o quasi,  siccome  in 
quelle  ohe  sistemate  furono  al  modo  seguilo  ne’  monti  della 
GaUia.  Attorno  a noi  troviamo  memorate  in  Savoia  le  Gmt- 

iuta»  Augiutae  in  titolo  di  Aix-les-Bains  dato  da  Guichenon  i 

e Spon  (I)  ; siccome  poi  quel  luogo , con  avanzi  di  terme , era  * 

frequentato  dai  Romani,  convien  credere  che  codeste  Comt- 
dovae  fossero  le  Uatrae  o Matronae  di  quelle  sorgenti  termali. 

• 

(I)  l’ag.  31;  JUiicell.  p.  97;  anche  in  MoDtfaoeoa,  Moratori  ed  ^ 

QrelK;  Brambach  al  K.°  469  avendo  ComEDO/flBut.  Il  titolo  di  Aix 

fu  anche  dato  nella  pessima  raccolta  di  lapidi  di  Savoia  per  Alfonso  * , 

Del  Bene  edita  dal  gen.  Dufour  nei  Mém.  di  la  Sot.  SawArimnt  d?Jr- 
chéotojfie  (1860)  iv,  63.  ‘ 
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Altra  ne  fu  noTellamenle  falla  co- 
noscere nella  Bellona  Gallica  della 
Calabodutt,  cui  venne  innalialo  questo 
cippo  presso  Taninges  nel  Fanssigny, 
stampalo  nella  Rivista  di  Savoia  ed 
in  quella  Archeologica  (i),  nella  qua) 
ultima  molli  e gravi  argomenti  IratU 
dalla  Glologia  recò  il  sig.  Pictel  onde  provare  che  Beduot  va- 
lendo in  Celtico  il  corvo,  uccello  delle  stragi,  da  qnesl'animale 
avesse  nome  la  Dea. 

il  Langermann  nelle  sue  schede  diede  SahUiit  in  Foro  un 
titolo  dedicalo  Malronit  Omitimu  ecc.  ; attorno  ad  esso  motto 
afttiicossi  il  Reinesio(S),  sinché  ne  trovò  la  vera  lezione  e che 
il  marmo  è d'Anghiera  ed  eretto  da  un  Q.  Minicio.  Du’  altri 
marmi  son  di  Nizza  e posti  da  Q.  Eniboudio  Montano  al  Deu$ 
Aòhiìm  ed  al  Detu  Ontalta  in  due  cippi  stanti  a'Villanuova 
di  Caalelvecchio  (3) ; altro  è di  Marte,  detto  alla  Gallica  Se- 
gomone(4)  c fu  trovalo  alla  Scarena,  parendo  dedicato  dai 
Vicani  Contini  ossia  di  Contes  ; l'ultimo  diedelo  il  GiolTredo 
nella  ffioaos  CiviUu  e nella  Storia  dell'Alpi  Marittime  neU'iscri- 
tione  posta  da  P.  Enislalio  Èlalronis  Ve.'lùtHliabus , ossia  alle 
DivinilA  Bpicorie  del  popolo  de' Vediantii,  tribò  Ligure  avente 
il  capo  luogo  a Cemenelion,  ora  Cimella  presso  Nizza  (>). 

Savia  emendazione  fu  quella  del  DurandiW,  che  il  TVm- 
•oòorjoau  da  Abbono  nel  suo  testamento,  dell’anno  739,  la- 
sciato alla  badia  della  Novalesa  C7),  vada  corretto  in  Famm 
Furgoni*,  prendendo  nome  il  villaggio  dal  Fano  o tempio  di 
questa  divinità  locale.  Nè  da  noi  altrove,  nè  in  Francia,  ri- 
scontrasi il  Dio  Borgo,  ma  la  terra  di  Barbano  è rammentata 


(I)  Novembre  1867;  luglio  1868. 

(1)  Syntagma.  Classis  i,  SJS. 

(3)  Il  primo  è in  Gioffredo  Corografia  p.  88;  Huratori  1068,  6;  il 
secoDilo  in  Henzen , e sono  eguali. 

(4)  Giofliredo  Alpi  À/aritime  p.  110,  ove  con  Grotero  ed  Orellì(58,  S; 
t3M)  si  emendi  Bgomoni  in  Nepoarani,-  Zaccaria  p.  53;  Donati  343,  >. 
, (5)  Sleglio  in  Gioffredo  che  non  in  Bouche;  vedi  pure  la  Arvus 
4/rebM.  (1869)  p.  306,  n.°  S3. 

-'(6)  Marca  di  Torino  p.  87. 

(7)  Hahillon  De  re  diplom.  p.  507. 
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agii  aiuti  4029,  4038,  poi  aollo  vocabolo  di  Burgc  nel  4246(0, 
dagli  eapressi  coo&ni  Yerificaiidosi  essere  rodicrno  villaggio  di 
Borgoue  io  vai  di  Susa  ed  essendo  forse  una  cosa  sola  col 
pio  Borro  d'iscrizioni  Francesi (^).  Per  altra  parte,  anche  là 
stazione  od  Marli*,  ossia  Oulx  al  di  quà  del  Monginevro,  do- 
leva trarre  il  nome  da  un  FaniimJIartis;  forse  cos'i  appellando 
alla  Romana  il  Gallico  dio  Segomoue. 

. Altra  divinità  ebbe  culto  sull'altura  del  Monginevro  dove, 
stando  alle  parole  del  cronista  Movaliciense , scrivente  dru 
l'anno  4 050,  uhm  hm/ lum  ad  honorem  cuiutdam  Caeo  Deo,teir 
liceh  loe^,  ex  quadris  lapùUbus,  plumbo  et  ferro  tolde  eetmexie, 
pàrae  pulclirH\uU«Ù,  quondam  eonetruclum  fueral  (3) , awegnacbà 
troppo  probabii  sia;  che  sulla  vetta  del  Monginevro  ossìa  Moa» 
Hatrouo,  non  ad  allre  divinità  sì  rendesse  cullo  che  alle  epi- 
corie, cioè  alle  Matronae,  delle  quali  tanti  tiloli  si  rinvennero 
jn.ral  di  Susa.  Chiama  il  monaco  Caetts  Deus  lo  spirito  ma- 
ligno  signor  delle  tempeste  alpine,  cioè  Giove,  che  diede  nome 
nella,  vicina  vai  d'Aosta  al  Moue  lovis,  al  Mons  Co/umnae  locù, 
al  Uoiu , loL'iculus.  Kgli  è anche  oltremodo  probabile,  chO'ii 
nostro,, collo  di  Superga  soprastante  agli  altri  tulli,  dai  Romani 
chiamato  fosse  ilons  /ovis,  anche  nel  Lazio,  sulle  maggiori 
allure,  venerando  essi  il  padre  de'  Numi;  trovo  infatti  appellalo 
Monte  di  Giove,,  in  carta  del  4034  (4},  un  luogo  Ira  Sciolze, 
A,ypglione.  e Sas^i,  rispondente  alla  odierna  Superga,  del  qual 
Dprae  la.  più  aulica  menzione  è soltanto  del  1389,  allorquando 
negli '.ordinali  comunali  è detto  Saropergia.  Attorno  all'origine 
^i  questa  voce  assai  mi  sono  alTalicalo,  interrogandone  anche 
filologi  dottissimi,  ma  senza  soddisfacente  risultato;  allorquando 
{|i«ggeado  il  citalo  documento  dell'anno  4 034,  fra  i nomi  di 
parecchie  borgate  site  attorno  a quel  colle,  trovai  quello  di 

(n  M.  H.  P.  Charl  1,  p.  480,  5i0,  1389. 

(t)  Orelli  - Hcmen  1974,  58Sa 

(3)  Lib.  Ili,  7.  Caeut  Deus  è in  Orelli  9685  con  nome  di  Dive  JUahu; 

forte  risponde  a Giove  Veiove,  lors’ancbe  al.IupUer  Cacmuu  de’  Sa- 
bini. Ad  egei  mode  il  cronista  poneva  già  Caco  Dto  al  secondo  caso, 
giusta  la  nascente  maniera  volgare.  , - > 

(4)  Muratori  Antiq.  Jlalicae  ii , 97 1 ; v,  437.  11  Montluvinus,  Hai- 
eulus  o lovetus  (Mont-Joavet  tra  Verrete  S.‘  Vincent  in  vai  d’Aosta) 
da  Liulprando  nell’anno  896  è detto  Afons  ./ovt|. 
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Sarra,  villaggio  che  doveva  esserne  alle  falde,  a qaeUa  votUI 
dando  nome  di  Monte  di  Sarra,  ossia  Satrapergia;  e siccome  ia 
dialello  le  consonanti  non  sono  mai  raddoppiale , così  doTelle 
dirsi  Sarapergia,  venendone  poi  Saropergia  e Superga,  nella 
qual  voce  mnlossi  l'antica  denominazione  di  Mone  Ionie, 

, Sono  dunque  lieto  di  avere  a pag.  133  confessala  la  mia 
incertezza,  anziché  avventurare  per  questo  vocabolo  una  decom- 
posizione non  guari  ragionevole,  come  pure  di  aver  a pag*  I3S 
taciuto  suU'elifflologia  del  nome  de'  villaggi  nostri  ^ 
pardo,  anziché  scomporlo  col  Muratori  in  [io]-tto-ie-gaT4)tVÓ'. 

Qui  porrò  ancora  il  Dio  Pennino  detto  dal  Celtico  Atm'iAy 
notante  le  vette  de’ monti,  le  quali  in  Umbria  e Romana 
dioonsi  tuttora  Penne  rispondendo  alla  voce  Latina  Pinnae. 
Veragri,  Seduni  e Salassi  veneravan  il  Dio  sulla  sommità-dei 
Gran  S.  Bernardo,  ma  venuti  i paesi  loro  in  potestà  di  Roma, 
e divulgatasi  erroneamente  la  fama  del  passo  dell’Alpi  colà 
effettualo  da  Annibaie,  fu  volto  dai  Romani  il  Dio  in  lupUer 
PoeninuM  ed  anche  Phoeninue,  notando  S.  Girolamo  che  Potai, 
sermone  eorrupto,  quasi  Phoeni  appellantur  W.  Quantunque  già 
dannala  da  Livio  (3),  tuttavia  codesl’opinione  generalmente  pre- 
valse, non  ad  altri  che  a quel  Giove  Fenicio  poste  essendo  le 
tabelle  del  Gran  S.  Bernardo  (4).  La  favola  poi  della  statua 
dorala  e col  fulmine  in  mano,  colà  eretta  a Giove  e messa  in 
voga  da  Viol,  Guichenon  e Marlin,  è tolta  jli  peso  dalle  pa- 
role di  S.  Agostino  (&)  descrivente  i simulacri  di  quel  Nume, 
coi  quali  il  tiranno  Eugenio,  per  guadagnarsi  i Gentili,  sa- 
cralo aveva  nell’anno  394  le  cime  dell’alpi  Giulie,  che  valicalo 
avrebbe  per  scender  in  Italia  contro  Teodosio.  Quelle  statue, 
coronanti  le  vette  alpine,  valsero  il  nome  di  alpi  Giovie  a tutta 
la  lor  catena,  cosicché  il  geografo  Guido  ebbe  a scrivere  cba 
ad  occidente  l’Italia  ha  per  conGne  monlet  excelsos,  quos  qsù~ 
dam  Tilanos  dicunt,  alii  Alpes  levias  nominanl,  ineipientes  a mari 
Gallico  ecc.  (S).  , , l 

(1)  .dntiq.  Italieae  il,  1031.  , 

(t)  Commeni,  tn  leremam  v,  cap.  95. 

(3)  III , 38. 

(4)  Antich.  à' Aosta  p.  64-77;  Il  lor  numero  ò di  31. 

4f>)  Dt  CMUUe  Oei  v,  cap.  «8. 

(6)  Geogr.  (edd.  Pinder  et  ParUie;)  p.  483.  . ' • 
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11  nome  Matrona  dato  al  MongìneTra  è Gallico,  cosi  essendo 
appellato  anche  il  dame  Marna , e fa?oloso  è il  racconto  la* 
acìatoci  da  Amroiano.  Devotissimi  alle  Matrone  furono  i Galli 
coi  popoli  ad  essi  attinenti,  che  le  appellavan  anche  Matrae^ 
col  nome  di  Matres  essendosene  propagato  il  culto  eziandio 

• • in  Italia.  Di  titoli  ad  esse  sacri 


I.“m.  DIVìS.WATroNiS 
T.VfNDONIVS.IERANVS 
COM^»TVIVI.VETVSTATE 
CONLABSVM.EX.VOTO 
. RESTITVIT.L.L.M 


è ferace  la  vai  di  Snsa,  dove 
quattro  se  ne  trovarono  a Fo- 
resto alla  metà  di  questo  se- 
colo ed  altro  in  séguito;  uno 
è il  seguente  forse  ancor  ine- 
dito. Compitum  non  è qui  ih 


valore  di  crocicchio  stradale, 
ma  sì  di  un  tempietto  con  quattro  colonne  angolari,  simile  al 
T»durìum(t),  descritto  dallo  scoliaste  di  ' Persio  (S)  e Bgurato 
in  parecchie  pitture  di  Pompei. 


■ ■ • Fu  scoperta  questa  nell  868, 

riU.A.  WATRONIS  nel  territorio  di  Àvfgliana',  al 

TI.IVLIVS.PRISCI.L  Druhiaglio  sulla  sinistra  della 
ACESTES  collallre  già  riferite  a 

pag.  S86,  287,  288  ed  è ih  un 
bel  cippo  di  marmo  bianco.  Prisco  è probabil  fratello  o figlio 
di  quel  Tiberio  Giulio  Quadralo,  di  cui  al  N.°  3,  e la  cui 
lapide  è della  buona  età  come  questa.  Sotto  la  scritta  sono 
scolpile  cinque  figure  femminili  stanti,  dentisi  la  mano  colle  , 
braccia  passale  nelle  braccia  vicine,  ed  efiigianti  le  Matrone; 
rappresentanza  assai  rara.  Altra  alle  Matrone,  ed  ivi  trovata, 
fu  data  al  N.®  HI  E e tre,  che  si  vedono  tuttora  a Foresto, 
son  pure  poste  alle  Matrone  da  T.  Sanucio  Marcello  e da' due 
liberti.  Sesto  Giulio  Secondino  e Caio  Giulio  Àpio.  Altra  in 
Vercelli  ha  queste  parole  : Q . Valerius  | Viator  j Malronis  I 
V .S.l.  M y dovendo  essere  costui  un  qualche  montanaro  di 
vai  Sesia.  Per  egual  ragione  se  n’hanno  a Novara  e ne’  monti 

incombenti  al  Yerbano. 

( 

Pongo  questa  come  la  trovo  nel  codice  P.iii,36  dell’Università, 


/ k 1 ' f li.. 

(I)  De  Vita  p.  167  ; Orelli  1773, 4133  ; Labus  Monum.  di  Breeeia  p.  67. 
(3)  &»<.  it,'38. 
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mentre  Pingone,  nella 

B.*21S.  IVPPITER.CVSTOS.AVGVSTAE  inesatta  Ina  descri- 
zione a pag.  96,  la  dà 
TAVRINORVM  in  una  linea  sola,  ora 

non  conservando  più 
che  le  dne  prime  voci.  Il  mollo  spazio  tra  le  due  linee  era  occu- 
pato da  un  bassorilievo  con  due  figure  clipeate  e sedenti  sopra 
sassi  ammucchiati  con  trofeo  nel  mezzo;  tronchi  abbasso  son 
oggi  la  figura  a sinistra  ed  il  trofeo,  mancando  quella  a destra, 
del  marmo  non  essendo  conservalo  che  circa  un  terzo.  Vedesi 
airUnivcrsilà  ed  è anche  in  Orutero  e Donali. 

Questa  scultura  altro  non  è che  finzione-  di  un  falsario 
per  eslorquir  danaro  ed  ingannar  la  fede  del  Pingone,  che 
pose  il  bassorilievo  sulla  fronte  di  casa  sua.  Invenzione,  ese- 
cuzione, lettere  nulla  han  d'anlico,  essendo  opera  di  goffo 
scalpello  moderno;  la  figura  conservala,  oltre  l’orecchie  umane, 
port,i  al  capo  orecchie  asinine  con  insolente  allusione  a chi 
lasciassi  isopraffare  da  quell'ingannatore;  simile  mariuoleria  fa- 
ceva il  Tondini,  uscente  il  seeolo  scorso,  al  raccoglitore  delle 
Antichità  Picene  Giuseppe  Colucci  (i).  lo  penso  che  dell’im- 
postura accorto  si  fosse  il  Maffci,  e che  questo  marmo  lo  vo- 
lesse escludere  daH'Università  cogli  altri  spuri  che  fnron  già 
del  Pingone;  intatti,  esisteva  de.sso  intiero  a’ suoi  tempi,  tro- 
vandosi nel  codice  preaccennalo,  ma  nè  la  scultura,  nè  l’iscri- 
zione non  furon  ammesse  nel  Museo  Veronese.  Panni  pure 
che  di  tanto  fosser  dal  Maffei  avvisali  gli  editori  de'  Marmi 
Torinesi,  questo  solo  marmo  essendovi  stalo  omesso;  inoltre, 
se  veramente  il  titolo  fosse  aulico,  vi  si  sarebbe  scritto  non 
lupiler  Cuttos,  ma  loei  Custodi. 

Leggesi  questa  airUniversilà  io 
piccolo  cippo,  che  MalTei  fece  ve- 
nire da  Marene;  vi  è espressa  la 
figura  giovanile  di  Giove  astato 
con  fulmine  nella  sinistra.  Ricolvi, 
che  leggeva  i titoli , non  dagli 
originali,  ma  dai  disegni  del  suo  incisore,  vi  pone  CRA.  e 
poi  s'affanna  a dame  la  spiegazione  affatto  ovvia  per  chi  vi 

(1)  Voi.  IVI!  e XIX  (1791,  93).  . • 
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legga  GRÀti,  come  Moralori  e Maffei  (')  e noli  esservi  indicato 

alla  Gallica  il  patrono  col  cognome,  , „ e ^ 

Venula  all'Uoiversilà  da  S.  Secondo 

nell’ Astigiana,  con  essa  dava  principio 
il  Muratori  al  suo  Tesoro  (»).  A Giove 
Augusto  era  posta  la  smarrita  lapide 
Torinese  di  P.  Melellio  data  colle  mu- 
nicioali  al  N.“  61;  a Giove  OlUmo 


1*J1I.  L.ACCAELIVS 
CLEMENS 
lOVI 

VOTVM.SOLVIT 


Massimo  quelle  ai  N.i  itt.C. , ttt.D. 

Fronte. 

l'Jl».  lOVI.OP.WI 

CALISTVS 

ALEXANDER.cAESARI* 


Portala  da  Susa  a 
Torino  al  principio 
delsecolo.ilVernazza 
ìndicolla  al  Borghesi 
che  certamente  le 
avrà  dato  luogo  nella 


domiliani .V . S.L.L 

nomine. SVO 

et  ' jiRlWAE 

uxori! 

Fianco  destro. 

POSITA.IDIBus 

CAESARE.AVG.F.  DO  miliano.u 
LVALERlO.CATVLLO.Weisa/ino 

COS. 


grand'opera  de’  fasti, 
È in  bel  cippo  di 
marmo  bianco  ; i ca- 
ratteri, dove  andaron 
salvi,  sono  di  estre- 
ma eleganza  e net- 
tezza, ed  è tuttora 
inedita;  a destra  ed 
inferiormente  è scol- 
pila una  patera. 

Domiziano  e Vale,* 
rio  furon  consoli  nel- 


l’anno 72  e di  questi  fasci  parla  Svelonio  13)  dicendo  che  in 
sex  eonsulalibus  non  tiisi  unum  oritinarium  gessit.  eumqu»  eedmts 
et  suffragante  fratre.  Notava  il  Vernazza  come  utile  sia  questa 
lapide  per  compire  i nomi  del  secondo  console  col  cognome 
Catullo  W.  11  liberto  che  pose  il  titolo,  è fregialo  di  due  per-- 
sonali  -,  manca  infatti  la  copula  et,  ed  il  nomine  SVO  è al 
singolare;  Hullmann  e Labus  mostrarono  la  frequenza  de  servi 
binomii  e l’uso  loro  di  assumere  nomi  famosi. 


(Il  Pag.  5,  4;  M.  yer.  SIO,  1.  . 

(S)  Altro  JeeeUus  è in  Muratoti  S089, 1 ; un  Aeemus  in  MaOèi  318,4. 

DomiU  ,, 

(4)  Lap,  Rom.  $yirgata  (1814)  p.  7;  Oderico  Sylloge  p. 
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Gnitero,  Gaicbenon,  Godio  e Do- 
nali la  tolsero  dal  Fingono  solo  a 
stamparla  dal  marmo,  stante  allora 
a Torino,  quindi  a CasteWecchio ; nè 
so  come  dica  H.°'  Delia  Chiesa  essersi 
trovala  on  secol  dopo  e nella  cam- 
pagna di  Centallo.  Simili  se  n'hanno  presso  i eoUellori  (>),  ma 
nn  FlameH  Dmorum  Omnium  si  riferisce  agli  Augusti  deificati  (<). 
1 due  fratelli  eran  servi,  ma  Priamo  in  miglior  condizione, 
perchè  il  dirsene  fratello  è ad  Igino  cagion  di  vanto. 


rm  DIS.OMNIBVS 
HYGINVS 
PRIAMI  FRATER 
POSVIT 


Vni.  VENERI. ERYCINAE.V.S.L.M. 

Questo  perduto  marmo,  ch'era  a Torino  nelle  case  del 
Fingono,  rammenta  il  cullo  della  Venere  adorala  sul  monte 
Brice  in  Sicilia.  Diedelo  anche  il  Ligorio  nel  volume  T,  man- 
cando in  ambidue  gli  esemplari  il  nome  del  dedicante. 

È aU'Univcrsilà;  per  porvi 
Attiene  falsò  il  Pingone  gli 
allineamenti  ; il  finimento  a 
destra  della  lapide  è ben  con- 
servato, inesatto  essendo  il 
disegno  del  Ricolvi.  IL  com- 
plemento del  secondo  voca- 
bolo sarebbe  Affini,  cui  si  potrebbe  aggiungere  Smelo  e 
Menolyrauno come  in  parecchie  lapidi  nelle  quali  Atti  viene 
associalo  a Minerva  (Paraceiilia  o Berecyntia) , ch'è  il  nome 
Latino  della  Greca  Pallade  (3).  La  terza  linea,  data  malissimo 
dal  Pingone,  parmì  restituibile  in  modo  non  guari  alieno  dal 
proposto,  e l'iscrizione  accennerebbe  ad  un  culto  congenere 
col  Mitriaco.  Un  titolo  a Minerva  è al  t07,  altro  al  N.*  t03, 
altro  al  N.°  435. 

Data  dal  solo  Ligorio,  che  nel  volume  xvii  dice  di  averne 
avuto  l'apografo  da  Fra  Celso  da  Siena  qui  dimorante  circa 

' (1)  Muratori  tOS;  Maffei  91,  3,  3;  Labns  tfarmi  Bresciani  K.”  t68. 
(S)  Orelli  3333. 

(3)  ivi  1900,  1901,  3364,  3333  ece. 
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l'anno  4570.  Fo  sco- 
nosciuta al  Fingono, 
danteneunaapag.98 
di  un  Tito  Ebuzio 
Glauco,  che  potreb- 
b'  essere  liberto  di 
questo.  Non  havyi 

nel  titolo  nota  alcuna  intrinseca  di  falsità,  ma  Tesser  Ligo- 
rìuna  fa  nascer  sospetti,  accresciuti  ancora  dal  silenzio  del 
Fingone;  cosicché,  essendo  morto  questi  un  anno  prima  del 
Ligorio,  non  s'intende  come  non  n'abbia  fatto  menzione  nella 
storia  0 nella  colleltanea.  Saviamente  osserva  il  Borghesi,  che 
delle  lapidi  date  soltanto  dal  Ligorio,  nessuna  esiste  o fu 
veduta  mai(>);  questa  infatti  rimase  sconosciuta  a lutti  i col- 
lettori; codesto  Seviro  Auguslaie  era  ingenuo  e d'illustre  ca- 
sato. Altra  iscrizione  ad  Apollo  fu  data  al  N.*  9. 

Fingone,  che  la  dice  esistente  in  To- 
rino, non  segna  lacune,  menlr'è  cvidenle 
che  manca  la  terza  linea  contenente  pre- 
nome e nome  di  Senecione  ; la  ripro- 
dussero Guichenon  e Donali  ed  ora  è 
perduta.  Tutti  sanno  che  Libero  Fadre, 
Dionisio  c Bacco  sono  una  cosa  sola. 

Piccolo  cippo  del  nostro  museo,  sco- 
perto a Savigliano  rialtaudosi  nel  4824 
la  chiesa  di  S.  Pietro  e messo  in  luce 
dal  prof.  Vallauri  e da  altri  (2).  La  liberta 
Valeria  era  Uaifistra,  ossia  a capo  delle 
sacerdotesse  di  Diana,  che  sceglievansi 
indifferentemente  tra  ingenue , Hberle  e serre  (3)  ; richiama 
quest'epigrafe  il  principio  del  xvii  Epodo  Oraziano  Per  et 
Dianae  non  movenda  munirui. 

Questo  essendo  Savigliaoese , i soli  titoli  nostri  sacri  a Diana 


LlBERO.PATRl 

SACRVM 

L.F.SENECIO 

V.S.L.L.M 

NVMINI  DIA 
NAE  AVG 
VALERIA  EPI 
THVSA  MAG. 


* (I)  Opere  m,  83,  nota. 

(S)  Bpùt.  de  ara  lapidea  (1855);  XovcIU  SI.  di  Savigliano  (1844)  p.  8; 
Bull.  dell’Iilil.  (1831)  p.  SU;  Uenzen  G094;  Labus  Ciom.  deU'litit. 
Lomb.  yen.  tu,  113;  id.  .W.  Bretciani  p.  81. 

(3)  Mommsen  I.  H.  N.  60S4. 
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sarcbber  quelli  ai  N.<  S38,  339,  essendone  però  da  noi  assai 
dilTuso  il  cullo,  venendo  comballulo  alla  metà  del  v secolo 
dal  Vescovo  di  Torino  S.  Massimo,  il  quale  nel  sermone  xcvii 
lo  descrive  vigoroso  nelle  nostre  campagne,  dove  molle  erano 
lo  Arae  ligutae  el  simulacro  lapidea,  molli  i Dianalici,  cosi  chia- 
mando egli  i rustici  che  onoravan  la  dea  avvinazzali  e ferendo 
se  stessi , a modo  de'  fanatici  di  Bellona  e della  Diana  Scitica 
0 Taurica. 


dt'Anae 

fflonTANAE.NEMORENSI 
cOLLEGIVM . VENATORVM . POLLENTINORVM 


DEDECAV 
. DVS.SEX 


L . D . 0 . D 

Conoscevasi  il  culto  di  questa  Diana  per  certe  iscrizioni  che 
la  chiaman  Nemorense,  quando  nel  1773  venne  fuori  con 
questa  il  Durandi(i},  dicendola  scoperta  a Poilenza  ed  avuta 
per  oUrui  gentilessa,  benché  nessuno  mai  la  vedesse  o ne  co- 
noscesse l'origine.  Ma  codesta  formola  è appunto  quella  che 
il  Durandi  adopera  ogniqualvolta  gli  accada  di  stampar  qual- 
cuna delle  cento  e più  lapidi  false  comunicategli  dal  Meyra- 
nesio;  per  altra  parte,  l'anno  1773  segna  appunto  il  mezzo 
della  troppa  operosa  vita  di  quel  falsario,  dimodoché  si  può 
tener  per  certo  che  questo  titolo  sia  venuto  alle  mani  del  Du- 
randi dalla  impura  fonte  Meyranesiana. 

Argomento  della  sincerità  di  questo  marmo  sarebbe  il  fallo 
di  avergli  nelle  opere  loro  dato  luogo  non  solo  il  Guasco,  il 
franclki-Ponl,  il  Friedlaender(^),  ma  singolarmente  Marini  ed 
Ilcnzcn  (3).  Ma  qui  pure  dirò  che  un'  iscrizione,  le  cui  note 

(I)  i^eialori  Pollentini  p.  IM. 

(S)  Mas.  Cap.  i , n.°  lOì  ; Ant.  di  PoUenxo  p.  ; Mamrs  ilo- 
mainn  otc.  (1865)  ll,  134. 

(3)  Areali  p.  303;  7310. 
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intrinseche  di 'falsità  siano  men  apparenti,  può  trovar  fede 
presso  chi  non  sia  al  chiaro  di  certe  persone  e cose,  che  a 
que'  dotti  non  potevano  essere  conosciate.  Ripeto  essere  questo 

titolo  fattura  del  Meyranesio,  che  pose  il DVS  . SEX 

in  modo  da  esser  letto  iDVS  SEXlilet,  la  qual  cosa  unita  al 

DEDECAVervnt,  dove\a  farlo  risalire  oltre  l’anno  746  (i), 

dopo  il  quale  il  Sestile  fa  detto  Augusto;  poi,  gli  epiteti  dì 
Montanti  e di  Nemorensiì  dati  a Diana  per  concordare  col  Col- 
Ifgium  Venatorum,  senza  sapere  che  Nemorensis  si  chiamò  sol- 
tanto la  Diana  Aricina  avente  tempio  nel  Nemus  di  Arìcia(^). 
Forse  il  Meyranesjo  sapendo  da  Marziale  che  Augusti»  redit 
Idibut  Diana  .3),  e volendo  far  mollo  antica  la  lapide,  mutò 
Agosto  in  Sestile.  Forse  ancora  il  Marini,  per  concordanre 
l'ortografia  con  quella  dei  primordii  d’Augasto,  vi  leggeva 
dEANAE,  anziché  monTANAE,  credendo  scambiata  l’B  in  T. 

Ateurili  sarebbe , giusta 
l'usanza  Gallica,  il  cognome 
paterno;  tale  è nello  stam- 
pato del  Pingone,  mentre 
Atenaiti  si  ha  nel  suo  codice 
epigrafico;  ma  tali  cognomi 
non  occorrendomi,  vi  porrei  Attmeri  di  lapide  Germanica (4), 
oppure  Atimeti  che  in  Piemonte  sovente  incontrasi  in  bolli  di 
figuline.  Mattius  k gentilizio  Romano,  ma  Gallico  è il  cognome 
Magiaeus.  Di  titoli  sacri  a Mercurio,  tre  altri  qui  ne  adduco 
ai  N i 23,  39,  408. 


MERCVRIO 

T.MATTIVS.ATEVRITI.F. 

MAGIACVS 

V.S.L.M 


Dalle  schede  raccolte,  or  ha  un  se- 
NEPTVNO.SAC  colo,  dal  Bagnolo,  ricavo  che  stava  co - 
L. GESSI VS  desta  nel  castello  di  Montafia' neH’Asti- 

OPTATVS  giana  provenutavi  da  Roero;  ora  è al- 

rUniversiUt.  Abbasso  è rappresentato  un 
sacrificio  e sott'esso  stanno  le  solite  iniziali  L.  M.  ; nel  lato 
destro  è scolpito  un  urceolo,  una  patera  nel  sinistro.  Un  cippo 
posto  a Nettuno  dai  pescatori  di  vai  di  Gesso  è al  N.*  38. 


(I)  Svetonio  Oct.  31;  Macrobio  i,  li. 

(1)  Lo  (tue  iscriziont  presso  Orelli  1454,  S6  sono  sospette  o spurie 
Cf.  Spon  Misceli,  p.  88. 

(3)  XII,  68. 

(4)  Steiner  iv,  n.”  3107. 
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R 229. 


Il.“  230. 


ISIDI 

T.MINVCONIVS 

ALEXANDER 

V.S.L.D.D.O 


Mentre  qaest’iscriziofle  era  riala  dal 
Pingone  e dal  Ligorìo,  veuira  eziandio 
messa  in  calce  ad  un  libro  del  Simeonì 
stampalo  nel  1 568 , come  rinvenuta 
fuori  le  mura  di  Torino  tra  porla  Mar- 
morea e la  cittadella  « in  un  marmo 
» quadro  sopra  il  quale  vi  erano  anche  li  piedi  di  una  statua 
» di  piombo,  qual  vi  era  sopra  (>).  » Aggiunge  il  Pingone  che 
io  cima  aveva  la  Gorgone,  ed  il  Ligorìo  (o  meglio  D.  Celso 
Senese)  ch’era  in  un  marmo  quadrato  con  la  lesta  d’Iside 
coronala  di  torri.  L’ullima  linea  anziché  esprimere  un  per- 
messo dei  Decurioni,  penso  che  vada  interpretala  in  Votum. 
Solvit  . Libens  . Deae  . Domm  . Dedil.  Un.’allra  ad  Iside  Magna 
0 Madre  è data  dal  Muratori  corno  Torinese  (8),  ma  vedesi 
in  Ivrea,  ove  venne  da  Aosta. 

Fra  le  municipali  reco  al  N.°  57  una  lapide  menlovaate  il 
dono  d'un  serpe  d'oro  pesante  una  libbra,  posto  in  Torino  ad 
una  dea  ch'é  senza  dubbio  Igia;  al  N.°  309  riferisco  l'iscri- 
zione di  un  busto  di  Traiano  che  Quinzio  Abascanto  legava 
Medieis  Tawinetuibus  CuUoribus  Asclepi  Et  Hijgiae;  come  pure, 
al  N.°  103  una  ne  do  posta  a Giove,  Giunone  e Minerva. 

Trovata  assai  tempo  fa  a Bellacomba , 
dove  il  colle  di  Arnàs  separa  la  valle  della 
Stura  di  Torino  da  quella  Moriennese  del- 
l'Arco, fu  posta  in  fronte  alla  parrocchiale 
d'Usseglio.  Ne  vanno  attorno  delle  copie 
artatamente  corrotte , alle  quali  Odalo  il 
Durandi  credè  senz'altro  che  il  dedicante 
fosse  il  console  M.  Claudio  Marcello,  che 
nell'anno  dì  Roma  586  vìnse  i Galli  Boi,  Levi  e Libai (3), 
non  badando  che  questi  erano  assai  più  ad  oriente  di  Usseglio, 
che  non  erano  Galli  inalpini  e che  il  marmo  non  ha  arcaismi 


HER 

CVLI 

M.VIBI 

VS 

MARCELL»S 


(I)  Cazzerà  Ponderano  p.  7. 

(*)  Pag.  73,  7;  ytnt.  d’ Aosta  p.  S8. 

(3)  Marca  di  Torino  p.  141;  Livio  BpiL  xlti;  Cibrario  Storia  di 
Torino  cap.  ii;  id.  falli  di  Lama  e d'Usseglio  p.  188.  Lo  stato  detta 
lapide  fu  dato  dal  Franccselti  nello  Lettres  sur  Ics  vatlées  de  Lonzo 
(1813,  p.  94. 
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di  sorta.  Quello  M.  Vibio  Marcello  è probabilmente  lo  stesso 
che  vedremo  al  N.°  245  porre  ana  lapide,  circa  l’anno  200, 
ai  genii  di  due  coniugi,  ed  essendo  fors’anche  quello  che  a 
Lajbach  di  Carniola  alzava  un  marmo  al  Dio  Labaro  (t). 

È airUniversità,  inedita  ed  in  grande 
cippo  di  pietra  del  Malannaggio  non 
adoprata  da  noi  prima  della  decadenza 
inoltrata,  nè  so  d'onde  provenga.  Com- 
pio il  secondo  nome  con  Euehrus  (9), 
non  permettendo  lo  spazio  più  di  tre 
lettere , ma  non  credo  che  sia  un 
servo  binomio,  essendovi  accennati  i 
suoi.  Vi  mancano  prenome  e gentilizio,  ma  la  lapide  è del 
6ne  del  in  secolo,  quand'essi  scompaiono. 

Di  questo  cippo  ch’è  all’Università, 
trovo  un  disegno  in  certe  schede  del 
secolo  scorso  e notatovi  » Esistente 
» in  Torino  appresso  di  un  roarmo- 
» raio  in  contrada  di  Po,  il  quale  dice 
» aver  tal  base  in  buon  marmo  bianco 
» accomprato  insieme  con  altre  » ; nè 
so  con  qual  fondamento  l’Oderico  (3), 
che  primo  lo  diede  in  luce,  pongalo 
Autfuflae  Vaffieimonm , nè  come  il  Cazzerà  (<)  lo  dica  prove- 
niente da  Susa. 

Il  Terraneo,  in  lettera  stampata  dal  Ricolvi,  parla  di  una 
iscrizione  trovala  a Porta  Palazzo,  da  Ini  veduta,  ma  poscia 
sfuggita  ad  ogni  sua  indagine  (*);  con  essa  un  Igino  dedicava 
ad  Ercole  uno  Sajphus,  ma  cosi  dubbiosamente  vi  accenna, 
da  lasciar  credere  che  sia  questa  lapide  stessa;  lusingavasi 
anzi  il  Terraneo  di  possedere  il  piede  in  terra  cotta  di  quella 
tazza  col  nome  del  figulo,  di  che  vedasi  il  capo  XVIII,  p.  449. 

Di  alcuni  sciG , di  una  statuetta  di  Venere  e di  uno 


HERCVLI 

SCYPHOS 

voTvm  posviT 

C.CLODIVS 

c.lIb.laeTvs 

AVGVSTALIS 


HERCVLI 

MAXIMVS 

EVCHrur 

CVM.SVIS 

V.S.L.M 


(I)  Muratori  1966,  IO. 

(S)  Fabrelti  p.  65. 

(3)  De  argenteo  Orcingitorigù  nummo  conieclurae  p.  63. 

(4)  Ponderario  p.  5. 
t5)  if.  Tavrin.  li,  106. 
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specchio  dedicali  da  una  liberta  alle  maggiori  divinità. ho  dello 
allrove(l);  di  essi,  ch’eran  bicchieri  d’argenlo,  rimase  lunga 
memoria  in  Torino,  essendovi  negli  Ordinali  comunali  del  4300 
e 4 400  frequente  menzione  di  Scyphi  offerti  alle  principesse 
di  Savoia,  adoprando  un  antico  vocabolo  costi  non  ancor  ilo 
a que’ tempi  in  disuso.  Due  scifi  prodigiosi  son  pur  rammen- 
tali dal  cronista  Novaliciense  (S)  nell’xi  secolo. 

Sospetta  è questa  venula  alKUni- 
R/*233.  ' VICTOR  iae  versilà  dalla  raccolta  del  conte  di 

GVM  SViS  Bellino  in  Busca  e stampala  dal  Du- 

, . . . ìEVERVS.  V.5  randi(3);  i caratteri  e la  scultura 

sarebbero  de’  primordii  della  deca- 
denza, ma  oltre  la  dubbia  sua  origine,  il  Cum  Suìs  è fuor  di  luogo, 
poi  la  lacuna  conterrebbe  l'iniziale  d’uii  prenome,  mentre  Se- 
verus  (cognome)  lien  luogo  del  gentilizio,  errore  frequente  nelle 
iscrizioni  Meyranesìane  (4).  Gli  è prossimo  un  bassorilievo  d'una 

Vittoria  alala,  sottostandovi  le  lettere VS.SECVNDVS; 

ma  la  figura  con  corona  in  mano  è evidentemente  opera  di 
inetto  scalpellino  moderno,  cosicché  ambìdue  i marmi  li  debbo 
credere  simulali  colfinlerveolo  del  Meyranesio  contemporaneo, 
prossimo  di  luogo  ed  assuefallo  a tali  opere.  Spiacemì  per 
* quel  dabben  gentiluomo  che  accolse  que’  titoli  nel  suo  musco, 
spiacemi  pel  Durandi  che  li  stampò,  e spiaccmi  ancora  per 
chi  (con  quello  d’inlercidona  riferito  più  sotto)  li  collocò  nella 
Torinese  raccolta. 

Viene  questa  da  Susa  ed  ha  nel 
V2U.  V.  V.S.  L.  L.  IVI  mezzo  una  figura  alala  con  palma 

L.IVlOG  GIVS  e corona,  spiegante  la  prima  linea 

Q.F.LI  GVS  ì^cloriae . Volum . Solvit  eie.  Da  De- 

monte venne  pure  all’  Università 
un’ara  dedicala  alla  Vittoria  Augusta  dal  veterano  Ulaltio  e 
data  colle  militari  al  N.°  477. 

(1)  Jnt.  à'Aotta  (1864)  p.  58. 

(5)  Lib.  I , cap.  6 ; e Siphos  IIIl  Ugni  et  III  ritrii  in  documento 
Vercellese  del  1503.  M.  H.  P.  Chart.  i,  749.  Quelli  dati  dal  comune 
di  Torino  erano  dorati,  pesanti  60  oncio  e fatti  da  Giovannino  Do*^ 
resio  (anno  1405). 

(3)  Piem.  Cispad.  p.  131,  159. 

(4)  Atti  dell'Acc.  di  Torino  (1867,  uov.)  p.  60. 
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Ave  va  il  Piogonc  nelle 
VICTORIAE. AVG  ^uq  c^se  questo  fram- 

...  IMPERIO.  NERVAE mento  di  titolo  posto 

. . . SATVRNINVS.L alla  Vittoria  Augusta. 

La  pessima  lezione  mi 

consiglia  a scindere  la 
seconda  linea  in  Imperai . D . Nervae  . F . eie.  intendendo  di 
Traiano;  il  dedicante,  di  cui  rimane  soltanto  il  cognome, 
fors’era  Legalo  dcirimperalore  presso  una  legione  o provincia, 
anziché  liberto  di  un  Lucio.  Ciò  dico  avvegnaché  il  titolo  possa  - 
esser  opera  di  qualche  contraflfallore. 

Notava  il  Vernazza  come  nel  1791 
si  rinvenissero  a Collegno  presso  To- 
rino (dove  accadde  la  battaglia  contro 
Massenzio)  alquante  iscrizioui  con  co- 
desta, che  non  so  dove  si  trovi  (t);  fu 
posta  in  luogo  pubblico  dato  dai  De- 
curioni di  Torino  presso  la  strada  di 
là  passante  per  andar  nelle  Gallie.  Lì 
presso  si  rinvenne  pure  un  avanzo  dj  bassorilievo,  effigiatovi 
un  prigioniero  di  guerra  e deH'età  di  Costantino. 

La  copiai  nel  1837  essendo  infissa 
VICTORIAE  nella  fronte  della  parrocchiale  di  Elva 
AVG  villaggio  sopra  un  influente  d9lla  Maira, 

VIBtVS  CAESTII  austro  del  Monviso,  epperciò  in 

Cispadana  e fuori  del  tener  di  Torino; 
la  dò  .perchè  pochissimo  conosciuta;  é in  cippo  allo  0,30  e 
della  buona  età.  Vibio  talvolta  è gentilizio,  tal  altra  prenome, 
ma  qui  è nome  servile,  mentre  a Cesilo  manca  il  prenome. 
Sotto  il  B fu  prima  intaglialo  un  0 W. 

Rinvenuta  nel  1825  alla  Commenda  presso  Pino  Torinese 
(ove  si  conserva)  ed  alla  sommità  della  strada  da  Torino  a 
Cbieri,  fu  data  da  Gazzera,  Cardinali  ed  Henzen(3),  ma  con 


VICTOR.  AVG 
P.IVNIVS 
RESTITVTVS 
EX. VOTO 
L.D.D.D 


(1)  Btbliol.  Oltremontana  iv,  315. 

(3)  Slampolla  anche  il  barone  Manuel  nelle  Memorie  storiche  di 
Dronero  (1868)  voi.  i,  p.  8. 

(3)  BoUett.  deinstit.  (1839)  p.  305;  JXpl.  Imp.  p.  143;  N.«  6054. 
Vi  fu  rinvenuto  anche  un  trovante  con  Folanlia  L,  F.  ed  una  croce 
in  un  disco.  Allra  Folatia  è in  Guichenon  p.  56. 
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!l.°  238. 


H.rfiANAE.VICTOh« 
T.SEXTlVS.r/.BASlLISCVS.AVG.CLA»» 
NOMINE. SVO. ET 

SEXTIAE.T.L.IRENES.VXORIS.ET 
T.SEXTI.FAVSTI.FILI.ET 
SEXTIAE.MARCELLAE.FILIAE 
SOLO . SVO . INTER  . QVATTVOR . TERMINOS 
V,  S.  L.  L.  M. 

qualche  errore.  È in  lastra  sottile  lunga  un  metro,  alla  0,50 
e rotta  in  otto  parti,  mancandone  sole  quattro  lettere;  accusa 
la  prima  metà  del  serondo  secoloT 

Nell'apografo  mandato  a Roma  si  ha  in  prima  linea. . . NAE. 

VICTORIAE,  mentre  il  titolo  da  me  letto  ha  11 ANAG  etc., 

cioè  HeraUi . Dianae . Vicloriae  ; fu  per  questa  erronea  lezione 
combinata  col  Marcellae  della  sesta  linea,  che  s'indusse  l'Hen- 
zen  a porro  nella  prima  Marcellmae  . Vicloriae.  Cosi  di  sacra 
cangiossi  questa  lapide  jn  sepolcrale,  già  le  sigle  ultime  aven- 
dole il  Cazzerà  interpretate  Viaens  . Sibi . Legavi! . Loeum  . Mo- 
nnmenli,  mentre  il  contesto  vuole  che  vi  si  legga  il  solilo 
Volnm  . Solvi! . Laelus  . Libens . Merilo.  Vero  è che  i nomi  degli 
Dei  segnitvansi  talvolta  colla  sola  iniziale,  quando  non  eran 
associati  ad  altre  Divinità  (vedi  !N.>  H I C,  111  D,  216,  234); 
ma  nel  caso  nostro,  chiaro  ed  isolato  è l'H.  {Hereuli)  del 
marmo  di  Pino,  come  pure  la  stessa  lettera  al  seguente  N.°  2.39. 

Restituii  nella  2.*  linea  fili  Liberbvs  come  voglion  lo  spazio 
e la  ragione,  prima  deiraffrancameiito  chiamandosi  egli  Basi- 
liscus,  come  Ireiies  la  libertà  moglie  sua,  e poi  gli  Auguslali 
Claodiali,  affigliati  com’erano  agli  Augustali  proprii,  consta- 
vano quasi  intieramente  di  liberti;  un  T.  Sestio  fu  console 
dell'anno  112,  colla  qual  età  concordano  i caratteri  del  marmo; 
ma  lasciando  costui,  abbiamo  un  Tito  Sestio  Secondo  che  a 
Ponderano  presso  Biella  innalzò  un  Ponderano  con  lapide, 
che  da  Saluzzola  venula  a Torino,  fu  illustrata  dal  Cazzerà  (i) 

(1)  Aecad.  di  Torino  N.  S.  voi.  xiv  p.  38,  tav.  m.  Una  Sestia  liberta 
è in  Torino  o presso  i tre  collettori  ; Z> . /!/  | SeiUae  1 Tiofilae  1 For- 
(una|tu<  . LiD.  | . 
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ed  è pure  di  qupll’eU.  È questi  probabilmente  il  T.  Sestio 
che  fu  patrono  del  liberto  Basilisco  ponente  questo  marmo  ed 
il  susseguente;  il  patrono  è della  tribù  V'oltinia  estranea  al- 
l’Italia superiore,  ma  assai  difTusa  appiè  delle  alpine  falde 
Galliche  dal-  mare  alla  Svizzera,  non  però  sulle  falde  Italiche, 
essendoché  il  soldato  Virio  d’Ivrea  (di  cui  a pag.  141  ) detto 
dallo  Steiner  della  tribù  Voltinia , dal  Brambach  invece  è dato 
alla  Follia  tribù  solita  di  quella  città.  Tito  Sestio,  del  Pon- 
derano, qui  sarà  dunque  venuto  da  quelle  regioni,  essendo- 
ché il  suo  gentilizio,  in  lapidi  d'ingenui,  da  noi  apparisce 
quella  volta  sola.  Il  modo  Nomine  Suo  è frequente;  Inler  Qual- 
tuor  Terinittos  signitica  che  ai  quattr’angoli  dell’area  stavano 
collocati  altrettanti  cippi  determinanti  figura  e dimensioni  sue; 
dunque  è qui  menzione  di  tempietto,  edicola  od  area  sacra 
io  certa  estensione  da  non  specificarsi  perché  delimitala  dai 
quattro  termini. 

*239.  FORfunae.  H.DIAnae 

T.  fcXTIVS.T.L.  6asi7ir  cu  a . aug  , claud. 
NOMINc  . suo . et 

sex  TIAE.T.L  . irenes . uxorie  . et 
■ l . sexli . fausti . fili . et 

etc.  eie.  eie. 

La  surriferita  iscrizione  ribalte  a pennello  ed  in  compiuta 
identità  di  lettere  ed  allineamenti  con  questa  posta  dallo  stesso 
liberto  e sua  famiglia  alle  stesse  divinità,  tolto  che  alia  Vit- 
toria è sostituita  la  Fortuna,  cosicché  certe  ne  sono  le  resti- 
tuzioni. Fu  trovala  sullo  scorcio  del  xvi  secolo  presso  Chieri 
in  regione  Paracciani,  cioè  vicino  c forse  nel  luogo  stesso  del- 
l’anzidella;  falla  portar  a Torino  da  Emanuel  Filiberto,  ben- 
tosto dev’essere  andata  perduta,  non  trovandola  altrove  che 
in  un  antico  manoscritto  della  biblioteca  del  Re(>)  e scono- 
sciuta essendo  agli  scrittori  locali. 


(I)  Jnicr.  Bom.  Cheriemi  in  urbe  etc. 
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Si  può  rcslituire  CYM . SYU  columnis,  inopportuno  essendovi 
Subgrundiis , Subsealari,  SubselUis;  Taggellivo  Marmoreum  vuol 
esser  rello  da  un  sostantivo , che  sarebbe  Podixm  oppure  Pa- 
vimenlum,  come  altrove  Fastiyium.IiiauriUum.Podiuin.fìitimenla 
Marmorea  (.1)  ; Porlietu  non  è infrequente  ai  quarto  còso  del 
plurale  indicando  che  il  tempio  era  perìptero  od  anGproslilo, 

0 l'uno  c l'altro  ; frequente  è pure  il  modo  Cum  Omni  Culla  (3) 
ed  infine  seguirebbe  il  nome  del  datore  o restitutore.  Quanto 
a questo  marmo,  ch'era  Pollentino  e fu  veduto  e riferito  dal 
Franchi-Pont  W,  ne  avverte  il  cav.  Cesare  Saluzzo  (*)  corno 
il  dispettoso  contadino,  che  n'era  padrone,  lo  facesse  a pezzi, 

1 quali  per  cura  sua  furon  trasportati  nel  R.>  Castello  di  Pol- 
lenzo.  Un'iscrizione  posta  a Marte  fu  data  al  N.°  150. 


S.-211.SILVANO.AVG 

SACRVM 
Q. TOSSASI  VS 
SYMPHORVS.V.S. 
L.L.M 


J.°212.  SILVANO  SAC 

VARIVS 

TENAX 

V.S.LM 


Ambe  aU'Unìversilà;  stampala  la  prima  da  Muratori,  MalTei, 
Ricolvi  c Donati,  sotto  la  scritta  ha  un  cacciatore  astato,  forse 
Tossasio  stesso  e la  belva  effigiatavi  ne  richiama  il  marmo 
inglese,  pur  di  Silvano,  06  Apruni  Eximiae  Formae  Caplum  (•); 
fu  trovala  in  Torino  al  principio  del  secolo  scorso  iV.  Si 


(I)  Orelli  - Henzen  IG9I,  5139. 

(1)  Oderico  p.  56;  Kloratorì  485,  3 ; 484,  3. 

(3)  GaiTDCci  Dissertai,  i,  SO. 

(4)  yintich.  di  Pollenu)  p.  3i0.  Aoead.  di  Torino  xvii. 

(5)  Sopra  un'iscrizione  latina  di  Potlenzo.  Accad.  di  Torino  7(.  S. 
voi.  XI,  pag.  88t. 

(6)  Donali  40,  4.  • 

Ct)  Ricolvi  I,  119. 
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rinvenne  l’altra  a Morozzo  presso  MomlovHO  e sono  ambedue 

del  II  secolo;  ehi  poi  crede  che  Varii  si  chiamassero  i generali  * 

vario  semiiuW  è impugnalo  eziandio  da  questo  marmo  e da  I 

quelli  di  Alba  Pompeia  (3).  Le  lapidi  a Silvano  dovevan  essere 

Ira  le  piu  frequenti , alTermando  Dolabella  ('*)  che  ; Omnu  pot-  | 

sttsio  Ires  Silvanos  luibel. 

t 

VIRIBVS 
AETERNI 

TAVROBOLIO  ’’ 

P.VLANIVS 
PRISCVS 

La  prima  è airUniversilà  io  un  cippo,  men  bene  in  Ricolvi,  , ‘ 

Muratori  cd  Creili,  meglio  in  Ma(Tei(5);  l'altra  pessimamente 

data  da  Pingone,  Guichenon,  Ricolvi,  Muratori  e Van  Dale  ,6}  > 

era  scolpila  columna  marmorea  malis  lUerit  e da  lungo  tempo  ' 

è perduta.  Si  riferiscon  entrambi  agli  orribili  riti  Tauroboliani 

ed  a ciò  che  appellavasi  le  cterue  forze  del  loro  sacro  a Mitra 

ed  alla  Gran  Madre,  fosser  desse  nel  sangue,  nelle  coma  o 

piuttosto  nelle  parti  genitali  laurine.  Dilferiscon  dalle  solile  in 

quantochò  sono  intitolale  Viribuf  Aelemi  e non  AelentùP), 

cioè  alle  forze  del  loro  dante  l'immortalità  a chi  si  soUoponesse  * * 

al  Taurobolio.  Per  la  prima  nolò  il  Maffei,  come  talmente 
molilo  ne  sia  il  senso  da  indur  sospetto  in  chi  non  l'abbia 
veduta;  mutilo  però  non  è,  nè  avrebbene  egli  dubitalo  qna-  ' 

lora  conosciuto  avesse  il  libro  del  Pingone  contenente  la  se- 
conda identica  lapide;  ma,  strano  a dirsi,  di  quel  libro  egli 

non  ebbe  mai  contezza.  Spettano  all'anno  200  circa  e la  * 

• N 

(I)  Durandi  Jnl.  eitlà  p.  90. 

(1)  Lampridio  Helag.  9;  Lupoli  Iter  Venae.  p.  60. 

(3)  Vernazia  Intcr.  Alb.  p.  5;  Gemi,  et  Uare.  ara  p.  7. 

(4)  Ap.  Lacbmann  i , 309. 

C5)  1,  13;  130,  7;  Pi."  9393;  910,  9. 

^6)  Pag.  HO;  p.  67;  II,  130;  130,  4;  DUiert.  I,  p.  41.  È però  fa- 
cilmente emendabile. 

(7)  >011  convengo  col  VValcbiu  (in  Donali  1, 104}  che  la  I qui  valga  ^ 

IS  e vi  sottintendo  Tauri. 
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speciGcazione  del  Tanrobolio  ci  fa  disgiongere  qaeslì  marmi  da 
quelli  menlovanli  soltanto  le  Yiret  ossian  forte  della  natura  (<). 

Non  dirò  delle  iserìiioni  poste  ai 
Genii  od  alle  Giunoni  di  parecchie 
persone,  come  sarebber  quelle  ele- 
gantissime d’industria  ; però , come 
complessiva  de’  Lari  o Demoni  ma- 
schili c femminili,  ossia  Genii  e Giu- 
noni, riferisco  qucst’una,  che  am- 
bidue  li  riunisce.  Proveniente  -dal 
Vercellese  è oggi  alPCnivcrsità  e fu  data  più  volte,  ma  corretta- 
mente dal  solo  MalfcU^X  Forse  il  dedicante  è il  medesimo  che 
alzò  ad  Ercole  la  lapide  d’Usseglio  al  N.°  230,  c«sa  resa  pro- 
babile dalla  forma  delle  lellcre  accennanti  per  ambìdue  l’anno 
200  all'incirca;  il  cognome  Vibiano  significa  che  la  madre  di 
codesto  Ennio  era  del  casato  stesso  di  chi  pose  questo  titolo. 
Alla  pag.  19  del  capo  I parlai  d’iscrizione  trovantesi  nella 
Gamica  Lubiana  ed  eretta  da  persona  omonima. 

Aggiungo  questa  non  tanto  perchè 
posta  alla  Giunone  di  Tullia  figlia  di 
Caio  e moglie  di  Vitrasio,  quanto 
per  aprirmi  il  campo  a riferir  i titoli 
degli  Augusti  deificati.  È difficile  il 
dire  di  qual  Giulia  fosse  Flaminica 
la  nostra  Tullia  fra  le  tante  Giulie 
mogli  e figlie  di  Augusti.  La  forma 
de’  caratteri  accusa  l’età  di  Commodo, 
di  cui  leggasi  che  fece  uccidere  una 
Vitrasia  Faustina  (3) , che  pel  gentilizio  apparterrebbe  alla 
famiglia  del  marito  di  questa,  mentre  il  cognome  Faustina 
arrebbelo  comunicalo  al  liberto  Arreno  Fausto.  Portala  al- 
rUniversilà  in  questo  secolo,  fu  stampata  soltanto  dal  Caz- 
zerà (4)  ; una  E due  volte  scordata  fa  si  che  Flaminicia  e 
Giulia  d’Augusto  si  presentino  al  primo  caso. 

(1)  Labns  A/arnii  Brttciani  p.  36. 

(>)  Pag.  9SS,  9;  cf.  Seneca  EpUt.  110.  Il  nome  della  donna  è Lar- 
tidia  gentilizio  frequente. 

(3)  Lampridio  in  Commodo  4. 

(4)  Dtcr.  di  Patronato  ecc.  (1830)  p.  33.  Inesatta. 
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a//tA.M.F.SECVNDA. ASPRI 
/^/amlNICA.DIVAE.DRVSILLAE 
ia/inérVW.ET.PISCINAW.SOLO.SVO 
muHtClPIBVS.SVIS.DEDIT 


Da  questo  mar- 
mo deirUniversìlà 
parve  al  Iticolvi 
di  poter  argomen- 
tare che  vi  fosse 
in  Torino  un  ba- 
gno fornito  di  piscina,  nonché  un  tempio  di  Drusilla,  come 
pure  che  l’iscrizione  fosse  in  un  architrave;  supposizioni  ar- 
bitrarie tulle,  perchè  architrave  non  è,  e poi  fu  scoperta  la 
lapide  a Cavour  sin  dal  1552,  come,  olire  delia  Chiesa, 
alleslano  i contemporanei  Pingone  nel  suo  codice  epigrahco 
e Guichard(0.  Portala  a Torino  nel  seguente  secolo,  narra 
il  Guicheoon,  che  fu  locata  ne’ fossi  de)  castello;  stamparonla 
pessimamente  questi  e lo  Spon , quindi  Muratori , Ricolvi , 
MafTei , Durandi , Guasco  e Malacarne.  Le  lettere  nc  sono  alte 
da  8 ad  11  centimetri. 

* La  lacuna  a manca  si  restituisce  agevolmente  badando  alle 
distanze;  non  con  Aebuiiaod  Atilia  di  Guichard  e Ricolvi  per 
troppa  lunghezza;  non  con  Lacum  per  troppa  brevità.  Pongo 
nel  secondo^luogo  Balineum  (2)  e nel  primo  Alia  od  Alita  fre- 
quente da  noi  ed  anche  perchè  Alita  madre  d’Àuguslo  e figlia 
d’Altio  Balbo  c di  Giulia  sorella  di  Cesare  (^)  fu  tra  gli  an- 
tenati di  Drusilla;  quindi  la  nostra  Altia  (moglie  di  uno  co- 
gnominalo Aspro)  potè  esser  Gglia  di  liberti  o clienti  di  quella 
casa.  11.  marmo  essendosi  trovato  a Cavour,  i 3Iunicipes  ram- 
mentativi son  quelli  di  Caburrum,  andando  tra  le  più  antiche 
testimonianze  epigrafiche  del  dirsi  Mmicipes  gli  abitatori  degli 
oppidi,  nulla  indicando  che  Cavour  sia  mai  stalo  colonia  o 
municipio;  del  rimanente  in  breve  cosi  appellaronsi  anche  i 
cittadini  delle  colonie.  La  Drusilla  avente  culto  in  questo  pic- 
colo oppìdo  del  Piemonte  superiore,  era  sorella  e moglie  di 
Caligola,  morta  e deiOcala  nell’anno  38,  colla  qual  epoca  con- 
sentono i bellissimi  caratteri  del  marmo. 

Trovata  a Pollenza  or  son^due  secoli,  data  dal  Gioffredo 
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(1)  Funéraillcs  et  manièree  eie.  (1581)  p.  205. 

(2)  Come  in  celebre  marmo  di  Novara.  Bacca  N.®  24. 

(3)  Svet  Oct.  4;  Tacilo  OratorU).  88;  Guasco  M.  Capit.  i,  N.®  77. 
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e dal  Bonino , due  volte 
riprodotta  dal  Durandi  (<) 
e sempre  male,  quindi 
portata  a Torino  dal  Bar- 
toli  e posta  airUniversiti, 
venne  poscia  sul  proprio 
apografo  ristampata  dal- 
rilenzen  (*) , essendogli 
però  sfuggita  la  penul- 
tima linea  ora  quasi  af- 
fatto scomparsa,  ma  già 
veduta  intiera  dai  due 
primi. 

Si  restituiscono  lo  pri- 
me linee  coi  nomi  di  Com- 
modo giusta  le  tante  la- 
pidi contemporanee  (3) , 
serbando  il  pronome  Lu- 
cio che  portò  in  gioventù 


ed  attribuendo  il  titolo 
all'anno  175,  nel  quale  opina  il  Tillcmont(4)  che  morisse  Faustina 
giuniore  in  Cappadocia.  Procede  a questo  modo  razionalmente 
la  cronologia  dciriscrizione  ; Commodo  fu  console  la  prima  volta 
nel  <77,  fu  designato  nel  76  e mori  Faustina  nel  75;  si  dà  cosi 
agevolezza  di  tempo  affinchè  Faustina  potesse  ottener  culto  in 
Torino,  essendo  appunto  Commodo  console  designato,  vale  a 
dire  nel  <76.  È nolo  come  da  Nerva  ad  Alessandro  Severo 
le  varie  famiglie  imperiali,  per  legali  o prepostere  adozioni, 
costituissero  poche  successioni  nuove,  cosicché  i loro  individui 
deificati  ottennero  cullo  successivo  e comune;  così  Piolina 
moglie  di  Traiano,  la  seniore  Faustina  di  Antonino  Pio,  Fau- 
stina giuniore  di  M.  Aurelio,  lolle  deificate  e con  cullo  co- 
mune, poterono  aver  a sacerdote  in  più  città  una  persona  stessa 


(I)  51.  deìCalpi  maritt.  col.  1C7;  /lorae  tubeitivat  (1669)  it,  959; 
Piem.  Cispad.  p.  144;  Cacciai.  Pollentini  p.  56. 

(9'  N.»  7414(1. 

(3)  Orelli  879,  880. 

(4)  JUdm.  da  Empereurt  ii,  385. 
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io  officio  onorario,  e Tieppiù  quando  questa  fosse  delta  lor 
famiglia,  com’era  Commodo.  Pongo  iVincipt  fuvcntuit  avendosi 
da  Lampridio(i)  che,  XIIII  aetalis  «Amo  in  collegium  taeenìo- 
tum  adtcUm  est.  Cooptatus  inier  tres  toìus  principes  iuventiUis  qutm 
togam  tumpsil.  Assumptus  est  in  omma  eollegia  saeerdotalia;  in 
marmo  Elvetico  cd  in  Romano  si  ha  Principi  luventuti,  ma 
fu  avvertilo  essenù  consunta  l'ullima  lettera  S(>),  la  quale 
nel  nostro  marmo  non  ha  esistilo  mai.  Del  rimanente  si  ha 
in  parecchie  lapidi  cosi  retto  il  dativo  e vedemmo  al  N.°  1 46 
C.  Valerio  largirò  olio  Plebi  Ylrique  Sexui,  come  il  Praefeetnt 
Yrbi  è modo  identico  al  Prineeps  luventuti.  Anche  il  Desig.  deve 
riferirsi  a Consuli,  anziché  ad  altri  uffici  inferiori,  che  pur  si 
hanno  ne'  marmi  municipali. 

Le  onoranze  memorale  in  questa  lapide  non  possono  spet- 
tar che  a Commodo,  ed  eravi  a Torino  una  Aedes  sacra  alla 
minor  Faustina , come  a Plolina  una  ve  n'era  a Pollenza 
con  altra  alla  maggior  Faustina  a Concordia  nel  Friuli. 
La  chiusa  è letta  male  dal  Bonino  colla  sovrabbondanza 

Scrive  il  Delevis  che  snilo  scorcio  del 
passato  secolo  trovavasi  questa  in  Torino 
nel  palazzo  de’  Marchesi  di  S.  Tommaso  (3); 
ma  oltrecchè  parecchie  lapidi,  da  lui  stam- 
pate, rimasero  sconosciute  ai  più  diligenti 
investigatori,  v'è  ancora  che  VAug.  o sareb- 
besi  posto  dopo  Faustinae,  come  in  marmo 
alTatlo  identico  di  Pesaro (4),  ovvero  tralasciato-,  ma  appunto 
dalla  raccolta  Pesarese  dcv’esser  tratta  codesta  (invertendo 
i vocaboli)  e dalla  menzione  del.  tempio  di  Faustina  in  Torino 
nella  surriferita  lapide  al  N.°  248. 
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(I)  In  Commodo  1, 11.  Segno  il  Mommsen  leggente  toluf  dove  gli 
ilampali  hanno  lotos;  Ret  geslae  D.  jlugusti  p.  35. 

(1)  Orelli  111  ; Marini  Arvali  p.  191  ; Mommsen  Inscr.  Confed. 
Hetvet.  p.  3. 

(3)  Raccolta  d’Antich.  degli  stati  del  Re  (1781)  p.  16.  La  ripete  nei 
Secoli  del  Piemonte  ms.  della  Biblioteca  del  Re,  ma  aenza  notizie 
di  fatto. 

(4)  lUarm.  Pisaur.  N.°  18. 


Digitized  by  Google 


m 


CAVO  m. 


•250. 


lo25l. 


S.»  252. 


H.”  253, 


Un  rrammento  rinvenuto  nell’al- 
timo  eecolo  sui  colli  di  Torino  aveva 
queste  lettere  (■),  delle  quali  il  com- 
plemento è piano  ed  agevole.  Era 
del  buon  secolo  ed  ora  è smarrito. 

Selciandosi  in  Torino  nel  1854  la 
contrada  del  fieno,  Ira  Porta  Mar- 
morea e l'angolo  Sud-Owest  delle 
mura  Romane , fu  sterrata  questa 
piccola  iscrizione  posta  ad  ignota 
divinità  da  un  affrancalo  tacente  la 
sua  condizion  libertina.  È alla  0,20  larga  0,15;  vedesi  nel 
museo  Civico  cd  è dell'anno  300  all’incirca. 

Il  sodalizio  0 confraternita  della 
gioventìi  pose  questo  titolo  al  Genio 
del  suo  patrono  M.  Isunio,  dove  il 
gentilizio  0 forse  mal  letto  invece 
d’ImgiHs  come  in  lapide  di  Savoia(i); 
fu  portato  in  Torino,  giusta  il  Pin- 
gonc,  dalla  vigna  del  pittore  Serra. 
Codesto  Sodalizio  risponde  ai  So- 
dato fuiwnum  trovantisi  in  tutta  Italia 
e Gallia,  essendo  cosa  diversa  dai  Imioret  ÀugusUtìes,  de'  quali 
fu  detto  ai  N.i  82,  82  A,  83;  partivansi  i Collegi  in  maschi 
e femine,  numerando,  oltre  i corporali,  eziandio  gli  Attedi 
ed  i DucenUt,  badando  soprattutto  a certi  giuochi  sacri  ch’eran 
loro  proprii  (3). 

Marmo  visto  dal  Gnichenon  nella 
ducal  raccolta  epigrafica,  e che  ven- 
duto ad  uno  scalpellino  dal  governo 
repubblicano , fu  poi  ricuperalo  dal 
Vcmazza,  che  lo  pose  aU’Università. 
.È  intagliato  in  gran  tavola,  eflBgiatavi 
in  alto  una  caccia,  abbasso  un  uomo  versante  vino  in  una 
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(I)  Schede  del  Vemazza  nella  biblioteca  del  Re.  Delevis  p.  13. 

(S)  fleitjc  Archéol.  (1859)  p.  353. 

(3)  Sylloge  p.  101  eie.;  Orelli  1095  in  4109;  Garrueci  Dmtrbu. 
li,  91  ecc. 
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botte  «opra  un  carro  a due  ruote  ; nelle  paraste  laterali  sonvi 
otto  donne  portanti  anfore  e cesti  d'ava.  Tutto  ciò  alludendo 
a Bacco , se  ne  deduce  che  i Sacra  qui  mentovati  sono  i 
Baccanali,  l'edi&cio  coll'iscrizione  significando  quale  fosse  la 
divinità  tacciuta  nel  marmo;  la  linea  prima  si  legge  Vo(um. 
ftuuii.  Il  patrono  di  codest’Optato  è ricordato  in  altr'iscrizione 
al  N."  3*. 

Vi  sono  degrindeterminali  C»ltore$  (confratelli  o sodali),  che 
mi  fan  dire  di  lapide  eretta  CuUoribus  Fabrorum  e stampata 
dal  Muratori  C<)  siccome  tratta  dal  Guichenon,  cioè  trovantesi 
in  Piemonte,  se  non  a Torino.  Ma  l'iscrizione,  avuta  invece 
da  I.  M.  Como,  è a Yenafro  in  regno  di  Napoli,  come  può 
vedersi  presso  il  Moromsen  (3),  nè  il  Guichenon  la  conobbe  mai. 

Dirò  ora  de'  sacerdozi  o flaminali  coperti  da  Torinesi  o da 
uomini  che  a Torino  appartennero  per  domicilio  o patronato. 
Al  settemvirato  degli  Epuloni,  tutto  Romano,  ed  al  quale  ascri- 
vevansi  i Cesari  coi  primari  personaggi,  vedemmo  essere  stato 
assunto  Q.  Glizio  annoverato  eziandio  tra  i sacerdoti  del  primo 
e quarto  imperatori  nel  collegio  de’ Sodali  Augustali  Ciaudiali, 
che  fu  tosto  pareggiato  ai  IV  amplitsima  collegia,  Epuloni,  cioè. 
Pontefici,  Auguri,  e Quindecemviri  de' sacrifizi  (3). 

Due  pontefici  d’ignota  divinità,  ma  certamente  municipali 
come  n'abbiamo  tanti  esempi,  son  rammentati  in  P.  Cordio 
Veltiano  ed  altrove  (N.i  63,  151).  Era  flamine  perpetuo  del 
Divo  Augusto  il  Torinese  C.  Valerio  Clemente,  di  cui  al  N.°  1 46, 
come  flamine  di  Vespasiano  l'anzicitato  P.  Cordio.  Il  frammento 
al  N,°  46  accenna  ad  uno  che  fu  sacerdote  Lanuvino,  ossia 
di  Giunone  Sospita;  la  lapide  al  N.°  45  mentova  un  sacerdote 
Lauro-Lavinate,  come  pur  quella  dello  sconosciuto  al  N.°  44 
ch’è  anche  sacerdote  di  Roma  Eterna  in  Pavia;  e quella  al 
N.°  348  ne  fa  sapere  come  il  giovine  Commodo  fosse  sacerdote 
della  Diva  Faustina  giuniore  nella  nostra  città;  Lucio  Alfio 
Restitulo  al  N.°  4 47  fu  flamine  del  Divo  Tito,  ma  i Flaviali, 
ai  quali  appartengono  tre  nostri  liberti  (N  ■ 85,  93,  94)  nulla 
ebber  di  comune  coi  sacerdoti  o flamini  della  gente  Flavia, 


(I)  Pag.  18»,  3. 

(»  I.  n.  N.  H.°  4614. 

(3)  Borghesi  Opere  i , 349  ; ir,  173. 
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essendo  sollanlo  affigliali  a quella  saddirisiene  municipale  del 
n ordine,  che  dicevasi  de'Flaviali,  essendo  una  specie  nel- 
l'ordine degli  Àuguslali; 

In  calce  al  capo  1 fu  nolato,  come  il  marmo  rammentarne 
il  culto  d' Augusto  ed  attribuito  dal  Muratori  a Torino,  sia 
invece  di  Laurioio  presso  Nola;  come  pure  che  la  lapide,  da 
lui  creduta  di  un  sacerdote  di  M.  Aurelio  e L.  Vero  nella 
nostra  città,  sia  invece  di  un  loro  damine  a Laurealo  nel 
Lazio;  Torinese  è pur  della  dal  Muratori  la  memoria  della 
Flamiiiica  Ottavia  Elpidia,  cb'ò  d'Aosla  ove  lultor  si  vedeCO. 
Di  un  tempio  (che  come  in  tulle  le  colonie  Auguslée)  fu  ele- 
valo da  noi  a Roma  ed  Augusto,  si  ha  indizio  nel  marmo 
Gliziano  al  N.°  118;  un'antica  tradizione  ricordava  e ricorda 
il  tempio  suburbàno  d'isidc  con  quello  di  Diana,  prevalendo 
qui  il  cullo  resole  dai  furenti  Dianatici , de'  quali  fu  dello  a 
pag.  101  della  Storia.  Le  città  da  Claudio  benencate  gli  al- 
zaron  templi  (8)  c tanto  più  doveva  farlo  Torino , ma  non  se 
n'ha  espressa  memoria,  ogniqualvolta  non  fosse  da  restituire 
Divi  ClatuUi  nel  titolo  del  Flamine  P.  Fadieno  al  N.°  144, 
come  si  ricava  eziandio  dairaffatlo  Claudiana  forma  delle  let- 
tere. Nessun  Torinese,  eccetto  Q.  Glizio,  apparisce  membro 
de'  maggiori  collegi  sacri  ; conviene  anzi  ripetere  che  la  nota 
AVG.  di  Gosinio,  Clavario  e Memnone  (ai  N.i  67,  68,  60)  non 
vale  Augur,  ma  Àugustalis.  < 

Ricapitolando  dirò,  che  in  Torino  vi  furono  o templi,  od 
edicole,  od  aree  sacre,  od  almeno  statue  ed  iscrizioni  a Giove, 
Pallade , Venere  Ericina,  Apollo,  Diana,  Mercurio,  Iside, 
Ercole,  Silvano,  la  Fortuna  e la  Vittoria:  e che  alle  persone 
deificate  della  Domus  Augusta  alzaronsi  i templi  di  Roma  ed 
Augusto,  di  Claudio,  Vespasiano,  Tito  e Faustina  giuniore. 


«.“251.  INTERCIDonac 
VRIVS  VITVS 
SECVNDA  VXS 
EXVISVL^T 


Maggiore  n'era  certamente  il  numero , 
ma  solo  di  questi  Dei  e Principi  deificq^ 
ci  pervenne  memoria. 

Fu  notato  ai  N.i  233,  249  come  sup- 
posti siano  due  titoli  alla  Vittoria  con 


(I)  Pag.  1G9,  5;  ^nt.  d' Aosta  p.  53. 

(i)  Ftamioi  dot  Divo  Claudio  sono  rammenlatt  a Bergamo,  Trieste, 
Perugia.  Ocelli  69, 9918,3651.  Del  rimanente  vedili  capo  VUI,pag.  19t. 
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altro  alla  Uva  Fanstina;  quantunque  si  fìngano  trorati  nel 
Cispado,  dirò  ora  di  tre  altri  marmi  coi  quali  si  volle  nello 
scorso  secolo  provare  diffuso  da  noi  il  culto  della  Romana 
dea  iniercidona  e dei  Nomi  Gallici  Cernonno  e Teotale. 

È questo  aU'Unìversità  recatovi  dalla  raccolia  del  conte  di 
Bellino  in  Busca,  nel  cui  tenere  si  disse  rinvenuto.  Le  lettere 
ne  sarebbero  del  fine  del  iti  secolo,  ma  il  falsario  vi  aggiunse 
la  traccia  di  una  figura  accusante  la  mano  rigida  ed  ignara 
di  moderno  scalpellino,  ed  è noto  come  quelt’oltimo  gentiluomo 
fosse  tolto  di  mira  nella  sua  archeomania  dai  fabbricatori  di 
supposte  anticaglie.  Stampavaia  tosto  il  Dorandi  (I)  e dal  nome 

Iniertid e dalla  sottoposta  figura,  appoggiandosi  a Var- 

rone  presso  S.  Agostino  (*),  dissertava  di  Pilumno,  di  Deverra 
e della  Dea  Inlercidona,  che  col  pestello,  la  granata  e la  scure 
allontanavan  dalle  puerpere  il  dispettoso  Silvano.  Appellavasi 
poi  la  Dea  a securis  iniereisione. 

Certo  che  l'autore  della  disgraziata  figura  non  lo  è deH’iscrì- 
zione,  volendosi  per  questa  una  persona  non  estranea  alla 
lettura  dei  Ss.  Padri.  Perciò  appunto  cadono  i miei  sospetti 
sol  Meyranesio,  parroco  a quegli  anni  di  Sambuco  in  vai  di 
Stura,  il  quale  dicendosi  possessore  del  codice  epigrafico 
Subalpino  di  Dalmazzo  Berardenco  (supposto  scritto  alla  metà 
del  XV  secolo  e che  nessuno  mai  vide  (3))  inquinò  di  false 
iscrizioni  i libri  del  Durandi  e di  tutti  gli  scrittori  nostri  sino 
a questi  giorni.  Era  il  Meyranesio  uomo  colto  e buono,  ma 
acciecato  (coi  coevi  e conterranei  Sciavo,  Delevis,  Durandi, 
Moriondo  e Malacarne,  nomini  essi  pure  colli  e buoni]  da  un 
fanatico  amor  patrio,  volse  l'erudizione  sua,  non  scarsa  per 
que' tempi,  a compor  lapidi  e documenti  che  spargesser  luce 
su  queste  regioni  tra  le  tenebre  dell'antico  e medio  evo,  ma 
che  l'odierna  critica  recisamente  rispinge.  Tale  codesta  della 
dea  Intercidono,  non  rammentata  in  nessun  marmo,  mentre 
l'Ex . Vini . Laeli  lo  potè  togliere  il  falsario  da  mille  epigrafi. 

(I)  Piem.  Otpad.  (1774)  p.  H7. 

(i)  De  Cintate  Dei  vi,  9. 

(3)  Il  prof.  G.  Fr.  Huratori  ed  io  ne  parlammo  a lungo  negli  Atti 
delVAceai.  di  Torino  ( novembre  1887  ) p.  39-78.  In  nn  codice  ras. 
dell'Università  il  Terraneo  non  si  mostra  guarì  persuaso  della  legit- 
tima orìgine  di  parecchie  anticaglie  del  Museo  Aliassi. 
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Sino  all'elà  nostra  solo  il  Vernazxa  (che  nelle  Iscrizioni 
Albensi , xliii  accolte  ne  aveva  dal  Meyranesio  (>)] , inoltratosi 
negli  studi  e nella  critica,  non  accusò  già  d'inganno  l’amico, 
ma  occorrendogli  di  riferirne  le  maravigliose  scoperte,  prima 
vi  diè  fede , poi  ne  tacque  a disegno.  Giammai , neppure  negli 
scritti  posteriori,  malgrado  la  presentanea  occasione,  fece  più 
parola  né  del  raccoglitore  del  xv  secolo,  nè  delle  singolari 
scoperte  di  quello  del  xviii.  Cosi  nella  prudenza  sua  imitalo 
l'avessero  i più  recenti. 


DEO.CERNVNNO 

SERVATORI 

FOVSCIVS.VENAT 

V.S.L.M 


Questa,  colla  seguente,  non  ha 
esistilo  mai;  pure  la  riferisce  il  Du- 
randi  i8)  come  trovala  a Pollenza. 
Ammetto  che  gli  fosse  stala  comu- 
nicata siccome  rinvenuta  in  certe 
pretese  addizioni  alla  ms.  descrizion 
del  Piemonte  di  M.°'  della  Chiesa,  ma  a lutti  rimaser  desse 
sconosciute  ed  il  suppor  tali  aggiunte  fu  un  solito  artifizio 
del  Meyranesio.  Ingannato  il  Durandi  da  costui,  alla  sua  volta 
ingannò  il  Franchi-Ponl  ed  il  Furlanelto(3)  a testimonianza 
del  nome  Ceniunnus  addncenle  codesta  lapide. 

Ne  fu  desunto  il  concetto  dall'ara  posta  a Tiberio  dai  Nautae 
Pnrisiaci  C't),  nella  quale  è effigialo  Cemunnos  con  inannellale 
corna  di  cervo,  che  furon  motivo  a dirlo  patrono  de’ caccia- 
tori (ò).  E poi,  il  nome  Founcìus,  oslentanlu  arcaismo  (8),  manca 
di  prenome  contro  l’uso,  ma  porta  aggiunto  il  Venator  per 
servir  di  concomitante  alla  maggior  lapide  dei  Venaloret  Pol- 
lentini  proveniente  da  egual  fonte  e della  quale  fu  dello  al 


N."  226. 


L.  FACCIO 

IN.AETHERA.SOLVTO 
ADESTO. TEVTATES 


Più  impudente  finzione  fu  que- 
sta fornita  al  Durandi  (cred'io 
dallo  stesso  Meyranesio)  sic- 
come scoperta  nel  t7<8  sopra 


(t)  A qucsie  accenna  il  Mommscn  (ap.  Uenzen  5756).  Hic  quoque 
libtr  caule  adhibendut  ett;  frauiet  videntur  editori  imposuieee, 

(1)  Cacciai.  Pollent.  p.  5J. 

(3)  Antich.  di  PoUensa  p.  487;  Lex.  ad  v. 

(4)  Slartin  Religion  dee  Gaulois  (1737)  iii,  SO. 

(5)  Cmiunnot  in  gallico  vale  appunto  Comulue. 

(6)  Preso  da  Del  Torre  Mon.  Vet.  Ani»  p.  400. 
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un’arna  in  vai  d’Arozia  alle  sorgenli  del  Tanaro  (<).  Del  Gal-  > 

Ileo  Tentale  mollo  dissero  gli  antichi , ma  nessuna  men-  | 

aione  ce  ne  pervenne  ne’  marmi,  ed  a provar  supposto  co-  ' 

desto  darò  la  storia  di  altra  lapide  spuria,  che  a questa  j 

diede  origine.  > 

Nell'anno  1706  presentava  il  P.  La  Chaise  all'Accademia 
di  Parigi  (^)  un'  urna  quadrata  di  marmo , di  cui  fu  tacciala  ì 

la  provenienza,  scrillovi:  D.  M.  j Sulpicio  j Noia.  Adeste  | Superi  |. 

venendone  poi  riprodotta  la  stampa  dal  Montfaucon  (3).  il  MalTei,  ‘ 

che  in  lettera  al  P.  Tournemine  aveva  simulalo  di  darvi  fede 

(parlandone  di  volo,  mentre  se  l'avesse  tenuta  sincera,  vi  ' ; 

avrebbe,  a modo  suo,  spaziato  a lungo  (4)]  fornivaia  intanto 
al  Muratori  con  intenzione,  a quanto  pare,  che  nella  prossima 
edizione  del  suo  Tesoro,  cadendo  nella  rete,  la  stampasse;  vi 

cadde  infatti,  ma  forse  insospettito,  avvertiva  di  averla  avuta  •?’ 

dal  Maffei  e che  in  certe  schede  la  si  poneva  a Firenze  (5).  ' • 

Riuscito  il  colpo,  tuonava  il  Maffei  contro  l'evidenza  di  sua 

moderna  fattura,  dannandola  come  spuria (6).  Commentizia  è ' 

dunque  l’iscrizione  di  Sulpicio,  che  diede  origine  alla  nostra, 

ambedue  in  urne  sepolcrali  e compiuta  quella  di  L.  Paccio  ‘ 

colle  parole  di  Cluvcrio  parlante  di  Tentate  Dio  de' Celti  e 
de' Liguri  t‘7),  tolta  essendo  la  seconda  linea  dalla  chiusa  di 

marmo  Beneventano  ; In  Cintres  Corpus  Et  In  Aelliera  Vita  Saluta  , , 

Est,  che  Muratori  tratto  aveva  da  Ciriaco  (*).  Il  falsario  nostro 
vi  aggiunse  lo  sproposito  di  declinar  il  Solutus  con  L.  Paccius, 
facendo  sciogliere  in  etere  il  corpo  stesso  di  costui. 

Di  siffatti  titoli  di  Galliche  divinità,  per  noi  cosi  importanti, 
mai  non  parlò  il  diligente  e contemporaneo  Vernazza;  e sic- 
come, per  simularli,  vi  voleva  pure  una  certa  coltura,  cosi  , 

dubito  di  nuovo  del  Meyranesio  che , vìssuto  a que’  tempi , dal 


(1)  Contese  de’  pastori  ecc.  (1810)  p.  S49;  Sanguineli  97. 
(8)  Jead.  dee  Inscr.  (1736)  l,  809. 

(3)  Antiq.  expliquée  (173-4)  v,  lib.  m,  3. 

(4)  Gatliae  Anliquit.  p.  87. 

(5)  Pag.  1750,  4. 

(0)  Ars  Crii.  Lapid.  ili,  4. 

(7)  Ilalia  Ant.  i,  7. 

(8)  Pag.  1769,  3;  HommseD  I.  It  N.  1804. 
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CAro  XIX.  divimitI. 


Berardcnco  o da  sodicenli  antiche  schede  faceva  aH’uopo  sca- 
turir le  iscrizioni  giusta  le  circostanze  e le  brame  degli  amici , 
avvertendo  sempre  ch’eran  tulle  smarrile.  1 rari  assennali  te- 
nevan  in  sè  i lor  sospclli , mentre  la  folla  plaudiva  ; il  buon 
senso  v'era,  dirò  con  Manzoni,  ma  slava  nascosto  per  paura 
del  seosò  comune. 
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ISCMXlOM  OKOXABIE  D’IMrEBATOBI  E DI  FEIVATI. 
LIBBEn  DELLA  CASA  AC6IIBTA. 


rJ57.  DIVVS.AVG.DIVI.FIL. 

Ad  Augusto  fondator  della  colonia  non  dovevano  mancar 
epigrafi,  frequenti  incontrandosene  nelle  cìllA  da  lui  aventi 
origine,  restituzione  o nome(0;  questa  sola  però  ci  pervenne, 
riferita  dal  Pingone  a p.  1 1 5 con  tre  altre  ch'ei  dice  Fariù 
saxii  ingentibus,  et  liUeris  cubitalibns  in  nmris  eivilatis,  inten- 
dendo de’  tratti  di  cerchia  rifatti  nel  medio  evo.  Sottostavano 
que' quattro  titoli  a statue  d’imperatori  in  essi  mentovati,  in- 
tagliati essendo  negl’  ingentia  saia,  che  ne  formavano  i pie- 
destalli; cosi  essendo,  dovevano  adornare  il  maggior  fòro  della 
città,  che  le  memorie  onorarie,  trovate  presso  il  lato  occi- 
dentale deU’odiema  piazza  delle  frutta,  fanno  colà  collocare, 
cioè  all’ingresso  della  strada  veniente  da  Roma.  Queste  quattro 
iscrizioni  son  tutte  perite,  ma  furon  ripetute  dal  Grutero. 

|.°  25*.  I N . H 0 74  o r e 7» 

TI . CLAVDll . DRVSI.  F.CAetarù  aug  . germanici 
PONT. MAX. TRIB.POT.II.COS.D est jr . Hi.  imp.iii.p.p. 

Nè  di  Tiberio,  nè  di  Caligola  non  ci  rimangon  memorie, 
ne  abbiamo  bensì  di  Tiberio  Claudio  figlio  di  Druso  tanto 

(I)  Ometto  quella  di  Cesare,  il  quale  de  Calltù  et  Mlobrogibui 
triumphavit  ( Pingooe  p.  06),  essendo  evidentemente  spuria  e prodotto 
avendo  quella  di  Asti  data  da  Grutero,  Spon  e DonaU. 
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adopratosi  per  ìspandere  Ira' Galli  la  romana  civillà,  e che' 
nella  sua  andata  a Lione  6 da  credere  abbia  tcnulo  la  via 
del  Monginevra  c sia  passalo  per  Torino  largheggiando  favori 
e benedcj.  Or  son  due  secoli , Guicbenon  vide  questa  ne’  fossi 
del  castello  ed  ora  è all'Università;  fu  quindi  edita  da  Spon, 
Muratori,  MalTei,  Donali  c ne  diede  il  Ricolvi  una  restituzione 
laudala  dallo  Zaccaria  LO.  Provasi  infatti  co' marmi  (^),  che 
le  note  numerali  del  consolalo  designalo  e dell'iinpero  sono 
le  terze,  giuntovi  il  Pater  Patriae  eil  omessavi  la  censura,  rife- 
rendo il  marmo  a qualche  statua  od  edificio  costi  innalzato 
ad  onor  di  Claudio.  L’anno  sarebbe  il  iì  dopo  Cristo , secondo 
di  queH'Augusto. 

Sarebbe  questo  il  luogo  della  grand'  iscrizione  posta  ad  onor 
di  Claudio  da  Glizio  Barbaro,  per  le  note  croniche  risalente 
all’anno  49;  ma  più  opportuno  parvemi  di  darla  con  quelle 
militari  al  N.°  1 40.  Aggiungerò  essere  mentovato  Claudio  nel 
titolo  di  C.  Gavio  Silvano  al  N.<*  142  ed  in  quello  anonimo 
al  N.’  141. 


Terza  è questa  di  Vespa- 
siano, venuta  da  Snsa  e che 
il  Doni  (3)  trasse  corrottissima 
da  schede  Vaticane;  videla  nel 
giardino  ducale  il  Guicbenon 
prima  che  si  smarrisse,  dan- 
dola dopo  di  esso  Spon , Mu- 
ratori ed  Creili  (4).  Vi  riposi 
la  III  podestà  tribunicìa,  mancante  presso  gli  editori,  ma  col- 
rautorilà  di  marmo  Gruleriano  (243,  2),  e rispondente  al- 
l’anno 71;  a pag.  57  del  Guicbenon  puossi  vedere  come  sia 
stalo  questo  titolo  orribilmente  corrotto. 


H“255.  IMP.CAESAR.VESPAS 
lANVS  . AVGVSTVS 
PONTIFEX  . MAXIMVS 
TR1B.P0TESTAT.1II.C0S 
III.  COS  . DESIGN.  IMI 


I.-260.  DIVI.NERVAE 


Tal’  è il  secondo  de’  quattro  titoli  Pingoniani  a pag.  115, 
e fu  posto  certamente  dopo  l’a.  98  in  cui  mori  qneH'Augusto. 

(1)  Ricolvi  I,  189.  MUux.  p.  389. 

(S)  Gmtero  987,  5;  Oreili  706,  708. 

(3)  Pag.  115,  7. 

(4)  Pag.  74-,  M8,  3;  R.»  741. 
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Trovata  alla  Roneagiia,  ove 
sorgeva  rAugesla  de'  Bagieoni, 
e portala  alla  prossima  Bene, 
poi  nel  giardino  ducale  di  To- 
rino, di  dove  andò  aU’Unìver- 
silà,  fu  edita  da  Guicheaon, 
Caglieri  (l) , Moralori  e Du- 
randi  (9)  sempre  con  mende  e 
lacune;  nn  po’  meglio  da  Ri- 
colvi  e MalTei. 

Le  note  cronologiche  sono  nel  marmo  ben  conservate,  ma 
non  concordano  tra  sè , nè  coll’allre  iscrizioni  di  Traiano. 
La  vu  podestà  Iribunicia,  col  v consolalo  e l'agnoiBe  Dacko, 
designano  l'anno  tOi,  come  da  molli  marmi  e dai  diploma 
di  Q.  Glizio.  Convien  dunque  credere  che  nella  nota  xii  del- 
l’impero, per  ìsbaglio  del  quadralarìo , siansi  incrociate  le  due 
prime  aste,  invece  di  tenerle  parallele,  scrivendo  mi,  vi  sa- 
rebbe perfetta  concordanza  di  tutte  le  note  dell’anno  tOi.  Nella 
copia  Muratoriana  la  nota  xii  fu  supposta  erosa,  mentr'è  affallo 
visibile.  Della  prolome  posta  DIVO  . TRAIAN . si  è parlato  nel 
capo  delle  professioni  ed  arti  a pag.  ibO. 

1-2M.  DIVI.  ANTONINI. 

Con  questo  nome  chiamaronsi  egualmente  il  Pio  ed  il  Fi- 
losofo; solitamente  però  cosi  vien  designalo  il  primo,  con 
questo  solo  leggendosi  io  Roma  nel  tempio  eretto  a lui  ed  a 
Faustina  seniore,  anziché  a M.  Aurelio  ed  a Faustina  giuniore, 
come  dimostrasi  per  altri  argomenti  (3). 

DIVI.FRATRES 

Che  nel  numero  antecedente  intendasi  di  Antonino  il  Filosofo, 
lo  prova  eziandio  codesta  lapide  accennante  ai  fratelli  d’ado- 
zione M.  Aurelio  Antonino  e L.  Aurelio  Vero  successori  di 

(I)  Ractonlo  tiorieo  della  etilò  di  Bene  (1680)  p.  IST. 

(S)  Antìeln  città  di  Pedona  ecc.  p.  16. 

(3)  Nibby  Foro  Romano  e Via  Sacra  (1819)  p.  183. 
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Antonino  seniore.  Divi  Fraires  li  chiamano  infatti  i giurecon- 
sulti antichi,  e Fralret  Imiieratores  li  dice  Settimio  Severo 
Questi  due  titoli,  ora  periti,  sono  presso  il  Pingone,  e quelli 
di  Ncrva  e d'Antonino,  posti  al  secondo  caso,  antivengono 
l'uso,  propagato  poscia  nel  ni  e iv  secolo,  delle  grandi  iscri- 
zioni laudative  precedute  dal  personale  più  vulgato  ed  al  ge- 
nitivo, come  Aitrrii,  Kamenii,  Manuachii  [i)  e via  dicendo.  Pia- 
cerai che  in  Torino  s'innalzassero  statue  ai  soli  imperatori 
morti,  tanto  valendo  l'aggiunto  Divus:  cosi  almeno  non  si  pro- 
fondevano a principi  laidi,  crudeli  e codar^. 

Addurrò  ora  i marmi  de’  liherti  o clienti  delle  famiglie  im- 
periali Ottavia,  Claudiae  Livia,  Domizia(3)  alle  quali  si  po- 
trebbero aggiungere  quelli  toglienti  nome  dagli  AUii,  Pompei, 
Coccei,  Arrii,  Fadii,  Aurelii,  che  tutti  s'incontrano  nel  nostro 
museo.  Nè  è senza  interesse  il  rinvenire  costi  si  gran  copia 
di  dipendenti  dalle  prime  case  imperiali  e cooperatori  di  esse 
nel  dilatare  per  la  nuova  Italia  la  gloria  dell’impero,  la  pos- 
sanza e stabilità  degli  ordini  in  esso  nuovamente  introdotti. 
Fatto  Italiano  per  ragion  di  Stalo,  abbisognava  questo  paese 
di  mutazioni , fosser  pur  violenti , non  solo  portando  leggi  ed 
amministrazione,  ove  non  erano,  ma  innovando  sangue,  usanze 
e consuetudini  comuni  sin’ allora  con  quelle  de’ Galli;  muta- 
zioni che  lentamente  iniziate,  dacché  i Romani  varcalo  ebbero 
il  Po,  troppo  erano  ancor  lungi  dall’esser  compiute.  Oltre  la 
istituzione  degli  Augustali,  si  attese  a stabilir  in  Piemonte  una 
folla  di  dipendenti  dalla  casa  imperiale  (4),  collaboranti  per 
interesse  proprio  a consolidar  l'impero  ed  a spegnere  ogni 
vestigio  d'iodcpeodeoza.  ^ 

Parlivansi  questi  in  clienti,  per  antica  usanza , assumenti  il 
gentilizio  del  patrono  (S),  quindi  in  liberti  e loro  progenie; 
appartengono  ai  primi  que’ tanti  che,  senza  nota  servile,  han 

(I)  Benzen  6499. 

(9)  Cf.  Borghesi,  Acead.  di  Torino  xxxnit,44.  Fahretti  p.  99,  109. 

(5)  I titoli  de’  Ginlii  stanno  ai  3,  4,  9,  10,  106,  914  A. 

(4)  C.  Sallaslio  Crispo  nipote  dello  storico,  famigliare  di  Augusto 
e di  Livia , ebbesi  una  miniera  di  rame  in  Tarantasia  ( Plinio  xxix,  9 ); 
lapidi  di  suoi  liberti  si  avevano  in  vai  d'Aosta  {Ani.  d’Aotlap.4%), 
come  altre  di  servi  sono  ad  Aime  (Gaxzera  Ponderario  p.  60). 

(6)  Livio  HI,  44;  all'a.  306. 
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Domi  detanti  da  quelli  della  famiglia  Augusta,  a capo  di  «ssi 
essendo  il  regolo  M.  Giulio  Conio  e suoi  discendenti  e liberti, 
eoi  molti  (singolarmente  soldati)  che  per  ossequio  o per  ne- 
cessiU  si  (bcer  clienti  degrimperalori.  Di  lutti  questi  riferisco 
alcuni  titoli,  omettendone  altri,  perchè  non  di  Torino,  come 
quello  di  Tiberio  Giulio  Quadrato  che  fece  un  lascilo  Vihmii 
SeaainisW,  con  quello  di  TroGmo  serro  di  Tiberio  Claudio 
Augusto,  che  è a Bareno  W. 

Fu  data  al  N.°  2t0  la  lapide  sepolcrale  di  C.  Clodio  Acrone 
medico  Auffusii  Nottri,  cioè  probabilmente  di  Oltariano,  ed 
al  N.°  332  quella  di  C.  Clodio  Leto  liberto  di  Caio  (cioè  di 
un  liberto  o cliente  di  un  Claudio  Augusto);  quelle  dei  soldati 
T.  Clodio  e Clodio  Vecato  stanno  fra  le  militari,  ma  qualche- 
duna ne  recherò  di  chi  apparisce  cliente  o liberto,  o Gglio  di 
liberto  di  Tiberio  Claudio  Gglio  di  Druso. 

1»  284.  «.»  265.  J."  266. 

d.  M.  V.  F.  D.  M. 

fi.cL.EVTY  CLAVDIA.T.L. 

cAeTIS.ET  lANVARIA  TI.CLAVD. 

c/.COSMIAES  SIBI.ET  PROCES 

caesa  R.TIB.CL.  TI.CLAVDIO.T.L  THYRSA.VX 
. /orTVNATVS  SOTERICHO  AQVILINA 

el.EFESIVS  MARITO. OPTINO  CONIVGI 

;>afr.BENEMEREN  INCOMPARA 

BILI 

!I.»26I.  TIB.CLAVOIO.TI.FILIO.QVIR 
MIGRINO . DECVR . IIVIR  .OPTINO 
PATRI. ITEN.SIBI 

Trorata  la  prima  in  Susa  nel  1763  e mandata  a Torino, 
perdè  nel  trasporlo  circa  un  terzo  a sinistra,  tornando  ora 

(I)  HaOéi  S33,  9;  è a Torino  e fa  dato  al  N.°  3. 

(1)  Spon  p.  367.  Ubai  yia  dtl  Stmpione  p.  16. 
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opporluna  la  stampa  datane  dai  Sacchetti  (t)  .qnand’era  meglio 
conservata.  1 due  servi  pongono  il  titolò  a due  coniugi  liberti 
di  Tiberio  Claudio  Cesare,  cioè  del  figlio  di  Druso;  nessun 
dei  due  vien  detto  lil>erlo,  ma  lo  palesano  i nomi  servili  ed 


il  dirvisi  cosa  spellante  a Cesare;  frequenti  poi  s’incontrano 
i liberti  tacenti  lor  qualità  per  dirsi  tuttora  servi  dell’osse- 
quieto  padrone. 

Edita  la  seconda  da  Muratori,  Ricolvi  e MaCfei  (che  feccia 
venir  da  Susa)  rammenta  due  altri  liberti  di  un  liberto  o cliente 
dello  stesso  imperatore;  il  prenome  due  volle  scritto  colla 
sola  T,  si- potrebbe  legger  TituSy  ogniqualvolta  non  fosse  ret- 
tamente segnalo  nella  quinta  linea.  Il  terzo  titolo, (dato  soltanto 
dal  Fingono  a pag.  103)  aveva  scolpila  un’  ascia  sotto  il  D.  M., 
come  ne’ cippi  gallici  (9),  e quando  il  Guichenon  lo  ristampava, 
era  già  perito;  è da  mutarsi  il  secondo'cognome  in  Aquilinia, 
se  no  la  donna  non  avrebbe  gentilizio.  Il  quarto,  ora  perduto, 
fu  messo  in  luce  da  Guichenon,  che  lo  dice  in  una  chiesa  di 
Susa,  poi  da  Muratori,  Sacchetti  e Gazzera(3);  Nigrino,  de- 
curione e duumviro  della  sua  città,  convien  credere  che  di- 
scendesse da  liberti  o clienti  di  Claudio  Augusto.  Per  stabilire 
il  limite  anteriore  d’età  di  questo  marmo,  si  noli,  che  avendo 
Nerone,  circa  il  64,  unito  all’impero  l’antico  regno  di  Cozzio, 
d’allora  soltanto  potè  Susa  aver  un  ordine  decurionale. 

. . Non  airUniversilà,  come  dice  il  Mafiei 

a p.  222,  ma  a S.  Pons  in  Canavese  è 
questo  titolo,  dove  io  lo  copiai.  Spella 
forse  al  figlio  di  un  cliente  o liberto  di 
Caio  Ottavio  marito  di  Àltia,  la  quale 
avendo  a genitrice  Giulia  sorella  dì  Ce- 
sare e moglie  di  M.  Attio  Balbo,  diede 
in  luce  l’Ollavia  che  fu  sposa  di  C.  Claudio 
Marcello  console  del  704(4).  11  casato 
degli  Ebuzi  apparisce  ne’  nostri  marmi  numeroso  e primario. 


C.OCTAVIO 
MARCELLO 
ET.AEBVTIAE 
BASSI.  F. 
PRISCAE 
SABINVS.F.F.C 


(!)  Memorie  della  chiesa  di  Susa  (1781)  N.®  33. 

(9)  Altra  fu  trovala  in  Torino  nel  1781  (De  Levis  Raccolta  ecc. 
p.  ì);  avverte  il  Maffei  (164,  6,  7,  8)  che  l’ascia  scolpita  equivale 
in  Italia  al  gallico  Sub  Ascia.  Altro  e coll’ascia  è in  Fingono  p.  101. 

(3)  Ponderario  p.  17. 

(4)  Svetonio  Julius  y 97.  . ” • 
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Non  riproduco  le  iscrizioni  Piemontesi  de’Liriì,  come  quella 
de' Seviri  Seslo  e Marco  che  fu  io  Alba,  coll'allra  de’ due 
Macri,  ch’è  a S.  Pone;  Turono  queste  giA  date,  avvegnaché 
scorrettamente,  da  Guichenon,  Muratori,  Donati,  Maffei,  De* 
levis  e Gazzera(t);  quella  di  T.  Livio  Levino  liberto  di  Tito, 
la  do  al  N.*  99.  Fu  usato  il  cognome  Laemnut  dai  Valeri),  e 
col  suo  insolito  diminutivo  lo  abbiamo  in  questo  marmo,  che 
(malgrado  la  tribù  che  farebbelo  sospettar  di  Susa),  fu  tro- 
valo nelle  fini  di  Chierì  presso  Torino,  come  ricavo  dallo  ai* 
baldone  del  Ricolvi." 


VALER1A.C,L,ARETVSA 

SIBI.ET 

CN.PONIPEIO,CN.F.QVIRINA 

LAEV1N0.VIR0,ET 

CN.POMPEIO.CN.F.LAEVINVLO 

FILI0.V,F. 


Era  la  gente  Pompea 
imparentala  colla  Giu- 
lia, la  figlia  maggiore 
di  Cesare  essendosi 
sposala 'col  Magno  ed 
avendone  avuto  due 
figliuoli  (9);  ritengo  che 
questi  due  Cnei  Pom- 
pei avessero  a padre 
od  avo  un  liberto  o cliente  di  Pompeo  Magno,  come  egual 
cosa  potrebbe  dirsi  di  due  Pompei  di  lapidi  Torinesi  presso 
Pingone  a p.  t19,  una  data  al  N.°  31,  altra  posta  a due  Sesti 
Pompei , ripetendosi  cosi  il  prenome  del  Magno  con  quello  del 
figliuol  suo.  Frequente  pure  fu  il  cognome  Laevims  nella  gente 
Valeria,  della  quale  era  liberta  codesl'Aretusa.  Slava  una  volta 
codesta  lapide  presso  Chieri  ed  ora  la  tengo  smarrita. 

Un  altro  Pompeo  abbiamo  nella  celebre  iscrizione  d'indu- 
stria (3),  ma  è della  Follia,  ed  essendo  questi  della  Qoirina, 
fa  d'uopo  associarlo  coi  tanti  che  di  quella  tribù  abbiamo  in 
Piemonte  e crederlo  di  famiglia  abitatrice  di  una  delle  tante 
valli  nostre  aprentisi  verso  il  Po,  e dove  gli  uomini  godenti 
della  minor  cittadinanza  ersn  tutti  ascritti,  alla  Quirina.  Alla 
qual  cosa  non  osta  che  siasi  trovato  il  marmo  presso  Chierì, 
perchè  uno  traslocandosi  sempre  portava  con  sè  il  diritto  po- 
lìtico e la  tribù. 


(I)  Una  Torinese  di  un  Q.  Livio  è in  Muratori  1367;  Ricolvi  ii, 
85;  Maffei  386;  Guichenon  p.  74. 

(3)  Velleio  II,  47.  Questo  titolo  è inedito. 

(3)  Ricolvi  SUo  d'indtutrta;  1745. 
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Di  nn  Seneca  e di  saa  sorella  Musa,  ambi  liberti  di  tra 
C.  Domizio,  abbiamo  menzione  in  lapide  deirUni?ersità  presso* 
Maffei,  Ricolvi  e Muratori (i);  di  un  L.  Domizio,  che  dedicò 
un’edicola,  do  Tiscrizione  tra  le. sacre  al  N.°  250,  ed  onora- 
raria  par  quella*  mentovante  un  Domitiùs  VerusW.  Poco  diN> 
di- quella  di*Domizio  Frontone,  che  abbiamo  airUniversità  in 

lacerovavanzo  terminante  con ibtts  Et  Statuis  Ad&mavit; 

dove  Ricólvi  compie  Fontibtis  Tribm,  e più  stranamente  il  Maffei 
Sorùribus  Ei»Sibi  Et* Sitisi^),  parendo  a me  che  si  debba  leg- 
gere '‘Postibus  El  Statuis  Adomavif , cioè'  con  statue  e sti- 
piti marmorei.  Se  non  fosse  troppo  corrotta , riprodurrei  da 

Pingonc  la  lapide  di  Bomitius . M . 
F . Stelìatina  . Marcellns  , ma  li- 
mileromroi  a questa  sola  ed  ine- 
dita , trovala  a Torino  a Porta 
Palazzo  nel  1802  ed  ora  airUniver- 
sità;  Domizio  Virile  era  da  Vienna 
negli  Allobrogi  ; il  nome  Maturo , 
Maturino  è quasi  peculiare  delle 
Galiie  (4).  Il  prenome  suo  lo  fa 
supporre 'discendente  da  liberti  di  Nerone,  anziché  da  quelli 
della  moglie  di  Vespasiano. 

Parecchie  iscrizioni  onorarie  furono  poste  in  Torino  al  con- 
sole Q.  Glizto  nell’età  di  Traiano,  ed  i.loro  frammenti  sono 
ai  N.'  128, 129,  130,  133.  B,  cioè  di  una  città  greca,  di  Cala- 
gorris  e del  comune  Pannonico  dei  Cornacates;  nel  capitolo 
dei  curatori  e patroni  sono  riferite  quelle  di  chi  proteggeva  la 
nostra  Bespublica  e vi  sopravvegliava  ; nel  capitolo  dei  Decu- 
rioni vi  son  quelle  di  Caio  e Quinto  Cusiì , 
l . ANNAEO  aventi  aspetto  di  lapidi  onorarie. 

M . F.  Dava  questo  titoletto  il  Maccanéo (!^),  come 

SENECAE  esistente  io  Torino  circa  l’anno  1500,  e ri- 
pete vanlo  quindi  Pingone  (che  lesse  A«nio), 


dIswanibvs 
L domiti  viri  US 

VIENNENSIS 
DOMIT  I ATTICVS 
ET  MATVruS 
CONLIBTo.o/>TIM0 


(!)  Pag.  594,  4;  n,  79;  1580,  7. 

(5)  Pingone  p.  115. 

(3)  II,  80;  996,  8. 

(4)  Boissìeux  p.  999,  334;  Rénier  Mélanges  p.  919. 

(5)  Comelius  Nepos  p.  49,  egli  omette  sempre  i dittonghi. 
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Gaichenoo  e Bagnolo  (>).  il  quale  diapnla  qual  fosse  il  genli- 
liiio  del  filosofo,  ma  indarno,  leggendo  iniiaeo  il  primo  editore, 
gente  dirersa  dall’ilimia,  e di  due  liberte  Aimaeae  aveudosi 
memoria  in  lapide  di  Torino  (<).  Fu  sconosciuto  questo  titolo 
a Giusto  Lipsie  ed  agli  altri  biografi  di  Seneca. 

È affatto  probabile  che  al  filosofo,  nel  fiore  di  sua  potenza 
e fama  sotto  Nerone,  una  protome  o statua,  con  questo  titolo, 
venisse  eretta  nel  toro  o nelle  scuole  di  Torino,  comntai  essendo 
gentilizio  e cognome  col  paterno  prenome  Marco , mancandovi, 
per  corrosione , il  prenome  solo.  1 cognomi  Seiue» , Sat»do 
(vecchietto)  occorrono  frequenti  in.,Piemonle  sino  al  iv  secolo; 
che  se  questa  lapide  spettasse  veramente  all'anzidelto  filosofo,  sa- 
rebbe di  poco  anteriore  all'anno  volgare  65,  nel  quale,  accadde, 
secondo  Tacito,  la  sua  morte.  Dubiterei  tuttavia  della  legitti- 
mità di  questo  titolo,  se  già  il  Uaccanéo  non  lo  avesse  dato  come 
nelle  case  di  Scipione  Cara  e sellant'anni  prima  del  Pingone. 

Più  a lungo,  mi  tratterrò  sui  Rulìlii  insigne  famiglia  in 
Roma,  Tuscolo,  Yellelri,  Temi  e sopratlutto  ne’  Harsi  e Pe- 
ligni , come  provano  lor  varie  iscrizioni  Abruzzesi , in  massima 
parte  di  liberti;  libertino  era  il  ramo  da  noi  propagatosi,  at- 
testandolo l'epigrafe  posta  da  Rulilia  Severina  all’ava  lunizia 
Moschide  ed  alla  madre  Mestria  Uermaide(3),  liberto  ambedue 
ed  entrato  in  famiglie  conosciute  costi  per  altri  nostri  marmi. 
Di  molta  rilevanza  sono  le  quattro  lapidi  (due  perdute,  le 
altre  all'Università  ) mentovanti  Rulilio  Gallico  console  per 
la  seconda  volta  e la  moglie  sua  Minicia  Petina;  amarono  i 
Kntilii  il  cognome  Publio,  cosi  essendosi  chiamato  il  console 
dell'anno  66i,  con  tre  tribuni  della  plebe  ed  un  pretore  (à), 
e di  un  Publio  patrono  della  colonia  de’  Taurini  dando  Pingone 
un  titolo  che  fu  riferito  al  N.*  ài  e col  nome  deH’onorato  al 
primo  caso,  come  in  quello  Tuscolano  di  una  Rulilia. 

Dava  il  Maccanéo  al  luogo  citato,  quest’iscrizione  stante 
circa  l’anno  1500  a S.  Vito  sui  nostri  colli,  e che  dai  cano- 
nici del  duomo  oragli  stata  donala;  in  breve  scomparve,  più 
non  trovandosi  nella  raccolta  del  Pingone.  L’ultima  voce  mal 

(1)  Pag.  98;  p.  69;  Gente  Cunia  p.  197. 

(9)  Muratori  791,  5;  Ricolvi  ii,  81;  Haffei  917,  6. 

(3)  Pingone  p.  103. 

(4)  Livio  patein. 
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letta  e dal  Beineaio_  etranamente  volta  io  COMMISSI  (>), 
dev'esaer  Iella  COS . Il , come  vuole  l'iscrizione  che  darò  tosto, 
non  mai  CONSVLI  come  piacque  airArlzeoio  di  emendare  nel 
lesto  del  Haocanéo  (2)  e piacque  pure  al  Boubier  ed  all'Ha- 
geubucchio  (3),  che  ne  fu  Imidalo  dallo  Zaccaria  (6);  ma  non 
cenoscevaosi  allora  i due  consolali  di  questo  Butilio.  I quali 
coaeolali  (cerlamenle  sutTelli)  sono  d'epoca  ignota;  ma  che  il 
nostro  sia  stato  veramente  consolo  per  la  seconda  volta,  ri- 
cavasi eziandio  dall'elegante,  come  insolito,  sostegno  di  statua 
trovalo  nel  thOB  demolendosi  i bastioni  di  Porla  Palazzo,  e 
che  illustralo  allora  dal  Parolelti,  a norma  degli  appunti  da- 
tigli dal  Vernazza,  e portalo  all’llniversità,  ha  queste  lettere 
di  bellissimo  intaglio  (i^). 

V 233.  C . RVT ilio  . GALLICO  . COSiT 

T . FLAVIVS  , SCAPVLA 

Posava  la  statua  di  Butilio  sur  una  lastra  quadrala  di  0,80 
di  lato  e 0,26  di  ertezza;  il  sostegno  allo  in  lutto  m.  4,20  6 
costituito  dalla  lastra  anzidelta,  da  altra  verticale  ed  ora  man- 
cante, e Gnaluienle  è sorretto  nel  mezzo  da  una  zampa  di  leone, 
che  ornata  di  fogliami  termina  in  lesta  di  chimera. 

A'  giorni  di  Domiziano  fu  dal  poeta  Stazio  indirizzalo  il  So- 
Itriehon  a questo  Butilio  Gallico  Valente,  dove  lo  esalta  come 
vincitore  io  una  sconosciuta  guerra  d’ Affrica,  e lo  dice  Pro- 
xima  otrvix  ponderis  immenti , cioè  famigliare  di  Domiziano  ed 
aggiunge  ch’era  prefetto  di  Roma,  Quem  pena  intrepidne 
miUi  cntlodia  Romae  (6)  ; prefetto  di  Roma  dicelo  egualmente 

(1)  Syntagma  p.  84S. 

(t)  S.  Anr.  yiet  cum  notu  «artomin  (1733)  p.  1S4. 

(3)  Epist.  Epigraphieae  (1747)  p.  114,  SS9. 

(4)  Mitui-  lapidarie  p.  313. 

(5)  Ifotice  Utlorifue  tur  une  inicription  etc.  (Acad.  de  Turin, 
1805,  voi.  XV  ). 

(6)  Sylvarum  1.  Corsini  Srrw»  PratfecL  yrbit  p.  48. 
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Giovenale,  Cutloi  Callietu  Vrbù  (>)■  Che  Roiilio  fosse  console  due 
volle  lo  accenna  Stazio  scrivente  Sed  revocata  futi , mmorùf«e 
euruUt  Sto  promissa  $emel,  alludendo  alla  designazione  del  soo 
secondo  cdnsolato,  che  dal  contesto  emerge  aver  avuto  luogo 
sotto  Domiziano , essendo  sulTetto  come  il  primo  e tra  gii  anni 
81,  96.  Forse  da  questo  dedicante  discendeva  una  donna,  che 
in  lapide  d'Hutonium  è detta  Flavia  Scapt^  NeplitlV. 

• Tito  Flavìd,  che  pose  la  statua,  dal  prenome  e nome  ap- 
parisce cliente  di  Tito  Augusto,  essendo  Scapula  cognome  di 
ingenuo;  è poi  noto  che  colui  che  stalo  era  console  più  volte, 
riteneva  sempre  la  numerazione  del  consolato  ultimo. 

Una  grande  iscrizione  del  musco  di  Vienna  fu  edita  dal 
MaITei(3|,  il  quale,  notando  che  alia  27.*  acclamazione  impe- 
riale giunse  il  solo  Claudio,  ne  conchiuse  che  a lui  si  dovesse 
attribuire  ; essa  dice  così  : Tib  . Claudio  . Drusi . F . CaesaRI . 
AVGVSTo . Germanico  1 Trib . Potest  .XU  . IMPER . XXVII . eie. 

CLA  . VIPSTANO.  GALLO  | C.RVTILIO  .GA O] . 

Supplendosi  Gallico  il  cognome,  e questo  consolato  essendo 
dM’anno  52  (A),  ne  segue  xbe  i Rulìlii  prenominavansi  anche 
con  Caio,  e che  codesto  fu  consanguineo  del  nostro.  Ha  che, 
malgrado  la  medesimezza  de'  nomi , il  Rutilio  di  Vienna  non 
sia  quello  di  Torino,  provasi  dall'essere  i lor  consolati  a di- 
stanza di  sei  o4  otto  lustri;  nè  è probabile  che  una  stessa 
persona  fosse  successivamente  benevisa  a Claudio  e famigliare 
di  Domiziano. 

In  titolo  di  CorGnio  (Peniima  nell’Abruzzo  ulteriore)  edito 
da  Godio (6)  ed  altri,  leggesi;  C . Rutilio  . C . F . Pai . Gallico  | 
Orda  . Auguvtal . Patrono  | 06  . Merita  . PatrU  . Et . Ipmus  | ; que- 
sti; il  di  cui  padre  era  giù  benemerito  degli  Aognstali  Corfi- 
niesi,  e probabilmente  il  nostro,  e dicendo  Stazio  ch’ei  fu 
Gmuu  ipse  suù , signiBca  eh'  ei  fu  primo  di  casa  sua  ad  estol- 
lersi all’onore  della  maggior  curqle,  potendosi  dire  con  Velléio 
Palercolo  Fir  novitalù  nobiliuimae  (6).  Con  probabil  ragione , 

(I)  ini,  167. 

(V)  lienzen  6460. 

(3)  Pag.  a.39,  6.  Oueroat.  UUerarie  i , 183,  806. 

(4)  Hanoi  yirvali  p.  448. 

(5)  Pag.  808  ; Muratori  803, 8 ; Slorcelli  p.  66  ; Mommsen  I.  R.  N.  6476. 

(6)  Hitt.  Il , 34. 
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codesto  Caio  apparisce  fratello  di  quella  Rulilia  rni,  pure  a 
Coriinio,  fu  posta  la  seguente  lapide  dai  Seviri  Augostali,  dei 
quali  era  patrona:  RHliliae . C . F . | Paulinae  . Sevir . | Auffusl. 
Pulronat  | Ob.  Murila  Palrit  j El.lplius.P  | (>);  cosicché,  se 
il  patronato  di  tal  ordine  fu  redato  in  quella  famiglia  da  una 
donna,  convien  dire  eh' essa  splendesse  per  padre  e fratelli 
posti  in  alti  uffici.  Codesti  marmi  de'Rulilii,  coi  molli  di  lor 
liberti  rinvenuti  negli  Abruzzi,  mi  persuadono  che  di  là  ve- 
nisse  il  console  che  fu  da  noi  onorato  e fatto  patrono  della 
nostra  colonia,  come  da  marmo  al  N.°  43. 

Come  fu  onorata  in  Corfinio  Paolina 
figlia  di  C.  Rutilio,  cosi  lo  fu  in  To- 
rino Minicia  Petina  di  lui  moglie  con 
questo  marmo,  non  dato  dagli  antichi 
collettori,  ma  si  da  Muratori,  Ricol  vi, 
.Maffei,  Ranza,  Paroletti,  Morcelli  ed 
altri , dovendo  esser  tornalo  in  luce 
principiante  lo  scorso  secolo. 

Che  costei  fosse  moglie  del  cotisole  è cosa  certa,  com^ è 
da  credere  che  fosse  Torinese,  attesa  l'ubicazione  del  marmo, 
convenendo  ammellcre  che  il  titolo  le  fosse  posto  in  patria, 
e spiegare  le  tante  iscrizioni  qui  erette  al  console  C.  Rutilio 
coi  benefici  da  lui  falli  alla  nostra  città  perchè  patria  della 
sua  consorte,  della  famiglia  di  tal  nome  avendosi  qui  memoria 
nel  marmo  di  Giulia  Minicia,  in  quello  di  Q.  Minicio  Faber 
al  N."  79(*)  e del  soldato  C.  Minicio  Aspro  al  N."  163;  come 
di  lapide  posta  da  estranei  in  Torino,  perchè  patria  dell’ono- 
ralo,  abhiam  testimonianza  in  quella  di  C.  Valerio  Clemente 
al  146;  rammenlasi’in  questo  marmo  la  sola  donna  della 
nostra  città,  cui  fosse  posto  un  titolo.  Che  poi,  fra  quella  gente 
si  segnalassero  anche  le  donne,  lo  prova  la  citata  iscrizione 
di  Corfinio  con  due  di  Tuscolo,  posta  Tana  a RuHHa  .L.F. 
Maler  . Ter  . Reg.  (Terenlii  Regini,  oppure  Terentìae  ReginUlae) , 


MINICIAE 
L.F.PAETINAE 
VXORI  e 
RVTILI  GALLICI 
LEP  TITANI 
PVBLICE 


(I)  Mnralori  803.  T;  Fabretti  p.  193. 

(Sj  La  gente  Minicia  insigne  in  motte  città  d'Italia,  lo  era  soprat- 
tutto in  Itrescia.  I.abus  Epigrafi'  tcoperla  in  Bretria  p.  38.  La  lapido 
ili  tìiulia,  ch’è  alITniversità  ed  io  credo  inedita,  è questa:  F.F,  | 
Blaionia  1 M . F . TerluUi  j luliae  1 Mimciae  1 Mairi  . Piutimae  | . 
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l'altra  a Ratilia  . P(uMìi) . R(ultlii)  Avta(t);  qui  invece,  per  ma- 
gniRcar  la  donna,  fa  scrìtto  soltanto  ch’eH’era  moglie  di  Rntilio, 
il  coi  nome  ignudo  bastava  a spander  lustro  sulla  consorte. 
Dunque,  doveva  esser  persona  insigne,  cioè  il  console  stesso, 
colla  di  cui  età  concorda  eziandio  la  fattura  delle  lettre. 

Crederono  Ricolvi  e Paroletti  che  Leptitani  fosse  l'agnome 
assunto  da  questo  Rutilio  per  la  vittoria  d’AlTrica  adombrata 
da  Stazio;  ma  non  pensarono  che  dopo  Ottaviano,  ai  soli 
Augusti  furon  rìserbali  gli  agnomi  tratti  dai  popoli  vinti.  Can- 
tando le  lodi  di  Rutilio  dice  Stazio  nel  Soterichon Lybiei 

quod  mira  Iribuli  Obsequia,  et  missum  media  de  pace  triumphum 
Laudem  etc.,  e che  si  allietavan  le  ombre  di  Regolo  e degli 
uccisi  al  Trasimeno  e Canne;  di  questa  guerra  però,  nessun 
« istorico  ha  parlato  e deve  ridursi  allo  aver  repressa  una  qual  - 
che  scorreria  di  Arabi  confinanti.  Due  Leptis  erano  in  Affrica; 
una  detta  Minar  o Parva  (oggi  Lepla)  e Leptiminienses  i suoi 
cittadini,  l'altra  Maior  o Magna  (LebedoA  presso  Tripoli)  e gli 
abitatori  suoi  Lrplimagnenses  W , e di  questi  intendasi  quando 
dicesi  semplicemente  Leptitani,  come  attestano  Sallustio,  Cesare 
e Tacito®. 

A’  giorni  del  Pingonc  stava  in  Torino  ed  in  gran  tavola 
questo  marmo  veduto  poi  dal  Guìchenon  nel  giardino  ducale: 
Fuge.  Tace.  Quiesce.  Rutili;  ma  dev'essere  invenzione  di  qual- 
che bello  spirito  cinquecentista. 


(I)  Borghesi  in  Canina  Deierit.  del  Tìueelo  (1841)  p.  143. 

(1)  Ptioio  V,  3,  4.  Henzen  0513. 

(3)  lugurth.  Tt;  B.  Civ.  li,  38;  UUt.  iv,  50.  Ad  nn  loro  patrono, 
ch'era  di  l’alonno,  eressero  colà  una  lapide  Hupellatet  Publiet 
(Torremuzza  N.*  30). 


riRB. 
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ADDENDA  ET  EAfENDANDA. 


PratUr  optrantm  nonnitlU  peceavH  aueUr^ 

qnae  fiikri  mavuU,  quom  deprtcori  aut  excusan. 
* Bihabd  di  la  Bastii.  • 


Pag.  15.  Lin.  1. 
Pag.  17.  Lin.  5. 


Pag.  27.  Lin.  5. 

Pag.  80,  85,  86, 
87,  88,  05. 


lolsero  un  appellativo,  come  ecc. 

e dello  Agonia  nell’  vili  secolo  dal 

geografo  di  Bavenoa  (pag.  238]  ed  in 
documento  anteriore  al  1000,  come  il 
presso  trovò  Ciriaco  un  titolo  posto  a 
Giove  da  un  Acuniu  nò  liberto , nè  così 
cognominalo,  ma  libero  e forse  Agone 
di  schiatta  (If.  Fragm.  N.®  105);  su 
quel  fiume  sta  la  terra  di  Agognale, 
che  appellasi  ecc. 

dvilat  Torina,  oppure  Torino  e To- 

rinemù  il  suo  ecc. 

Ov'è  detto  che,  morto  Cozzio  giuniore , 
Snsa  fu  da  Nerone  unita  all'Italia  e la 
porzione  transalpina  del  regno  Gozziano 
falla  provincia,  si  corregga  nel  senso 
che  allora  tutto  il  regno  Secusino  da 
Avigliaua  [Oeektm,  Fines)  insù,  fu  pa- 
reggiato alla  Gallia  montana  e costituito 
in  Provincia  Alpium  Cotliarum  retta  da 
un  Preside  ovvero  Prefetto.  Si.  conferisca 
culle  pagine  286  in  291  del  capo  XllI, 
dove  codesl’errore  fu  ampiamente  com- 
battuto, l’asserto,  di  Svelonio,  Aurelio 
Vittore,  Vopisco,  Entropio,  Caasiodero 


SOi 


WDKNDA  ST  BHKIDANDA. 


Pag.  82.  Lin.7. 
Pag.  86.  Lin.  34 . 


Pag.  88.  Nota  2. 


Pag.  92.  Lio.  22. 


Pag.  4 43.  Lin.  2. 


Pag.  428.  Nota  2. 
Pag.  429.  Lin.  29. 


e S.  Girolamo  rieerendo  novella  ed  as- 
soluta conferma  dai  testé  trovali  marmi 
fissanti  il  limile  d'Italia  alla  Stazione 
ad  Fumt,  ossìa  al  Drubiaglio  sulla  manca 
della  Dora  cd  a paro  con  Avigliana.  Da 
essi  fu  por  dimostralo  che  la  provincia, 
già  reame , dell'Alpi  Cozzie , siccome 
Gallica  ed  inalpina,  mai  non  godè  della 
cittadinanza  Romana,  la  qual  terminava 
col  termine  della  pianura  Italica;  av- 
vertendoci però  Plinio  (iii,  24,  3)  che, 
a’  giorni  di  Vespasiano,  le  CivUatet  Col- 
tiana»  erano  insignite  del  diritto  Latino, 
toccando  a parer  mio  codesl'onore  a 
coloro  che  negli  oppidi  di  esse  coperto 
avessero  gli  offici  e gradi' municipali , 
come  dalle  iscrizioni. 

fra  tolti  quelli  che  nell’orhe  romano 

ancora  esistono.  Da  Cesare  ecc. 

come  Losanna,  Marsal  cd  £mbrun, 

della  qual  ultima  gli  abitanti  già  furono 
Vicani  (Orelli  34iJ.  Poco  dopo  ecc. 

Marca  di  Torino  p.  66  ed  intiero  dal 

Vernazza  nel  Giornale  del  Piemonte,  25 
ottobre  4788. 

. . . . . al  N."  4 40.  È da  credere  che  dell’af- 
fello  suo  verso  i Traspadani  e delle  ra- 
gioni di  esso  parlalo  abbia  Claudio  negli 
vni  libri  De  Yiia  Sua  rammentali  da 
Svelonio  al  capo  41.  Fioriva  ecc. 
Anche  qui  ritorna  una  singoiar  rispondenza 
colla  lingua  ed  agricoltura  dell'Illirio, 
notando  S.  Girolamo  (In  EtechieUm,  iv) 
che  l’avena  o segala  dagli  antichi  com- 
mentatori detta  Zea , noi  vel  Far,  vel 
gentili  Ilaliae  Pannoniaeque  sermone,  Spi- 
eoni,  Siieltamquc  dicimus. 

vorrebbe  leggervi  Matrabus  da  Matrae. 

Ykiimula.  Alla  strana  etimologia  oà 
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. Idi  mnlis  fa  risconlro  un’allra  ch’ebbe 

cono  nei  tempi  l>assi  e ci  fu  conservata 
' negli  Alti  di  S.  Secondo  (Bolland.  Agosto 

2C,  pag.  797  )•  ove  lo  si  dice  martirizzato 
i cogli  altri  Tebei  ad  Agauno;  tino  mil- 

liari  prop»  tasMlum  Caeiarianum  guod  ab 
, , Annibale  nomea  Victimolis  accepit,  eo  quod 
guitu/eeim.miUia  virorum  ibidem  /'iieruiil, 
qui  conira  Annibalem  aeiei»  ifropotucranl; 
primum  vicermit  el  poslea  fida  smt;  ideo 
prò  causa  Imius  pugnae  loco  buie  Vidi- 
tttolis  iiomen  imposilum  est.  Nelle  quali 
parole  scorgesi  come  vivesse  l'erronea 
fama  del  passo  de’  Cartaginesi  pel  Gran 
' S.  Bernardo,  giuntovi  il  grido  che  de- 

grictimuli  correva  di  quà  e di  là  dall’alpi. 

Pag.  1 30,  tiO.  dei  Ceniulli  ; la  Celticità  di  questo 

Lin.  3,  18.  nome  l’argomento  eziandio  dal  trovarlo 
in  Cantabria  nella  Santa  martire  Cenlolla, 
I . che  detta  essendo  figlia  del  console 

L.  Ragonio  Quinziano,  dev'esser  nata 
circa  il  335  cb’è  l'anno  di  quel  conso- 
lato (Acta  Sancì.  13  Agosto).  Cosi  la 
vicina  CaragUo  avrà  probabilmente  avuto 
nome  dalia  Gnllica  famiglia  Carania , 
della  quale  al  N."  1G,  dove  per  isvisla 
fu  dello  queU’iscrizione  essere  di  Cara- 
, glio,  qnand’è  di  Cenlallo.  Più  lardi  ecc. 

Pag.  133.  Al  catalogo  delle  voci  Ialine  vive  nel  dia- 

letto, ma  non  nella  lingua,  si  aggiungan 
queste  : ' 

. Alb£  (PopuLL's).  drfcro  ..  Pioppo  bianco. 

Ahità  . . . . t . . . Amia  . . . Zia.  ' 


CiTBBVA Calerma.  Squadra  di  gente. 

Topia.  Topia. . . Pergolato. 


Pag.  134.  Lin.  19 Atraelianae.  Venne  testò  in  luce, 

presso  Cannes  in  Provenza,  un’iscrizione 
posta  T . Flavio  . Adrettio  {/!«*.  Arehétl. 
1889,  pag.  303),  dove  dota  l'editore 
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Pag.  43«.  Liti.  46. 


Pag.  4i%.  Lin.SO. 


Pag.  445.  N.o  2«. 


Pag.  452.  Lm.  4«. 


Pag.  465.  Lin.  29. 


Pag.  470.  Lin.  8. 
Pag.  488.  Lin.  49. 
Pag.  217.  Un.  2. 


che  parecchi  monti  neU'Alpi  marittime 
diconsi  Aireii.  Altri  ve  ne  son  pure  nel 
Delfioato,  e questo  nome,  identico  con 
quello  di  Alreclut  d'onde  appellaronsi 
le  Afpes  Atrectianae , assai  dorelle  invaler 
neU'Alpi , trovandosi  dal  Sempione  per 
Susa  sino  al  Mediterraneo  e Gallica  es- 
sendone quindi  l'origine. 

re  de'  Geli , ai  quali  aggiungasi  il 

Santo  Martire  Cottui  di  Auxerre  nelle 
Gallin  a'  giorni  di  Aureliano  [Atta  SS. 
Maggio  5,  pag.  834),  col  nome  geogra- 
fico del  Munie.  Colt,  ora  S.  Pietro  in 
Colto  presso  la  Gallica  Rimini  [Tonini, 
Ilimini  av.  Céra  volg.  p.  298).  II  villaggio 
0 mansione  ecc. 

e Spagna,  oltre  una  Boduia  di  marmo 

scoperto  in  quest'anno  a Alitano.  È pro- 
babile che  abbian  questi  nomi  la  stessa 
radice  che  i Bodiontici  aventi  lor  capo- 
luogo a Digne  nelle  basse  alpi,  i Bodio- 
easiet  (Plinio  m,  5,  6;  iv,  32)  e la  dea 
Catabodua,  della  quale  vedasi  il  N.°2I3. 
Il  secondo  lo  emenderei  ecc. 

flo  poi  badato  che  il  nome  DMOI è 

seguito  dal  vestigio  di  una  S,  cosicché 
sarebbe  Dmoit. , . , ossia  al  terzo  caso 
• Dmoiso. 

dì  Elvezia,  e la  Morienna  della  Valìit 

Mavrigenica  nel  testamento  di  Abbono 
(Mabillon  Dé  Re  Diplomatica  pag.  507) 
dalla  radice  Gen  comune  ecc. 

è anteriore  non  solo  al  4 564 , anno 

della  sua  fondazione,  ma  anche  al  4546, 
in  cui  mori  il  San  Gallo,  e fu  fatta 
■ quando' ecc. 

Invece  di  Clericus  leggasi  Canonieus. 

dal  figlinolo  al  Ticino  ecc. 

e Pianezza.  Un  altro  bollo  laterizio 
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Pag.3<6.  N.®  <25. 

Pag.  322,  323. 

N.®  <30. 

€ Pag.  343,  344. 

N.*  <33.  A. 
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è quello  di  un  noaltone  della  cerchia 
romana  trovalo  nel  <854  negli  scavi  di 
Piazza  Castello  ed  avente  le  lettere 
• .L.CL.  seguite  dal  cognome  in  nesso; 
leggo  Ludi . Claudii . Epicuri.  Nelle  fi- 
guline eco. 

.....  ; ora  se  Quinto  sin  d’allora  stalo 
foss’cgli  stesso  senatore,  sarcbbesi  ap- 
pellalo Tribmus  Laticlatius , meotr’è 
dello  ecc. 

Invece  di  Q.  GUtio,  pongasi  Q.GLITIO, 
le  lettere  essendovi  conservate. 

11  passo  di  Plinio  (m,  28)  già  da  me  per- 
corso sbadatamente  troppo  (sorvolando 

al  popolo  Pannonico  desiniente  in na- 

aates),  riletto  in  séguito,  nel  nome  dei 
Comacates , diedemi  quello  che  perfetla- 
. mente  si  adatta  al  caso  nostro.  Vedemmo 
a pag.  333  come  Glizio  stalo  fosse 
Legatus  Pro  Praelore  della  provincia  Pan- 
nonia  tuttora  indivisa;  manca  quindi, 
a ragione,  nella  lapide  N.°  <33.  A.  la 
specificazione  di  essa  in  Superiore  od 
Inferiore , ovvero  Prima  o Seconda  ; 
ollrccciò,  la  sagoma  sua,  od  fomam 
vads  è identica  affalto  alle  Gliziane,  e 
le  lettere  sono  di  forma,  grandezza  e 
belleìEza  come  ne’  marmi  di  Glizio.  £p- 
perciò , la  lezione  sua  restituita  in  quelle 
due  linee  sarebbe: 

civitas . cor  NACATIVM 

ex  . pannonlA.  PATRONO 

Sia  dunque  affatto  annullata  la  poco 
probabile  ipotesi  di  Sammcatkm,  colla 
qualificazione  Ex  GalUa  , proposte  a 
> pag.  343^  avvertendo  ancora  che  alla 
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IcUera  T,  nella  linea  prima , manca  sol- 
lanlo  la  traversa  e per  rottura.  Il  marmo 
è grosso  0,1  iO  e nella  sua  ertezza  è 
contornato  da  tre  scanalature  fra  quattro 
listelli , il  lutto  terminato  abbasso  da 
quattro  unghie  di  zampa  leonina. 

Aveva  io  peraltro  già  notato  come  « co- 
» deste  linee  mutile  a destra  non  con- 
» tengono  il  complemento  deU’epigrafe 
» al  N.°  1 30 , avendo  questa  i capilinea 
» a sinistra  io  una  sola  verticale,  mentre 
» nel  nostro  frammento  (N.°  133.  A.)  la 
» linea  superiore  (così  leggasi)  è più 
> breve  dell  inferiore.  » Paragonando 
poi  le  altezze  delle  linee  e dell'iiiter- 
stizio  ne’  due, frammenti,  trovai  queste 
misure: 

(àitverrìfà, 
130. 

millimetri  37. 
« 35. 

» i9. 

Oltrecciù  il  frammento  dcH'Accademia 
delle  Scienze  ò'del  durissimo  marmo  di 
Pont  ed  ha  belle  e regolari  le  lettere, 
mentre  quello  deU'Università  è in  pietra 
tenera  e gessosa,  con  lettere  di  forma 
scadente  ed  or  sortenti  dagli  allinea- 
menti, or  sottostanti  ad  essi.  È quindi 
evidente  che  sono  di  duo  diverse  epoche, 
fra  esse  intercedendo  circa  un  secolo. 
Pare  che  Pingone  abbia  trovale  intiere 
le  lettere  Civitas  ed  Ex  Pannonia,  sep- 
pure, com’era  da  lui  usato,  non  le  compiè 
ad  arbitrio;  tenendole  tuttavia  per  buone, 
e badando  che  ai  N.°  1 30  la  verticalità 
a sinistra  devesi  ripetere  a destra:  che 
l’altezza  della  linea  di  sotto  sta  a quella 
di  sopra  : ; 3 a 6 : ché  la  minor  antichità 


Aeead.  delle  Seienxe, 
N."  133.  A. 

1.*  Linea,  millimetri  36. 
Intorslizio  » 3i. 

Linea  >>  35. 
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ADDENDA  ET  EMBNDANDA.  SO? 

della  lapide  N ° 130  accenna  alla  Pan* 
nenia  già  divisa  in  due  provincie  : e 
finalmente  che  la  voce  Patrono  è neces* 

I 

saria,  e che  non  sussiste  quanto  fu  dello 
a pag.  322  esserne  la  sagoma  ad  formam 
V08Ì8,.  vedendovisi  il  marmo  perimetral- 
mente infranto  e senza  sagoma  alcuna; 
a ciò  badando,  dico,  fa  d’oopo  trovar 
un  popolo  Pannonico,  il  cui  nome  com* 

, pongasi  almeno  di  dodici  lettere  come 

Calopianorutn  od*  Hercumatium  mentovali 
da  Plinio  al  luogo  citalo.  Il  marmo  al 
130  avuto  avendolo  il  Pingone  in 
casa  sua,  possiam  crederlo  trovato  in 
Torino  e che  Torinese  fosse  il  patrono 
coi  fu  posto;  siccome  poi  i popoli  sud- 
diti sceglievan  lor  patroni  tra  gli  ufijciali 
dellesercilo,  co’  quali  soli  avevan  de’ 
rapporti,  possibii  cosa  è che  questi  fosse 
: anodi  que’  tanti  prefetti  d’Àle  o di  Coorti 
. ' stati  di  presidio  in  quelle  regioni,  de’ 

quali  son  date  le  iscrizioni  al  capo  XV, 
» , , e forse  il  Praefeclus  Aloe  Augtistae  del 

•1  . N."  149  la  cui  lapide,  trovala  in  Torino, 

è del  II  secolo.'  La  sua  probabil  resti- 
tuzione la  sottopongo,  ignorando  però 
se  gli  Ilercwiiates  (c  tanto  dicasi  de’  Cb* 
lapiani)  spettassero  alla  superiore  od 
ali’inferior  Pannonia. 

R.0 130.  A.  CIVITA  s hercuniatium 

EXPANNOnia  superiore  patrono 

Pag.  229.  Lio.  15.  È curioso  come  il  Muratori  (1027, 6),  dopo 

data  esattamente  dal  Doni  quesriscrì- 
Vione  e dettala  in  Torino,  compisca  poi 
le  lettere  A P {Aedilictae  . Potesiatis)  in 
Aptensif  facendo  Publio  decurione  di 
Api  nella  Gallia. 
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Pag.  347.  Lin.4  4 dopo  la  soa  disgrazia.  Ai  titoli  por- 

tati in  questo  marmo  da  Traiano  man- 
cando quello  di  Optimus  statogli  conferito 
dal  Senato  nell’anno  1 1 3 (Dione  litui, 

23),  ma  già  essendovi  quello  di  Daàeut 
acquistato  nel  402,  ne  segue  essere  stata 
posta  l'iscrizione  tra  que'  due  anni. 

Pag.  356.  Lin.  26 nel  1602,  ed  il  M.  Gavio  di  questo 

titolo,  dicendosi  figlio  di  Caio,  può  aver 
avuto  a padre  il  Tribuno  anzidetto  ; 
Claudisme  sono  infatti  le  lettere  di  questo 
titolo  onorario,  come  pure  il  bell' ornato 
''  in  alto. 

Pag.  356.  Lio.  4 elevato  di  circa  6,00  sopra  il  suolo 

della  campagna  e di  circa  25,00  sulle 
magre  del  Po  e della  Dora. 

Pag.  362.  Lin.  94 dellalegioneiiÀdiulrice.Coscrittaecc. 

Pag.  363.  Lin.  I anno  450  aU'incirca,  con  quell'epoca 

consonando  parecchie  iscrizioni  delle  re- 
gioni Danubiane.  Il  nome  ecc. 

Pag.  398.  Lin. 9 del  diritto  Latino  sin  dal  i secolo, 

non  conferendosi  quel  diritto  che  agli 
Etlmtl,  siccome  primo  grado  alla  it^ 
nana  cittadinanza  (Tacito  Uislor.  ni,  55). 

Pag.  403.  N.°  462.  Neil'uUima  linea  leggasi  SABINA 

Facntnium  CwMuiermt.  . - 
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